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AL SERENISSIMO 


FRANCESCO MEDICI 


Gran Duca 


DI TOSCANA 
Noftro Signore. 


GNI moftro vfizio verfo la me- 
moria di D.UincenZio Borghi= 
ni è fornito col publicare quefti 

S fuoi vltimi Difcorfi, ne potrà 

indugio ,ne la fatica durata pa 

rerci grane , fe piaceranno aV. 

A. S.ecertamente fe not confide 

riamo con quanta agesoleZza ,echiaredza echi hab- 

bia trattate queftioni difficiliSime, 65 ofcure, e ritroua- 
se notikie belliftme intorno al'affari di queffa vostra 

Città, noi pofftamo credere a ragione ,che,e V. A. fe 

mai le farà conceduto dal fuo Reale grauofo incarico, 

e tutti i nobile Fiorentini fentiranno fingolar piacere di 

lesgere quefti (critti. Sono ffati molti, che mofidavna 

naturale tenere&zsa d'onorare quefta Patria da molti 
anni in qua molti fatti, e antichita di lei banno (critto, 
maipincon liewe fatica, e dottrina hanno traportato 
ne bri loro cofefcritte negli altrui fimili a lanoratori de 
campi,come diceua quefto nofiro autore,che maneggian 
do continuamente fafsi, niente altro fanno, che tramu- 
targli.Noopha costeglifatto non ha dal Mialejpini,0 
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dalVillani, dd'aliricopiato 1fuoi concettigma co fdt 
ca eflrema irattoli di (crittare antichifsi GI ,daftriohneh 
ti puolici, dapricilici i Drawcipise fnAlmente HA Crit- 
tori (lranteri antichise ripofti , che-hanno a qualche pro- 
pofitofaucliato di cofe noftre, anti giuntote tal uolta a que 
tempi,de quali it Viliani, daliri bAnno trattato a lungo, 
e com piutamente,gh ba brapaffati con molta br rcnità, co 
med antennto de Vefconi noftri da v00anniim na, de 
quali hafattofolamentefemplice (ataloro ma de piu an 
tichi rinmennto quello;che pare tmpofsibile in tantzofew 
rità; (ost potremmo dire di molte altre notrkie ch'a 
portano queSlifuoiferitti,feghStefsinoldimofira(fono; 
laqualcofaci afsicura,vallegradoci ciafcuno; chef nar 
rino le laudifue.delia Patriaze deslramicize el'abbaciò 
nati (blendori firifehiarino, e firinnouelino, che questo 
libro ;comepurora fi diceua , donerà effer carifsimoa 
molti,ilche auuerra piu facilmente,fe V. Ailoricenera 
con quella bememiach'ella riceuò per mani nofirel'al. 
trolibro. Not per non mancar anche di quefto,a chi tan 
toconfido im mot,me la fapplichiamocon ogni affetto,eba 
ciandole vmilméte la mano,le pr echiamio dal Str. Iddio 


ognifelicità. | Di FirenZeildiz.dOttobre 1:58 5. 
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=" “#4 AR MI che portanole Fami- 
NI glie per cotraffegnarfi l’vna da 
l’altra, fono indizi) di nobiltà 
tanto ftimati, etante varie cofe 
fe nedicono, ch'egli è molto a 
ij propofito trattarne, a chi ragio 
see === na della nobiltà, e de coftumi 
. della noftra Città, etanto più, chei fuoi primi, € più 
onorati Cittadini attendeuano à vita cauallerefca, di 
cui fon proprie,e particolari quefte infegne: ma effen= 
do ftato da molti, & valéthuo mini tutti, molto fopra 
quefta materia difcorfo , non accade a noi entrarein 
lunghe difpute,ne pigliarne più di quella parte, che a 
gli huomini noftri,e al propofito della noftra propria 
imprefa appartiene. E quanto al nome,onde egli hab 
bia l'origine fua, pare che egli fteffo la porti in fronte, 
e dica chiaramente è ognuno, onde l’vfciffe nel fuo 
principio, e che elle furonole Armi, c più al parer 
mio quelle da difendere, come fono Scudi, Corazze, 
Asberghi, & altre tali, perche quegli pervaghezza, c 
pervna certa pompa, &allegrezza militare, di Pittu- 
A ra,€ 
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ra, ed'intagli, e fmalti d’oro; e d’argento, e fui tempo 
che anche di gioie sì abbellinano,come ne poflon dar 
faggio perantichiflimo vfo quelle d’AchilleinOme- 
ro, c di Enca in Virgilio: e de’ rempidipoi ce ne fono 
infiniti, e chiariflimi efempi, l’altre di ricche, e nobili 
foprauefte magnificamente fi ricoprivano, così nelle 
finte battaglie delle Gioftre,e de'Torniamenti,che per 
piacere è pernobiletrartenimento, e cauallerefco fi 
efercitauano: comenelle vere, e mortali; lequali, o 
per difendere il fuo , 0 peracquiltare l'altrui, o final- 
mente per vendetta, o per gloria fl commetteuano. E 
così in fomma firiducetuttala prima fua origine al 
meftier dell’arme , & in effo agli fcudì, e foprauefte 
principalmente: ma perche1l fine di quefto trovato é 
il diuifarfi da gli altri, ericonofcerfi da’ fuoi, ci ft ag- 
giungono neceflariamente le Bandiere, e Stendardi,e 
Gonfaloni, chetutti a quefto effetto feruono da lon- 
tano, come quegli altri d'appreffo.E di quì per auuen-. 
tura è nato;che alcuni pigliano indifferenteméte Scu» 
do,&Arme. Ecosì parlò il Pocta, feguendo l'vfo del 
parlar comune. 
Sotto la protetton del grande Scudo . 

E forfe ha piu alto affai,che non fi moftra, il principio 
{uo, fevero è che Appio Claudio il primo che in quel 
la cafainduffeil Confolato,pochiannidopola caccia 
ta di Tarquinio , appiccafle nel Tempio di Bellonale 
imagini per ordine de'fuoi progenitori in quefti Scu= 
di che efli diceuano Clypei:donde ageuolmete di lun= 

hiffima mano venne ritenuto come altri molti dai 
noftri antichi quell'vfo di appiccare gli Scudi per le 

| | sup i - Chiefe 


Famiglie Frorentine. 3 

Chiefe foprala fepoltura de' Caualieri. Ma oggi Que- 
fto coftume ; e di nuouo non fe ne mettendo, e gli an- 
tichi, o daltempo confumati, o nel rinouare delle 
Chiefe tolti via è quafi ito in obliuione. Ma nella 
mia fanciullezza, poche ce n'eran delle principali, 
vue non fe ne vedeffe alcuno , con le foprauefte del 
Caualieri, ecouerte de cauagli, e conle bandiere, e 
ennoni che nell’onoraza del mortorio s'erano ado- 
perate. E quefte imagini in effetto fe ben nel modo 
non così appunto hanno non piccola corrifpodenza 
a quefte Arme noftre,e de Clypei de gli antichi,chi ne 
voleile piu minuta notizia latrouerrà inPlinio,che fu 
il ragunatore di tutte lecofe. E ritornando al principa 
le propofito, dico eflere ftato il fine la diftinzione, 
Perche effendo neceffario in que rimefcolamenti del. 
le (chiere, riconofcerfi le parti l'vna dall'altra: altri- 
menti nella furia del menarle mani {i farebbero fpef- 
fo ammazzati gli amici frà loro, no era cofa piu atta a 
quefto ne che haueffe le commodità, cle ageuolezze 
tutte infieme , ne piu prefte: che la diuerfità de’ colo- 
ri, comene moftral’efempio,el'vfo di que tempi an- 
cora ne i Ludi chiamati Circenfi, doue non grandi 
eferciti, o numerofe fchiere di popoli; ma vn deter» 
minato numero di caualli, e di carretto, e quel non 
grande, fi conducevano a prouarfi nel corfo sche per 
uefta via frà loro fi difcerneuano ,chiamandofi que- 
fti della fazione ruflata; che noi diremmo vermiglia , 
quelli altri della prafina, o al modo noftro verde, e 
piu propriamente verde porro, e così l'altre co’ fuoi 
nomi da colori, è noi veggiamo il medelimo fpeflo 
| Ai 2 nelle 
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nelle liuree del giuoco del noftro Calcio.Matitornan 
do all'arme: di quì fi veggono gli antichi Gonfiloni, 
che crano guida degli eferciti, ( ondein quelti tempi 
alcuni han prefo ilnome di Guidoni)e co'quali nelle 
mofle, e nelleritirate fireggeuano, effere perlo piu 
di femplici, e pochi colori: e quefti anche non volen« 
tieri mefcolauano troppo, cheeravno azzuftargli in- 

fieme, erendergli piu difficlli a riconofcere; onde fù 

l’anzichiffimo, enobile Stendale della Città noftra di- 

mezato bianco, & veriniglio, l'origine delquale hab- 
biamo in Gio. Villani, fe ben poi multiplicando ilnu 
mero,&volédo ciafcuno la propria infegna,e fu forza 
d’allargarfi in più colori, c que’ medefimi in diuerfi 
modi formare; a Doghe, a Sbarre, a Trauerfe, a Onde, 
aScacchi, &in mille altre maniere; ne baltando que - 
fto mefcolarleinfieme, & oltre ì ciò fari aggiunte di 
animali,e di mille altre cofe prefe dalla natura,e dall’ar 
te, ancorche quefte fuor di queltagenerale,habbiano 
alcune lor proprie occafioni,cofe tutte che non fi tace 
ranno al fuo luogo . E veramente quando vno hauea 
(dirò cos!)prefoilluogo nelle (ue (opraunefte,o come 
mi pare fentirle chiamarle dal Villani fopranfegne, c 
nelle (ue bandiere, o nel (uo Pennoncello; e che quel. 
lo, che di fua natura da principio era comune; con 
quell’vfo, e con l’efferne entrato in pofleflione,cra di- 
uenuto proprio, non harebbe potuto vn'altro,fe non 
volea faratto di (cortefe,e di fuperch ieuole,pigliar per 
fele medefimeinfegne. thauendole alcuni prefe, o 
in bandiere,o in Scudi,o purin Cimieri: eziandio che 
a cafo fulle venuto fatto piu che per dif petto, e gara, o 

inten- 
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Famiglie Fiorentine, 5 
intenzione di offendere alcuno, fenevennea erauifli 
me cotefe, e {peflo mortali: onde fu finalmente i gino 
co forza venire alle molte, e quafi infinite mutazioni, 
e non pocheaggiunte dell’Arme; dellequali fi tratterà 
di fotto .Orain quefto come cofà troppo vniuerfale, 
& oltre a ciò molto nota, non è bifogno a lungo di- 
ftenderfi; come ne anche quello fà molto al propofi- 
to noftro, quando cominciafle quefto vo; e tela buo- 
na milizia Romana tenne quefta noftra maniera del 
diuifarfi da gli altri: e veramente potette pure hauerci 
alcuna fimiglianza, o in alcuna parte, perchele cofe, 
che hanno nella natura il {uo fondamento, quale è 

uefta del guerreggiare, han bene fecondoi pacefi va- 
riala forma dell’Armi, e diuerfele maniere del com+ 
battere, &ilrempo, come portala natura fua, ne fa di 
quandoin quando nafcer di nuouo, ene può far fede 
quefto vltimo fecolo, inuentore di così horribili arti 
glierietrouato veramente diabolico, & infernale, ma 
nel neruo,e fultanza principale ci è tata, e farà fem pre 
vna certa natura comune, e quafi medefimità della co 
fa.Nefubifognoa Greci, &a' Romani imparare da 
quegli antichi Affyrij, e Medi ne a noida quefti difen 
der fe,& offendere il nimico in vn fatto d’arme,ne pro 
uedere le vertouaglic, e gli aloggiamenti, e gli altri ar- 
nefi delcampo nell’ofteggiare, nefa forzaa quale in- 
feona fi muoual’efercito , o habbia gli occhi nel riti- 
rarfi, o riltrignerlinfieme, che tutto in fegnala natu 
raclbifogno, creduto, e trouato di tuttele cofe otti- 
mo maeftro: ben fi fanno quefte cofe con più vantag 
gio in vn modo chein vn’altro, e meglio con quefte 
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Arme, o infegne, che con quell’altre, e quefti particu- | 
lari fon quegli, che veramentefi poffono ; etuttauia 
simparano;efi megliorano ancora, e con quefta rego 
lale Arti coltempo vengoncrefcendo , edi manoin 
man piualla perfezione auuicinando. Il medefimo ci 
cade adire dell’vfo de’colori in quefto propofito,eche. 
‘imedefimi penfieri poffano effer venuti, & venire pri 
ma,e poi, &a piu d’vno: onde in fommane nafce che 
anco:rche variino i tempi, e gli huomini,.e' paefi: con 
tutto quefto le cofe alcuna volta firifcontrano, &o 
percafo, o per elezione tornano le medefime. Ma nel 
tutto , o vogliam dire nella maggior parte fi crede pu» 
rechela maniera foffe generalmente diuerfa: e che co 
me in quelti tempi, poniam calo, la Milizia Italiana 
fenza bande, o bianche, o rofle; e fenza croci al petto, 
dalla diuerfiffima maniera del veftire,e dell’armarfi, fe 
ben fuffero medefimii colori , ageuolmente fi diftin= 
eue dalla Turchefca: ne fi correbbe molto pericolo, 
che nella maggior mefcolanza della zuffa fi fcambiaf= 
fero fraloro, così fitiene che hauefferiRomani vna 
lor propria maniera d’Arme, e d’abiti, checomefi ri- 
trae da Liuio a diuerfi propofiti, eda piu altri ferittori 


non da nimici foli, ma dagli aiuti ancora, da'compa- 
gni, ecollegati, che conetli militauano agenolmen- 
te gli diltinguefle, anziarmado, come venne taluolta 
ilgiuoco forza, ferui, o pur, che era manco male, Li- 
berrini, in aiuto de gli eferciti loro, che erano di puri, 
e finceri Cittadini, non patiuano, che portaffero l’ar- 
mi della medefima maniera: e non ne'colori, mane 
gli Scudi,e fpade, & Asberghi, e celate gli divifauano; - 
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ecio non folo fune buon tempi, ma da Augufto an- 
cora fi vede feucramente offeruato che forzato a va- 
ler{i nella Milizia di Libertini, non fofferfe che fuffle- 
ro armati alla guifa degli altri Cittadini. E quanto 
alle infegne delle legioni,e delleCoorti,o à dire al mo 
do noftro Squadre,f1 credono piudirilieuo , e d'inta» 

lio ò di getto, chie di colore, che nepuo effere oggi 
efempio il Giglio che s'accompagna albello, ericco 
Palio di S. Giouanni, in fuvna lungaafta. Etinten- 
do quì per colore, oue nonfiaaltro rifpetto , che ef- 
fo,che ben sò,chel'Aquila,&ogn’altra figura di chiù» 
que materia fi fufle , era colorata, ne è cofacheve- 
der fi poffa al mondo fenza colore. E febene alcuna 
volta, & in certe cofe fi valeuano ancora de'colori co 
imeà dar il fegno della giornata, foleuano innanzi al 
pretorio mettere vnavefte,ò panno roffo fopra vnala 
cia,oue nonla forma, ne la materia fi attendena, ma il 
colore folo che era rofso, ò pure haueano per quefto 
effetto vn proprio fegno, che e'chiamauano Vexillo , 
che fecondo quellalingua, è voce formata da velo, è 
quafi il medefimo importa, e per confequente veni» 
ua adeflere colorato, non fi puo fubito correre à fare 
lo quefto noftro appunto, etiandio che ancora nell’e- 
fercito Romano fofse in alcuno vfo,come e'fi trouer» 
rà in Liuio piu d’'vna volta,e che non fi pofsa negare, 
che non hauefse gran fimiglianza con le noftre ban- 
diere, ò piu prefto Pennoni . Io sò molto bene che e’ 
non è del fine, ne della materia, ch'io mi fono propo» 
fta difcorrere fopra l’vfanze d’altri popoli, & in cam- 

bio delle cofe noftre ritrouare, e dar luce alle foreftie , 
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rc, fe foreftiere fi poflono dire per noile Romane: e w 
pure [pelso mi è forza toccare di alcune, 0 perche elle | 
fon molto congiunte conle noftre, o perche quefte 
meg'io per quella comparazione s'intendono, o pet 
a'tre proprie cagioni, che ie {pero,che apprefso al di- 
{creco Lettore ageuolmente mi fcuferanno, e fore 
ancor taluolta fi piglieranno in grado.Ora e'pare,che 
quelta cola de’veli, e de'veflilli, fafsevna {pecie di ci- 
rimonia facra fecondo laloro religione, e que’vela- 
menti, e infule cene danno vn certo faggio!, conle» 
quali ornauano, & velauano gli Ambafciadori mani. 
dati a fupplicare per pace , 0 per perdono .,E puo va-*_ 
lere a quefto , quefta citimonia dell’adotare col capo» 
velato della quale tocca Suer. in Vitellio, contando 

la feruile adulazione del padre che primo cominciò a 
falutare quella beftia di Caio Imperatore a tefta vela- 
ta:come vfauano aloroIddei. E forfe anchel’accen- 
nala Medaglia d’Augufto oue tiene vna fivura nuda 
vnacotal fembianzadi veflillo conle parole intorno 
VO T:;Pgas VSC PRO: SALSE 

I. O. M. SACR. cheintutto {1 (cuoprevn cer- 

to non sò che di Religione. Onde fi crede che il prie 
mo vfo di quefto veflillo veniffeintrodetto perque- 

fta via: perchein tutte le cofeconeltrema religione,o 
{uperftitione, che dire fi debba, fi gouernauano,e te- 
nedoin vncotal freno i, popoli per fuo mezo a mol- 
tilor propofiti fe ne valcuano, però nonera permello: 
che fenza certe proprie,e religiofe cirimonie fi facefle | 
comune adunanza di popolo: & alegnauano in que} 
ti caltalcuneloro cerimonie, ecerti fegni comeche. .| 
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Famiglie Fiorentine. 
douefleto averne l'ordine è quali la condotta da gli 
Iddei: E quefto tutto effendo in mano del Senato è 
degli Auguri; fu vntrouato ottimo à torre vizi capi 
fortuiti, e prinati alle furie, etumulti popolari. E que» 
fto fenza entrarein molte parole, vn fol luogo di Li- 
uio c'infegna la cue:Poftumio il Confolo; in {ul’occa 
fionede'Baccanali, ‘deteltando generalmente tuttele 
notturne; efegrete-raunate celebra la prudenza, cl 
gran vedere de:gli antichiloro,che appena con molte, 
e folenni cautele haueffer permefle le aperte, e necella 
rie, non effendo lecito adunarfi popolo infieme, fe n6 
s'erachiamato de'Magiftrati: overo (che è il cafo hno- 
ftro) quando bandito l’efercito, fue Lato nell'circo 
Romano, poftoil Veffillo, chemoftra ( pertoccarin 
paflando quefto punto) che ciò haueffela prima origi 
ne dall’vfo antico Militare;E da quefto ne nacque poi 
che non trouanidò.vna volta riparo) chenon fufflein= 
giuftifimamentevho Rabitio condennato;non ofti= 
te, che fuffe difefo dalla facundia di Ciceron c,edalpa 
trocinio di tutta la nobiltà Romana:la reputazione 
della quale n’andauain quel cafo ; il Pretore Metello; 
cheera ancora Augure; corfenel MonteGianiculo,e 
tolfeviail Veflillo Militare, che vieraftato pofto pers 
che quelta ragunata foffe legittima, il quale leuato, fu 
forzache il popolo fi fbandaflc, e fene tornaffea ca- 
fa, e così celsò la mala vétura da quel pouero huomo. 
Vfauafi ancorail Veflillo, puricomo:cofafacra, nel 
condurre le Colonie;iléhe ton tantecirim onie,quan 
te al fio luogo fi diflero fifacena . Di quì alungo an 
dare ne nacque che rizzare il Velsilloin quella fauel- 
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la, nortaltto im pottaua, che dare'occafione di rana? 
re popalo infieimere così ì parla (peflo Cicerone,come 
quando ediffe di Marc Anonio peflimo Cittadino;fe 
coltuitotna; non ci mancherà mai vn Vefsillo darac- 
cozzarcinfieme quanti fuiati fcelerati,e rouinaticifo 
no. Ma comefpeflo vn'particulare vfo fi diftendein 
alcri fumili:trimanendo'‘lemedefimevoci; tna'nonmle 
medefimedofe appunto) par che talvolta fi piglique 
fto Veflillo ; perogni forte d'Infegne, fotto le quali fi 
raguna,o soridici popolo o di veli,e panni.ch'elle fuf 
în od'altro:e cosìfittoueràvfate@in Livio» 8&cin-al 
eri Scrittori nell’Efercito Romano;tome urofiitinsao 
già, che fi diffe Municipio ogni Terra;c Città,eLéeio+ 
ni, gli eferciti de gli (tranieri, come ché efquifitamen- 
te parlando, quefte fuffer proprie de' Romani ; e ques 
gli de' congiurati al popol Romano, con'‘certa’ manie- 
radiciuilitàje no:d'altriiE così, a vederla propriamena 
te,honfi gouernaua conla guida dirquetti veli; ‘quel 
lo Efercito,macohl Aquile;&i i fegni delle Coorti; co 
meancora nemoftrano i Marmi; ele Medaglie, non 
erano di queltaforte; fe ben forfevipotelle lemprdi in- 
torno alcunò:poco d'ornamento'di veloyo panino; an 
zine ‘tempi degli Imperadori,quando tutte le ireiche 
vfanze patitono marauigliofa murazionese chevna 

arte dell’efercito fi cltidin ist [pecialmente Veflil. 
A e Veflillazioni ;chi bene gufterà gli fcrittide'-buoni 
Autori; conofcerà fubito:, che ellenon erano del proi 
prio corpo;cneruo delle Legioni: mavria partedì fuo 
riaggiunta, comegia:erano ne primi tempi! gli aiuti 
de'com pagni,e deli nomeLatino;orcofa fimile. Lo cre® . 


do 
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do ancota ch'eglifia noto per Tacito,che poi chei Mi 
liti Romani, come Veterani confeguiuanola libera- 
zione, e licenza dallalor Milizia, che e'chiamauano 
Miffianezieranopure ritenuti certo tempo fuor di ef 
fa Legione, maadefla, con certa condizione appli- 
cate fottoi Veflilli; del qual vfo fpecialmente e'{1 do- 
leuano, écome ancora piu.de foreftieri;e de gli aiuti fi: 
vlalle quelta voce;che de'LegionarijRomani,per mol, 
tialtriferittori, &amoltifegniageuolmente fiivede . 
Però nonaccade arrecarne, a confermarlo; o moftrar= 
lo moltiluoghi: & vnfol bafti del medefimo Tacito 
nel quartolibro ; ue narra come L. Apronio man dò 
achiamarei Vefsilli delle legioni dalla Prouincia di 
fopra, e vnafceltadi fanti a piè; .ecauagli degli aiuti 
&c.nonintendendo ((comealcuno hà traprefo;.e che 
volentieri me lo faquì notareacio non ci frantenda 
vn'alero) de fegni o delle {quadre del proprio corpo 
dellelegioni che non ne doueua, ne poteuafpogliare 
uel pacfe, lafciandolo fenza guardia’, e finalmente 
non chie(e de Legionarij,ma di quefti aderenti,che io 
dico chiamarfi Veflillarij ;de'quali hauea ogni legio- 
ne certo numero aggiunto; per fupplemento in fua 
compagnia, non mefcolari nel corpo fuo,fiche fipuò 
con buonaragione affermare chequefto Vefsillo non 
fiail medefimo appunto conl’infegne noftre,& fia nel 
tutto altracofa da che ne guidava quelta gli eferciti; 
neciacontinua,equanto al dar quefti fegni dellagior 
nata perviad’vnateflera fegreta ancor fi foleua fare,& 
à fuon di trombe; &xinaltre maniere. Più fimile riufci- 
rebbe quella de’ Sanniti, che penfando conta nouità 
feta) d'va 
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d'vnloto apparecchio, acquiftare co'Romani y fecero: 
duelegioni,&all'vna affegnaron Scudi dorati,velten+ 
dola a vnadiuifladi ifte di più colori; l’altra hebbe gli 
Scudi fmaltati d'argento,e gli huomini tutti.a bianco; 
che veramente ft vna maniera delle noftreliuree: e fi 
vedechei Campani prefero di qui in di(petto de'Sini- 
tilor vecchi,ecordiali nimici, di veftirei gladiatori in 
uella guifay:ne'Ludi publici, che ancora havna cotal 
d cliptilza delle noftreliuree in certa fortedi giuochi, 
e nelle armeggerie. E di vero, comeiotoccai purora 
quefte cofe naturali fl poffon vedere, e mettere in vfo 
da tutti, & inogni tempo . Ma non per quelto s'in 
troduffe quefta vfanza comunemente j ne da quelli 
fteli fu prefa per propria, ne mai s'è faputo, nefotfe 
enfato ancora, che iCornelij; poniamicafo portaffet 
Linfeona della cafaloro bianca; eroffa, di Fabij'azure 
ra,egialla,o quegli altri in quell'altro modo :ivsò bea 
ne che alcuni pigliano queltacofa tutto altramente 
mofsi, e da quefte autorità,edaalcuni altri.rifpetti co» 
me quel farebbe,che Cefare di fe feriue,effere (tato dal 
veftimento, che egli vfaua notabile frà gli altri ne’fatti 
d’arme,da’fuoi molto di lontanoticonofciuto;e forfe 
parendo loro eflere dalla ragione accompagnati; che 
veramente non fi può negare fopraogni altra cofa effe 
rei colori attiffimiafare queftadiftinzione;hannocre 
duto non tanto quefto vfo delleBandiere al modo no 
ftro, ma eziandio il nome dell’Arme;effereftato'd’ane 
tichifimo vfo, nel fentimento,, chelo pigliamo noij 
leggendofiin Virgilio, che Enca dopo quella erudel 
fortuna della fua armata, fe n'ando verfo illitto fe for 
! NORTE feve- 
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fe vedefsealcuna delle (ciarrate Naui; ue il Poctavsò 
di dire fe riconofcefse per fortàin fula poppa l'Arme 
di Caico, non parendo verifimile che tanto dalonta» 
no ; potefse difcernere l’afte;o le fpade, o gli {cudi di 
Caico da quelle di Sergefto ; o di alcuno di quelli altri 
fuoi, e però fele vano immaginado, o quefta noftra,o 
vna qualche cofa fimilealei. Macon tutte quefte ra- 
gioni, econ tanti verifimili, e fe altri ce ne fono anco- 
ra, pare che la contraria opinionefi accofti al Vero, per 
che, o fufse il veltimento di Cefare che propriamente 
nelle efpedizioni diceuano Paludamento comune de’ 
Procéfoli tutti, e delliImperadori de gli eferciti, o vfo 
fpeciale di lui: dilui dico;enondituttala famiglia Ius 
lia: (che pur di alcun coloredoueua hauere la velta ) 
cracofa propriayo del Magiftrato, o della perfona, nò 
coftume ordinario, & vniuerfale da diftin guere gl’efer 
citi,o fràloro,o dagli altri.Echei Magiftrati Romani 
iSenatori, &alcuni Collegij di quella Republica ha- 
uefsero vna fua forma di veltimeti,e di proprij colori; 
co'quali da'priuati fi conofcefsero; e che appo la mol- 
titudine apportafseroloro vircerro che di maeftà, edi 
reuerenza, non credo fra huomo sìdigiuno de coftu- 
miloro;che nol fappia.Etio voglio toccare folo della 
Toga Pretexta Sacerdotio de Flamini, detto da loro 
Flaminio,cometo chiama Liuio oltr'a'molti altriluo 
ghi al Libro xxvij. owe narra di C. Valerio Flacco,che 
di difsolutiffimo gionane che gli era, poiche fa Confe 
grato Flamine Diale,cioc di Gioue, mutato tutto in al 
trhuomo;hebbeanimo diriafummere l'antico priui» 
legio de'Flamini,che era di interuenire ordinariaméte 

in 
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in Senato,ilcheper negligeza è per poca reputazione 
de fuoi antecefsori fen’eraito quali in dimenticanza, 
edopo alcune contefel’ottenne,leparoledì quelgra» 
,;; delltorico fono; Elsereftato queflto concelso;con: 
la Toga Pretefta infieme è conla fedia Curule al Ela 
minio &c.E quefto luogo miòpiaciuto (pecialmente 
allegare perche è nel proprio Auttore (corretto leggen 
doui(i conlafedia Curule a Caio Flaminio quafi che 
d’vn particulare (tratti è non ditutto quel Sacerdo- 
tio. Ma chiunque aggiunfe quel primo nome diCaio 
non doueua fapere che quelto Sacerdotio non v{ciua 
de’ patrici}, echela cafa Flaminia cra Plebea, fi che 
anche per quefta via non poteua tare. Ma l'’impor- 
tanza è che glié tutto fuor del propofito. che quì.fi 
tratta, o piu prefto contro al propofito:; equelto da» 
quel, che di fopra è di fotto fi dice 'é così chiaro; 
che può ben parer miracolo,che così manifefto errore 
non fia fino a quì (tato qunertito,eleuato via: oltreche 
nelle Città nobili è tata fempre,&in ogni parte,cota= 
le vlanza.E pur non è molti anni che quì da noi.il. Col 
legio de' Medici, lafciando l’vfo di alcuni Magiftrati 
cheiancorveglia, di{meffe il veltire di colorrofato, il 
quale oltre a rapprelentare {ubito la profeflione, face= 
uavnabella& allegra vilta; e fele veltimenta faceffe- 
ro alben medicare, farebbecon alcundano ftata que 
{ta mutazione:io sò bene che per gran pezza ne furo- 
no da chi s'era affuefatto a quella vfanza; fieramente 
biafimati e defiderato l'antico coftume. Ma né perciò 
{i debbe ridurrein confequenza;che tutto quello;che 
sì è coltumato ne' tempi bafli; ‘o intorno a quefte lia 
uree, 
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urce, v'ad'altro:fufle anchene' primi in.vfo «Perche 
non femprefi conofcel’ottimo, ne'fuoi principij,one 
de non è marauiglia fe non prefero così prefto que» 
fta tanta commodità delle liurce che forfe anche per 
la diuerfità de coftumi; non tantoin quel fecalo ab- 
bifognaua. Etio foglio taluolta motteggiando lo- 
dare gli antichi di cortefia;;; che non'voleffero però 
tutte leglorie perloro;e perciònon conduceffero tut 
tele bifogne della humana vita al colmo:lafciado luo» 
goanoi di quefto onorediì hauere molte,e molte cofe 
dalleloro migliorate; ecome sie veramente fatto, ri. 
dotteall'vitima perfezione:E quanto all’Armedi Cai 
Co :limigliori interpreti echedelle cole e delle voci 
Romane vn po meglio:diloro s'intédono,parche pi- 
glino perarmefempregli ftrumentidella guerra, edi 
altri meftieri fecondo l’efferee/qualitàdi ciafcuno:co= 
me de'foldatiElmi,Scudi, Afberghi,e Spade. De lauora 
tori,Atatri;Sarchi,e Pale;e.di quel Mifeno chiamò At 
ima il Poetail Remo pelaTromba. E leinfegne delle 
Nauicomela Chimera; elCéràuro di Virgilio;e quel 
la,che conduffe San Pagolo da MaltainTtalia; checo- 
mediceS:Lucahaueal'infegna di Caftoreye Polluce: e 
quel.che dicè Tacito nel quintolibro del Montone 
de gli Albani riuerito daloro come conducitore di Fti 
xo, aggiugnendo, o animal che fuffe,o infegna di Na- 
ue come fi credeanche del Toro, chefauoleggianoi 
Pocti, hauertraportatain queftanoftra parre Europa, 
ficredono purecome quell’altre di rilieuo Ma fpelfo 
incontra; che alcuni non firicordando;e forfe non fa- 
pendodiftinguerene’tempiilprima;e’l poi;confondo 
no 
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noinvn melcuglio ogni:cofa, pigliando perlamedcfi 
ma, le diuerfifiimes tanto che e talnoltavn faftidio a' 
poter cauare certi errori del:capo:al popolo. Vfauafi 
negli vltimi tempi della Republicai Vefhilli nell'arma 
te Nauali,e n6 è dubbio ch'egli erano colorati. E quel 
Ceruleo che da Augufto fu donatoa M.Agrippa, do- 
o la vittoria Siciliana, fenza affaticarfi d'altre prouan 
ze; ne può far fede.E fe femprefifufle gouernato il mo 
do,cintuttelecofeà vn modo, terrebbe l’argumento 
cheil coftume noftro,e quel de gli antichi tofseil me- 
defimo . Main quefto fono tante difficultà, quante fi 
vede, però non ci posfiamo asficurarea dirlo. Bene é 
vero, che quel, che èoggi,è forza, chejquando ehe fi 
foffe,hauefle principio. E quanto agli Stendardi del: 
leNaui, non fitrouando innanzi, farà pure affai ben 
alto,e molto onorato ilcominciamento fuo.Chiama= 
uano i Romani Flameivna forte di veli ftretti, e fotti» 
li, de’qualicome de'Veflili,ancora pare chefufse pro= 
Dr Pvfo nelle nozze; &in certe religiofe, oquafire- 
igiofe cirimonie,che fe n6 altro ce lo diceilnome de' 
Flamini,oggi pche alcune infegne delle Naui fi dicon 
Fiammescrederàageuolméte chi che fia;en6.m ale che 
da l’vfo Romano fia prefa queftavoce.Vn'altro, come 
fon varijigulti,&igiudizi} humani, lo vorrà più pre 
{to cauato dalla formafua: che cota’veli fono lunghi, 
e larghetti da capo, e fempre fi vanno verfo la pura al- 
fottigliido, e dati alvéto,eferpeggiando p l’aria,o vo 
gliam dire ondeggiando!, redono vna molto propria 


fimiglianzadi Fiamma viua. Veggonfene:affai delle 


roffe, e giallein pittura ne Paluefi;e Targoni,& anco 
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rain alcun forzieri, 8 altri tali-arnefi perle cafenobi- 
lisce diquefta forte fi crede l’antica;e forfe favolofainfe 
gna, chiamata nc'Romanzi Francefthi Orofizinma: 
mandatacomee'dicono dal Cielo a Fiouo. Orciafcue 
nodi coftor fi.crederrà dit vero, &idnonci entrerrei 
di mezzo, hauendol'vna credenza:& l’altra per verifi= 
mile, e quanto all'vfo delle Bandiere noftre la mag 
gior parte, fecondo che mi pare vedere, inchina for» 
re, chee' cominciafle; oalmanco piu largamentefi di 
ftendefle ne'rempi piu bali; e nefuffe perauuentura 
grande occafionè, fe non principio ,l'v{odel Labaro, 
che:eravn cotal pen noncello quadro ,quafidella for- 
ma dialcune Bande, ché aricorafiveggono,maffima- 
mente:in contado, alle Precifsiohi.a ppiccarfiall’ afte 
delle Croci, chenella Città notrafifon ridotteia. poco 
a poco,icredo per piu magnificenza affailughe: & van 
noinnanzi all'alta legata da pie'fenza potere fuentola 
tecomefaccuan quelle : & e‘ queftaforfevna cotal re» 
Jiquia,ememoria del Labaro diGoftantino! Magno;, 
che primo vi mifeil fegno della Santa Croce; sin que 
fti;Labari venivano icolori nieceffatiamente: &eran 
commodinon folo al vedetfi,ma ancoraal difcernerfìi 
dalontano. E fe rivi fufsimoicerti come iodicea pur 
‘orache quefta vfanzafifle da'noftri fenza alcun muta 
imento prefa;eritenuta fempre,ragionatàmente fi po= 
trebbe (cometaluoltafi (ole) dall'effetto argomenta 
reallacagione, e dire, chela nuona infegnadella Cro- 
ce,fulfe da quel pijfsimo Im peradore pro pofta a glic- 
fercitidirilieto,imitando ih quefto l'Aquila delle Le- 
‘gioni Romane, alla quale haueffe dietro aggiunto il 
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Labaro, e perornamentoz'e per commoditàidella vee 
duta; poiche fi.vededi:lunghifsima mano vfato in= 
uiolabilmenteda'mo@tri) dimettereinnanzialle'pricef 
fionilaCroceditilieo.}Alla quale s‘appiccail paliog 
querBandagiàdettà. E-già è rov.anniin alcune guer 
reche hebbein'ique’rempi la Chiefa in Lombardia; & 
in Romagna; era néll’ofteprincipale lo Stendardo del 
Crocififfoze fbvedeche si tenea gra conto di chiilpor 
taffe,mas'era pittura;o rilicuo, né ho fapuro ancor.ri+ 
erouare;E tutti fi pols6 credere veftigijdel primo.anti 
co coftume di Goftantino.Ma né fi creda già;cheanti 
caméte nonfi vfaffero lefopraucfte,e gliScudidipinti, 


altre cotalifopranfegne, che farebbe contro alverose 
‘troppa fimplicica. E comefi farebbericonofciuto Ce» 


fare dilontano comesì è detto, 0 harebbe potùro E» 
nca armarfi quella infelice notte co'compagni. dell'Ar 
me,e dell'infegne di Androgco per ingannarei:Greci? 
che vedendogli armati alla guifa loroi;'c perciò nonfe 
nc eftardando; venetimafero morti parecchi; fin che 
dall'opera, che nor. era d’amici coperti furono dave 
nagran brigata di Greci concotfiui mal trattati. Evo» 
lendo Annibale prendere vna Terraperfurto, pensò 
di valer(i di alcun fugitiui armadoli d'arme Romane. 
Ne folamente per quelta viail Romanoefercito da’ fo 


‘reftieri; male parri fuc ancora frà fefteffe fi doucuano 


diftingucie, fi che quefta Legione hauefse alcun fuo 
pre contrafegno,e quella vn’altro,e quefto è quel 
lo peravuentura che intefeLabieno quando: dicendo 


gli vno de’ Cefariani in Africa checra:veterano della 


decima Legione-:rifpofechenonviconofecuai fegni 
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de'Decumani, come che'quella' Legione haveffe va: 
proprio,efpecial fegno dell'altre. Ma di cofe tito vec» 
chie ne minutamente fpecificate da gli fcrittori è trop 
po difficil poternearrecarora tuttii particulari.Ma co 
munquefi fiffe quelto ciò non'eraal ficuro ne intera- 
mentenella guifa d'oggi comecheegli hauefser prefo 
le bande rofse, o contrafsegnibianchi;e gialli, ma nel 
gencrale piuveniua dalla maniera je dallaformadelle 
vefti,edell'Armi, che da propria liurea di colori, ene’ 
particulari poteua per via di figure farfi econ lettere; 
&inmillediuerfi modi. Manonèin quefto da perde: 
re piutempo; che al fine noftro pocorilicua, prima,;o» 
poiche ella fi pigliafse, o da quelfti o da. quelli: chei 
De vnavolta bifogna;e che da vno hatefse principio: 

aftandoci fapere quelche cllatoggi; cecome lîvfano 
inoftri, efecihanno propriaregola fior del:comune; 
vfo delrefto di Italia o d'Eutopa inedito inisli ono 
Io:nonvògiàlatciare diconfiderarc'alquanto!:fea: 
ciafcir che viucal médo;di qualun giftato: ef fia èle 
cito portare quefte arme, & hauendo già detto effere: 
quefte,o fegno;o priuilegio di nobiltà; parquafi:necef 
fariodifaminarepiu tritamente queto punto (Perche 
la prima cofa a quefto pare,che direttamente fi contra 
ponga,l’opinionedomune tenutainfin da'Legifti:che 
vuole, che ciafcunofipofla afua volontà pigliare Ar- 
me, eche e peggio fivede tutto] giorno ) come cofa 
piana, mettere in opera: ne è sì vile Arteficiuzzo; 
chenon vogliaoggil'Arme, e contuittoquefto ; non 
credo ch'egli habbiaà: effere però. malagenole aritro4 
uarneilverfo, e conofcerla propria natura della pet 
pia Goa el 
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eil buono vfodenoltri vecchie fapere conche.ridetà. 
Gavmbifognodella feioccheria: dell'abufo-di icerre: 
perfone faluandò daogni parte nella nobiltà;e ne'me: 
riteuolij li prerogatiuvadi:quelto gentil coftume. È 
aftrignere molte cofe:in breve il'nome Mteffo:che:ci: 
diffe:l’originefuà il medefimo ‘c'infegna il {uo pro» 
prio, & verofeggiore chiedi quegli fono proptie lare 
me,in:quefto riniouofenfo pigliandole; de’ quali e pro 
prio il maneggio di quell’altre;& a'qualipropriamen»= 
te conuengono l’infegne, le fo prauefte,gli feudi; eci» 
mieri; E che queftovfo della Caualleria e diquefti 
onorati:ftrumenti della Milizia fi tiftrigneffler comea 
fuo proprio, € conuencuol'ricetto néllanobiltà; cela 
moftra quella Milizia, chefi puo dire di tutte l’altre 
non purottimo efemplare,ma regola, elegge; dico del 
laRomanasnella quale non haueuan luogo;lafciama 
{tarciferui, o liberti, mance anchelde'liberi; &inge» 
nui,leperfone vili, e meccanicejelchee'chiamauano 
Capitecenfi: come quegli, che diuno altro behe; has 
ueano al mondo che la perfona:c Mario nefuacete 
bamentelacerato; quafi che faceffe.ritratto della' pri» 
miera condizione, ononfelafapeffe dimenticare che 
nel primo confolato fuo pigliafcadarmare fimilgen 
te. Ma comechenon pocovoltre ibconuencuolefi fia 
oggi diftefo cotale abufo; none pero anchedi tanto 
corrotto quefto noftro fecolo, ne fi è così ancora {par 
fa per tutto quefta ambizione, che non ci refti, alcun 
veftigio dell'antica fimplicità,poichenoipurveggià» 
mo; neilauoratori dellaterrà; nequegli ;ichevinono 
di braccia, e certi baffiffimimefticri chenonifono a 
4 di parte 
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partealcuna delle cure publiche, penfare ancora a que 
fta burbanza dell’Arme, cheinloro veramente fi po- 
crebbe dire vanità .Edunque proprial’Arme della no 
biltà e diquelli,che a principio efercitarono la Caual- 
leria;laquale ereditaria con tutto l’altro hauere,e ra» 
gionitransferirà nc'pofteri da effi legittimamiente, co- 
mie propria pofseffionefiritiene. Maficome {pefso 
fuole auuenire chele cofe dal primo principio trouate 
per vafol fine, fi diftendono poi coltempo ad altri fi- 
mili, così o'efsendo variatala condizione de'tempi, o 
nomchiedendo il bifogno della Città di valerfi de'fuoi 
Cittadiniarmati, fivedel’vfo di queflte Armi.trapafsa» 
to rie Togati;il che venne fatto con moltaragione per 
che confifterndoil bene efsere; e perfetto ftato de'Re- 
gni, e delle Città nel buon gouerno di cafain rempo 
di pace énelvalòoremilitarein tempo di guerra, & ef+ 
fendo in quello non meno che in quefto luogo alle 
Conforterie,;c Confanguinità,& alle diftinzioni de' 
fangui; c de’gradi necefsario ilriconofcimento dell’v- 
na Famiglia dall'altra non baftando fempre,ne in tut- 
tiiluoghi folii nomi, che noidiciamo calati, conue- 
neuoliffimo: riufcì quefto vfo dell’ Arme nell’vno, e 
nell'altro luogo y&0 per mezzo della Milizia , 0 per 
via de Magiftrati ché fi nobilitafsero fe ne feruirono, 
ecomeiRomaniaccompagnauano ilor morti alla fe 
poltura con leimagini deloro antinati,che per gli vfi- 
ciefercitati onoratamente, e peraltri lorbuonfatti e- 
ranò fpefso ricordati,e benche già morti, viucano pu» 
renella memoria;.e nella affezione de'Cittadini così 
s'noftri fi vfaua darila compagnia nell'efequie delle 
e (D< Baa- 
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Bandiere dell’infegne,dell'Armi,e delli onoridiquele 
la Famiglia, comedi m oltenefateftiménianzailMo: 
naldiin quella fua piccola Cronica, fcritta coh fi pura 
fauclla, chelafua autorità fu adoperata nell’annotazio 
ni foprail Boccaccio aprouare moltivoci;;cmodi di 
,s dire dellanoftralingua, Mercoledì ( dicè egli), addi 
5; 28.d’Agofto 138 1.a0raditerza sì fe l'efequio, eri= 
», pofefi in S:Croce M.Francefco Rinuccini;che morì 
,; martedì addi 2 7 .d'Agofto.Hebbegrandiffimo ono 
3 re cinquantadoppieri, dua cauallia bandiere, vno 
;x:a pennoncello, & vno co lcimiere, ifpada,efproniz 
, &vno'coucetto di (carlatto, il'cauallo;e’l fante, ch'hè 
;, ucuail mantello di fcarlatto co? Vai grofli per Mer 
, catate;tutto il Coro de'Frati pure a torchietti,e'ntor= 
5; no l’Altare, ela Cappella fua della Sagreftia;otto fan 
s, ti veftiti alla bara, e drapelloni didrappord'oro; egli 
, veftito di velluto vermiglio onore grandiflimo ;:e 
3, pianto da ogni géte perlo miglior Caualiered'ogni 
,» bontà: ricco fi diffe di18000ofcudid'oro.Ma piu 
ricche, e magnifiche qualunque ne fuffela cagiong 
furono l'efequie dì M:Niccolaio de gli Alberti, mor 
to ne medefimi tempi, e raccontate minutamente 
dallo fteffo autore, Venerdi addi 7. d’Agofto moti 
3; M.Niccolao dilacopo de gl’Alberti:perlo piuticco 
;» huomo di danaricifuffe per auventura dugent'anni 
s, fono, caddi8.d’Agofto alle dodic'ore fifeppelli in 
5; S.Croce con grandiflimo onore;e di cera;e di gente, 
ss hebbeletto di (ciamito rofo; & egli anche veftito 
ss deldetto fciamito;} edi drappo a oro; e guazzeroni; 
s, otto caualli vno dell’Arme del Popolo,pche era Cas 
i ualiere 
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sp traliere del Popolo;e vno della parte Guelfa,pche era 
sde'Capitani, due caualli couerti con le Bandiere gra- 
s:decon l’arme de gli Alberti,& vn cauallo cò vn pen 
ss noncello,& vno col cimiero;ifpada,e fproni d’oro; 
ss il cimiere vnà donzella con due alic;& vn'cauallo co 
syiuierto di fcarlatto ; e'lfantecon vn mantello di vaio 
ss groflo foderato,& vn'altro cauallo non couerto con 
;; vn fante con vnimantello di pauonazzo foderato di 
3 vaio bruno;atrecato ilcorpo dalleloggie loro;e qui 
,3 ui fu predicato, hebbe fettantadue rorchi,cioè fe{sa= 
sy ta da fe,edodicinediò la parte Guelfa,grad’Arca tut 
,, tafornitadi torchietti dilibra,ctutta la Chicfa intor 
s,no,ele Cappelle alte dal mezzo tutto ogni cofa pie= 
,, no ditorchietti dimezza libra, e fpello feminati di 
;, que dilibra,tuttii conforti,e parenti ftretti della ca- 
;3 faveftitia fanguigno, tuttele donne entrate, & vfci- 
ss tedilorcafaveftite a fanguigno, molta famiglia a ne 
, ro,gran quantità di danari per darper Dio, mai non 
ci i fece li rilenato onore, intorno atremila fiorini 
;, coftò il mortorio. sarti ib A, 

Da quefte efequie, adique oltre a molti altri fegni 

fi può manifeftamente conchiudere l’vfo di quelt'Ar- 

°me, e quelta maniera dellaquale ora trattiamo efferve 
‘raméte propria dellanobiltà.E cosìla vera cagione fi 
‘cuopre ; cp la proprietà dell'vna come e la natura de’ 
c6trari fi apre,& intende meglio Qlla dell'altra parte, p 

cheilauoratori èhuomini dibafliMlimo affare,che n6 

han fi può dir feggio fermo, e poch'altri péfieri,cl e di 
pdìprocacciarfi il pane:nò.f1ritégan fottofopra in cò 
forterie, 0 ficurad'Arme, o pelan foprailgrado era 

che 
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che eSclufi dalle publiche amminifttationi vue (pefso. 
riueggendofi gli huomini rinfrelcan'ogni voltala me 
moria degl’interefsi loro; quefri nonhannò legame, 
chegli riftringa infieme,e fuorde'gradi vicinifiimi;in 
poco tempo a pena firiconofcono., E feinalcuni po- 
chi sì purtruoua,; può veramente parci miracolo:e in 
in partefe ne fcopriràageuolmente alcuna propriaca 
gione, come farebbe (che l'hoio ofseruata) di benili- 
uellarij, o fitti perpetui,che per forza fanno;cliefràlo- 
ro tengano conto diloro. Ma non fipigli-digtazia, 
per hauereio detto che non femprerichiefe la Cirrà di 
valerfi de/fuoi Cittadini nell'Arme, che fiabandonaf= 
(ein que’tempi quefto nobiliffimo efercizio della.Mi 
lizia, perche oltreche farebbe fuore d’ogninoftra in- 
tenzione; riufcirebbe fallifsimo ;:ima che non fempre 
bifognaua, ne poteua, neforfe doticua ancotà; effere 
efercitata da tuttil'arcemilitare; e finalmente ché non 
era ella fola; cheaprifsela via alla gloria ; e nobiltà ci- 
uile, ondene feguiua confequentemente che quefte 
Arme, che noi diciamo infegne;hauefsero:ancotluo- 
go fuordi guerra. E nel r30 0:quando quefteinfegne 
delle nobil Famiglie, e grandi, e popolaneerangia di 
gran pezza di tal maniera ferme; eftabilite, che poche 
poi fe neveggono venute fu di nuouo di quelle Fami 
glic, cheoggi fi tengono pertali;e molti,emoltianni 
apprefso,f1vede in fiore piu che mai il meltier dell’ar- 
me, econ molta volontà, evalore datuttala Cittadi- 
nanza maneggiato . Coftumauafi allora;e permemo- 
tia de'fatti publici: e peronore delle perfone proprie, 
ce perefempio,e quali ftimolo a tuttii Cittadini del bé 
| fare, 
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fargregiltrate nellibri pubblici; inomide’Cittadini, 
che andauano armati a cauallo in quelle guerre,e par- 
ticularmente la fchiera de'feditori,cheera tutta de’piu 
pregiati Gentilhuomini,e dircigiouani, sio non vive 
defliancoracon molta mia marauiglia de gli attempa 
ti. Neattempati (olamente, chenonharebbea parer 
marauiglia:in huomini di profeffione militare, ma 
principaliancora nelgouerno, edi qualità da efserui 
piu prefto voluti perconfiglio ,- e maeftria di guerra, 
che per valerfi dell’opera loro come di femplici Caua- 
lieri, comeio vi veggo fra gli altri Mefser Corfo Do- 
nati capo allora di parte Nera; ‘& altri fimili a lui,che 
(comeregnauain tutti fingular franchezza di cuore, c 
vnonobile delio d'onore) per acquiltarfi,o mantener 
fila riputazione dell’arme, volontarij vi fi offeriuano. 
E.fele (critture per noftra buona ventura fuffero potu- 
re campare dalla furia, de’/molti incendij;e dalle comu 
nitortune del tempo, ce ne refterebbe oggi tanta no- 
tizia, cheper poco fi potrebbong tempo pertempo 
annouerareahuomo a huomoi principali delle Fami 
glie noftre, enon per tanto alcune ne fon purc auan- 
zate,&iohovedutotegiftridi quetti feditori dell’an- 
no 1306.edel1308.doue fono centinaia di Cittadi- 
ni fra Caualieri di cotredo, o fcudieri, o donzelli, co- 
me gli diccuano allora,tutti nobili così delle Famiglie 
Grandi, come delle Popolane;e forfe ce ne fono de gli 
altri,cheamen6fon venutialle mani,e potrano per- 
auuenturadaaltriefsere ftati veduti,o vederfi. Trouafi 
ancora vna Nora di Gerilhuomini pur Grandi, e Popo 
lani, chel’anno 131 s. nella fuenturata rotta di Mon- 
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te Catini reltarono,o motrti)o prigioni,che furono vi- 
cinia130.lo mi palso quelli chefi trovarono sllovie 
toria di Cerromondo , parte dal Villani nominati, e 
parte ritrouati da meinvn conto de’caualli che furto» 
no loro mandati, che pigliandofi allora il Comune fo 
pradi fe, quando in quette fazioni vireftafseroicaua- 
gli, o magagnati, o morti; di fodisfareil dannoya ciò 
che fenzariguardo douefser animofamente, entrare 
nello frormo aferire, cra forza venerne conto, & vifi 
veggono pregi ftraordinani}, che a M. Vieri de' Cer» 
chiche fu'de'Capitani de'feditori, ne fu pagato vno 
feudi 120.che pefando l'vnovna dramma appunto, 
veniaad efserevnalibbta, ctreonce d'oro finiflimo 
di 2.4. carati, &a Mefser Bindo del Bafchiera della To 
(achevitimafe morto feudi 180.&a Mefsere Stoldo 
Frefcobaldi,e Mefser Manetto Scali (cudidugento per 
ciafcuno tutti alla medefimaragione.Maio pafso que 
ftije molti altri, perche lacofaè purtroppo chiara,che 
non foloinquefti, mancitempi piu antichi ancora, 
i nobili Cittadini v{auano del continuo il meftier del 
l’armerond'èda credere che hauefsero origine l’armi 
delle antiche famiglie noftre, vero è che alcuni par» 
ticolari accidenti pofsono hauer data origine a qual 
chuna; ma quefte faranno poche dinumero, c d’efse 
fatà molto difficile l'hauer certa, c ficura notizia, per- 
che quefti perlo piunon.fono di quegl'auuenimenè 
ti, di'cui parlano le ftorie; &cil'crederfenza altroxi- 
{contro a difceli del medefimo-fanpue', trattandofi 
del proprio lor interefso , ‘è cola da riufcirefpeffo 
fallace, mada fimil fofpeitofi può a buona ragione 
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Famiglie Fiorentine . 279 
giudicarlontana l'origine dell’arme della nobiliflima 
c potentefamiglia degl'Vbaldini, che ciha confertia- 
tovn marmo moltoantico, il qualefada vna deile 
molteloro tenute, e Caftella, c'hebbero nell’Alpicon 
dottain Firéze da Piere Vbaldini,& è coferuata da lui 
“con molta diligenza nellafuacafa, l'Infegnalotro co- 

meognuno sà,e le corna d’vn Ceruio, ma onde ciò fia 
‘auuentto;lo dichiarano le parole dell’inferro marmo. 
Io ho detto, che qui nonè verifimilmente da fofpetta 
re d’inganno, percioche; oltreche quefta è famiglia, 
che non habifogno di fimili finzioni hauendo da mo 
ftrare chiaramente proue molto piu antiche della fua 
nobiltà, egrandezza, e attioni molto piu illuftri, & o- 
norate; che quelta non è, la forma del marmo moftra 
efleraflaianticha,ele parole fono di que'tépi,ele rime 
svfauano allora quafi in tutteleinferittioni cofi fatte. 
Ma quello che nonmeno importa alla verità di que- 
fto marmo;conferuafivn cotratto fatto l’anno 1414. 
douen’è mentione,comedicofatenuta molto cara da 
gl'huomini di quella famiglia cheviueuano allora, c 
che Federigo fuflcin queftitempiin Tofcana, e che 
ortalle affezzione agli Vbaldini,come a principali di 
parte Ghibellina,è cofa notiflima.Ma non è giada cre 
dere,che quefta famiglia mancaffe pri mad’altra Arme, 
laquale non venuta a notizia de noftri tempi, per- 
‘‘cioche ella era pur molti, e molti anniinnanzinume- 
rofà d'huomini, © potente nell’arte militare, c però 
‘non viche ne per queltalor nuova arme, contraria. 
toa quello; che di fopra fiè detto, dioè che le Infe- 
gne delle famiglie habbiano origine dal diui(arfi nelle 
DD ‘è2 guerre. 


28 Dell’Armedeille 
guerre. Potrebbe parere a qualch'uno; permomtafciare 
cofa alcuna indietro, che fegl'Vbaldini haucuano pri- 
ma arme propria, edoueflero mantenerla, c'aggiugner- 
uiilnuouo dono dell'Imperadore, e certamente cosìfi 
è coltumato ne tempi piu vicini a’ noftri, c ce nefono 
infiniti elempi, come a fuo luogofidirà, mal’armede’ 
elfini,che portano i Pazzi donata loro :da'Contidi 
Beri,leuainteramente quefto ferupolo ; fapendofi chia- 
ramente,che prima portauano altra Arme, cioè trelune 
rolle;&cazzurrcin campo bianco: ma ritornando al pro 
pofiro noltro del diuifamento,; che fanno queft'Arma 
diciamo; chetrouandofiin famiglie molto nobili Ar- 
me rifcontrarecon'i nomiloro, e dichiararfi l’vno l’al- 
tro, comede noftri Ricci, e Peruzzi, de foreftierii Co- 
lonnefi, i Malefpina, i Pignatelli, e molti altri; fi po- 
rrebbe cercare, fe lafamiglia habbia prefo il nome dal. 
l’Arme, òl'Armedallafamiglia, equi bifognerebbe per 
ritrouarnela verità vedere fece n’e notizia alcuna par- 
ricolare,checi aprirebbela via a dargiudizio dell’altre e 
non cen’effendo fi potrà peranuentura eredere,che por 
rando per diuifarfin guerra dall’altri quelli perinfegna 
vnaColonna; vna Spina, quefti Pere, ò Spinofi, chenoi 
diciamo Ricci, ne nafceffeinfiemel’Arme;&il nomea’ 
loro difcendeti,e quefto fi dirà di fotto ad altro propofi- 
ro ctederfi ellerauuenuto a Sirigatti noftri, oggi Nicco- 
lini hauendo vno, che portò percimiero vn gatto nella 
giornata, ouc fu fconfitto il Re Manfredi,:dato il no- 
me, el'Armeinfieme a fuoidifcendenti. Vedefi quefto 
nobile coftume di pigliarfi l’Arme nel modo, chefi è 
detto difopra, Mferdi poi venuto indeclinatione; che 
«non. 
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mon fempre ftannole cofe nel medefimotenore, e l’ori- 
gine d’elfetrafportataall’Atti, hanendo prefo per Arme 
molti gliinltrumenti di queil’artg, che fulor primo efer 
citio., ma quelta vfanzadi pigliarGl’Armein quefta ma- 
niera-f1 potrà credere hauere in qualche partg origine 
molto antica, elfendofi vfato allora, fenon per Arme, 
almeno per qualchg fegno di riconolcimento partico- 
lare vlareliintromenti dell’arte propria, onde noi leg- 
giamo latroba, cilremo efferftato mello fopra il fepol- 
cro di Mifeno da Enea, come fi accennò di fopra,ciRo 
manifimilmente hauer fatto il medefimo in moltelor 
fepulture , emoltene fono peruenuteaitempi noftri, e 
fi veggono ancora, comela' canna da milurate, e altri 
arnefi d'vnlegnauiolo, le Tibie d’vn fonatore,vna gab- 
bia pienadivecelli d'vn Augure,che diccuano Pullario, 
e limil'alere, che fon notiffime. 
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Onde ageuolméte fi riconofcerà la cotinuazione di glio 
antichiflimo coltume,trouidoinalcune Arme, Ancudi 
ne,Selte, Tanaglic,Squadre,Coltegli,& altri fimili arneli 
d'Arti chiamate meccaniche.E p direvn particulare;vna 
fe ne vedein Ognifanti, & in S.Brancazio negli auelli di 
certi COtadini,che haucano p privilegio di iménare attor 
no il Catroccio,che fel'hano pfo pArme,d6de ne cauia- 
mo almaco Glto commodo;chefivedeavn dipreflo, co 
me ftaua Gl Carro,e la maniera di codurte, è come vi ftel 
cas fe fu armato lo ftedale. Affai ne prefo 
ino ancora dall’infegne delle botte- 
‘che, ce dell’arti: chealcuni ritengano 
i ancora nelorlauori;ftampadogli del 
‘marco loro,edilor a 
idoli; comecolorproprio fuggello a 
i guifache fi fa alle pareti pche illeno p 
veraci.c fedeli riconofciute,i quali fe 
‘oni,n6 aleriméti chel’arme de’gentil- 
huomini, non fe oli i piglierebbe vn’altro, fenzaingiuria, 
del primo padrone, itichiamandoleneGlarebbedalla 
ragioncamminiftrata buona giuftizia. È re ne potrebber 
dite molti efempi di balRtavidi foti, ed’altri tali infegne: 
fe né falfero a Baltaza note. Egliè vero,che n6 ficonten- 
ton poi gli husmini coltepo del gradoloro: efdimética 
dofi volétierila prima codizione, s forfe piu pito delide» 
rado che da gli altri lafi dimétichi; bano in odio g liindi 
zi) di qUa, e cerco allor potere di fpegnerli,ch e ne'pri- 
mimoti, quado n6 fi poffono indouinare levoolie che 
in capoà molt'anni verrino alornipoti; fi i procede p lor 
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figurare lecofe d'altra maniera di ql, che veramente elle 
(ono: nechi era mutatore!, o fornaio, (1. farebbe (critto 
mercarite;o Bachiere;ne chi era da Brozzi, o da Capalle, 
fi farebbe gétilhuomodi Fireze, fenza che no fempre an 
che poffono quado voleffer fingere gl,che no.e,nò glila 
fciado que'chefono d’attorno,colapeuoli appieno dello 
ftato,e vera c6dizione delle cole. Ma {uccededo poi per 
nuoue occafioni nuoui péfieri, comedi quegli; animali, 
che p vn naturale infintodi no effere ritrovati, guafta- 
no le traccieloro;così di Glti è auuenuto,onde métre vo 
gliono cotraffare i gentilhuomini, fl veggono tolte via, 
uado vna,e quado vn'alera di glte prime Arme; epnmi 
nomidelle fepolture,e di altri luoywhi,in altra forma mu- 
‘tate. Io sò bene,&.altroue fie largamente detto,che fe in 
cofaalcanaal modofi verifica il motto comune,che nie 
te.di fubito afcende al fommo,é nella nobiltà, che in tal 
modo ha bifogno ditepo,che molu fcambiandole pro- 
prictà dellecofe conofcent della natura delle cagioni; 
l'hanno creduto folo fautore di ela, &han prefe peril 
medefimo antico che nobile,&ilvolgo pare chevi fiac 
cotdi adoperando fpeflo nel parlarcomune, fenza farui. 
differenza,l'vno p l’altro,però fe alcuna perlona nuoua, 
comea Roma del primo Catone auuenne,e di Mario, e 
di Cicerone, e di alcunialtri, fondandofi principalméte 
nel valore dellainduftria (ua,edalvento della buona ve 
tura aiutato, fi veniffe a grado migliore folleuando,&ag 
giugnefTe co’fatti allabontà, &all’operevirtuofe de'No- 
bili,& vfalfe anch'egli Arme di coftai e di ogni altro ta- 
le fi può dire,che fel'habbian giuftamente guadagnate, 
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echenon efcano'in quefto dall’vfo commune de glial.. 
tri perche nontutrii nobili nacquero; o tinfcirono ad 
vneratto tale nolo tagqueil Poeta notrdichetito vi. 
dese che tato feppe;il quale di famiglia ne'fuoi tépino. 
biliflima, mapoco amica parlando diffe, Gia venia fu. 
madi piccola gente.Ne purgli huomini,)maneanche: 
le Città effe fi moftranoil primo di potentiffime;ma: 
da piccioli principija poco;a poco camminido inani= 
zi;&aggiugnendo ogni giorno alcuna cofa alla gran-. 
dezzadi prima y al fom mo della reputazione peruen». 

ono. Machitrouandofiancora nella fa baffezzaye. 
malmifurandofi hadi quelte voglie noti 'fi:dee miara-. 
ui gliate feil popolo fe ne rideje fe gli è fatro di quelle; 
che fi dicon'd’vn vecellaccioychefi veti delle penne 
altrui, eche fece Giottonoti menotngesnolo € pia- 
ceuole:nella famigliar c6uerfazione;che fommo niae- 
ftroin quel tempo nella pittura ad'vadi coltoro', che: 
per eflerc'efempio piuch'io honfaprei direa propofi- 
toin cuefta materia; &attiflimoa moftrate comela 
s'intendeffe comunementein quel fecolo, mi piace tra 
portare qui quella nouelletta arguta, e piacenole, cos 
me cela conta a punto Franco Sacchetti, da-ché ques 
fto Autore non cito ‘alla tampa. Natra dunque che 
fentendolafama di'Giotto va groffolanò Arréficeg & 
,; hauendo bifogno forfe perandatein Catellaneria, 
33 difardipionervnfuo Palucfe, fubito:n'andò alla boe 
sytéga di Giotto ; hatendo chi gli portaua ‘il Paluefe 
dietro, egiunto douetronò Giotto; diffe: Dio ti fal- 
3; ui Maeltro. Io vorrei, chie mi dipignefli l'arma mia 
,; in quefto Paluefe. Giotto confiderando,e l'huomo, 
a el 
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c'limodo, non diffe altro, fénon; quando il vuotà?, 
3,3 C quegli lo.diffe. Diffe Giotto lafcia far ameyc parcif : 
,i fit Giottoelendo rimafo ;; penfa frà fe medelimo 
,schevuoldir quelto ? farebbemi ftato mandato cos, 
5; tui perifchesne?fia chevuole,mai non mi fu recato 
,5 Palucfea dipignere.: è coftui chel recaè vno homie. 
sciatto femplice, e dice, ch'io gli faccia l'armafua;co-| 
mele folle de Reali di Francia, percertoio gli deb= 

bofarevnanuoua arma. E così penfando frà fe me>. 
ss delimo , fi recdinnanziil detto Paluefe; e difegnato , 
quello gli parea, diffead vn fuo difcepolo,deflefine, 
» alla dipintura : e così fece la qual dipintura fu,vna, 
 céruelliera, vnagorgiera, vn paio di bracciali, va, 
,3 paio di guati di ferro, vno paio di corazze, vno paio, 
» di cofciali,e gamberuoli, vna fpada, vn coltello; &. 
,vnalancia. Giuntoilvalentre huomo, che non fa-, 
» pea chi (i foffe; faliinnanzi, e dice. Maeftro è dipin 
» toquel Paluefe? Diffe Giotto; fi bene: va, recalo. 
,» giù. Venuto il Paluefe,e quel sentilhuomo per pro=; 
,» curatore,il comincia a guardare,e dice a Giotto. Oh 

,, che imbratto è quelto, chetu m'hai dipinto ? Difle, 
,» Giotto, € ti parrà bene imbrattoal pagare. Diffe ‘ 
s» quegli, io nonne pagarei quattro danari: diffe Giot) 
sit0s e che mi dicefti tu ch'io dipigne!li? e querifpuo-) 
s fe:l'’arma mia. Diffe Giotto, non è ella qui? manca- 

, ceneniuna? Difle coftui, ben.ifta. Diffe Giotto; an-, 
sozi ta malche die ti dea, e deieffere vnagran beftia, 
, che chiti diceffe chi fe tu, appenalo fapreftidire} e, 
ssgiugni qui, edi, dipignimi Parma mia,feru fuffe fta-. 
,,to de Bardi, ferebbebafto. Che arma porti in? di. 


qu o 


Famiglie Fiorentine, 35 
s 3 qua’ fe tu?chi furono gli antichi tuoi?deh'che nonti 
; vergogni, comincia primaa venire al modo, che tu 
ss ragioni d'arma, come ftu foffril Dufnam di Bauie 
;; ra.lothofatta tutta armadura ful tuo Paluefe, fe cè 


n'è più alcunadillo, &io lafarò dipignere. Dille 


3, quegli, tu mi di dillaniali & hami guafto vn Paluefe, 
,»,cpartefi,evaffene alla Grafcia, e fa'richiedere Giot- 
;, 10. Giotto compari, e fa richieda lui, addoman- 
;, dando fiorini due dela dipintura: c quelli domanda 
ua alui. Vdite le ragioni gl'Officiali, che molto me- 

, glio le dicea Giotto,giudicarono she colui fi toglief 
, feil Paluefe {uo così ì dipinto,è deflelire feia Giotto, 

5, però ch’egl’'hauea ragione, oride conuenne'togliefTe 

5; il Paluefe, e pagalle, e fu profciolto; così “AR nor 

;, mifurandofi fu mifurato. Che ogni trifto vuole far 
ss arma, efar cafati, e chi tali, cheli loro Padri feranno 
> (tati ‘trovati agli Spedali. Tutto o quelto difle ilno- 
{tro Sacchetti, (coprendo sentilmete gli humori,e gli 
abufi del fuo fecolo ; 0 perme dire de'fuoi' ‘Padri, che 
quelto fu forza auuenifleinnanzi al gran dilinne del- 

Panno 1333. perche poco dopo fe ne pafsò Giotto a 
migliorvita, &egli fcriffe intorno a fefflanta anni do- 
po. .Enonci ingannino quelle fei lire, perche fia 0g- 

i diuerfala ragione delle‘ Monete, et in queltempo 
valeuavn foldo,o due piu di tre lire il fiortino dell’oro. 
Si che e’gli diedero quel, che e'chiefe, o tanto poco di 
meno, che non vuol dirnulla. Or ih; quefto fi vede , 
che Bari in que’tempidifpiacenaa'più fentiti ingegni 
la vanità di quefti huominidilieue nazione; e sare la 
minuta gente fottofopra fi fi doucua aftenere dal porta- 

E >» rc 
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re Arme, cdigueflta parte fi detto atanto. 

Refta di vederefe quella diftinzione; che (alito 
ch'io odo, cifanno alcuni;da metallia’colori;e laleg- 
ge.ch' egli arrecano. del mefcolargli infieme, fia cola 
AM opuredacoltotoimaginata,echecomeé.co 
munela libertà di pigliare Arme; cosìreltinel mede- 
fimo, arbitrio la maniera, lo veggo bene, che general. 
mentelecofefi vanno col tempo fempreaflottiglian- 
do, canche per auuentura tal volta migliorando!, e 
quelle cofe,.che ne'loro principi) co ineltae forfe top 
palarghezza fimaneggiano, fi vengono riftrignendo 
ad N) formadi.tegola , eccome dalle maniere de 
buonidicitorifi cauarono pit regole del ben dire, 
così vo credere che confiderando‘alcuni, e comparan 
do infiememolte dì quelte Arme de'noftri antichi, e 
confiderandolagrazia;e difgrazia delle piu,e men va- 
gamencecom partite;e comedirefaccendonevnceesto 
gufto, eccome maniera generale nell’animoloro; DE 
caualfero quefte egole,.in vero non cattiue ;.ne; fuor 
d'vnacotalragionata confiderazione;. ma pericolo è 
che nonriefcano per auuentura piu ingegnofe,chene 
ceffarie.Io non vo negare,chenonéda fare molto ca 
fo: pigliarla per quelta, o per quella viaso piu fotto va 
nome, chefotto vn'altro; puricheil medelimo effetto 
feguadi i impréder Dain natura dellacofa;chefi trat» 
rta.Maefi potrà beneancheconcederea me che quan 
to quefto piu realmente per via piudiritta fi fa, fia 
molto meglio; e piu ragioncuole. Però non pollo per 
la parte mia molto approuare chi l'haprefa perquelta 
via de 'Mecalli ede'coloti » hei in Vero puo parere, va 
poco 
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poco forzata evn farevn prefupofto a {uo médo, & 
volere ch’aleri il creda fenza hauet rifguardo alla inte- 
ra;jevera proprietà delle cofe,e fe hanno coftoro priui- 
legio di farleggi alorfenno fta bene, ma fenon l'han- 
no vorranno gli altrifaperecon che autorità facciano 
quefta lor nuouadiftinzione, perche ilgiallo,che met 
tono permetallo,séza dubbio hail luogo fuo proprio 
fra.coloti ; & imetalli non fono due foli, ma cen'è de 
gli altri fra’quali. in materia dell’Arme fi puo ficura- 
mente dire eflere principale il Ferro, el’Acciaio onde 
non sò perche fi doueficlafciare, anzifela regolac il 
giudizio de Romani cole leggi de’quali dopo ratietà 
ti fecoliancorafigonernail mondo;merita d’effere in 
alcuna confiderazione comeè mettevano il Ramein» 
nanzia l'Oro,&all’Argétoin otdine delle Monetesat= 
tendendo in quel. cafo l’anteriorità dell'origine, ela 
frequenza dell’v{o,, nonoftantela maggiorreputazio 
ne; & valuta de glialtri due; così in quefta cola meri. 
taua il primo luogo il Fero, ne vaglialoro che perla. 
preciofita,eperlavaghezza, onde è nato l’vfo di adot- 
narnel'Arme,egli Scudi,habbian metitato queftidue 
d'efferci foli fra glialtri metalliammefii, chefarebbe 
vmproprio.dar materia da ridere a militi efperti, & va 
lenti, &achiintende punto ilmeftierdell’Arme, edi 
motteggiargli ancora fenza hauerea cercarne tro ppo 
conle parole del valorofo Papiriò Curfore; il quale 
veggendofiincontro venire i Sanniti con gli Scudi co 
pertid'Oro,e d'Argento diffe ridendofeneafuoi,clie 
,; gente. d'armenon deeeflere polita d'Otojo d'Argen 
3, t10,ma dee ellere fornita di ferro e d’acciaio.Pero che 
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$i quefte continge piu veramente fono preda cheat» 
,, madure: e paiono belle dinanzi alla battaglia elor= 
;, de tra (angue, ele ferite. E chela virtù, el proprio 
;; ornamento del Caualicre; e tutte quefte burbanze 
;) feguitano la vittoria,e lo ricco nimico,e guiderdone 
,, del vincitore, quantunque pouerofia.Io l'ho volute 
recitare apunto come da vn molto antico noftro furo 
norecatein volgare conla parola Continge molto an 
tica. Ricorderebbono ancora quel motto non meno 
acuto,che mordace di Annibale fopra l’efercito di An 
tioco tutto inanellato inghirlandato incollanato ;‘e 
fimaltato d’oro: che dimandato dal Rele farebbe affai 
Romani, perche era efercito molto grande, facen» 
do egli vifta di non hauereintefo del numero, rifpofe 
motteggiando di quel tato oro,ch’egli era pur d'auan- 
zo fe bene efuffero auariffimi. Però lafciandole fotti» 
gliezze, elatroppa vaghezza delle nouità da vn can- 
ro,& attendendo la vera origine, e real cagione di que 
fta diltinzione, diciamo pure che confiftendo la cola 
dell’Infegne, e dell’Arme principalmente ne'colori, è 
quelti diuidendofifraloro pervia di vna cotalgenera 
le diltinzione, in chiari, efcuri, ecercandofi nell’ac- 
coppiamento , e mefcolanza di efli per fadisfazione 
dell'intenzione principale, e contento dell'occhio, 
vnadiceuolevaghezza, & apparente diftinzione in- 
fieme, chi non vede chei chiari co’chiari non fanno 
diuifa che buona fia? e che i cupi,o diciam purgli fcu- 
ri congli (curi, oltre che corrono il medefimo perico- 
todi mal difcerner6 punto da lontano, rendono an- 
\ cora vna veduta amara ; per dir così,e troppo mefta,.e 


per 
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per confequente fpiaceuole all'occhio, douetramet- 
tendo, & accoppiando attamente i dub ; eglifcuri, 
fpiccano tanto bene, che fubito fanno] effetto che fi 
chiede nell’Arme del divora Reati rendono vna alle» 
grezza piaceuole, e grata, che quietala vifta,e la con» 
fola. E che de’ colori fchietti (cheimefcolati, enon 
hanno luogo nell’ Arme )il bianco fia il principale 
o piu prefto il fondamento de’ chiari, ede gli ofcuri 
il nero è noto a ognuno . Che poi fra que’ di mezo 
il giallo fi metta dalla parte del chiaro, &ilverde, el 
roffo,e piu di quefti ancorl’azzurro fra gli ofcuri,non 


credo fia chidubiti che habbia mezana notizia della 


pittura, o purocchi in tefta; e quefia fenza volere filo : 


fofare fuordi propolito ;;o fanza bifogno fcambiarei 
nomi di chiari,e fcuri propri] di quefto meftierein me 
talli, ecolori, fi puo credere la fincera,e natural confi- 
derazione, che ci hebbero i noftri antichi, iquali tan- 
tobene,otrouarono,o ofseruarono la veraleggiadria 
dellacompofizione de'colori nell'armeloro,che non 
fipuo defiderare meglio , ne ci fe nevede apena vna, 
che cifi » pofsa apporre, e dirci afsolutamente ne pur 
vna;fe non mi deflse vn po di noia quella di Baldo Ruf 
foli famiglia piwantica, che chiara :fenon che fu co- 
ftuiil primo Gonfbirische di Giuftizia, cheF'ha fatto 


percio fpeflo nominare, cheha vna Kodi rofsa in: 
campo azzurro, perche quella degli Alleghieri del no. 


ftro Dante, cheha il campo azzurro, & vermiglio, 0 i 
Corfi, che è di vermiglio, & verde: la freciano ambe- 
due d'vna banda naro onde io ho tal volta fofpet- 
rato di quel Baldo percheInnami fuo fratello fi ado- 
pero 
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però molto viuamentel’anno'r300. perlaparte Bian 
ca;onde con gli altri principali di quella fazionenefi 

cacciato e iaia maco quì ì frà noi quella famiglia; 
che l'arme fua pel corfo di rato répo non ci fia (tale da. 
rafincera, ecomeinquefte mura antiche interuiene 

fpeflo fifteno guafti, e confequentemente fian venuti: 
fcabiatii colori.Dubito oltrea quefto;che non cirie-! 
{cano coftoro alquanto feueri ; o piu:prefto chee'nom 
concedano vn po troppo al sulto loro, veggendo'che.: 
bialimano alcuni diloro il colornero ;;el'hanno per 
cofa non diccuolealcampo. Etio veogn imsiiri anti=: 


SO 
chi quali giudicandone da gli effetti:ho:in quelta par. 


9 
teper maeftri ottimi hauerla intefa altramente, e repu, 
tarlo colorgrauecindizio dicofa ftabile e ferma,e per 
tale Cnell'armedi nobiliffime famiglie,così de Grandi: 
come del Popolo: comede Figionanni;e tor Conforti; è 
che fon meflifra i molto antichi da'noftrifcrittori; e 
degli Ormannidetti Forabofchi,&altri dellafazione: 
grande;e della popolare negli Altouitiiene’ Valori per 
de di alcuni enonhauùere a quefto rifpetto; n ne 
oggi dif] [piacere, o dar noia all'occhio di chile mira. 
Maforfein altri pacfil intédono:a vn proprio lorimo-. 
do ,ilche non può ne deue recarlia regola generale. 
Dicono ancoradinon foche differenza introdot= 
cada Guelfi,c Ghibelliniin quefte Arme mofli perau- 
uentura,ch’e Guelfi mutarono il Giglio bianco inrof-. 
fo della quale occafione fi ragionetà poco appreffo al 
fuoluogo. Etalcuni poco pratichi delle Itorié noftre. 
criatgadalia medelimi, gli chiamano Neri e Bianchi; 
vemale, perche fu nuoua diuifione quelta fra Guel-. 


fi (tefli, 
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fifteffi, e realmente altra cofa febenecoltempo ; co- 
mefoglionolecomuni fuenture riftrignere infiemei 
percofli della medefima dilgrazia; buona parte, de' 
Bianchi cacciati fi vni co’ Ghibellini.Orche quefte di- 
uifioni de gli animi operaffero alcuna cofa alla diuifio 
ne dell'Arme, può efler vero in parte; come in quefte 
bandiere generali, Che combattendo Giglio contra 
Giglio; fuforza metterui alcuna diftinzione, come 
ancoradopo moltianni perla medefima cagione in 
alcune famiglie particulari potette auuenire:come ne' 
Cancellieri di Piltoia: che diuidendofiin due acerbif 
fime, &inimiciflime fette, non poteuano combatten 
do infiemeritenere le medefime bandiere, c foprauue 
fte, e (cudi, però i Panciatichilafciandoilnome, el'Ar 
me vecchia a'Cancellieri di fopra azurra , e di fotto 
bianca, efli prefero inluogo dell’azurro il nero, va- 
lendofiin quefto delnomedella parte, chce'feguiua- 
no,il che perauuentura ha dato cagione d’imaginarfi 
di molti quel, che fudi pochi, c peroccafione chefi 
può quafi dire neceffaria Ma nelle fopranominate Fa 
miglie, oin altre, chehanno il campo, o buona parte 
di effo Nero,non fi può già tirare a quefta parte, eflen= 
do già prefe, c ferme quell’Arme vn mondo d'anni i- 
nanzi che inomidi Neri,e di Bianchi fi fentifiero nel- 
la Tofcana.Potrebbefene fofpettare vn poco nelle ve 
nute fu dal 1 300.in quà, o per cuidente cagione infra 
quelto tempo mutate, come de'Panciatichi s'è dato 
efempio, e d’alcuni altri non farebbe miracolo, per- 
che animo di parte ha gran forza, cancorain minime 
cole fi dimoftra quefta maladetta rabbia,e noi da que 
F ito 
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Rotempo iniquà habbiam ritenuto  lalciandoTariti= 
co coltume; chei partiti fivincano con faune nere. E 
pur fi vede cheiniva tutto vniuerfale,e nelcomuneve 
fo delleFamiglie particulari;non fi ritroverà P'opinio 
nedi coftoro fempre.tiufcite vera;e fe rifcontretrà vna 
volta;o due; fipotràragioneuolmente credere,che fra 
venuto cosìfatto percafo;poi.chein rantealtre non fi 
vedràritenuita quefta regola;o clezion di parte;chejdir 
fidebba;c fe di que' primi primi tempi, ci fuffero vn 
pò piu memorie reftate,che no ci fono; {i vedrebbe a- 
cuolmétecheelle erantali quelte Arme,innanzi ghe 
quelle prime maladette parti fufferoyo pigliaffero que 
fti nomi ne'paefi noftri. Perche quel, che e' dicono:de 
gli animali di colornaturale;e fuori di natura:che que' 
fiano de' Ghibellini: quelti de Guelfi: e che faccian 
‘ differenza in ciò dalla terra all'aria, fe ne veggono 
nell'Arme dell'vna,e dell'altra fazione: fenzachelcent 
no v'habbia di quefta loro ofseruanza. E quell'altro 
dellelifte:che pertrauerfo freno Guelfe;e perlo.lungo 
Ghibelline; fenetrouerrarino perlolungo je pertra» 
werfo indifferentemente ne'Guelfi;} ene Ghibellini je 
fe i Ghibellini ritennero l’Aquiladel fuo natio nero 
colore ; ciòfu perche feguirono la fazione Imperiale, 
di cui era quella infegna; fecoli innanzi chefi fentifse 
il nomedi Ghibellino . E Guelfi foli di Fiorenza vfa- 
ron per generale infegnala rofsa,fopra vn drago ver- 
ide, perche tale era percafo l’Arme di Clemente III. 
chela diedeloro, ma i:Gueifi dell’altre Terre ne prefe- 
rovnaalor modo; comeque' d'Arezzo vn Leon del 
‘ fuo colore; con vnabandaazzurra, fparfadi gigli in 
collo 
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collo del buon Re Carlo; ondenonaccadeua fopra; 
quefto fenza propofitofilofofare, purecome già piu 
d'vna volta habbiam detto, e direm dell’altre, ha cia= 
fcuno il {uo gufto, e per me farà fempre lecito aogni, 
vno pigliarlaa modo fuo. E quel,che intorno alla pat 
rede' mutamenti, e (cambiamentidell'arme fi può di. 
refiriferbaal {uo luogo, cheè oramai prefso. 

Or feveraè l'origine, c proprio il fine di quefte Ar= 
me,nel modo che di foprahabbiamo'diuifato, fi può: 
dileggier comprenderele vere; e proptie effere prin- 
cipalmente di colori: e quanto piu femplici fono, € 
meno infieme rimefcolati di tanto, per auinentura fas 
ran migliori. E (egno ne puo effere il faggio delle fa- 
miglie noftre, che quanto piu perantiche le ‘habbia-- 
moitanto fi moftra maggiore la femplicità nell'Arme: 
come di quegli che:elsedo ftati de'primi a farne la fcel- 
tà, potettero fenzaalcuno impedimento appigliatfi al 
migliore;il cheachivennepoi, etrouò gia ibuonluo 
chi prefi,fu piu difficile. Ma eflendofi può direinfini+ 
to il numero delle Famiglie, perle ragioni già dette, e 
dadirfi, e fotza che infinitefienole varietà dell’Arme; 
ecomecheilcampofialirgo, con tutto quefto'nonfi 
è potuto fempre fuggire,che tal volta nonfi rifcontri- 
no infieme, e fel’offefa del portarele medefime Arme 
s'attédeffe in Città diuerfe:ogni giorno fe ne verrebbe 
alle mani,auuegache in Venezia,ein Genoua,per dire 
di due, fieno molt'Arme comuni c6 le noftre,o voglia 
direlenoftre conleloro;e così ne debbono:eflete pei 
tutto il relto di Italia. Male Città fi piglian penfiero 
ciafcheduna della {ua Cittadinanza, e fale fue leggi 
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per lei: e fe non poffono gli ftatuti noftri vietare 
quefti, o que’colori, a'Cittadini dell’altrui Città » 
così i loro non lo fanno ‘a’noftri, ne anche ci fiz 
moftra troppa cagione di farlo: poi che ftandofi:cia= 
fcuno in cafa fua; ne fi mefcolando infieme per al. 
cun publico, e comune affare, attende ciafcuno a' fate 
ti fuoi. Eccol'Armedi cafa Cornara-nobiliflima ; e la 
meédefima cola noftra famiglia della Preffa fimilmen» 
tenobiliffima.IDandolirifcontrano co’noftri Gians 
donati, i Gritti co Buondelmonti,i Venierico'Tedal- 
dini, e i Zufticon gli Adimari, e feci volgeremo a Ge 
noucefi medefima Arme portano i Fiefchi, egli Infan» 
ati: Lercari, & Amidei; Vfodimare, eSpini, Marini, 
& Alfani; Cicada, e Manieri.Maa che andare così di 
lontano? I Cancellier di Piltoia conuengono co'no= 
{tri Buondelmonti, iPugliefi di Prato co'Gherardi- 
ni, iBelforti di Volterra con gli Importuni: Cafali di 
Cortona co' Tolofini. Tutte quefte quattro vltime 
ftraniere nobili, & antichefamiglie, e gia delle mag» 
giori , e le due vltime di piu Signore alcun tempo 
delle patrie loro , & altre fe ne trouerrì concorrere 
con altre in altri luoghi, che cofa lunga farebbe a 
dirdi tutte. Io parlo di quelle che veramente fono , 
e non di quelle, che paiono le medefime per eflere 
l’Armefuordella prima naturaloto in pietra, 0 mar- 
mo fenza colori, che fpezialmente nelle fepoltu- 
re, enelle cappelle talvolta auviene, oue mancando 
la princi paleeflenziacheei colori, non fidifcerneran 
no gli Acciaiuoli da’ Gianfigliazzi, enciConti Guis 
di da’ Tornabuoni, neiBandini Baroncelli da gl'In» 
| fanga» 
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fangati, e così molti altri. E di quì fono gia nati alcu- 
ni, e poffon nafcere ogni giorno nuoui errori, & vfur- 
ng dicofenon fue, come per darnevno efempio 
aCappellacheè oggiin Santa Trinita de'Saffetti, era 
anticamente de Faftelli detti altramenti Pettiboni, il 
quali venuti al baffo come per contratti autentici aN= 
cora apparifce,hauendola conceduta a detti Safletti li- 
beramentefi riferuarono la fepoltura ch'era inanzi a 
detta Cappella , non parendo loro onefta cofa dare 
l'offa,ele ceneri de'Padriloro comele mura,e cosìvire 
ftò conl’arme loro fopra;che è piena di minute croci, 
ne piu ne meno che quella de'Caualcanti, ma quelle 
fon nerein bianco, e quefte roffe , la qual diftinzione 
de’colori efendo quell'arme in pietra non fi conofce; 
onde dopo molti, e molti anni perdute l’antiche me- 
morie, vno de'Caualcanti ha creduto effere de'fuoi, c 
fel'ha prefa, e (crittoui il {uo nome intorno. Nefiar= 
recaquefto da me come che ci fia grande acquifto pè 
Caualcanti, famiglia a cui auizano memorie della {ua 
antichità,e grandezza forfe molto inanzi, e maggiori 
di quelle di Petriboni,ma per moftrare gl'inganni che 
da quefta fimiglianza poffono nafcere,&il danno che 
poteua per quefta via a quell’alera affai buona fami- 
glia auuenire, perdendofi le fue memorie, e talvolta 
fe non a’'Caualcaci ad altre nuoue famiglie dare cagio- 
nedi farli, o moftrarfi da piu di quel che elle fono . Et 
ancorche eficonofcachiaro checomeinomi fon cc- 
muniatuttigli huomini:e che ciafcuno gli puo nella 
medefimaterra,non chein diuerfe a fuo fenno piglic- 
re, cche neceffariamente ne fegua, chei figliuoli c'po- 
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fteri (ucceffimamente da quel primo piglinoil'nome' 
così ancora,e molto:piu fia in diuerfe Città libera lele 
zione dell’Arme,ondefi pofla piu gagliardamente cre! 
dere tutto per calo effer venuto fatto;eche non percio: 
vi fia Conforteria,y o cogiunzione alcuna di fangue, o 
di parcntado ; ma ne pur fpeflo cognizione alcuna frà 
Fvne,el'altre; tuttavia tanto ha potuto; e può quelta 
impreflione, fi può dire gia quafi naturata negli ani» 
ini, chenon fipuò a molti cauar del capo, chedoue: 
fienoi medefiminomi,o le medefimiArme,non vifia 
amiche congiunzione di fangue, o per qualche verfoi 
alcuna dependenza, e di qui {1 fentono fpeflo di beli 
te nouelle, e tali tenerfi per vnacofamedeflima, & 
vantarfi di certi parétadi,che hanno tanto a fare infie- 
mie,quanto la Luna co Granchi,o i Liofanti co le;Ber= 
tucce. Matutta via può quefto per vha coral via argo 
mentare, che fia da così lunga confuetudine quafi.co- 
fa dinaturadiuenuto ; che ognuno rengal’Armefua, 
&ilfuo nome:e vesgendolo comuneapiud'vno; e 
don ne farromore, vannoin fe medefimi imaginan- 
fio che fiain effetto, quel, cheil cocetto loro douetreb 
beelfere per ragione, cioè che fia frà oro alcuno inte+ 
relle,chegli fa tacere.Souniémi ora d'vn;che foriffein 
ver latini delle famiglie noftre,e diffe molte cofe,an- 
corcheè né parche ene fapefTe molto, or coftuivuole 
che e Trotti d'Alefsadria fien vn rapollo de'noftri Adi 
mari; hauendone perficuro fegno a fuo giudizio,l'Ar 
me.lo non niego,che non pofla eflere,perche pur trop 
pi de'noftri Gentilhuomini,cacciati o da fe partiti,per 
cagione di parte, fi {parfero per diuerfe Cicrà d'Italia, 
n e quella 
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equella famiglia non fu-punto efente‘anch'ella dalle 
tempelte comuni,maidico bene, che fe altraragione, 


ochiarezza noncifi moftra, non baltaa prouare que» 


fta confanguinità, o ellavarrebbeanche nelle allegate 
di fopra, e farebbe pel mondo vna bellezza di Confor 
terie, comene anche, fealtro non apparifce cheilno» 
me,nonficonuincerebbei Donati noftri,e que di Ve 
nezia cffereimedelimi: {e bene, quanto alla nobiltà 
l'vna fipotrebbeaffai ben contentare dell'altra, e l’al- 
“tra dell'vna,e né sò sio m'ho fognato,che alcuni hab- 
bian voluto originare ilnoftro Dante dall'antica ra» 
dice de'Frangipani diRoma, prefala cagione, fipuo 
credere,dall’arme;effendo quefta pertrauerfo a fghem 
bo azzurradifopra, edi fotto roffa: quella del Poeta, 
comedi fopra fi diffe, dimezzato il campo per diritto 
azzurro yerollo aggiuntala fregiatura di fopra d'vna 
litrabianca;mafenonce n'è alti indizij, o ragione,la 
rà tato detto; e creduto con molto debol fondameto. 
Ne è quì datacere, checome quefte medefime Arimo, 
enomifanno pigliare alcuna volta peri medefimi fan 
guialtutto diuerfi, così dall'altra banda, come e lana 
tura di quefticontrarij, quando nella medefima Fami 
gliaapparifce diuerfità d'arme; e dinomi(ilche per 
moltc;e proprie cagion delle leggi,e coftumi noftri,in 
Gfta Città è pure {pelo auuenuto,e diffufamere fi trat- 
terà)fi corre c6trariopericolo nel volgo,il quale vegge 
do quefta varietà, nof1 può cauardell'animo vn tacito 
fofpetto,che qualche cofa non ci fiajonde ellanafca,e 
chefinalmenteellenonfiano le medefime; &in que- 
fto cafo que'che. rimangono: in poflefltone della pri- 

mi 
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maarme, edelprimo nome fempre hanno vantage 
gio,perche il fatto loro,e chiaro,e certo, e pertaleè co 
munemente cenuto , douea quegli altriche pareche 
fenetrouin fuore toccadi giuftificarela cagione del 
nuouo nome,e dell’arme, & il popolo che non sà que 
fti particular, come è la natara fua fempre, figetra al 
peggio, cio l'ho veduto piu d'vna volta, epurnonha 
molto, che io fentì dubitare fe que'chefi dicono del+ 
l’Accorri, fono de'veri Pazzi , che appreffo di menon 
hadubio alcuno come fi dirà al fuoluogo, moftran: 
dofila cagione del murameto dell’arme prefa delnuo 
uo nome. Orde'nomi, equanto inloro folifi pofsa 
fondare per efserele riidelinie cafe,e di altreloro pro 

prietà, fi è largamente trattato alfuo luogo . Dell'Ar- 
me fi puo direin poche parole, che elle posfono per 
cafo accidente efser comunia molti, fenzache vifia 
comunione alcuna di fangue, e che per fe fole nori 
fono argomento che balfti a fare due vna medefima ca 
fa, maconaltreaggiunte fe ne puo fare ragioncuole 
mente capitale; E tornando alragionamento di fopra 
il bifogno di fofdisfare a molte Famiglicha cagionato 
le tante diuerfe Arme che noi veggiamo, delle quali 
parte fe n'è accennate di fopra, parte fe ne vedrà poco 
preffo, c quefta farà come in fuo luogo proprio, mol» 
to maggiore. E generalmente parlando l’Arme noftre 
fitrouerranno, o di colori fchietti, fenza mefcolanza 
dianimali jo d'altro: 0 elle faranno con l’aggiunta di 
quefti animali, e ditante altre cofe, che nonhan fine, 
nefondo, come animali terreftri d'ogni forte vecelli, 
o parte di ell, etaluolta Pefci, Arbori, Fiori, Lune, 
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Stelle, Spade; Mazzeferrate, Palle, Ruote, Catene: E 
che fenone prefo, che producalanatura,o lauotil'ar 
te? E di tutte così.gencralmentefitocchetà alcuna co- 
fa, cripigliando icoloti pare cheficomprendano ans 
eora fracellii Vai,de'qualiè molto l'v{o hnell'Armeno» 
ftrc, ce nellemolto nobili; cosìne' campi, comenell’al= 
tre parti di Bande, Ctoci;c fquadre,e douunquele pof 
fanriceuere arme, febenforfe chi voleffe ifquifitame- 
teparlare; non gli chiamarebbe veramentecolori; € 
molto manco femplici: pottando fe nonaltto feco.il 
nomeftelo, d'effer piud'vno; chedavario diciamo 
noi fec6do il noftro idioma Vaio piu prefto cofa d’ar- 
tc; febene glianimali,onde ficauanò; fano vn de par 
ti della natuta, ma quefto non molto riliena come fi 
pigli, madi qui fi può bene incideritemente pigiare 
per ron male argomento quel, che-fi difle nél princi- 
pio; quefte Arme hauerhatuto fra l'altre (pecialc'ori- 
gine dallefopraucfte, cl'vfoide'Vaiefferetutto di ves 
ftiménti, e magnifico,c nobilé,lo moftràil coftume,e 
forfe leleggi noftre, noneffendo permelTo portarli fe 
non fe aCaualieri, e Dottori, cperfonedigrado; ce£ 
fet ftatol'vfo frequentiflimo in Fiorenza di quelte pel 
line può eflerottimo fesno chel'vnadelle fette, che {i 
dicono maggiori Arti,'efde' Vaiai,mella frà ie maggio» 
riperlagroffa condotta feinefacea,editàl valuta che 
non-meno chealle lane, 8 alle fete;& all’altre maggio 
riimprefe bifognauabuoneborfe da reggere alla con 
dotta, la qualeera dihuomini notabili ancor che per 
mani d'altri di minor portata poi fi maneggiaffca ri- 
durle avlodi veltirfenecomedi quefte due Arti della 
| G lana, 
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lana;edella feta rutto ilgiorno veggiamoy anzi alcuni. 
crederidofene((comel'effetto;parche ci dica) valerdi 
meglio preferò quelto: cStraflegno da quella dell’arte 
nell’arme piopria):ma quefto fu ne'tepi vn pò piubaf- 
fi} equandoilnomeelfauor dell’Artierain colmo;e 
fi polfono agetolmente dalle più antiche riconofce» 
re; Etutto(hovvoluto dire, acciò non forfe per effere 
marcato oggi l'v(o, 0 almeno non così frequente di 
quette pelli perciò venuto al ballo ilnome; e forfe 
{pento di quell’Arte è caduto i maneggio in perfone 
vili che peraltro nomefi dicean Pellicciai, fi giudichi 
come fi fa {peffo dallo tato prefente il paffaro.Ora de 
colori ftictri pochiflime fitrouerrano Arme, &io n6 
ini ricordo hauerne di Famiglie trouate d’vn fol colo- 
fe faluoicheiRoffijchehanno.ilcapo tutto roffo fenz! 
altro ye feci Vaifiaccettano pervnfolcolorefarebbo+ 
no ifecondi gli Vghi, che fonoiprimi nominati da 
Dante; che è vn campo di Vai puri fenza piu, perchei 
Soldanieri, che hannola medeflima, per altra cagione; 
che non fitacerà al fuo luogo; vi hanno fatto certa age 
giunta intorno. Ma che quefto vfo non fia (tato mol 
to approuato ; quefta ftefla Famiglia de Rofli pare che 
aflai chiaramentelo dica colfatto: perche o che pa- 
reffeanchealoro troppo fuor delcorfo comune;e che 
vi havefser dentro altra mala fadisfazione,o riguardo, 
la variarono alquanto col tempo ; con l'aggiugnerui 
alcune cofe; comefi dirà trattando di quefte aggiunte; 
echi sà fe difpiacefse loro che conuenendo porlefpef 
fo nelle Torri è Palagic perle Chiefe di marmo yo di 
fietra:fenza colore; non veggendofi'altro che vn pia: 
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tiose femplice Scudo:che e'doueffe parere pofto quivi 
abbozzato per doverlo quido che fullefinitlo,e così 
appareflecomune d'ogni Famiglia; cnonpropriolo- 
ro? equeftaagettolmente fu la potiffima cagione del 
ari ma comunque fiftia la cofa, di private Fami 
glie non miricorda hauer mai trouato limili Arme, fe 
noninquelta vna, perche adireil vero quella de gli 
Vghi,pereffere naturalmentela pelle Vaiata dibiico, 
“enero: onde ella prefe comesiè detto;ilnome;, non è 
da ammettere perauuentura per d'va fol colore, fenza 
che quellaidificultà del nonfi conofcere perarme;fac 
eendolairi pietra,o.in marmo, né vi cade, perche trop 
po benefielprimonoi Vai; conlo fcarpelloje fi rico- 
niofcono da ogn’vno,comeancorfi difcernono le Ba- 
de, l'Onde,gliScacchi,&.altre fimili cofè in pietra,me 
dianteil piano, e’ rilieuo,ilchenon'tacquelo ftatuto 
nofttodell'Arme;cheagguagliò il baflo cl rilievoyini 
VAecItà imodosa'colori, perche par che per quefta via 
{areridainteramentela vera formadi qualunque Ar- 
me. Maleinfegne publiche dell’Ofte che non cadcua 
noin quefti Scudi di pietra; ne fi mettevano alle Cafe, 
o'allefepolture, mainbandiere folefivfauano ; ene 
fattid'Arme, fisà purchetaluolta furon meflein'vlo 
fchiette tome:raccota il noftro Villani di quelle de'Ca 
ualieri quando andavano nell’ofte diuifi ciafcuno pel 
{uo fefto; e fe benc il luogo:douene fà menzioneneli 
bri Stampati e molto (corretto; e negli fcritti non po- 
co cofulo, purfi vede chela Caualleria d’Oltrarno ha- 
uca-perfua propria, l’infegna tutta bianca, Porta S.Pic- 
rotutta gialla, e SanPancrazio ( {e allamaggior pere 
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dellibria mandifrhada:credere) tuttoroffa ;ePortadî 
Duomo fitruowa in'vn tefto chel'hauca Verde; mala 
maggior patrede libri vi:ha l6 fpazio vacarite!, che fa; 
cheno ce ne pofliamoalfod are'enello Stampato que 
ella è tutta bianca; ètfoppo manifefto l'errore; perche 
ci liaùta'afeonataquelta‘ad'oltrarno:Gli altri due fee. 
flil'haueandidue colori; comelianno libri tutti vni 
tamente Era il fopradetto l'ordine quando tutti vfei 
uano'a campo inofte Generale ciafcuno col fuo Gon 
falone, ima quando andauano accoppiati a due a due; 
opuraticatre,com'e'dice che nelle minoriim prefefì 
ficci;non mette cheinifegne portaffero ; e farebbe'vn 
cercare di darevn pugnoin Cielo y volerlo al prefenta 
indovinare, che nonè poflibile come le memorie di 
quelta fotte fi perdon prefto;fe già ventura ftraordina 
ria nonciaprifselavia, ficome per buona fortem'ab 
battei a trouare, che l’anno 1304: andando imofte cai 
l'ordine, che mette il Villani; itre primi Seftiinfieme 
ciò furono Oltrarno San Pancrazio;eBorgo,hebbere 
l'infegnatutta bianca elsendolor Gonfalonier Mefser 
Guatano de’Pigli. Gli altri treSan Piero Scheraggio; e 
Duomo;ePorta San Piero, tutta rofsa,chela portò My 
Mafo da Vinciguerra Donati, callora(c benla bianca 
eta perl’ordinario d’Oltrarno, perchelaRofsa era di 
San Pancrazio, che andò fotto la bianca; fipuò crede= 
re, che nonattendefser le proprie de Sefti ima perle- 
uarlecontefe frà loro fi volgelsero come avntetzo:a 
pigliare la diuifa dello Stendale maggiore che fi dic@ 
l'ArmedelComune,douchauca ognundi loro che'fa' 
re;edandol’vna parte agli vni, el'altra a gli altri; gli 
7 quie- 
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quictifsertutti,& in queftaofte (quantunque non fac 
cià a quelto propofito; perche: non metteicoloride 
gliStendardi:pur poicheci:fiancaduti;fia perinciden 
za a piacere de Lettori ) hebbel’infegnaReale M.Goc 
cia Manieri, cil Pennone de Feditori M. Gentile Pice 
catdo deBuondelmonti:Parrà perauuentura cofaleg» 
giera, ricordar quì quel;che dalla Tauolaritonda,e da 
aleriantichi Romanzi fi:caua, che fitengono perfauo 
le) eliberi trouati diquefta noftra nuoua Pocfia,eno 
Iltorià fondata,e certa. Ma chi confidererà la cofa del- 
l'Armeedell'infegne;c icoftumi di quelta Caualleria 
chedopoilfecolo Romano fivede di nuouo venuta 
sùl'hauerl'origine della nuova milizia di quellena= 
zioni; nonl’haràper.cofa molto aliena'da quefto luo» 
go; anzi in vnicértomodo debita, e necell: aria!, ricor= 
dandofimaffimamente ché in quelle così fatte nouel- 
leritentuano purei‘Trouatori tutta laproprietà; egli 
ftefli coltu mi de'vempi;e pelle derfone, fiche in'quefta 
parte tanto; nomfi poflonodirfauole, maverace Ifto= 


ria .Narrano adunque chei Caualierinouellinon fo». 


levano vfareil primo anno dilor Caualleria ne gli few 


di, enellefo prauefte altro clie vnfolcolore, e quello; 


bea lo piu bianco ; fpezialmente nell’atrodelriceucfe: 


a Caualleria;e cosdportanano quefto Scudo-vn'anno: 


intero: Mafe frà l’anno haueffer fatto opera fegnalata; 
lo poteuano mutare: come per darne efempio d'vnfi 
dice; che hauendo troncalateltaadvno orribile fer= 
pentelafi prefe perinfegna nello Scudo, donde han= 
nocreduto alcuni ; eforfe non punto fuor diragione; 


cheapoco apoco nafcellel’vfo:; delquale toccheremo 
I alcu- 
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alcunacofa quì appreffo di pigliarfil’Arme dallevits 
totie. Ma quando perlo fpazio d'vn’annoiîn Tornia» 
menti,& ir auuenture, comelechiamauano;&impre 
feda Caualieri fierano onoratamente efercitati fe pio 
priaoccafionein quel mezzo tempononfuffenata; pi 
gliauano l’Arme;cheal proprio giudizio;o degli amis 
ci, fecondol'vfo del paele> patcano conuenirfi loro è 
Ma quefto fi può per auuentura piu prefto tenere: per 
| privato coftumedi huom perhuom; che coimuheyfa 
delle Famiglie,dellequali intendiamo noidi parlare;E 
tanto fia detto per ora dell'’Armed’vncolorfolos A! 
Madi due colori cene fonoinfinite lequalivoleri» 
dole tutte fotto breuità comprendereitim poflibilé,& 
entrare a dire ditutte alla diftefat:cofada nonneveni 
remaia capo.Però pigliandolavia del mezzo fe polli» 
bilfarà,e fitrouerrà che dil capo fi diuidein due parti 
fole con vna femplice.lineadiritta;e quefto in tremo. 
di, odal capoal pie pdiritto core halo Stendale prin 
cipale della Città,cla Famiglia della Preffa,olafi taglia 
a crauetfo per piano comei Donati;Adimari,Buédel- 
monti è molti altri, o.la!fi diuide pur.pet.trauerfo pic 
gando a fghembo come Vettoti, c'Capponi,& Aglio, 
ni,equefti tre modi cifon foli anche perl'altreiforti.di, 
diuife chein Armefivfino, nonne patédo più quefta 
diuilione,.trouerafli ancor:diuifo il campo purconi 
quefta linea, ma avfo di fega, didentelli aguzzi intreci 
ciando, &incaftrando icolori come fano i Corbizi i, 
Gualterotti ramo de Bardi; &iLarionilor confotti; 0) 
vero a onde piegata, ma.dal capoal piè di quefta gui= 
fa; non mifouuiene hauerneveduta alcuna;ilcheanb 
Cora 
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cora nell’Armerutteaonde mi pare hauere offeruato, 
cheimi fa penfar che parete lor fuor di natura,che l’ac 
que, che ficredono con quefte Onde figurare, fi regga 
nofulodiritte, e però l'haueffer anche poco diceuoli 
all'Arme: pur quefto è vn mio penfiero, e forfe fe ne 
crouerrà; dico di Famiglie buone, che dell’altre non 
sò come fia datenerconto: E quefto fi pigli per detto 
generalmente di tuttel’Arme, e parti loro . Dell’altre 
due maniere pel trauerfola veggiamo ne Girolami, 
che a differenza di que’di San Zanobi, fi dicono delTe 
ftade'qualifu vn de’ primi Priori,e dubito, che non fie 
no da pocoin quà venuti meno : e ne gli Orlandini di 
Santa Croce, chealficuro fono fpenti nonè molti an- 
ni;cfude:gli vltimiilPollo anuenente,& allegra perfo 
 napedicuifi contano molte piaceuolezze . Diuidefi 
ancora ‘con bande, o sbarre, o liftre; chelefichiami- 
no; e fevnafola; e perdiritto;alcuni ladicono Colon- 
na forfe feguendo Dante; che chiamoPiglila Colon: 
na del Vaio; etale e de gli Abati Figionanni Pepi,e par 
chealcuni ci vogliano i Caponfacchi, e divero in San 
ta Croccinvna fepoltura delle donne di quefta Fami- 
glia nella parte di fopra (chedi fotto è cancellata) five 
deil principio di quefta Doga, o Colonnarofla in ca» 

obianco,, ctall'hovedutain alcunilibri tenuti aflai 
lub. altricredono che e' portaffero tre rofe bianche 
inroffo; edi quefte Cafe antiche, che come Ghibelli- 
ne; o pel corfo di molt'anni fono già gran tempo fpen 
teye vna paflionetronarne ilvero. E pertrauerfo pia- 
noifi vedene’ Brunellefchi, Bagnefi, Giudi, Marignol 
lie molti altri;&a fchembo.ne' Panzani Giacomini, 
"IMRE Gual- 
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Gualdueci, onde fu quel Pela di cui fa menzione Gio 
uan Villani, & altre molte; checi dan tutto il giorno 
fra le mani. Mafélelifte fono piu perlo lungo adirits 
to.fichiamano Doghe, el'Atme adogata per traverlo 
diritte lechiamò vna voltail Villani pezza gagliarda 
fe già e’ non fu piu perrifpetto de’colori che della ma» 
nicra, ecene fono afsai Amidei, Tedaldini, Mancini, 
&afshembo non poche, Infangati, Schelmi, Barone 
celli. Soncene ancor moltecon quefte Sbarre; o.ban- 
de fatte a Detelli, o comealcun glichiamaaRaftrelli, 
o Bronconi,e d’vna fola ci fono Afini, Vguccioni,edi 
piu, edi tutte quefte maniere ci fiveggono Saluiati; 
Chiaramontefi, Ferrucci;etanti altriyche farebbecofà 
tediofa a dire di mezzi. Gran parte cene fono a Onde 
come Spini, Arti gucci, T'olofini,Pitti,Alfani;è di quel 
le, chefichiaimanoa Mpionacisa. come perefempio 
l’Armeantica de Rucellai ananti che vi fiiffe aggiunto 
il Lione, chetutti fi variano quanto alla forma nelle 
ere fopradette maniere di linéa retta perpiano ; éper 
trauerfo. Ma quelle, chein croce fi diuidono oltre a 
due maniere non riceuono;quefte fono, o la paura, e 
femplice croce pel diritto fuo ordinario come i Tor- 
naquinci, o pertrauerfoa {ghembo,quale è quellaide’ 
Conti Guidi, c del lato de'Marabottini, &intutteé 
due quefte guife fi chiamaladiuifa a quartieri ; e così 
fi offerua dividendo per femplicelineacome mettens 
do nello Scudo la croceintera;l’vna delle quali manie 
reprefero iPopolefchi, l’altra i Girolami di San Zanos 
bi. E di quì eche gli Scacchi, chefonoancora affai 
frequenti nell’v{o noftro, perche efcono di quefta di- 
uifione, 
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uifione, che fi fain croce fono fimilmente di due ma- 
micrc; o quadri, o di quella forma che i Latini chiama- 
norombi,enoi,credo a mandorlg, 0 pure aretg che 
di quegli l’arme de gli Vberti , di quefti de gli Elifci, 
e con efli infieme dell’vna, e della forte di molte Fami- 
glie, che oggi da tutti ageuolmente fi riconofcono, e 
moltene hanno non tutto il campo, ma vna parte fo- 
la diuifato ; come i Bonizi, i Bardi . Ci reftano tre altre 
maniere, efi potranno dire quafi comprefe tutte, che 
per quefta via di bande, o di femplicelinec fiano in v= 
fo, ciò fono le fquadre: delle quali d’vna fola, que’del- 
l’Antella, di piuinfieme que’ della Vitella fi feruono, 
e ditutte è vniforme vfanza di (porgerela punta acuta 
in alto, o fermarla nel mezo dell’arme appunto; l’alere 
fono que’ cerchi,che fecondo l’vfo noftro chiamiamo 
ruote, come él'Armedegli Albizi,Lanfredini, e della 
Badeffa, che ben poflono variarein colori, enumero, 
main figura nò; non nericeuendo il rondo altra che 
vna.Seguono le Palle,molto vfate ancor effe da nobi- 
liflime famiglie, comeiLaberti dimoftrano chiamati 
dal Poeta, le Palle dell'oro i Forabofchi,i Cipriani, ela 
chiariflima Famiglia de' Medici,e Squarcialupi,& altri 
variandolefraloro di numero, e di colori ; delle quali 
fi toccherà alcuna cofa, quando ft verrà a trattare della 
varietà dellArmein vna fteffa Famiglia. E quì non è 
da paffare in su queflta occafione fe l’Arme, che di piu 
lifte, o femplici, o a' bronconifi fanno, hanno nume- 
ro fermo, 0 pur quante ne cape conuencuolmente il 
Campo. Edi certe per quel, che fi può vedere fiamo 
ficuri hauerne va numero determinato come il Gran- 
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de Vgo Duca di Tofcana, chela portò di fette Doghe 
vermiglie, e bianche, che fu chiamata dal Poeta no» 
ftro: La bellainfegna, e que; che l'hebber da luivna 
manco, come ne Nerli ancoroggi fi puo vedere De 
Giuochi che furon bianche; e nere fe ne vede con fei è 
con più,e quefto in fepolture,e Cappelle,che gran pez 
zo è che mancò fra noi quelta Famiglia # comecheal+ 
éuno l'habbia per quel, che fi fentevoluta a noftritem 
pi rinnouare, doue cadrebbe troppo a propofito,quel 
detto arguto d'vn noftro ingegnofo gentilhuomo |. 
Che a Firenze non era pericolo che alcuna delle noftre 
antiche nobili Famiglie venifle per tempo alcun me- 
rio : poiche non mancata mai nuvua gente che inne- 
ftandofi, etramettendofi fra effe,lerinowaua, cofa fuor 
di burla, ché piu d'vna volta habbiam veduto auue- 
riire, cdebbe ageuolmente vfarfi pertutto. Oril ritro- 
uarfi, quefte Arme in luoghi publici , e così varie, mo- 
ftra, o che per diuifarfi fraloro ne portaffero chi più, e 
chimeno; come delle Pallehabbiam tocco, e meglio 
fi dirà alluogo fuo:0 che pure clle andaffero compar- 
tendo pertutto ilcampo, quanto fecondo la propor- 
zione dello fcudo acconciamente vene capiuano:e 
forfe alcuni,come fon varij i gufti,tennero numero fer 
mo, & alri nò. Nellesbarre de’ Baroncelli bianche : e 
roffe non mi fouuiene hauerne vedute mai piu che fei, 
negli Schelmi, che l'hanno, o per me dire l'haueano 
biache,e nere, fe ne vede piu di fei, di fette,e d’otto,e di 
piu, ilche ancora s'intenda dell'Arme a onde, ea fpi- 
napefce, e di fimili maniere, nelle quali io non ho fa- 
puro vedere ordine fermo ; che pure in alcune puote 
eilere 
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efferé. Ma come che quefte femplici fcambiando ico 
doricosì ne'campi comenelle aggiunte necreino vn 
grandiflimo numero cflendo tuttauia molto piu nue 
merofele Famiglie, c perciò chieggendone più fem» 
preilbifogno, & anche {pefTo gli appetiti de glihuo- 
mini vogliolofi, e forfe anche alcuna voltale varicoc 
cafionichedàil mondo, due modi oltre a' fopradetti 
fi veggonoritrouani da multiplicare ininfinito l'Ar= 
me, e così poter non folo al bifogno riparare, ma fa- 
tisfare ancora alle voglie, che fi poffonodireinfinitey 
l'vno è purco’colori, ma efce de due, ma perle mede- 
fime maniere pofte di fopra, eciò fi fa, 0 mefcolando- 
leinfieme, o aggiugnendoui alcuna cofadi più come 
farebbe per dired'vna, o due, & vaglia pertutte ) all’ 
Arme de Baroncelli attrauerlarono i Corfini vna fbar 
raazzurra, & alledoghe bianche, & azzure de’ Guida- 
lotti, vnad'oro i Francefi, eà quella che fi dice pezza 
gagliarda ne foprapofero vna pertrauerfo i Carducci, 
&altri ancorain tutti quefti modi, e poi da vantaggio 
variandofi di colorihanno fatto vna multiplicazione 
danonfipotercredere, e così dituttel’altre maniere 
‘ cenefono fenzanumero.Ma fermareche modo fi té- 
ga nel mefcolarle infieme, o volere darforma alcuna 
di regolata maniera effendo quefto tutto della libera 
clezione di chi fele piglia, farebbe forza prima ftri- 
gnere fotto alcunaleggei penfieri, e le voglie huma- 
ne, ilche quanto fia agcuole, o piu prefto malagcuo- 
le, fel vede ognuno.l Vifdomini diuiferl'Armea quar 
tieri, enel primo;e nel fuo corrifpondentelafciarono 
ilcampo d'oro; ene gli altri due pofero pezza peglia 
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dajcomelafivedeoggiinmilleluoghi,e fpezialmeto 
renell’Arciuefcowado ..I Ciuffagni vna di quelle ved» 
chie Famiglie Ghibelline oggifpenti; vollero i primi | 
quartieri a onde biache, evermiglie, i fecondiadoro.. 
Di quelli; chela diuifero in due, e fpezialmente per 
piano:fe neveggono a doghe,afbarre,ad onde;e fcac+ 
chicopertein parte;e quando quella di fopra;c quan» 
do'di fotto} e cosìd’vna fola fene fanno ageuolmente 
le decine;ma per effer cofa chetutro ilgiorno ci da fra 
nano, edi fua natura; e perlungo vfo notiflimay non 
è da perderci tempo. L'altra maniera e ancora fenza 
comparazione piu largajanzi fi può dire che non hab 
biatermine alcuno,perche pofto chei penfieri;elevo 
glie humane fieno lemedefime quì che nelfatto difo 
iis (enza fine,eséza numero, il foggictto di quel 
e, ha pur douer che fia confine; riftrignendofra quel. 
le Bande Bronconi, Seghe; Croci; Squadreyche:fi fon 
dette: maquefta, oltre che aggiùgne nelle ftefle lifte,e 
bande, e {quadre, e croci nuoue diuife; come cadire, 
fcacchi, picconi, onde, vai, & altre tali cofe,compren 
dendo di prù animali, vcecelli, e queftinon folamente 
interi, ma talora mezi,o pure alcune membra di loro; 
come tefte, e zampe, &entrandoci oltrea cio arbori; 
fiori,frutti,einbreue (comegià fi diffe)tutto quel, che 
o genera la natura, o operal’arte,fanno vn numero se 
zanumero, e chi voleffe entrare a dir di tutte; farebbe 
volerfare vn vilume d’vn Plinio nouello, enonle fini 
re,che non è di mia intenzione, ne anche di bifogno; 
effendò quelta parte a baltanza conofciuta datuttii. 
Quietehe citeliudonno di alcuna con {iderazione;cin 
bi I torno 
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tottio'agli animali;che fiveggono fuordelcolorena 
zio;c per quello che mi ricorda hauer gia letto divno, 
che portaua illupo azutro nell’Arme;:e fe n’affegna 
percagione, ch'vnRe di Francia che cosilo portaua 
nelle fuebardeglie ne diede pArme,fta bene, mano é 
quefto (ciorreil nodo tutto, maréderragione di quel 
fatto particolare, ccirimanene piu ne Meno a cercare 
perche quel Re di colore fuor di natura il portaffe. 
Però veggedofi Lioni, & altrianimali, ma dico de’ Lio 
ni perche fon nelle noftre Arme frequéetiflimi azutti, 
roflije bianchi,alcunihan creduto,come fi è accenna- 
to,che ellafia percagion di parte, ilche non effer vero 
ne purverifimile, già fiedetto, e lo moftraviuamente 
l’effetto tronandofi, pet dird'vno, il Leone azurto 
portato ne puì ne meno da Famiglie Guelfe; che da 
Ghibelline. Però è da cercare d’altra, e più vera, e più 
propria cagione, la quale confiderifi fe per forte potel 
(cellere vna fimile, e nafcadalla principal liurea di 

uella tal Famiglia, che come hannole'counerte de'ca» 
uagli, ele foprauette loro, così. amaflero di coprire 
quefti loro animali nell'’Arme. Hammi fatto venire 
quefto penfiero,il vedete quefti animali non folamen 
te, orofli, o azutri, 0 bianchi,e d'oro trafnaturati, ma 
ancorcome fefuflerovn capo piano, 0 pur cfirveltiu 
didrappi,e né del natio pelo con diuife a bade, a fcac 
chi,avai,&altre fimili liurec,e quefto non folo appò i 
noftri,ma pertutto il mondo. Trouandofil'Aquiladi 
Morauia fcaccata di biaco;e roffo, Arme de Lagrauij 
d’Effen,e di Turigia,bandati i Lioni p trauetfo vermi- 
gli,ebiachi,cin Arme di Fraciagià vidiLioni copti ci 
que 
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que’fegni, come, che fichiamino, dell'Armedi Bree- 
tagna. La Ca da Moftoin Venezia hail canefcacca 
to areteazzuro, e d'oro «I Gambacorti antica; & illu- 
ftre Famiglia, come quella, che fu già Signora di Pifa, 
il Leone bandato atrauerfo di nero, e bianco; come 
anchelo portano i noftriProfperi, 0 comefi chiama» 
no oggi del Vigna. E mi fouuiene denoftri haver ve- 
duto Lioni vaiati, e fcaccati, e con altre diuife a duecò 
lori di più maniere, e oltrea quefto non sò fe a Pifa, 0 
pure ad Arezzo, comefoleuanoi noftri Cirtadini an» 
dandoRettorilafciarl'Armeloro nel publico Palaz» 
zo co fuoi Cimieri , gli Spini hauer p cimierevn mez» 
‘zo Leone a Onderoffe; e d’oro,ficome è l'arme;e vn 
de'Riccicon vn mezzo maftino conla mufoliera ban 
‘dato,come que'Langrauij detti di fopra,di vermiglio; 
e bianco, la quale non é diuifa dell’armeloro , cheno 
è fempre neceffario, comefi dirà a vn’altro propofito; 
chele liuree, fieno le medefime dell’Arme; fe ben fon 
così perlo più. Efivedene’cimieri, doue que’ forni» 
menti,o fuolazzi,o come altramente fi chiamino,che 
pendono dall’elmo, & adornano, e ricuopronolo fcu 
dointorno,efaccano fecondo quell’antico vfo delle 
gioftre vna vaga, e ricca vifta, non eflerfem pre de’co- 
lori dell'Arme , e diquefta forte fe ne vedrà afai , cin 
diuerfe maniere. Onde accozzando ogni cofainfie- 
me;andaua conietturando fe forlevfandofi in querre- 
pi couertare i caualli ciafcuno di fualiurea, e que piu 
potenti,che per maggiorgiidezza vfauano tenere fot 
nimenti da caccia, e d'altri piaceri da gentilhuomini ; 
hauere lor couerte a'cani, & altri animali nella mede- 
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fima guifa, fe forfe dico, a pocoa poco fi fufle in- 
rrodotto di mettergli anche di quefti colori nell 
Arme, che da qualche cagione , o occafione è for- 
za haueffe quelta vfanza principio. Etin quefto mol- 
to mi conferma vedere nell’Arme dimezate a trauer= 
fo, i Lioni diuifi ancor efli ne’ medefimi colori, ma 
a rouefcio da’ campi, ficome, nero dal mezo in fu 
nel campo giallo, egiallo di fotto nel nero, i Diacce- 
ti. Ma molto piu me lo fanno credere, e per poco 
mi finifcono di chiarire l’Armi de Conti Guidi, e de’ 
Tornabuoni, i quali aggiugnendo alle loro antiche 
Atmi il Lione, lo diuifero di que colori , de’ quali era 
diuifata prima lalor Arme, nel che comefivede chia- 
ramente non ad altro attefero, che a mantenere que- 
gliil Bianco,& il Rofso,quefti il Giallo,&il Verde nel. 
l’Infegne loro , ma dell’Armi di quefte due nobili Fa- 
miglie fi ragionerà di fotto ad altro propofito, e così 
cisì apri il fine, e'l concetto comune, e per dir così 
la vera natura di quefti colori fuor di natura ne gli ani- 
mali, & oltre a di quefti, che in si fatte cofe delle qua- 
li non fiha mai perfetta notitia dourebbono baftarea 
ciafcheduno, e fe ne potrebbono arrecare così de no- 
flri comede gli ftranierivn mondo d’efempi, pur di 

uelto ciafcuno ne crederrà a fuo modo, che quefto 
c piu prefto vn penfiero nato da così fatte coniettu- 
re, che opinione fondata, e falda notizia, e farà for- 
fechi netrouerrà migliore, e più verifimile origine , 
poiche quefte non fono di quegli effetti di natura che 


portin feco le cagioni neceflarie, e ferme. 
| Et 


64 DellArme delle 
Et fin quì bafterebbe per auuentura hauefe in fon 
ma ragionato dell'origine natura, e proprie parti dell’ 
Arme noftre, fe non reftafle a riconfiderare vn poco 
quel, che nel principio fi diffe, che fia a ciafcun lecito 
pigliar(i Arme a fuo piacere, parlando ora pur deno- 
bili che difopra degliignobili, e perfone di neflun pe 
fo,fu tutto ilragionamento,e quelto né perche fecon- 
do me, ci debba eflere dubbio aleuno, poichei Giure- 
confulti,che fogliono di quefte cofe effere molto feue- 
ri, c'{tretti, e che tutto volentieri riferifcono alleleggi, 
&a Principi, che fono i Signori,e fautori di effe,lo con 
fentono. 
Ma per rifpondere ad alcuni, che pare, che hab» 
biano per cofa piana per quel, che de’ loro feritti fi 
caua; che PArmefiano proprio priuilegio di Signori , 
donde ne verrebbe per confeguente; che chi non l'ha 
daloro,nonle debba,o pofla portare,e così non (areb 
be in libera poteftà di cialcuno; come che valorofo, e 
gentile fifoffe, ce quelli, che primi ordinarono a’ Ca- 
ualieri nouelli,o chela cofa, p fe tela veniffe fatta, che 
portaffero il campo d’vn fol colore, finchefi acquiftaf- 
fero propria Arme, moftrache intendeffero in certo 
modo, che Arme non douefle eflere fenza cagione, fe 
ben nonfiriftrinfero fempreavn particular dono, o 
grazia di Principe. E forfe chi tenne quefta opinione 
douea efler natio di paefe, oue era poca, o nulla forma 
di Republica, o di cittadinanza, ma tutti come fi chia- 
mano propriamente vaffalli, e Coloni, non Cittadini, 
&aflolutamenteliberi. E forfe hauendo faputo, che 
in 
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. fn quefti noftri paeli,& in Cietàlibete alcune Famiglie 
l'hannovetamente: hauutcin dono da'Principi : fece 
in fefteffo queltageneral conclufione,e dalla patte ca 
uando il tutto; chel'arme come pertegge fi debbana 

et benefizio dialcun principe ottenere Ma non quel 
® che invn pacfefi coltuma neceflariamente in tutti 
glialtri piace, ctrapafla,ne quel, che fifa vna volta,& 
in vnaperlona, o famiglia fola,fi.riduce per neceffaria 
confequenzaal fempre; «&atutti. Ne ha qui luogo 
propriamente, quel chefitocca de'Caualieri nouelli, 
chein queltempo aquell’vfo:de'Caualieri,che fi diffe 
ro erranti, non altro intendeuano, che illuftrareil no» 
mesyclafamia propria,c.crano quelle prime infegne del 
le private perfone,enoncomuni delle Cafate,fin chei 


olteri di colui cò gli altritbeni come legittimi eredi ,, 


e fuccefforile pigliauano. Il che.intanto è vero, che 
oi moltijie moltianni,quando eran già fermel'arme 
delleFamiglie,reltando ancora alcun piccolo veltigio, 
equafi ombra dell’antico coftume; diuifauano la com 
munearme; non folo.i frategli da frategli, mail figlio. 
dal padre; la quale pur douca per ragione ereditaria 
paffarein loro: ilche largamente fi dirà a fuo luogo 
fi che quelto non-può dar noia. Però lafciando que 
fti, chele cosiveramentelaiatefero, fi fon fenza dub-i 
bio ingannati.Diciamochevero è,che tal volta fihan 
no quelte arme per dono, eproprio fauore di alcun 
Principe, e ne fono di quefta forte delle notre alcune; 
come le (ei Famiglie contrafegnate da Dante per quel 
leche della bella infegna portano del gran Barone, 
delle qualifitoccò sià vn poco ; e quella de Pazzidi, 
Ls Firenze 
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Firenze della qualefitotchierà di.fbwo:e forte atvom'al 
ti}: Anizinion' mentale creda:quel solrediffioRicoti, 
dano fetittore in cate cute vmipono ppoufembplite vo. 
come vtadiraitPopolo inquefto fenfo,antico,chegli 
Vbertiveniferdella Magna; agcuolmentehavere has 
utito cigione del'Atim& lagualeporefferhanerehauns 
ra di quepiimi himperadbirh verto di Bauiera, che tal 
cral'Armetbrodi fcacchifazuarti ye oialliyvdonde fi fra 
poi penlito to ine ivanno:nebvolgo confondendo,e 
feambiandolecofe, e'perifieriveda poca cagione,trary 
fc confequenze'ftrane‘doue egliinchinay dellaquale 
molto abbarbicata opinioneredi molte cafe'creduta; 
fit'aftaidilicenntem ente parlato altiroue Ma che alcus 
nie Arine fiano perquetta via venute; non fi douerg 
né potere in modo alcuno‘dubitare già fi è derrope lar 
gamente fene parlerà di (otro; ‘ma nel refto ftra pure 
la colanella fua vera e pritmieralibertà «Bene è ves 
ro che alcune hanno-propria cagrone, la: quale. poi 
che fiamo in quelto ragionamento per nomlafciare 
alcuna fua parte indietro ; non fi povela tacere; 0a 
parlare più propriamente, non sè dotica:cosi ftretta= 
mente paffare , poi che fe n'e purdifopravi certo che 
accennato : E frà quelte molto propria; etagioneuo- 
lefimoltra quella chie da alcun ingularfatto come da 
Vittorie per ifpoglie fe netiportano, oltre checella è 
ancora d’antichiflimo vfo; ‘poi che fin nelle guerré 
Troianei vincitori pigliauano l'Armeyectla foprauuc: 
fte, & altre fpoglie del nimico vintoz e. come di “Fro» 
feifene adornauano 4 ilche sentil mentetoccoib Poe- 
taRomn ano,appigliandofi‘al meglio perla afiain i 
sii; tor 
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tore fuandolo fa veltito delle (poglie d'Achille; delle 
quali nonditticno haucafpogliato Patroclo. I Roma- 
 nile'appiccauaho fopralepotte delle Cale loro, e. co- 
 mecofefacre nonfifarebbonoda nefluno tocche;on 
de durauano comeproprij ornamenti di quelli cdifi- 
zij per inoltifecoli; eziandio chele cafe come fpef 
foincontramutafler padrone, @nderacconta Sucto- 
nio,.cheinquelerandeiricendio Neroniano, che di- 
ferto delle quattordici regionidi RomaJedieci;.ar- 
{ero frà le molte.altre nobili,memortie , le cafe de gli 


glie da.nimici guadagnateincampo, &ifacri Teme 
pij ne gli cltremitpericoli di quella Republica .nelie 
guerre de! Galli; ;ede Carcaginefi Botati, cciò the di 
quella veneranda antichità,;.vi era rimafo degno di 
vederg. Ma piu pare, che fenevaleflerone nomi; 
maflimamente quando-erano di:tal fortg che non 
fi ritracua (poglie , 0 inon acconce da poterle.ap- 
piccaretalle mura; ma reftaua lor folamente la glo» 
ria, cla nominanza del fatto. E lafciando per ora 
quegli Africani; Afiatici, Germanici, &altriinfiniti; 
er: quelta via: IT. Mallio hauendo amazzato quel fu» 
perbo. Gallo; elenatogli.vna bella collana d’oro jche 
in quella lingua. chiamano! Torquer fe;ne guada» 
gno perfe; e peri pofteri fuoi.tutti il (opranome-di 
Torquato; &.il primo, che hebbeiil foprannomedì 
Cefaresvogliono alcuni, che perhatere ammazzato a 
cotpoa corpovno Elefante, chenelfuo pacfeli chia» 
maua,Caela, felleuadagnalle, ancor chesaleri altra- 
mentelo credano. Vfauano-ancora.inaltremaniere 
Ft. ca rito. 
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ritenete la memotixi dilfimili benauuenteroft atci= 
denti; e delnotargli nelle monete firè-di:fopra ragio- 
‘nato se Silla con gran fiferitimento,e doglienza di. Ma 
tio, intagliò nelfuofigillo pertenervivala memotia 
di quel fatto, Iusurta datogli dal Re Bocco prigione. 
In quelto-noftro vitimo fecolo poi)cheful'vfo!dique 
ft: arme introdottosper quelta viafiè coftumato nota 
Tecota’vittorie, cfatti‘piu fegnalati,'c fivede comune- 
mente pet titta l'Europa (parlo; e Arme del'Regiiò 
di Portogallo percominciarfi dalla eftrema parte fi di 
‘ce per vna vittotia di cinque Rea vn tratto, effere co- 
mela fi vede di cinque feudi.Gli Spagnuoli moltovfa 
noornare intorno gli (cudi loro di quelle ‘bandiere 
ch'egli hanno perforza d'armein campo-foprat Mori 
lornimiciacquitare.Dell'Armedi Franciasò,che van 
noatornodiuerfe opinioni couenendoin quefto tut 
ti,che i Gigli d’oro in azzurro, non fafserde'primi Re 
loro. In vnlibrettoche molti annia dietro'andaua in 
volta, pur fanolofo,come cen'etano; e fonodi quefta 
forte afsai , del fecolo degli Aui noftri; ima piaceuole 
molto, col titolo de'Reali di Francia: parche fi accen 
ni vn’altra origine di quefte arme,e come frà que'tro> 
uati mefcolate molte proprie, e vere vfanze di'que'fe> 
coli,danon difpregiare. Narrauifi dunque che trouan 
dofi Carlo Magno nel tempo che fichiamò Mainettò 
inIfpagna, combattè , & vinfe vn Re d'Africa detto 
Bramante,il qualehauea la foprauefta col campo tut 
to cileltro, e pieno di Gigli d'oro, la quale conil’altre 
arme, c fpoglie fue prele perfe, ilche quando pure 
‘non fusfe ftaro così vero in queflto particulare:( che 
I | si | trouato 
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trouato poetico fututta quellafuga di Carlo giouinet 
to, cla mutazione del nome) fù alficaro nell’vfo,eco 
ftume generale veriffimo;come anche di Orlando vo- 
gliono i vecchi Romanzi, che dal (uo fratello Agola- 
te pigliaffeil Quartierg, ilche come cofa molto con- 
forme a così antica vlanza,non ho voluto tacere;qua- 
tunqueto fappia molto bene, che altri vogliono; che 
moltianniinnanzi Clouis, o vero Clodouis il primo 
‘Re Criftiano, cheall'vfo noftro, fi dice Louis, o Lodo 
‘uico mutaffe la vecchia Arme de'ReFranchi, mane 
‘anche fono frà loro d'accordo del modo, ondefrà tan 
‘te varietà, ci potrà ancorcapire quellibretto, ela veri- 
‘tà habbia pureinnanzia tutti illuogo {wo. Per quefta 
via; pare, chelia generalmente creduto, che venifl@ 
l’Arme della Vipera ne Vifconti,e che ella fuffe nel cò 
quifto di Tetra fanta, che fegui fotto Gottifredo di Pu 
glion, guadagnata in fingular duello da Otto Vifcon- 
te fopravn Voluce nobile Saracino chel’hauea perci 
‘imiere, & in vn Libretto che fi vede delle Famiglie Vi- 
miziane fi dice, iZenihauendo vinta, e prefa vna Na- 
ue de'Fiefchi Genouefi (che gran tempo combattero= 
no quelte Città frà loro del principato del Marg, e fe- 
‘guironne così privatamente come percomune, vari, 
e fieri accidenti) hauerfi ritenuta poil’infegna, che 
‘era in quello Stendardo perloro, cioè lafbarre per 
4#rauerfo azurre,c bianche, e hauerlo come guadagna» 
to in battaglia portato per Arma propria, aggiunte» 
ni nondimeno alcune fbarre di più , e quanto alla ve» 
rità del fatto, in quefti particulari, me ne riporto fem- 
prea gii Scrittori, mail modo delfare, tornacon cli 

vede 
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vede almedefimo fesno, &ò cglico nferma, ò purere 
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adopeiò con molto valorinfieme conl’altri Guelfi di 
a onde nafcefle che l'infegna.infieme con il 
mome fi perpetuaffene difcendenti, ma'quefti parti- 
colati accidenti non ci effendo rifcontri di Storiejnon 
{debbono:tutti credere ficuramente 3; febene molti 
ne poflon efler [tati veri, come quefto dell’ir. fegna del 
‘Gatto; poiche fe ne moftra fcritturé. molto antiche, 
‘chelo raccontano. SL rdfol Se 
Ma dell’vfo di metter più arme infieme; comenel- 
Je Reali di Spagna, edi molti Signori Alemanni, &in 
‘alcuned'Italiafivede; eflendo vfo Oltramontano ; e 
non de noltri ; a noi non accade trattarne. Refte- 
rebbe nell’vitimo a toccare vn motto di alcuni ca» 
fi fpeciali, che hanno fpeflo dato cagione a queltg 
infegnecome farebbe quella che feriuono alcuni Au» 
tori Greci, che hauendo la quinta legione ( che co nu- 
meri (i diftingucuano ne'primitepi,e fe ben poi prefer 
altrinomi,e fopranomi, nò lafciaro però mail'antico 
coftume) perfua franchezza chiefto,c otteuuto di op- 
porfi a gl’elefanti,e portatofi bene,v {ò poi fempre por 
rareneluoivellili laimagine dell’elefantesenella Me» 
dagliadi Lyfimaco fivede lafuateftacon:corna di to- 
10, perchefacrificando Aleflandro Magiatrlndae 
ba ciolto 
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fcioltoil toro; ctutto:fiero fcampando via; egli fors 
zatamentelo terine perle corna fermo sì fù facrifica- 


to. Ma non cinganni qui (come ad alcuni è auue- 


nuto) che in alcune fue medaglie fi' vede con corna 


ita O 
di montone, che di Gioue Ammone è quella telta ; 


mala propria di Lyfimaco fitronerrà:con corna pure 
comeio dico ditoro. Ma perche quefti priuati acci+ 
denti; non folamente fono infiniti, ma incerti anicos 
ra, ele più volte, come delle cole private auniene, 
non faputi dalle Iftorie, o non tocchi, farebbe penfier 
vano, efaticafénza frutto pigliarneim prefa, edi race 
contare molte baie, chefi dicono da molti delle cofe 
proprie, per parlare liberamente; non fono punto 
acconcio perquefta volta baltando hauer tocco fom+ 
mamente; e forfe anche accozzando tutto infieme 
aflai pienamente ; quel; che e dell'origine; e dell’ 
v(o; ‘e delle maniere di quefte noftre Arme perivna 
genctale notizia idebba baftare e venendo ora adi» 
{correre nel medefimo modo delle diftinzioni;, edi- 
‘wifoni; e di alcuni accidentali aggiunte ; ‘ché per 
molte cagioni vi fifanno, vedremmo di dichiarare 
poco più ifquifiramente da cola delli mutazione; 
delle varierà dell’ Arme: delle quali, e di fopra nel: 
le generalità dell'Arme., esprima in raccontando 
uefte Famiglie fe n'è rocco alquanto ; dico } che 
due confiderazioni civeggo pet principali. La pri. 
ma, quando ida fpontahca elezione di quelle tali Fa» 
mighe nafce;l’altra allora .che da foprategnente oca 
calione, ‘0 neceflità, fonoquali forzati a mutarle; è 
almeno varianlt lo n'aggiugnerei volentieri vna ter- 
za 
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zasio.la teneffiiveramente permutazionezo perpattè 
fultanziale dell'Arme; quefta è di cotali aggiunteyche 
ci fi fanno; o di proprio piacere; o per priuilegio d'als 
trui. Ma di quefte ancora farà pur benetoccare alcuna 
cofa almeno perfadisfazione di chi la credefse muta» 
zione; chein vero oltrechecllaè va de'proprij acci» 
denti; & è molto frequente nell'Arme, e fpeflo dinon 
piccolaimportanza,nonfipuò negare,che la non fete 
uatalora adiftinguerele medefime cafe fràloro je tale 
uolta ancora dall’altre,che è quelche fi cerca conlapri 
ma, e feconda maniera, che s'è propofta. SR 
E quanto alla prima; fe fi è prelobene:qual fiailfin 
dell’Arme, &ondefia nato il fatto;cilnome, ficono= 
{cerà fenza difficultà, che quella cagione; che moflci 
primi a contraffegnarfi nellebandiere, e Gonfaloni al 
imodo noftro;e nelle foprauefte; e ne gli Scudi periefse 
re fubito;o in gioftre, ctorniamenti,oin verilfatti d’ar 
mericonofciuti da glialeri diuerfidi langue, fotto la 
medefima comune infegnacomprefi;eper non fico» 
fondere nellatroppa moltitudine, emantenerfi più a+ 
gecuolmente infieme tutti alcomun benevniti, &ac- 
ciochele prodezze fuffero ad eflrpropri},\e non ad al- 
triactribuite 0 pur nella confufa (chiera de' Cavalieri 
£marritenotandofiprima, e ritenendofi agcuolmen+ 
tein memoria dal popolo, e fpargendofi il stido del 
valore della brigata del Lion bianco,o della banda ad 
oro; poi fuor dello ftorno dalle medefimeinfegne più 
che da’ proprijnomi riconofciuti ; ccclebrati, Or fe 
quefto fe prefobene ;fl conofcerà agenolmente, che 
la medefimaragionha potutoanche diuidendo la co» 
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fa piu fottilmente; quando vna cafa fola era molto in 
Famiglia muluplicata, far nafcere defiderio in alcuni 
diloro di fegnalarfi,fra tanti altri de fuoi; onde comin 
ciarono alcune delle maggior coforterie a diuifarfi fra 
loro, edi nomi, ed'Arme, & ha potuto tanto ne’ petti 
humani il defiderio di quelta gloria (che n6 punto me- 
no dilamala copagnia,che {1 faccia ( fecondo ilcomun 
prouerbio, l'Amore, cl Regno) che come fi moftra al- 
cuni libri de’ Conteftaboli, & Am miragli, e Marifcial 
lidi Francia: perche in quelle parti fiorirno vn tempo 
in gioftre, etorniamenti, &in veri abbattimenti anco- 
ra gli efercizij Cauallerefchi; c fe ne tralfero fi può dirc 
leregole, e leleggi della Caualleria, non foloi paren- 
tiallargo fra loro , mai fratelli, che e’ piu,il figliuolo 
dal padre vollel’arme diuifata , tanta fu la gelolia, che 
nonfiateribùifTe ad altri, per cagione della comunein 
fegna, quella gloria, checome propria fua, volea per 
fe (olo.Efene può dare l’efempio di M.Tommafodi 
Fois detto di Lefcudo,che alla Comune Arma della ca 
fadi Fois aggiufe vnraftrello,o come effi dicono, Lam 
bello d'Argento per non efferelcabiato da Ode:ro luo 
fratello detto.di Lautrech,chela portaua fem plice. Io 
non vò dare l’efempio yche vi mertondel Cote Orlane 
do d’Anglate, e comela variaffe dal Conte Milone fuo 
padre, perche troppo fi difcofta dalla comune ; & ora- 
mai ferma opinione ch’eglihaueffeil Quartiere douce 
coltoro gli dano il Lion roffo rapantein capo d’oro; e 
corona azurra, e voglion che Orladò pet differeziarla 
dal padre la falcialfe d’vna fega:neraintorno intorno. 
Maben dirò di MonCGiouani di Croi,delquale poter- 
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tero hauer eziidio di veduta certiffima notizia, elsédo® 
ftaro gran Maftro di Francia fotto Luigi XI, vifivede 
come M. Antonio fuo figliuolo la diftinfe dalla pater- 
na, con hauendolabardata intorno d’vna fafciatura a’ 
fega di colore azurro . Ma potette efer quefto nelle 
Famiglie Illultri proprio coftume in Francia, come ha 
ogni paefe alcuna {ua proprietà, e nata perauuentura! 
dall’efempio della corona,doue ritenendofi;o pet leg- 
ge, 0 per vfo, ilRe per fe folo la Reale pura ; e fchiettà:: 
eli altri fratelli nonla potendo vfare, nela volendola- 
fciare,con alcuneintrafegne la vengono diuifando;co 
me fappiamo del buon Carlo d'Angiò primo Redi 
Napoli, e de {uo! (accelfori; chev'aggiunfero vnta- 
ftrello roffo,che ancorfi vedein tanti luoghi pubblici, 
&intante Arme di private Famiglie in Fiorenza. E ne’ 
figliuoli di Lodouico il Santo,de' quali hauendo Filip 
po primogenito ritenuto la Reale Ruberto fuo tratel- 
lo, onde vfcì la cala di Borbone,la diuisò con vna fbar 
ra rofla per trauerfo , e coltempo poi effendofi quefto 
ramo di nuouo diuifo, e prefo vna parteil nome di 
Montpenfier, ritenne pure la medefima fbarra,varian= 
dolain ciò, che non toccauane di fotto,ne di fopra l’or 
lo dello fcudo, & aggiunfe intefta vna Lunetta: Ma 
troppo lungo farebbe contare ad vna ad vna le diuerfi- 
tà dell'Arme di quella cafa, fafciata da fregi rofi,da rof 
fi, cbianchiy'da feghe, e con raftrelli diftinte, e quetti 
in piu maniere contralfegnati di Caftella, edi Lune, 
che fu proprio del lato Valefio, che oggi regna, &al. 
ereancora tutte da quefta cagione vfcite. Vedeli que. 
(tivatietà ancora norabilinente ne Re di Napoli An. 
gioini, 
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gioini; cheCarlo della pace latenne vn'poco diuerfa 
dal ReLuigi, febenerano della medefima cala, e piu 
fene difcoftarono il primo;e fecondo Rinieri, maera 
no da vn'altro lato, pure della medefima irpe Reale, 
che ancor fra fe ftefli la ditinfero ; ma forfe ne hebbet 
cagione da alcuniftati, che pofledeffero in proprietà; 
il che parricularmente:nella Imperial cafa d'Auftria fi 
puònotare;che rutto finalméte Lisa ad.vnfegno che 
ciafcuno a fuo potereami meglio effet per fe ftello ri- 
conofciuro,cheandarne cola comunenotizia;e qua- 
fiinvnagran picnainuolto. Ma ddaquelta ò da qua 
lunquealtra ri nafceffe il divifar dell'’Arme de’ Realidi 
Francia, e d'altri Signori di quella dingua,e dell'altro, 
quefte varietà fi veggono fpeflo € pertutto.: Dal me- 
defimo onoratodefiderio hebbero ageuolmente ane 
cotal’originelorò ;o grandeaccrefcimento almenoi 
cimieri, chefurono ancora piu ftretto contraffegno 
delle perfone proprie(.comechealcuni fe nie contino 
comuni delle Famiglie intere) come dicon efler la Se= 
rena della nobilifima Famiglia Colonnele, e quelto 
fuinvfoaffai famigliare de’ noftri, feruendo così il ci- 
miere, comele badiete,e pennoni;&l'altre foprauue- 
(ti alla cafa tutta, quando andauanoin Signoria,che ft 
facca fecondo il cotumedi que’tempi, cò molta pom 
pa. Di qui ancota fon venute di molto antica origine 

ma netempinolftri con molta miglior maniera, c con 
‘maggior arte gencralmere maneggiate quelle che pro 
ipriamente fi dicon imprefe; delle quali molte cofe da 
molti fi fon gia-dette,c dicono tuttoiil giorno,e non è 
quefto repo neluogo da ragionarne. Orriftriguedoci 
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‘alla materia propoftadi queltemutazioni, & varietà, 


eda quefta cagionenate parlando, per lo più par che 
teneflero i noftri!vnaral regola; che non mai lafciaro» 
no affatto.i veltigij dell'Arme primiere; e ritennero 
quanti più ne poteuano, c più chiarì fegni; erifcon» 
cri, ondenella prima fi doueflericonofcere la princi» 
pale infegna delceppo originario;e così ne penfauan 
conferuare, comeditela poffefftong: E di quefto vfo, 


-non volendo in molte parole multiplicare, non fe ne 
«può dare efempio più atto ne più a propofito del Gi- 
glio noftro; che diuifa la Cittàin quelle due maladette 
‘parti, e volendo ciafcuna riconofcerfi nelle mifchie, 


che tutto ilgiorno faceano infieme, manon volendo 


già cedere la poffeflione dell'anticain fegna:fi riduffo» 


‘no finalmenteacambiarcilluogo a'colori. E così (di 


‘chetanto fi duoleil granPocta).il Giglio per diuifio» 


ne diuentò vermiglio ritenendo Ghibellini l'Armg 
antica del Giglio bianco in campo roffo:ci Guelfi.tut=: 


to al contrario.E fe così poco fi vollero difcoltar que- 


fti, chemortalmentefi difamauano, evoleuano ogni 
cofa arouefcio; quanto più è verifimile di quefti;che 
non perodio alcuno,ma per folo defio d'onor vi s'in= 
duceuano? madi patticulari famiglie; nepoffono e 


{er buono, &intelligibil faggio i Donati; l'Armede' 
‘quali diuifa per trauerfo difopratoffa;e-di fotto bian= 


ca, volendofivna parte di loro contraffegnare da gli 

altri, oltre al pigliarfil nome de' Giandonati nel qual 
ureritenner parte del nome primiero poferoi colori 

dell’Armearouefcioilbianco di fopra;e di fotto ibrof. 


fo. Cosìfi diuifero molto anticamente que'della prof 
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‘fada'Galigai poichefinoin vita di mefler Cacciagui- 
‘da fi contauan Pvnadi persè dall'altra come fuffer due 
‘diuerfe Famiglie; e ritenendola comun liurca dell'a» 
‘2urro, e dell'oro la partironin due. Que della Prefsa 
‘perlo lungo de'quali vfciti poiiBuonaguifi, piglian. 
do ilnomedal valorofo M.Buonaguifa la diftinfero 

erdoghe de medefimi colorilafciado peroral’A qui» 
È che fu fegno dimemotia di.caualleria; dove prima 
cerala comune coni Galigai vnacatena azurra incro» 
ciata nel campo adoro . Notiffima è ancorila fepara- 
zione de' Buondelmonti da gli Scolari cosìnell’Atme 
comenelnome, e de'Ricafoli da que'daPanzano, ma 
queftifi difcoftarono vn potroppo nellaliurea, o vo- 
gliam dire ne'colori dell’Atme. Che reltaruene vn fo= 
Ei nonvuoldir nulla percheclla fia; o fi poflanel vol. 
go perla medefima riconofcérg. Che mihataluolta 
fatto penfare fel’effei (tati d'animo ; edi fazione con- 
trariyfrà loro, fulse lacagione;che fi fufsero voluti tan, 
to nell'Arincallontanate) e febenenella coriforteria 
de'Ricafoli; c de'Panzani non fi, chefi fappia;difcor-. 
dia, chedacontarfia, pur quelticlelservità quieta; € 
{tato popolare, queglimantennero molto magnifica- 


amentela gradezza. Ma quefto non fi puòdirde Buon. 
delmonti, e delli Scolari fra’ quali non oftantela cor. 


iunzione del fangue furon, peranimo di parte briglie 
mortali; & acerbillimamente fi perfeguitarono;e tu tti 
vgualnientefuron de Grandi.Ma diltinguendofi pori 


-Buondelmonti frà loro;o per cagione di popolarità,o. 


pereflerfiin molti rami fparfa quella Famiglia tenner 
quell'altro più humanoj e più vfitato modoyc di nul- 
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ln} o ditanto poco, che apenalficon ofce,variàrone 
V'Arme; che più mi facredere; chedegli Scolarbpoteli 
fe elservna imilcofa! Mao da quelta; o altra:cagio» 
neche venifse, farà quefto almeno ficuro feono,cheil 
ritenere femprei colori; fulle allora piùelezione;eta- 
sioneuolconfiderazionie, chelegge, e che finalmente 
in'iquefte:cofe può ciafcheduno fare afuo modo. Mol- 
te altiefene potrebbernominare; fe il propofito no- 
ftrofufle di contarletutre dal capo al piede;e nof'più 
prefto col faggio di poche fpiegare lanatura ditutte; 
vedeli quelta maniera di contrafsegnarefii lati delle 
Famiglie numerofe d'huomini frequente;e molto age 
uolein quelle, che hannonell'Arme; 0 PallesoGiglk, 
oPere,o Rofeo Stelle,o altre cofe fpicciolate a noue» 
fo: perche n'hanno prontala commodirà,colmetter- 
ne piu, o meno, Onde fiveggono:nella Famiglia de 
Medici Arme confei;con fette le con'otto:pallg. E de' 
Forabofchife netruonacondiece;e con fei,econ:tre: 
come de Peruziancora delle lor pere, ‘& alconefe ne 
veggono con otto;e fimile nella Fami glia de Ricci al 
cuniconle Stellgd’oro inazurro tengono iRicciani- 
mali, che altrimenti diciamoifpinofi, e di quefti chi 
piure chimeno, & altri Ricci di Caftagne,& altreloro 
differenze;la qualvarietà,‘c la fua maniera confideran 
do mi è tal volta caduto nel penfiero' {e poteflei dal 
principio effernata da gli fcudi, e'dalle foprawuefti, 
chein quefticomein luogo fra breui termini'riftret- 
to, ncailegnaffero vn numero determinato piwò me- 
no;fecondo che alla voglia, o ad'alcuno proprio dife- 
gno gliaccomodaua;in quelle ne feminaflero pelcam 
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o quante ve necapiua, e da quefta prima occafione 
fuccedendo la voglia, ol bifogno di fare alcuna diftin- 
zione fra loro, fene feruiffero: echetaluolta n’empief= 
fero il campo tutto non può efler dubbio, e già mi fo= 
uiene hauer vedute foprauuefti di caualli,che arrinaua- 
no infino aterra di quefta forte, e credo fe ne pofla ve= 
dere ancora. E purdi quefto feguirà ciafcuno il giu- 
dizio fuo,chelegge,o regola certa.non ci è che ci ftrin= 
gaa crederlo, edi cofa che dall'humano arbitrio di- 
penda è troppo difficilel’affermare; & oltre a quefto 


{peflo poco ficuro . 
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Mafopra tutto pieniffimo, &infiemeattiffimo e- 
fempio ne darebbonoi Tornaquinci fe aquefto fis 
ne l'haueffer fatto , l'Arme de’ quali è a quartieri ver | 
de, egialla: pigliando nuouo nome illato di Mef+ 
fer Giachinotto, (cambiarono il luogo de'cam pi: po- 
nendo il verde cue la prima haiilgiallo, e fequente= | 
mente accommodando il relto con quelto ordine; e 
da vataggio aggiugnendo quattro nicchi,vn per qua- 
dro.l1Popolefchi ritennero l'ordine della diuifa nell’or 
lointorno allo (cudo formato a vfo di fega,erimanen 
do nel mezo ilcampo bianco vi aggiunfero la Croce - 
rosfa.ITortnabuoni,eMatabottini la {quartaron an- 
ch'efli, maafghembo, lafciando il giallo, ol’oro, che 
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signs. dire, difopra, edalato ilverde. Mai Tor= 
nabuoni aggiunfero nellaloro vn Lione, che ritenne 
la liurca verde nelgiallo, egialla nel verde ila douci 
Marabottini la mantennero Mietta ie’ Cardinali (em- 
plicementediuifero il campo pertrauerfo, mettendo 
di foprailgiallo,e fotto il verde: matutta via può que 
fta pur moftrare in quanti modi fi varij,e ritenga l’an- 
ticainfegnaya feparareilati, e come dire;iRami della 
medefima Cafa, quando ella è grande : febene io non 
credo che fusfe queftala cagione, o almanco fola, di 
fare fraloro quefte diftinzioni, mache gran parte vi 
habbiala feconda occafione, della quale fi parlerà ap- 
pais dell’esfere ditempo intempo diuenuti popo 
ari pergrazia, ene Popolefchi:oltre che lo dice il no» 
me, clo moftral’Arme; cene fono dell’altre chiarez- 
ze, e fene parlerà al fuo luogo, e tanto bafti de'noftri 
perora. Maaggiugniamo per maggior chiarezza al- 
cuni efempi di fuori, perche mouedola radice di que- 
fta diftinzione dalla natura, chefale voglie, &igulfti 
degli huomini in fimilicofe pertuttii pacfii medeli- 
mi, fi vegga fimilmente che per tutto nafcono imede 
fimieffetti, però come qua ne'noftri, a Venezia anco- 
rai Boni pertoccare di alcuni quella patte,che hal'Ar 
me comeinoftri Larioninel medefimo modo fi con 
traffegna, mettendo vna parte l'azurro di (opra l'altra 
di fotto, c quelli che la porton diuifa perlo lugo bian 
ca, erosfa, vna parte tiene il rofsoa manritta, vn’al- 
tra alla manca; cosi iCappelli, vna partaha il bianco 
di fopra, l’altral’azurro; cosìi Delfini alcuni ne ten» 
gono vno nel campo diuifato d’azurro, cbianco al» 
cuni 
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cunitreinazurro; cosìi Contarini, iMorefini, edi- 
uerfe altre in diuerfi modi, ancorche ne pofsan qual- 
che uoltahauere alcune piu proprie cagioni,& efserui 


anche diuerfità di fangue, e di quefte bifogna riferir-. 


fenca loro. Etin quelti paefi fe ne vede cfempio ne’ 
Conti Guidi, l’arme de'quali fquartata per trauerfo co 
me noi diciamo a {ghembo bianca,e rofsa; reftando il 
bianco di fopra: alcuni la ritennero fchietta,alcuni vi 
aggiunfero vn Lione, diuifandoi colori al contrario 
del capo , come de' Tornabuoni habbiam detto, que’ 
di Reggiuolo diuifero laliurea bianco, e roffa per lo 
lungo; mettendo di qua,e di la vn Lion rampante rof 
fo nelcampo bianco;e bianco nel roffo. Etaltri di lo- 
ro altrimenti, che n6 accadeora tutti annoveratgliad 
vno'advno . Main quefti, & in altri che hanfio Signo 
ric,Baronaggi, e Caftella, e Tenute, ciha fpeffo vna 
propria cagione da'luoghi che poffeggono, che come 
ne nomi cosìfpefle fiatenell’Arme glicontraffegna- 
no: del quale vfo sì è trattato al fuo luogo. Or quefta 
ce fommamente toccando la prima maniera, e cagio- 
ne di mutare l’Arme comuni,comunecome fi vede a’ 
grandi, &a'popolani, e per tutti ipacfi, & inogni 
temporiccuuta, 
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Vegniamoalla feconda manieta,che per quello,ch'io 
creda,è propriadella Città noftra: &anche non di tut 
ta,ma d’vna parte fola della (ua Cittadinanza; cioè de 
chiamati grandi, & fe bene comprefe poiin certo mo 
do alcuni Popolani,ciò non aunenne prima che efuf» 
fer mefli fra'grandi, tal che ficuramente sì è potuto die 
requelto nuouo ordine efler tutto di quefta parte del 
la Cittadinanza. Hebbe origine quefto vfo dalla leg- 
ge fpello ne’ cafi loro allegata de gli ordini della giufti 
zia, ne' quali e{preflamentefi difpone, che chiun que 

er beneficio del popolo è tratto del numero de'sran 
di, & ammeflo alla popolarità, debba renunziare alla 
Conforteria, e mutare l’Arme,; elnomezinicafo pur 
tuttauia che nella detta Famiglia,o Conforteriarima- 
neflero alcuni nel grado primiero de'grandi,che doue 
uefto nonera tolta viala cagion del diftinguerfi, era 
infiemeleuata la neceflità del mutarlà E no dia noia; 
che quelta, che fi può diréinuoua aggiunta allalegge; 
che f1.allega (pelo, Ue Effrenara : fulle introdotta 
l'anno 1361. dopo70:0 più anni, cheidetti ordini 
fuflero creati, che compreleancorailtem po pafsatos 
ne folo ordinaua quefto per quegli, cheerànò a fare 
perinnanzi, marilguardaua igiàfattidi popolo.pen 
l’addietro,inmodo;che ineffetto gli comprefe rutti; e 
qual fufse il motiuo di queta nuota riformagione; e 
cometutto tiralle ad vnfinediindebolire; e {neruare 
le fette , e gran fegueles e quali congiure de' patefitadi 
nelle brighe, e tagliarla viaallevendette; che fpefto 
rencuano-inechebratala Cittàturta, con grandiffiine 
rouine nel priuato;enel pubblico,non è tem po di ra- 
gionare 
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gionare, bafti perora hauerne accennatotanto ; fa. 
pere, chediquiton nare molte varierà de’ nomi nelle 
Famiglie de'gradi,e quelle dell’Armeancora. E fi può 

uefto in fomma, e generalmente notare, chequel, 
che nella prima maniera comunemente fi ofseruò; c6 
molto maggior ftudio;e diligenza fi trouerrà da cofto 
ro fottofopra auuertito in queft'altra dico di ritenere, 
così nel nome come nell'Arme, maggior parte, e' ri- 
{contri delle primiere infegne,che a lor poflibil fofse, 
olaqualità della cofa patifse. Di quì è, che nell'Armi 
quafi fempre baftando loro con ogni piccolo fegna» 
luzzo contrafsegnarle,fi veggono le principali rirenu 
te, ofepur mutate, renuto daloro vn modoy che vi.fi 
fcorgea fubito dentro la primiera. Manelnome per: 
che non ci hauea fempie la medefima agcuolezzalo 
faceanoil più,e'l meglio, che poteuano , tanto, chefi 
gittarono taluolta a' termini veramente da ridete; co» 
me gli Agli, chefi preferoilnomediScalogni, quali 
non volefsero vfcire del parétado(perchiamarlo così) 
del primo nomeloro; come fe quefto haucfseator- 
nare nella memotia degli vditori,con la {ua fimiglian 
za quell'altro . Per miglior verfola prefero quella par- 
ce de'Caualcanti, che divenuti di popolo fi chiamato» 
no Cauallerefchi, cillatode'Tornabuoni; che parte 
mutarono in meglio;e parteritennero dell’antico no 
me de'Tornaquinci.Maquando non v'hebbe luogo 
quefta fimiglianza de'nomi; volentieri fi gittarono al 


| principaledel proprio ramoloro; o ftato frà effi difpe 


cial valore, in quel modo.a punto, che fenza quelta 


occafione della popolarità haucano prima coftumato 
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gran tempo, quando comefi è detto per fegnalarfi da 
gli altri loro Confotti; variarono alquanto l’arme, e 
mutaron nomé, e de Buonaguifi; de gli Scolari, edi 
alcuni altri fie dato efempio:e per quefta nuoua ca- 
gione fu prefo ilnome de gli Alamanni alungo anda» 
re detti Alamannefchi ne Cauicciuoli,de'Gualterotti, 
nie Bardi, deCiampoli,e Malatelti,ne'Caualcati, que 
dell’Accorri nePazzi,ei fopranominati Giachinotti 
Cardinali, e Marabottini de’ quali fi c giù accennato 
ne T'ornaquinci, Equando,o non vollero;o non heb 
ber quefta occafione, ricercarono comunemente no- 
mi, che in alcun modo quanto fi poteffe , rapprefen- 
taffero i veftigi) dell'antica nobiltà, o manco fi difco= 
ftaflero dall’vfo vecchio, come chiamandofi vna par- 
te de Mannelli; per differenza di altri de’loro que' dal 
ponte, fatti alcuni di quefti di popolo fi vollero chia- 
mare Pontigiani nel modo, che vn de’Gherardini,ha- 
uca prefo ilnome di via Maggio. Magli Agolanti vo+ 
lendo perauuentuta tinouellare lamemoria della pri- 
ma origine, prefero di chiamarfi Fiefolani,c Boftichi, 
dalla antichità, Buonantichi;e forfe p diftinguerfian- 
cora da que’che fi chiamano Batini. Et del nome batti 
hauerne detto tato. Or quato all’Arme la legge, come 
jo dico gli coftrigneua a mutarle, nel che fi fon tenute 
molte,c diuerfe maniere,fra le quali fi potrebbe crede 
revn poco fdegnofa qlla de'Gualterotti,che tro ppofi 
difcoftaffero dal Ceppoloro originario de’ Bardi, va- 
rrando tanto laliurca , che comunemente fi piglia da! 
colori dell'Arme; che nonvi fi riconofca fi può dire 
nulla dellaloro antica ancorche, comeio fento, alcu» 

ne 
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ne Famiglie dellenoftrehano vfati diuerfii coloridel 
le liuree,che nelorarnefi di cafa,&in foprauuefte;c in 
fcudifirirencua da que’ dell'Arme, e quefto, perche 6; 
cofadilibera volontà, & non ordine di leggeso di na-. 
tura; fe fi crowano taluolta diuerfe voglie, e pareri; e fe 
alcuni efcono della ftrada più trita, e più comune; né 
debbearrecare marauiglia alcuna.Ma.come fi fia; que 
ta farà forfe foladi quelle;o harà molto pochecompa 
gne, che variandoi colori tutti fi difcoftanoftraordi- 
nariamente dall’Arme vecchia. Ne dia noia, cheque: 
dell'Accorrifatti di popolo laintorno al1 37 9.pigliaf 
ferovn'Arme molto lontana da quella; che vfan'oggi 
i Pazzi de Delfini conlecroci:che queltanon cl’an- 
ticaloro, ma de'Conti di Berrilì nello Reno: d a'quali 
l'hebbero per privilegio: enon sò con quanto lode. 
uol configlio lafciarono l'antica delle Lune rofse; & 
azurrein campo bianco; che denotaua, come vniuer- 
(almente fi tiene,l’origine Fiefolana, potendo accom- 
modare in vna parte,come han fatto molte Famiglie, 
uefto lor fauore, e fe ne daranno poco appreflo oli 
efempi. Magli (cufa perauuentura , oltre al fatto do- 
meftico delle fei Famiglie,che hebber Milizia,e priui- 
legioda Vgo Ducadella Tofcana, e come lo chiama 
Dante ilgran Barone, delle quali non trowiamo altre 
Arme; chele donateloro: l’efempio illuftre de Duchi 
di Sauoia; che per molti, egrandi feruigi fattialla Re- 
ligionede Frieri dello Spedale, chefi dicean di Rodi; 
onorati in fegno diriconofcimento da quella Religio 
ne dell’Arme (ua dalla Croce bianca; lafciaronota lo» 
ro per quella, e femplice, efolala portarongran tem» 
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po fin che a'tempi noftri han pur riprefa l'antica, tite- 
nendo però quella in onorato luogo , come perpetuo 
teltimonio della virtù de loro, c della gratitudine di 
quegli altri. Si che non fu cattiuo il con figlio di que- 
fto lato dello Accorti, poiche mutar doucano di ripi- 
gliarfi parte diloro antica, e così onorata infegna. 
Gli Agolanti ripiegarono l’ale alla loro Aquila a guifa 
di Falcone, che fitenefein pugno,ritenendo i mede. 
fimi colori.lBuondelmoti,comefi è accennato, riten- 

‘nerla primiera forma a punto, eviaggiurfero ornel- 
L'Arme fteffa, or nella metàhauendola dimezzata vn 
monte azutro con croce rofla, che fì credere che fa( 
{e per effere fatti diPopolo. Comefidiuifafferoi Tor- 
naquinci già fl detto. Ne gli Agli, ca vedere vna bel. 
la varietà, che parte hanno il campo tutto fparfo d’A- 
gliintorno alloro Lionroffo:c parte gli hanno auuol 
ti inrefte, e nefanno quafivnafalciaintorno allo Scu 
do, e diquelti, alcuni dentro, a'cuni fuore del corpo 


dell’Arme,aleri hanno titiratala varietà al Lica crtiui- 


dendo pertrauerfolo Scudo, ccolorandola parte di 
fopra,edifotto del Leone a roucfcio del cam po,cchi 
di loro in altri modi a {uo piacerl'è ira diuifando. Del 
la Croce bianca non parlo chenon fia quelto propo 
fito efendofegno, e privilegio di Cavalleria, che nel- 
la terza maniera cade, della quale fi parlerà poco ap- 
preffo.1Bellincioni ramo de Donati fparfero la parte 

vermiglia per tutto il campo, c il bianco riltrinfero in 
- wncerchio nel mezo, con mettendouientio vn Lion 
cello del fuo colore, con vna atmetta del Popolo in 
collo. I 
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E così molti altri diuerfamente le trauifarono del- 
le quali non è oggi molto ageuole ritrouarne il con- 
to, perchealcuni di queftira'rami,che murarono no- 
me, fono venuti meno: il chenondebbe arrecare ma 
rauiglia ad alcuno; poi chele fchiatte intere {i disfan- 
no comefappiamo alficuro de' Boftichi,e de gli Ago=. 
lanti, e pure hieri fr può dire vedemmo de’Pulci.E va 
tenipo prima intorno alla moria del 4.8. troviamo il 
medeflimo de Gualterotti dico que'di Borgo nomina - i 
ti da Dante, che ridotti fei,o-fetteanniinnanziconal 
tri molti di popolo ; nonfolamente s'e'prefero nuoua 
Armenon farebbe ora ageuole a rinuenirfe, ma riufci- 
tà molto difficileritrouarel’antica; & io fino ad ora 
nonl'ho faputo fare: Perche comunque quefte Fami- 
glie vengono meno, nonle Torri, ele Cafe fole, che 
neceffariamente palfano in potere d’altrui; malecap= 
pelle, cle fepolture, che nedoueano mantenere i (eco 
lila memoria da' nuoui padroni occupate: prendono 
vn'altrafaccia,&d'infegneveraméte nuouefì ciopra 
no.Ondehabbiamo taluolta veduto alcuni di quefte. 
vecchie(poglie riueftiti: andarfi come ditoro antichi 
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tà gloriando;è van tarfi,cheiloro maggiori edificaro= 
no quello, e che’ loro antichi fondarono quell'altro: 
che quando quelle ta'muraglie fi fecero:a pena erano, 


«forfe non erano ancora, cominciati ad effere al mon 


o, madi quefto a miglioreoccafione. Può ancora 
auuenire, che come e potertero,e che non fe ne tenne 

uell’eltremo conto che primafi facea, vogliolofame 
re firitornarono all’Arme deloroantichi.lo palfo per 
che già fi era detto di fopra, c penfo che pofla baltare, 
checihebbe tal Famiglia fra quefte; la quale perche 
fu tutta ad vn tratto dichiarata popolana:non fenti 
perquefta via mai mutamento alcuno , onde non ac= 
cadericercare nuoue Arme fuor dell'antica nel Vec» 
chietti, Arrigucci, Pigli, Spini, Manicri, Alfieri, Bru= 
nellefchi, Compiobbefi, Infangati, e Amieri &{e al- 
tre ci furono di quefta fchiera ; e fe pure fi trouerràdi- 
ucrfità, come (perdire d'vna) ne Vecchietti fi moftra; 
nella Loggia de quali fiveggono Arme confei, e con 


cinque Ermellini ageuolmente nafcerì quefto più dal 


la primacagione del diltinguerfì per alcunacommo- 
dirà di trauifarfi fraloro, che per neceflità che n’appot 
tafferloro gli ordini della Giuftizia di riconofcerfida' 
Popolani. Neanche da tacercin quelto propofito; 
che alcuni,beriche non fuflero però molti, ottennero 
pergrazia {peziale di non mutare Arme;ilche per mol 
to fegnalato fauore fu tenuto:qual (per darnevn efem 
pio, o due)con fingulare dimoftrazione di confiden- 
za,e dopo vna lunga comemorazione de’ meriti fuoi 
faconcedutol’anno 1 370.a Mefler Manno Donati, 
ilquale Capitano di molto-valore, & felicità conduffe 
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wntempo glieferciti de'Signori di Pad otra, e quefto 
anno creato Generale,ericeuuta folennementela ban 
diera della Republica noftra; cofà alloramolto rara 
nelle perfone de'grandi,poi chehebbe onoratamente 
terminata l'imprefa contro a Vifconti:peritro ppi af- 
fanni patiti in quefta suerra, morì nella fine d’Agofto: 
poco godendol’amoreuolezza della Città fiua.La mo- 
defima ancorain Meller Aleandro di M. Ricciardo 
de'Bardi fi può vedere, che fi vno de gli Otto detti Sa 
ti,c che nelcafo de'Ciompi fu fatto Caualiere,e di Po- 
polo a vn tratto; con quefto priuilegio di non mutare 
Armenenome. Benet vero; chel'Arme per altra via 
aflai veniva per fua propria riconefciuta, ciò era il fe- 
gnoalui,g&a gli altri fuoi compagni perla parte Gucl 
fa donato del LIBERTAS alettered’oroin cam» 
po vermiglio come ella fi vede inSanta Croce nella fe 
poltura di Francefcofuo figliuolo.Ma non parca me, 
che fi facefle mai quetta grazia,cheque'tali per buona 
vfanza non viasgiagnefleroinvn piccololtondol'Ar 
medelPopolo; ilchetuttauia più fi può dire per vna 
cotale olernazione di quette Arme; che rante delle 
grandi fe neveggono:con quefto'fesno, &'eziandio 
diquelle, che fonoin altri niodidiuifate, che per pro 
pria (crittura,o chiara autorità cliéime nefia venuta al 
le mani. Epotrebbe quefto fegnetto della Croce del 
Popolo tenerfi comunemente per buono indizio di 
quelta popolarità, per grazia donata; fe ella nonfive 
defle ancora per proprio pri uilegio a’ popolani perna 
rura concefla: o perriconofcimento di alcuni (erui- 
ti] che c' fi foffe, 0 perteltimonio della virtù loro, @ 
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I A per fegno della comune beneuoleriza; come el 
a fina M. Saluetro, e M. Vieri de'Medici per pubbli- 
co decreto dotiatà, &ad'alcuni4ltri, che fono de' 
contraflegni della terza maniera; della quale ci refta a 
ragionare. Ma fopra tutte l’alerecagioni, perche di tan 
ti, chein diuerfitempi furono fatti di popolo, eitutti 
neceffariamente mutarono l’Arme tante poche oggi 
(eneritrouino che ne de Caualcanti, ne de'Netli ne 
de Boftichi nedi altri molti fi ritruoua ‘oggi feno wa 
Arme, fola e quefta è l'antica, quella che io hauea co- 
minciato a toccar di fopra fi può agcuolmente tenere 
perla principale:cioè che non efendorimafiin que- 
{te Conforterie alcuni,chetuflero de Grandi maridot 
titutti ad vn fegno vguale, non ci abbifognafse piu 
uctadiltinzione, così nell'Armecomene nomi. È 
perciò non foloiè credibile, ma dall'effetto fi può co- 
me percerto affermare : che fi tornaffero; come i’dice 
ua, fubito all’antiche Armeloro yechede quinafca, 
che come que nomi Scalogni, Pontigiani,Ciampoli, 
Malatefti , Buonantichi, Fiefolani, e tanti altri, non 
cifi fentono nefi fono da cento anniin quapiu fen- 
riti, così ancora nonfi veggonol’Arme-+É fe cosìfuf- 
fe tato agcuole cancellare le fcritture,come fi fon po- 
cute sdipignerel'Infegne, o colbianco di fopra,o con 
lo fcarpello tor via; nonci farebbe forfe anchela no- 
tizia di quefti nomi. Ma perche gia nel priuato erano 
corficontratti, & alcune memorie nel pubblico, che 
nonfi fon potutea (uo piacere cancellare, del tépo;di 
co che fichiamauano con que'nomi, &eraforza con 
quelli (eriuergli ,ifebenecon: molte cautele, e quali | 
| fempre 
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fempre, quando commodamente potcano', con fare 
memoria dellavecchia, ccomun Famiglia, lo facea» 
no; ondefitruoua così {peffo quellamaniera, il Tale 
gia de’ Boftichi, & oggi de’Battini, ‘e quel’altro de gli 
Agli,& hora degli Scalogni & c. di qui è che quafi tut 
ti quefti nomi fi fono potuti, epoflono ancora ritro- 
uare, che dell’Arme nonè poffibile. Or quefta,che ve 
ramente fi può pigliare perla più vera, c più genctale 
cagione, pare che fi riftringa forte intorno all'anno 
1434.0 più prefto 1436. quando finalmente quelle 
poche rcliquie,che de’ Grandi erano auanzate,furono 
a vn tratto tutte riceuute cò vna generale rifoluzione 
pla balia fatte dì popolo,onde no ci fù più bifogno di 
quefti contraflegni, e diftinzioni, e fe alcuni fe ne pur 
ritennero: come ne Tornaquinci fi vede, é ne' Bardi, 
&in alcuni altri, doue durano ancora i nomi de'Gual 
terotti,cde Tornabuoni, Popolefchi, e Giachinotti, 
fu più quefto perche efendo le Famiglie grandi, fene 
feruiuano all'effetto, cheinnanzia quelta occalione 
eraintrodotto,di diftinguerfi,o vogliam diredi fegna 
larfi fraloro, che perneceflità, che ci fuffe di mante- 
nergli , iche altre Famiglie perche non tanto fi allar- 
gauano, nonfi curaron di ritenere, & allora fi può fi- 
nalmentedire queftadiftinzione, eccome parte delia 
Città, eferfi quali interamente pofata, che già vicino 
a100.annicontanti,e silunghi trauagli,e con sì fieri, 
e dannofi accidenti di tumulti, di battaglie, di caccia- 
te, edi morti, fiera nella Città noftra mantenuta. E fe 
bene pare che nerimaneffero alcuni racimoli, vergen 
dofi pure nelle contefè ciuili, che feguirono, alcuni 
be RN Le) | fatti 
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fatti de'grandi, nomera quella piu diftinzionedì fan» 
rie, O differenza di condizione, mafiriduceatuttaa 
quella fortedipena; ne'cafi dello:ftaro propriamente 
vfatà, &il medefimoneli'effetto, chegià fotto titolo 
di Ghibellino fi faceaconl’ammonire,ma per non ti 
fufcitarenometanto difpertofo,e di così odiofa parte 
già quafi melfo inobliuione,fi ritenne quefto,che alla 
finenon era altro,che fotto onorato nome,prinare co 
loro de principali honori della Cittadinanza.Mailre- 
ftotutto, c l'vfo di quella antica legge moftra;che pur 
comunemente andaffe a monte, e quafi in cotale di- 
menticanza, fe bene rimafe la fcritturain piede, negli 
fufie mai nominatamente derogato:e fividdein Piero 
d'Antonio Pucci , il qualeintorno all'anno 149 5. fu 
accufato da alcun fuo particular nimico per auuentu- 
ra, perche fatto de'Grandi, non hauea fecondo la leg- 
ge mutato l’Arme, mail Decio, che difefela caufa fua 
quanto a'meriti particulari il mè che e’ potette, confi- 
derando nel tutto la cofahauergià digran tempo mu- 
tata nacura neeffere piùinvlo, e più prefto poterli 
chiamare cauillo di particular odio, che ragione di or 
dinata querela, la chiamò con belvsiudizio certamen- 


te rigorofa accufa. Maficome da quelto naturale af- 
feteo dell’honore, ccomelo chiamaPlinio humanif- 
fimaambizione,hebbero la nafcita quefte diftinzioni 
nelle Famiglie del medefimo fangue, così da honelto 
rifpetto,eche fi può chiamare, legge di correfia quel 
altra di contraffegnarele diuerfe realmente di confan 
guinità trà loro, quando per cafo, comefpeflo pudin- 
contrare, etal voltaincontza , ficrano abbattuti alle 
i medefime 
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medeftme Atme s che mal volentieri fi poteuano per 
viadi colori variare,che quelt'era ficomeil il'ageuo 
le; e proprioinquefta maceria,così ancora più ordi- 
natioye fenza:difputaraccertato, edi quefto f1 può dar 
l'elempio negli Vghi; e ne'Soldanieri,che trovandofi 
ambedue quelle Famiglie haucre perArmeil campo 
tutto pieno di Vai, iquali Vai non hanno; che vn co- 
lore:i Soldanieti lotcinfeto attorno d’vna fifcia a {cac 
chi gialli e azz, o Verdichefieno, o purrofli ; del 
giallo non ha dubbio, madegli altri può effere, che 
non fi difcernano bené;che {pelo certi colori,o fi va= | 
riano col tem pose quelche era azutro ; parverde;o fi 
acciecano, o cafca il difopra; reftandoil fondò: é così 
vengono mutati, e quefto non'è male, poi che cifiam 
cosi caduti, hauer ricordato: perche (peflonèll’Arme 
antiche, e delle cià mancate Famiglie (pecialmente fi 
vesgono corà differenze di colori ‘Ofalle matitere del 
differenziarfifraloro quelte rali Ami;fon molte delle 
quali vn folo efein pio puòvalere per tutti ynell'Arlne 
date dal Marchiefè Vgo fisliuolo di Vberto, enipote 
di Vgod'Arli,giàRe d'Ital fasricordato; e da ricordarfi 
{peflo perinnanzi; aféi delle-noftre-Famiolie avanti 
al millefimo anno della faln te: le quali douendofi ne- 
ceffariamente riconofcerfi l'vna dall'altra: i Pulcilari-. 
tennero femplice, purcon vna Doga meno; com'an- 
cortuttigli altri loro compagni, e cosi fi diuifaron tut 
tidellainfegna del Marchefè; nevi aggiunfero quelti 
alera inttafeona, etale fi vedeancoranella antica Tor- 
regia quafi confumata dal tempo, &infepolture, fe 
bencin alcuna de'tempi più baffi, con ferre, cheèla 
I N Ppulda 
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pura, e fchiettaidi quel Sionore,la quale come afferma 
no gli (orittori noftri, e confermail teftimonio.viuo 
del fatto; titenne la Badia di Fiorenza folascritiene an 
cora. INerli laattrauerfarouo con vnasbatta d’oro: 
iGiandonatile mozzarono,e dalimezo in fu dello fcù 
do, volfero ilcampo d'oro: e Così da’lor proprij con- 
giunti per fangue; e per natura, de quali già fi è.ragio+ 
nato, cda quelii nuoul, per chiamatli.così, conforti 
ps: benefizio., eper Caualleria, la parte a cui quefto 
privilegio fu donato vene diltinta, e quefte due Fami- 
glie fole di tante ancorci reftano.Que'della Bella la fa 
{ciarono.col.fregio, onde diffe ilgran Poeta noftros: 
Auuenga che: col Popol firauitii. ii oo ea 
re Oggi colui che la fafcta colfregio > inimimnoncunov 
I Conti Gangalandi. è gli. Alepri.la metà del campo» 
le confegnarono ; metten do nell’altra ;i primi va Lio: 
feazutro inoros ancorche fenetruoti anche fenza 
quefto Lione. 1 fecondi.vna meza Aquila biancait. 
roflo. E aquefte regole fi potranno ageuolmente Vale 
tretutte, 0 almanco a quelta (imiglianza ridurre,che 
per via di fafcic, di feghe, disbarre ; sc altii cora mezia. 
fitolgaviala medefimitàdell'Arme. 3 e0tg 
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Vegniamo ora alla terza parte che è delleaggiunte, 
che fi fanno all'Arme fitor dell'’eTfenza disefle; della 
quale venendo fpeditmiton quella ‘maggiorbreui- 
tà di parole, cpichezza delfatro! che poflibilfiajin ma 
teria, chehapurmolticapividico; checonferehdone 
molte infieme, è di queta, vna'parte cantando, è da 
quella, vn'alera: (che per queltaviaè dabfatto Bello, 
e da'molti patticulari cirè forza cauarne la regola) è 
quali natura:(ua generale) didiemaniere mene pare! 
trouare:l’via) cheda pri uilesio depende;e (p ecialifa- 
uore, chea gran Sighoré, eRepublica, e piaciuto dos 
nare; o'avna Famiglia intera; nebqual cafotuttila pof 
feno nell’Arme portare, o avna petfonafola; &allo 
ra foli i difcendenti fuoi ragioneuolmerte ta riten gO-) 
no:L'altra quando alcune Famiglie di propria autori» 
tà e volere; ma non fenza buona cagione , oragione-' 
uole appicco, fe la pigliano; che farà a fine, perlo piu 
di portate; co medite, infronte, il feno di alcuna lor 
degnità, e niaggioranz4,vialtra lor proprietà,che non 
VO gliono; che telti‘veculta;'come farebbe (perelpe- 
dirmi di quefta paîte; ‘che non ha molti-capi, ne in. 
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molte Famiglie fi diftende; e' fi poceua perauuertura. 
fra le prime di fo praannouetare Vi Bardi Sigrioti dî 
Vernia;che aggiungono all'Arme loro vin Caltello:co 
ime fanno anche quegli da Volognano, per cagione 

forfe deloro Conlorti da Caftiglionchio; perche que 

«da Quona portano tanto l’Armediuerfa, che non'ac-, 
caddeua cercate contraffegno per farli da quefti rico» 
noòfcerey'e fimilefi vedeancorainvna parte degli V- 
baldini.Di quefta forte può perauuentura parere quel 
la;-chefi vedé in Santa Groce, «e Santa MariaNouella 
(cheintuttisduequefti luoghi fi fece.ili medefimo.la. 
{époltura dimeflét Fyaneefco d'Ardingo:dei Metick 
nce'fuoirempinominato Cataliere;cheaggilfeall’Ar 
mceordinariavnabandaro ffa,comedellacafadi Bor 
bona,c perciò fu chiamato allora mellerFracefco del. 
labanda,;chc nacque da.vnadi quelle Cauallerie,. che 
fichiamarono Bandereh È febene,come.cofa di Ca-. 
ualleria;potrebbegiudicatfi, che ella doueffe metterti, 
frài priutlegi perchen effun fi fada'fe Itello Caualliere,. 
mada chin'hal’autorità;riceuel’ordineeFinfegae,no; 
pertantono parta m équefta di quella forte; che mol 
reneveggiamoye fene parlerà di fotto, che/fidonino, 
daPrincipé,o Signorescomefuo fanore,o.cOtrafegno 
quale il Tofonc,il Saw Michele, e tare Croci,8caltre ra, 
liaggiunte,ma fixpropria elezione d'vna onorata gio», 
venti di creare. vynanuoua fratellaza fra loro INtoOrno: 
al MCCCXILEe pervfarele parole proprie del Villani, 
d'vna compagnia fatta divolontà de'piupregiatiden, 
zelli di Firenze e chiamay anfì.Caualicri della Banda 
portandotcuttiivna infegna il campo verde convna ba, 
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daroffa,e per quefto ioinchino più volentieri a collo 
carla frà quefteche da propria elezione nafcono: che 
fra quelle cheda'priuilegi) e doni de’ maggiori fi ac- 

uiftano: perche crearfi di quefte compagnie, & alla 
Francefca Allianze,frale perfone d'onore; efferte ftato: 
femprelecitiflimo coftume: l’efempio di rante che ne' 
pailati fecoli fifono vditèe; &inquefti:noftri tutto il 
giorno fi fon potute.vedere ; ce n'aflicura . Ma; o quì 
chefiailluogo fuo 0 di fotto; poco rilicua al fatto, e' 
nonfidoueuatacere.Vn'altra forte di aggiunte ci fi ve 
de; della quale io non sò che mi dire, che ne molto ar» 
ditcidilodatla; e di: biafimarla miritiene che Fami- 
lic onoratiffime non fol:fia'noftri; ma pertuttal’Ira- 
lial'hanno liberamente vfato:e giudicandofi fottofo- 
pra quel,che da molti,&in:molti luoghi fi fà, non effe 
refenza ragione,o almanco feniza cagione, mene ftò. 
Ioidico diquelle aggiunte; che per cagione del nome 
delle cafe datino all'Armescoime.i Malefpinidi Luni 
ciana) chevi aggiungono vn ramo fenza foglie, efpi- 
nofo.Gli Spinoli di Genoua vna fpinayche noi direm- 
mo fpillo;i Criuelli di;Milano:vn Criuello,o al modo 
noftro vn vaglio ; inoftri Bordoni dietro alloro cane 
azurrovm»Bordone, efra quelti (1 poflon metter gl A- 
oli; checomegià habbiam detto in tati modi gl'hano 
meflinell'Armeloro;& ecci chi crede de’ Machiauvel- 
liil medefimo,veggédofi alcune lor’ Armeantiche fen 
za que’chiodi .Ma la pienanotizia di Gfti particulari fi 
doucrrànelle proprieFamiglie eller coferuata, che noi 
non pofltamo altro arrecare di qlehe fuor fi vede. Di 
apicale dininbe banipdo LA ne doppi illa dele 
ag ia LELLO 
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Liltre fquartata, 8 l’altra del Lion riero; volefetilatet 
za delle Forbice ftrumentoiche atofarefî ad opera per 
ricordare altrui, comelfipenfa il noimedi quellalori 
antica madre madonaTofa ; lafccrò volentieri giudi- 
carne, & parlarne ad altri, chein quanto a mecreder= 
rei,che fenza‘alcuno lordanno nehaueffer potuto:far. 
fenza:Ma quefto nonintendoiovià di':quelle;che han: 
no tal parte, e vi fono; dirò:così, di maniera incarna- 
re, che togliendolevia non farebbero Arme;comele- 
uandola Colonna da’Colonnefi, elePere de'Peruzzi;: 
e Ricci, da' Ricci, ereftando il campo nudo:non ha-. 
rebber più forma d’Arme,madi quelle;che fenzacfle: 
fono intere 6 perfette, ene può eflerfol ottimo fegno: 
che fe ne truonano.quefte aggiunte, evi fiiconofcono: 
foprapofte pervno vfo vulgare, & groflolano, perche 
a.guila di cifera rapprefentino (cfiami perdonata quer 
fta parola) goffamente il nomedi quella Famiglia frà: 
le quali molto debole fi può giudicare di que de’ Raf, 
facani, non mala Famiglia ne'tempi fuoi; cheal Cane: 
loro Arme aggiunfero in mano vn Raffiodi ferro; o 
vogliam dirévno Oncino. Mafo pratutri mifa ridere» 
quantunque volte mi torna nella memoriavnavn pò.» 
troppo di balla voglia, ch'io ne vidigià credo inS:Bra. 
cazio de’ figliuoli d’vn certo Atcangiolo;i quali pero 
quelche altroue dilorfi truoua furono vn granteme: 
po preftatori, quefto eravn'Arca, 0 vogliam dire Caf». 
fa alla quale asgiunfe due Aletefe, quafiche la douef»; 
{ec volare, e così fi penfarono perauuentura connuos: 
uo è mirabile auuifo hauer rapprefentato quel loro: 
Arcangiolo . Piaceuole è qu ella che fi vedeiniSanta» 
Croce 
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Croce fotto.le volte nella fepoltura di meffer Guido 
Scimia de Cavalcanti, che non gli baftando haueri 
intagliato quefto fopranome conlo:fcarpelloin pie= 
tra;aggiufeancor di pittura nell’Armevna Bertuccia. 
Or di quefti fe ne potrebbe arrecare molti altri elem 
pi; &alcunipiaceuoli, o piu prefto:ttoppo ridiculi: a 
me, comedi cofa bafla, balteranno quetti, e ciafcuno 
negiudicherà a fuo piacere.E fitruoua bene anche ne” 
buon fecoli vna cotale vfanza, e poi chela fi vede v[a- 
ta da cosi fentito, e graziofo ingegno qual fu Cicero- 
ne(comechee vogliano ch’acerto fuo proprio fincil 
faceffe) i porrà bene atempo, e luogo con buona pa- 
ce concedere a'noftri, che a quel che fine fel facciano; 
non farà guari dal fuo lontano. E ciò fu, cheneltem» 
po; che eglieraQueftorein Sicilia; confecrando vn 
vafo d’argento agliIddei,.& hauendoui intagliati e- 
condo ilcoftumedi chi ofteriua cora’ donti primi due 
nomifuoi, M.Tullio;.in.cambio del terzo del fopra- 
nome di Cicerone volfevi fi (colpile vn'Cece, Etio 
hio veduto'in alcuni de’ noftri fiorini d'oro; ne'quali a' 
Signori,che perempi erano fopralazecca era permef- 
fo mettete: acanto al San Giouani lArmeloro piccio 
letta: int luogo dell'ondede gli Spinivn rametto di Spi 
ne, e diquella de Capponiva Cappone, e de Martelli 
in cambio del Grifone due Martelli, e forfe fe he tro- 
uerrà alcuni altri di quefta forte. E parlo qui de'tempi 
vicini;che ne'più antichi no farebbe marawiglia, quan 
do non craancoraintrodotto l'vfo del metterl’arme, 
che fu molti, emolt'anni dopo; feben a ciafcheduno 
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quel ch'io poffo vedere, dc primi, che cominciaffero 
adaccoftarui, 0 alnome;o all’Arme,furoni gli Strozzi;. 
eCouoni,chemiferola Luna.lRicciy vnofpinofo; gli 
Acciaiuoli,vno Acciaiuolo.dafarfioco.I Vettori vna 
telta colcollo d'vntoro;cheeta loro antico:cimieroje 
i Bigliotti d'oltr'arno vnavol pes accennandol’antico 
nome della.cafa,che era de'Volpije fu quefto tutto.in= 
nanzial MCCCXL.Negli altri fi veggono cofe molto 
ftrane, ce lontane affatro da’ nomi,;c dall’infegne delle 
Famiglie,e da nò ne rinuenireagcuolmente l’intézio» 
ne. Madi quelto fi ragiona più largaméte comeinluo. 
go fuo proprio,nel trattato della Moneta.E tornando 
al primo propofito di quelti cota’fegni,ecome.ciferez. 
quel chein vn luogo, &in certe occafionitornabene; 
non ha poi perauuenturala medelimaigrazia, per cuts 
to purcin quefto ognun nofol l’intenda;ma fi gouere 
niancora afuo modo, ma queftaconfiderazione me 
n'ha tornata alla memoria vn'altra imile nelfatto.,;e 
contrarianel modo;che alcune cafe hanno dato a/fuoi 
figliuoli il nomedell’Arme, come in Calai Boftichi;fi 
truoua per proprio nome Spada,c Zam pane Giugni; 
onde hanno alcuni dubitato le per forte quefte fpade, 
ezape, che nell'Armefi veggono , fon venute da que”. 
ROmI,o pur que nomi vfciti dall’Arme.Etion6'm'are 
rifchiai pocofà di affermar per certo de'Chioui delMa 
chiauelli, veggendo incafa loro Chiouo per proprio. 
nome,checosìfi potette pigliare dall’Arme; come da« 
re, edi quefto fe maggior, o più fpecial chiarezza non: 
fene fcuopre,non menerifoluerei; dico bene;;checo-, 
muquefifiala bifogna, a buon’ottafi vede quefto vfo 
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jattodotto leggendofi il nome del Zampainnanzi al 
rz00ve fpàdaforfeanche prima; ic quefto ho voluto 
aggiungere quì;piùper nonlafciare cofaindietro,che 
allamareria dellArme, o per principale, o peraccello» 
rio frappartenga, che perche ella fia di eran momen- 
to Macheinomi propri) fuffero pelo que'della Ca- 
fajecheque'd elle cafe; fiano quafi fempre prefi da'no 
mipropriy, cl percheelcome altroneèftato piena+ 
mente detto danoi; & è per fe ftelfo notiffimo,& non 
è cofa, che habbia a fare con quefto ragionaméto del» 
l’Arme:tenon'feinquelte poche cofe chefi fonitoc» 
che. Ma eccoci finalmente alla parte de'priuilegi,e per 
quel, che già fe n'è detto di fopra amolteoccafionize 
per quello, che lirgamentendfolo nella Città noftra; 
ma pertutta l'Italia fenevede, nonici bifogna molte 
parole a dichiafare quel;che ella fiaje perle rante cofe, 
che fe nelesgono' nonfarà anche difficile conofcere; 
dondeella fiaintrodotta,efendorchiariffimo;che fets 
uédo vn gentilbuomoconfede,e:con valorevmSigrio 
re magnanimo,e correfe: dopo alcun tempo perrimu 
netazione de’ meriti fuoi, e per tellimonioa trittoiil 
mondo della fia virtà,e comeper feenodelbenferui 
to;jonoridolo del grado della Caualieria,gli cécedeua 
inficme,o tutta,o patte dell’infegnafua perla qual sé» 
pre; &in'ognilitogo potefleeffere perde'fuoi ricono» 
fciuto : Edellaturran’'habbiamol'efeimpio de Pazzi, 
thehannola para, &inteta de' Donatori; cheifi dico- 
ho efTete (tari de Duchi; o Contidi Berti; laverlo Res 
no, elanoftra Parte Guelfa di Clemente Quarto; che 
la diedea quellavalorofa xe benanuérurofa banda de' 
O Guelfi 
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Guelfi wfcitiy allora, chefi mefle in aiutod i Carlo:prii 
mo d'Angiò. Gramparte ne prefero,comefiè veduto; 
le {ci Famiglie del Marchefe Vgo;c di tutreguefte può 
quel,.che fen'è giù detto baftare. Alcuna particella, e 
quelte.in diuerfe maniere, ne prefero molte; emolte 
Famiglie, delle qualiverremora ragionare appréflo è | 
Allargoflrapocoapoco quefta cortelià,icome chené | 
vi fufle fempie particulare fetuità (fecondo che ‘oggi 
chiamano vnavolontaria, &vffiziola offeruanza vere 
fò.imaggiori di grado, edi fortuna ) ounquefli:fcor= 
geabontà,o valore po doterinayalla quale:cometiràti 
dalla forzadellalvitmà: e delbene; che ègrandiffima; 
voleffermoftrarefegnodi beniuolenza) (é.di propria 
inclinazione verfoiirietitcuoli.per fe ftefli, fe!ibenn on 
haucefTer apo diloro fpezialmente mieritàto.Così con= 
feguentemétefi cominciarono ad ornare gli Imbalcia 
dori,c perfone, che andauano, oderano da altri inuia 
tiavifitargliso petcagione dienbre, no. per faccende 
dialcunaimportanza,parendo a.gran Signori [parge» 
re perquefta viail grido della magnificézaje grandez- 
zaloro ; e fari pettutto amici, ne purteltimoni; ma 
partigiani, ccantatori;delle lodi, e del pregioloro;fen 
zacherion pochi penfando fotfe, che,con. quefti tali 
ornamenti; cheharebbono ad efler veraci. fegni,crelti 
monij della virtùà:f1 creda fempre efferciefla vittù con 
giunta pervarievic, etaluolta mezi inditetti più-pre- 
fto ft può dirélecomperarono; che l'habbiano;oineri 
tate, o guadagnate,c'l popolo che attende l'apparenze 
di fuore fenza penetrare il di dentro, veggendogli tute 
ri Caualicriava modo, crede perauucntura ugni 
no 
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fimo della virtù ditutti; e delvalore, cidatutte quelte 
cagionifiveggono per tutte le Città d'Italia, l'aggiunè 
renell'Armedi rante Aquile, di tanti Gigli, Corone} 
Croci;ic queftediltanteforti quante ognun' fa: così 
d’altre tante intrafegne nell’Arme, ecollane, ce Meda- 
glie al collo; chenon hanno fine ,cquefte (econdole 
Città;e l'affezioni delle parti più, ò meno nell’vnache 
nell’attra fi [torgono: perche più Aquilefi trouerran- 
no nell’'Arme Genouefì che nelle nofre ; ccomeche 
molto piùs'accoltafféro a parte Ghibellina, e d’'Im pes 
trio; chealla Guelfa,(e benetaluoltaancoravi regnarò 
noi Guelfi; oltre che ogni Città ha alcunefi ue-proprie 
tà chequiui fonifrequenti;:e-fiioredì queliluogo hofi 


firruouano; come; pettoccare d'vnaforte la Croce: 


vermiglia in vno fcudetto piccolo; nellemo tre, perle 


cagioni già detreè frequentiflima: la'm edelimalgran-' 
dc nellé Genouefiyla biancacon certe pallette in pus: 
tanellePifane:ilSamMa réo(intendafi per quefto ndé 
me:vn mezo Leone cottl'ale):in Veneziabche fondi 
particularifegni)ciafcuno della fua C itrà, di dimoftra? 
zione dialcun proprio:fauoré; vérfo quelle;Fainiohiey 
‘chegliportano: Maferniandocinelle notre allequas: 
li princi palméte s'indirizza tatto quelto ragionamen: 


to (\chefe taluolta fi toccpialomnà colà dell'altreid flo 


afine,che cò l'elem pio di'moltifrmo@trimegliola na 
turadi cutte) dico che a Fiorenza vincetutti ol'altridi: 
numero, edi varietà ibfesno dél Riafteello rofloje con' 


Gigli; e-fenza Gigli: Hebbéqueltobrivine delReé Car 


lo primo, ilquale comellogicome ederto) fidiftin fe' 
dalla Reale del San Lodouicofuo fra tello;perche non! 
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folo nebfatto d'arme estro.a Manfredi; gli vennemol 
toa propofito l’opera di quella fo pranominata valo» 
rofabanda de Guelfi vfciti; che furono gran partedelè 
la vittoriaronde, oltre al rimettergli tutti in'cafa;e fa». 
bilirci con perpetua fermezzala parte Guelfa:ne fece 
molti di(ua mano Caualicri Ma; & egli poi e'lfigliuo 
lo ancora; ne'rempi feguenti;oi Nipotize tutta cu 
cafaretòconla Città noftradi fingulare beniuolenza 
congiunta, e con diuerfivfizi); e (cambieuoli benefi- 
zij legata, e tretta. Donde moltedelle noltre cafe io 
rerteftimonio di meriti,oip fegno di affezione a quel: 
Mista, o hebbono,o:mifono nell’Arme quefto ra 
&trello, propria diuifa di quefto ramo Reale; 


fenza che 
in publico feneveggono ancora perlemura, efopra 
alcune pottenon poche reliquie, che ne fanno piena 
fede. Hanno coftumato alcuni pigliare il raftrello fo® 
lo fenzai Gigli nel mezzo dell’ Arme, comeil latode» 
Medici di meffer Orlando; &iCanigiani; ec Cauonii:e: 
Pitti, cmolti appreflo: altri‘glihanno aflegnato nella: 
parte di fopraluogo da per fe-colfuocampo azurro, e 
co'Gigli ;qualeiRof; che nonhanno:alero contrafle: 
gno nell'Arme, che tutta'eral'antica; d'vn puro cam= 
o roffojfebeti.come-li sè di già, accennato: neltemei 
pi più baffi, 6 per cagione dipopolaritày'a d'altro vi ft: 
fono fatte alcuneaggiunte, &:olrrea queltice ne fono: 
tanti, ce cosànoti ch'egl'è fo perchio arrecarneefempii 
Nefolonenoftri; ma altuni ancora fene veggonoia: 
altre Città vicine, che'per alcintompo;a parte Guelfa? 
fitennero. Echigli hafatrotregambe, cchi.più nel 
la qual diuerfità, (cnoncièforto particulare rifpetto,i 
PT dpistai; &2 
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&imeperancora occulto,come farebbe, che vna par 
te venifleda Carlo primo,e dal lecondo,elterzo vn'al 
traje poi confeguentemete dal Re Ruberto cl figliuo» 
lo: efulle corfa fra loro alcuna‘piccola differenza nella 
maniera, chedi fopraaccennammo vederfi frà quefti 
Reali, &in fpezie fra int Borbona, cdi Montpené 
fier nella differenza della loro fbarta, o per cagione di 
proprij ftati, o pur femplicemente perricognofcerfì 
vn dall'altro; e quefta differenza, hauefler ne’lor priui- 
legi voluta mantenere . Io crederrei cheageuolmente 
fuffe venuto fatto fecodo che ricevitori giudicauano , 
chetornaffe nell'Arme più accommodatamente, e c6 
miglior grazia . Era allora l’Atme di quella Corona il 
campo tutto fparfo di Gigli quanti entrove ne capiva 
che poi intorno all'anno 1380. fotto Carlo Sefto, co» 
ne vogliono gli fcrittori Francefchi,fi riftrinfe a tre, s 
il Raftrello dall'vna banda all'altra l'attrauerfaua ;; con 
quellegambe; che ilcampo acconciamente porea ri+ 
ecuere:e di quefte minuzie, e d'vapiù;, 0 d'enimeno. 


in certe cofe; non patea me; che fempre fe ne fia ten 


ro ifquifiramente conto. Dubitafibene, e ragionata» 
mente fi dubita che alcuni non fappiédo l'origine né 
la cagione di quefto Riaftreilo ;.e credendo perauien- 
cura, che fia come vha delle bande Stelle RofeLioni,e 


altretali parti dell'Arme comuni a chiunque le vuole, 


efele piglia, fegl'habbiano da fe ftefli prefi fenza fape 
re perche: e dialcune Famiglie farebbe ageuol cola, 
che fisàal ficuro effer di nuouo venute fu,poiche quel 
licafa venne meno,c più nonerachi darli.Purin que 
fti cali fenza vederele ragioni di ciafcuno, fi può mal- 
(87%. SEO | a AE uolen- 
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uolentierigiudicare, edubiononéè;chedi quelto R& 
ftrello; e della fua cagione y&originé; comediquette 
coflcantichefpeMonc'popoliincontra: vanno dimol; 
te nouelle attorào, chefoni veranentebaic. Della 
medelima Real Cafadi Francia, edello iltefoRe: fi 
veggono non poche di queltefopranfegne;& aggiun- 
renell'Armenoftre, e mond'vna fola maniera; ina ben 
tutte comeficrede, o la maggior parteal ficuro di Ca- 
maliericreatiin Ambafcerie, o.peraltreoccalioni da 
quella Corona; edonate aloro; elordefcendenti, c 
talotta pla Famigliaintera,e comeiRaftrelli,così que 
fte per cuttala Tofcanafi (parfero.Male più fono.vna 
bandaazurratutra feminata di Gigli comeella è hell’ 
Arme de’ Buonfgliuoli, edi que’ da Mezzuola, Fami,, 
glie già (pente, &in molte; che viuono ancora;e fono, 
allai note. EiBoftolid'Arezzo Famiglia Guelfa, e già 
molto porentein quella Città { per darevno elempio, 
de'vicini) l'hanno anch’effinell'Aiimeloro'attrauerfo., 
Ectin quefte fi noti (e bene noné la;principale intezio., 
ne,ne proprio vfizioloro che pure taluolta di.fua na; 
tura venuto fatto,che elle feruano ancora adiftinguer, 
Famiglie; che habbian la medelima Arme; pure che, 
fràloro vogliano peralcuna occafione feparatli,come] 
fene può della bandagigliata darefempio accommo.; 
datiflimo de'Vettoti,a quali, oltreal principale fine del. 
fegno del fauore di quella Corona è venta troppo a, 
propofito adiftinguer;la propria Arme:da' Capponi .. 
che vagrantemporcraftatalumedelima appunto:co+, 
mcin fepolture, &imalcri propri;loro Arnefi,.molto | 
‘ antichi {i può vedete; c;fpezialmente nel portico di. 
(MERITO iS) 
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SanTac6po fopr'Arno nell'Atcadi Marmaroue è fepol 
to'mefller Pagolo di Boccuccio'onoratiffimo Caualie- 
res che da molti fi erede effere de' Capponi, cpurt dè 
Vettori,ancorchein Gio.Villanifi chiami il detto-mel 
ferPagolo de'Capponi, fecondovna antica credenza; 
e perauuentura nata dall’vfo di queltempo; che que- 
fte due cafe fulferò difangue, e diconforteria ficome 
d'Arme congiunte, dalla quale come è generalmente 
creduta opinione,volendofi poi l’anno 1452. per ca» 
gione de’diuieti liberare,ancorche neatrecaflero pruo 
ue, edimoltrazioni chiariffime,a penalo potettero far 
credere, ma non è quelta confiderazione del prefente 
luogo.Fuil fopraddetto mefler Pagolo co meffer Van 
ni di Manno de’ Medici ie melfer Gherardo Bordoni 
fatto Caualiere da Lodonico figlinolo di Carlo Vm- 
berto Re d'Vngheria Fanho 1 347alquale conaltri 
nobili Cittadini fu mandato Imbafciadore quando e 
vennein Italia pervédicarela villana morte d'Andrea 
fuo fratello, & era purcanch'egli della Cafa di Francia; 
ma dellato Angioino giatàte volte nominato da noi 
dei buon Re Carlo.Ornella fepoltura,come ho detto) 
che al ficuro fipuò credere Pvltima Arma portata da 
. lui,monfi vede fegho: di Francia,efe purefler vi douef 

ple; farebbe:col Raftrello; fiche quefta vien purdalli 
propria Corona; e'fi dice di meffer Andrea di Neri nie 
cote perfratello al fopraddetto:mefler Pagolo fatto an 
h'egli Cavaliere dat Rein vna ;Ambaftieria la intor: 
no all'anno 1400: Notiffima èancora nella nobili. 
ma Cafa de'Medici la palla co/tre Gigli; mon per cagio» 
sed'Ambafceria,o Caualleria, main fegno di fingula 
cafe i «e af= 
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re affeziong da quella: Coronadonata.. Que’ da'cafà 
Vecchia antica Famiglia, e che già:durò faticaà nonef 
fer comprefa fra’ giandi del Contado la portino'inte- 
ra,c pura: fafciandolanondimeno-intorno d'vn fre: 
gio d'oro. Idifcendenti di ineffer Giouanni Canigia+ 
ni portano in vn fcudetto anch'effi l’Arme Reale di 
Francia fopra il Raftrello che fol baltaa moftrare, ché 
fuffe nuouo fauore, e da nuora parte. E me ne parg 
hauervedute alcunc altre, eciha Famiglie; c fpezial- 
mente ouc fia nell’ Arme animali che ne portano: vna 
banderuola nelle zampecome del gran Conteftabile 
«delRegno;etanto celebrato dalle Iftorig noftrem effer 
Niccola Acciaiuoli fi vedein Certola;ma queltac col 
Raftrello, e parte de Martelli,ne mifono vna nélla bra 
ca del lor Grifong per proprio priuilegio,e cosìfi mo» 
ftra vero quante ne fiano, & in quante diuerfe'imanie» 
re perl’anticaamiftà, e peranimo di parte nella Città 
noftra feminate. Nelafcerò didirein quefto propofi= 
to chetrouandofi alcune Arme, pogniam cafo de Ca- 
nigiani de’ Vettoriconi (opradetticontrafegni, o di 
Raftrelli; o di fbarre, o di qualunque altrafortefì fic- 
no, & altre fenza perl'vna delle due cagioni auutrrà;0 
chel’Armgoue non fono, farà innazi alla data diquel 
fegno, o che nonfarà ftato conceduto;0 non prefo da 
cutta la cafa: e quefto s'intenda ancor detto detto del- 
l’aleretutte. Trouiamo ancora in alcuna delle noftrg 
vna Aquila ad oro con due teftein campo roffo laqua 
lec dell'Imperio Orientalg di Conltantinopoli,8& heb 
bel'originel'anno 1439. quando quì fi celebrò 11 Co 
cilio, eli riunì la Chicfa Greca difèordante dalla’ Lati- 
n2, 
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na, otte trouandofi in perfona l'Imperadore Giouan- 
ni Paglialocho;:cheftretto dall'arme Turchefche, & 
santiuedendolapiena,chenon molti anni appreflo gli 
“venneadoflo; perogni via procacciauaaiuti alla dife- 
fa; diede ad alcuni particulari Cittadini pritilegi fi co 
me in cafa i Martelli al più antico d'anni vno molto 
onoteuole, e magnifico, & a’Signori tutti che fedeua- 
noilLuglio; el'Agofto quarido fi conchiufe quefta v- 
nione fpecialmente vno altro fimilmente molto am» 
pio,creandoli Conti Palatini, e per di fua Famiglia ac- 
cettandoli, conlicenza di aggiugnerel'arme; e fegno 
di quello Imperioalla loro. De'quali veggo oggi por- 
tarla a:Marignolli; è Petrucci,e Cambi di Viamaggio, 
e Cocchi di Santa Croce;che furono di quel Collegio; 
deglialtri non mi fono ancora abbattuto a vederne 
conquefto fegno', ma benealcunein quefte vicinan= 
| zecomèin cafa de” Manfredi gentilhuomini Roma- 
| gnuoli,egià Signoridi Faenza, che (i dicceffere ftata 
propria del SisnoreTaddeo;& ageuolmente fi può te- 
nere del medefimo tempo;&toccafione.-Manelle ca- 
fe Veneziane,comes'è ne'Giultiniani,per l'antico co- 
merzio del nauigare in Oriénte;e per proprio interef- 
fegiàhauuto in Gotantinopoli; altra fene dee crede- 
relacagione; epiù antica, manoné quefto penfiero; 
del propofito, edellaimprefa noftra: però tornando 
anoftri; dico, chenuouae quella aggiunta, c ftrana da 
ogni noftra confuetudine;che fi vede ancoranellaca= 
fa, chefugià del valorofo FilippoI{pano dipinta afre- 
{co di fuore cheèl’Armefua fafciata, c‘cinta da vn dra 
go verdeche aunolgendofilacodaalcollo, pate sr 
| P a 


Sai i 


ba Dell'Arme delle © 


la ferri, ovogliamdireleghi tutta. Or quefta fù partie 
culareinfegna d'vna compagnia; &ordine di Caualie 
ri detto del Drago inftituito come fi crede; e come fi 
sì al certo, mantenuto da Sigifmondo Imperadore ye 
di nobilifimi,e pervirtà, e valore chiariflimi Signori 
come quella di San:-Michcle co’ Nicchi de'Re di Fran- 
cia,e della Gharettiera de' Re d'Inghilterra,e quella del 
Tofon d’oro'co' fucili de” Duchi di Borgogna. E così 
fiì quefto fegno proprio della perfona fua,e del fuo Ca 
vualierato, e non della fuftanza, e natura dell’Arme, co 
me veggiamo a Caualieridel Tofone; & altri detti di 
fopraaggiugnere intorno all’Armela Collana di quel 
ordine; e non paffan quefte ne'defcendenti, o/ne glial 
tri della cafa.Notiffima è ancoral’'origine del LIBER 
TAS alettere d'oroincampo vermiglio dellaqualefi 
toccò vn poco difopra incidentemente i ecomciella 
na comun decreto fu meffa fopral’Armea gl'Ottodel 
aguerrainvna bella, e ricca targacon vn pennoncel- 
le donatalorol’anno 1376.ildî 30. d'Aprile; cinfie> 
me confettiere; e nappi d'argento, caltri arnefida Ta» 
uola fecondavnacomune coftuma di que’ rempi cò- 
me perpetuo reftimonio della follecita,, efedele opera 
loto in quellalunga, e faftidiofa guerra dèque’ tempi , 
laquale infegna alcunidiloro non folo vfarono allo» 
ra per sìéchelo douetterfartutti, maft poi ritenutain 
comune datuttala cala come de'Magalotti, e:Dini:, e 
Gucci fivedeancora, &è tornata:commoda particu» 
larmente ai Magalotti aconofcerfì da' Mancini:loro 
conforticomehabbiam detto farealcune volte cotali 
‘intraffegne, poiche perquelta via vengono come nel 
È g nome 
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nome così nelle Infegne diuifi. Mai difcendenti di al- 
‘cuni diloro nonfivede chel’habbiano continuata, il 
-che di que’ di mefler Lotto Saluiati poffiam dire, che 
fù vn di quefti, e fimilmente di Tommafo di Marco 
Strozzi, chefu poinel cafo de Ciompi fatto Caualie- 
re, o non mi fono abbattuto io avederne. Delle Cro- 
ciancora ci fono affai, e di quella delPopolo, che or- 
dinariaméte in vn piccolo fcudetto fi fuole aggiugne- 
reall’Arme ordinarie,ancorche alcunavolta altramen 
te fivfi, cmaggiore , poco più infomma fi può dire di 
quel, che ad altro propofito già fe n'è difopra ragio- 
nato,fegià non fuffeintorno al tempo, che può fpeflò 
venirea bifognoilfaperlo, quando pigliaffe ilPo polo 
quefta Croce per fua propria infegna, enon parlo di 
quella Croce, che andaua nell’ofte,dellaquale ragiona 
Gio.Villani, l’anno 1250. quando fi creò il primoPo 
polo; ma diquefta, chetène poi il Popolo perfua fem 
pre:e che per fuo proprio fegno, e privilegio donaua 
nelmodo che quiorafi ragiona, echefi vede aggiun- 
‘tain quefte Arme. Ma per mio auuifo ficuramente G 
‘ può credere dell’anno 129 2.hellanouità di Giano del 
| La Bella; quando fi creòlapri ma:volta il Gonfalonie= 
re; alquale fù afegnata queftl'Arme nel Gonfalone, e 
i» quefto dice apertamente, Gio.Villani. L’infegna del 
‘sy detto Popolo,e Gonfalone fu ordinato il capo bian- 
00; ela Croce Vermiglia, lunga per tutto il capo &c. 
Il médefimo:cornferma vn’Autore molto bene inten- 
dente delle cofedi que’ tempi, il quale alcunianni do- 
po il Villani, mandò fiore vi difcorfo fopral'ammo- 
nire molto graue ; e fentito; e fon quette ellele fue vd 
2 ‘role, 
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,, role. Feciono il Gonfaloniere della Giuftizia, ciò ft 
,, Baldo Rufoli , & allora prefe il Popolo l’Armedella 
;, Croce &c. Sichenon pare che ci poffa eflere fcrupo= 
lo alcuno; e purdanoia quel; che fi legge nel Villani, 
ftampato nellacreazione del primo popolo nel12 so. 
ss Il Gonfalone,chetencuail detto Capitano del Popo. 
ss lora la Croceroffain campo bianco &c.e rato par 
più verifimile quanto il Capitano, che fi creò quelto 
annocta vfiziale proprio, e come guida e capo del Po 
polo, e fopraftaua al Configlio del Popolo; ficome il 
Podefta a quel, che fi dicea del Comune, e volere qui 
foffifticarcin fù le parole farebbe troppafottigliezza , 
cvana,perche nonfan varietà nell’Armeroffo evermi 
glio; e come che e' poffano in parte hauer frà fe alcuna 
oca differenza, ella non s'attende punto nell’Arme;e 
trouadofi {cambieuolmente di quefte Croci, e campi 
vfata, orl'vnaorl’altra, moftra, ch’ellanon era anche 
nel concetto de gli fcrittori, nein offeruanza nelle pa 
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olo del Villani,perche ds buon Tefti e antichi non fi 
s» leggon quelle parole. La Croceroffa'iti campo bian 
co, maintutti quafi,enc' migliori al ficuroy è lafciaro 
lo fpazio e feinalcuni perauuéturafilegge come egli 
è ancora nello ftampato, fi può credere ficuramente 
vnaaggiunta d’alcuno faccéte de'repi più bafli,il qua- 
levdendo quì,e quivi nominar Popolo, non penfane 
do alla diuerfità del Capitano,e Gofaloniere,e dall’vfo 
della Città a quello dell'ofte; c quanto quefta cofa fuf= 
fe tutta vn'alera da quella imprudentementeé indica 
{e ilmedefimo doucre effere ftato innanzi; cherera al 
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fuo tempo, cofa chehain quello autoreguafti dim ol 
ti luoghi, &in altri ancora;c guiafterà fempre;che fen- 
zahauereladebita diftinzione mefcoletanno, econe 
fonderanno i tempi, e veramente chi benla confidera 
non harebbe Giouan Villani, cheera diligente; cac- 
curato, e fenza farrifpiarmo di parole; lafciato di non 
n’accennare vn motto; in quefto fecondo popolo; fe 
ella fuffe ftata la medefima che fù del primo. Ben può 
parere (trano ca pena credibilg, cheinsì poco fpazio, 
come fon 40. anni o poco più, ne fuffe così perduta 
la memoria, che, o il Villanifteflo non fe ne ricordaf= 
fe mai, e da feriem pieffe quel vano, 0 non'fene vedel 
{e più veftigio in alcun luogo, o purnetufleintutti i 
vecchia vn tratto così {pento ogni ricordo ; che non 
lo doueffe vna volta poterfare vn'altroficuramente : 
y, che quelche fleggeimalcuni libri.Erabianco,e ver 
3, miglio, &in'altri.Era dimezata bianca,e vermiglia,è 
anche ella vna aggiunta purdi fantafia,c fatta per non 
vilafciare quel voto: ma di perfona troppo inconfide» 
rata, perche quell'Arme detta altrimenti lo Stendale; 
fu più antica affai, ene parlail Villani in più luoghi; 
chea tutti é noto. Ma tuttauia quefltavarietà di libri ci 
accertain tanto; chela parole Croce non erane Tetti, 
donde copiarono, & è comeio dico vnaaggiunta. Or 
di quefto fe neincolpila natura della antichità;e ci fia 
vn ricordo per fempredinon cirmarauigliare, quan 
do trouiamofimili difficultà in quefte noftre notizie; 
ogni pocoditempo, che vi fia corfo dimezo; enefia 
buonfaggio nel medefimo luogodel Villani, done e 
tratta delle infegne, che portauano i Caualieri nell’ 
( dgr otte, 
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ofte, cheancorvifi vede manifefto etrore; ne puntò 
meno ageuole da emendare :c quefto in dueSefti. Nel 
Duomoschelo ftampato vuole chelainfegna fuffe tut 
ta bianca: cheefferpofto acafo, ctroppofpenfierata- 
mente; moftra; che quefta era già alfegnata al Sefto di 
Oltrarno:e non feruendo quefti Gonfaloni fenonadi 
widerli, c contraffegnarli frà loro, può ciafchedun ve- 
dere fenza altra pruoua, comevnam edefimainfegna 
mal poreffe (eruira due, &i più dellibri antichiin que 
fto luogo hanno pur lafciato lo fpazio voto; fe bene 
vn foloneho veduto, che ha Tutta verde, ma c’lafcia 
San Brancazio,che rende la cofa più incerta: l’altra dif 
ficultà è in San Brancazio:lo ftampato habianca, ‘e 
verde, & alcuni hanno tutta vermiglia,&in quefto pa 
teche conuengano i più,febenein alcuni manca que 
fto Sefto per colpa del Copiatore. Or da quefto fipuò 
giudicare, che, o tanta fulfela negligenza de gli huo- 
mini, o tantal’ofcurità delle cofein que’tempi cosi vi 
cini:che ben poffiamo in quefti noftri tanto più lon- 
tani, perdere di così fatte notizie ogni {peranza.Ortor 
nando a quefta Croce del popolo, dico che ella per la 
maggior parte nell’Arme de grandi fivede oue cllaco 
munemente fignifica chi la porta, eflere fatti di po- 
polo , e fipotrebbe quafi dire di loro, che cella feruiffe 
d’vna patente, per non effere così agcuolmente, e nel- 
la maniera di prima malmenati, e fe la cofa fermaf 
{c quì, farebbe certo è fi comprenderebbe fubito ve- 
dendola l'vfizio fuo,; ma ella fi concedeua anche aÈ 
popolani nel modo che habbiamo già detto per te- 
ftimonio dilorvirtu, o di feruizio riceuuto, o bene» 
uolenza 


e 
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‘uolenzavniuerfale, ilche è cagione, chela non fi puo 
fempre pigliare per vn medefimo.verfo; perche in que 
‘gli fi può dire in vn certo modoficurtà,e fegno di gra» 
Zia fatta a chila riccuea, in quefti di merito, e di bene- 
fizij già fattia chi ladaua. Efegnalata fl vede in M. 
Vieri de-Medici hauendolaricceuuta cinta d’vna coro- 
na; o alinodo noftro ghirlanda d’Vliua: 0 per farci al- 
cunadifferenza da quella di M. Alamanno, o perce- 
{primere meglio labencuolenza popolare e'l merito 
fuo, che veramére perquel,che ne dicono i noftri fcrit 
torifi huomodi (plendoredi valore;e di bontà fingu 
lare, e perciò molto caro al popol tutto . L'altre mag» 
giori Croci pofte nella parte di fopra de gli Scudi ft cre 
dono generalmente di Caualierati, e fpecialmente del 
leducordini vna de Tempieri, cheègià più di 2 so.an 
ni che fono fpenti, l’altra dello Spedale, che non ha 
molto fi dicea di Rodi, oggi di Malta. E tale fi giudica 
in vna parte degli Agli; edellaro di M. Mafo de gli 
Albizi, efeneveggono ancora inaltre cafe. E qui mi 
potrci io agcuolmente ingannate;e pure vò dire fince- 
ramente il penfiermio.Io non ho creduto mai che el- 
le fieno dal fuo principio! di perfone di quelle Fami- 
glic;che fuffer Caualieri Frieri di quella Religione; per 
vfarela voce propria loro, chenoidiciamFrati; per- 
che non potendo quefti haucrelegittimaméte figliuo 
li poco onorarrecherebbe quelta origine alla loro po 
fterità,el'vfo comuneancoroggi fréquentifiimo celo 
moftra, che quantunque ciafchedun Caualiere di que 
fta forte Religioni metta fopral’Arme la fa Croce;el- 
la non per tanto nontrapallain alcuno della aa on- 
cmi 
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«demi e paruto fempre più verifimile; cheimquel così 
grande, etanto ancor memorabil moto: del racquifto 
di Terrafanta; ardendo glianimi de'valorofi, e nobili 
gentilhuomini in que primi anni del paffaggio di fe- 
gnalarfi fra principali di così fanta milizia;e per ciò aiu 
tando atutto lor potere quefte Religioni,che erano ca 
pi di quella onorata, e religiofa imprefa, e foli foften+ 
nero gran tempo il pefo,c l'onore del Criftianoin Ter 
rafanta contro agliinfideli, enon folo conle facultà 
( che vi fi mandaua ogni anno vnteforo, &eranoiLe 
gati allora all’acquifto, e {uflidio di Terrafanta infini= 
ti,onde ne venne col tempotantaricchezza, quataan+ 
corfivede) maconleperfoneancora,molti,che vian 
daffero in quella caldezza del comun zelo, operando 
valorofamenteneriportaffero come fpoglie; e Tro! 
feci, edoni militari cotali infegne, che allora fi ftimaua 
novnRegno; e quel; che giàfi è detto dell'Arme di 
. Sauoia fenzaentrare in altre pruoue, ne può farfede. 
Or cialcuno di quefto crederrà a fuo modo, ch'io non 
ne ftringo perfona,più chegli piaccia,e forfene haran 
no le Famiglie propriel’origine, ela cagione per l’ap- 
punto, quefta tengo io perla più veraye fono al certa 
ficuro che più onoreuole cella.Di quelta forteancora 
fi può credere quel, chein alcune Arme fi vede; e pare 
che port fecola (ua origine; il (egno dellechiaui Papa 
li colRegno fopra, o fenza, cheè molto credibile fie- 
no Caualieri fatti dal fommo Pontefice;e per lo più. in 
Ambafcerie, e precipuamente quando mandano nel» 
lalorcreazionei Potentati Criftiani a renderglicome 
a Vicario diCRIST:Ol'vbbidienza; de quali ne'tepi. 
"Aa a noftri 
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noftriafaincehabbiamo vedutifare: edi qui è ageuol 
cola entraffe nell'Arme de Pofteri di M. Giouanni Ca- 
nigiani, &inalcune de'Soderini. E della medefima 
maniera figiudicaancoral’Arme del regno di Gieru- 
falem, cheéinbianco vna Croce d'oro cheha inogni 
canto vna fimile crocetta piccola: e perche fi vede [pef 
fo in mezo di due Gigli d’oro in azurro, fi può ficura» 
mentetenere; o purdel Re Luigi marito, e cugino del 
la Regina: Giouanna prima; il quale come racconta 
Matteo Villani, fù il primo dopo la perdita di quel 
Regno, venuto alle mani de'Saracini (perche pur pri- 
ina craftato in mano de'Criftiani alcun tempo, enel. 
I'vitimo' ne tenne'il titolo Federigo dal quale nonfi 
dee credetelo pigliaffero quelte cafe Guelfe ) or quetti 
fi può in quefto cafo dire il primo chefi prefe quefto 
titolo allora vacante fenza hauerne l’effetto, o di al= 
cuno de’ Re; che dietro alui feguirono, di che proge- 
nice fi fuffero:poiche non tanto da'fuccelfori di quel 
fangue, madatuttii pofleflori di quelRegno, gene- 
ralmente è ftato ritenuto; come per l’Arme fi vede è 
netitolifilegge. Equefto fegno mi pare hauer vedu- 
to nell’Arme de’ Sacchetti e forfeinalcunealtre, ela 
patticulareoccafione ordinariamente bifogna dallg 
ite[le Famiglie ricercare; cherade voltg( fe gran fatto 
nonè) netengon conto le memorie publichg. Truo- 
uafiancorain alcune vna Corona con due palme, co- 
mevna parte de Ridolfi dipiazzaritiene; cin cala i 
Caftellani ancora fivede, ‘e fpezialmente della ban- 
da di meffer Matteo), ilquale trouandofi de’ Maeftri . 
diZecca per Calimalagiàè 150, anni è più, la mife- 
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come proprio fio contraflegno nel fiorin dell'oro 
che fi batte al fuo tempo. De'Gigli che per priuilegio 
c non per fuftanziale parte fi veggono in alcune Ar- 
me;checomefono molti ,edidiucrfe maniere, così, 
hanno l’origine;ela cagioneincerta, mi pare cofa dif 
ficilearagionare, enor. ne potendo arrecare la cagio» 
ne; di poco piacere volere eh trarcaraccontarli tutti. 
Ben puo effere, checi fiaancora alcuno altrodi que» 
fti fegni, o priuilegij, chee'fieno, cheio nonhovei 
duro ogni cofa:rie ancheho prefo afare, per dircosì, 
vn inventario di tutti, e dalla natura, e proprietà di 
quetti \chefi:fon detti, fi co mprenderà ageuolmente; 
quella di rutti gli altri di quefta forte; che pofono vas 
riare forma,cnome, manon natura. Refterebbea toc- 
care dialcune infegne particulati, cofarenutafem prg 
malagenole, e non fenza gran cagionefoleua direl’al 
tiflimo Filofofo y checomefiveniva a'particulari, era 
Bene ftarfene, perche non folamente potendo eflere 
dinumeroinfinitinon feneverrebbe maia capo, ma 
eziandio per non hauercalcuna:comune cagione; ‘o. 
dependenza fràloto, nonfi poflono fotto alcuna re»; 
gola, o maniera comprendere. E fi è veduto nume 
rolifimo efercito ridotto in Colon nelli,c:poi riftretto. 
aCoinpagnie, cconfeguentemente a {quadre eflerg. 
con: grand’ageuolezza riconofciuto tutto cguidaro, 
ma in cofe doue ciafcuna fa capo dafe,evuoleda fe 
ftefa folo dependere; bifogna fateilconto ad vnaad, 
vna. Matuttauia diciamo dialcune,comeper faggio, 
lafciandoil refto alla difcrezione del Lettore e;a° più 
curiofi, ion douerrà parerefatica ricercarne perfe fre 
;- i _ file 
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fi fe più ne vorranno. La cafa de’ Girolami vfa taluol- 
.tavna Mitria Epifcopale dentro nell'Arme; equelto 
fain memoria del Gloriofo Santo ra vola fuo Con- 
forto fantifimo Vefcouo , & auuocato ; e protettore 
della Città. Ho veduto in vn' Arme de gli Adimati 
molto acconciamentenelladiuifa delcam po tramef 
.fala Crocebianca dePifani:e quefta portò meflet Ala 
manno Cardinale perche era Arciuelcouo; & ordina 
riamente fidiceua il Cardinale di Pifa. I Gherardini 
«di Santa Maria Nouella da centocinquata anni in quà 
‘aggiunfero:nella branca dellorLeonevnarofa, per- 
the trouandofi l’anno 141 9.in FiorenzaPapa Marti- 
no Quinto, la Domenica di Quarelima; che fi dicg 
0 dend laRofa;chein quelgiorno folennemen 
te benedice; alla Signoria; e lacopo di Taddeo cheera 
quelgiorno fortito propolto lariceuette dalla fua ma 
no,&iniemoria fempitérna di quefto fatto, ne vol 
sui quefto (egnale:nell Arme, ‘ondefi:difler 
poi Gherardini della Rofa; &vennea fropolito ans 
cora a diftinguerli nel parlar comune da Gherardini 
nobile, & antica Famigha de' Grandi.I difeendenti 
di meffer Piero Alamanni portano nell’Armevna Co 
lomba con raggi d'oro donatagli dal Duca di Mila- 
no, mentre egli vi dimorò Am bafciadore per laRe- 

ubblica Uutiunziato nel privilegio appare efier ftata 
antichiflima infegna degli Sforzefchi, edonata a quel 
buon gentilhuomo per merito della fua virtù, ;e per 
denotareinfieme; così diconole patole, con sì farra 
infegna la bieizlza de coftumi (uoi. Mefier Ber-. 
a Giugni nobile Caualiere, e Cittadino di antica. 
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bontà, come foprala Imagine di Marmonella fira fe- 
poltura ancora fipuò vedere, pofenell’Arine vnate- 
{ta di Drago ; o ferpe; che parche conlacoda rigiri, 
e fa fopra vnacrocetta, delqual fegno nonénotache 
i0 fappiala cagione: fegià per via d’indouinare, non 
voleflimo dite, che ella haueffe qualchecofaa farg, 
conla Caualeria del Drago dell'ImperadorSigifmon- 
do dellaquafiè difopra ragionato ima è cofa incerta. 
Nell’Arme de’ Bardi grande, e numerofa Famiglia fi 
veggono molte di quefte aggiunte nelle cafeloro, e 
nelle fepolture, &oltre al Caftello del lato de’ Signo- 
ri di Vernio, del quale fi è detto; i riconofce nella 
parte di fopra itre Leoni per vn priuilegio d'Inghil- 
terra guadagnato agenolmente'quando: vi haucano 
que’ gran traffichi pe di fifmifutata fomma di mone- 
ta feruirono quel Renelle fue suerre con Francia, che 
ne rimaferdiferti: e fe così è, troppo coftar lorcari 
queftipochi Leoni, c così piccoli» Madi quella, che 
ha vn'Leonfolo: &in quell'altra che è nella fepoltu= 
ra di Begni de’ Bardiin Santa Croce, oueha vn Lio» 
corno, e di quella delle Rede di:meffer Nepo che ha 
vn Drago, ma diuerfo intanto‘da quello di meffer Ber 
nardo Giugni, edi Pippo Ifpano, che fi può ageuol- 
mente credere vn’altra cofa, ed'vna di Francefco di 
Gherardino oue è vnaghirlanda fe però è vna ghir= 
landa, che non troppo bene fi fcorge, non faprei dir= 
ne l'origine, mai pofteri.loro' deuona faperne dar 
conto. Quefta della ghirlanda fivede ancorain al- 
cune altrecomein Santa Croce nell’Arca di meffer A- 
lamano Adimari de Canicciuli, e potrebbe effere vn 
n, Causa 
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«Caualerato di que’, che con laghirlanida‘d’vlino in te- 
 ffalo ticenono Già vfauano i noftri Cittadini, come 
‘han fesuitato purfempre di fare groffi,&'onorati tràf- 
fichi oltrei monti, c perla Francia; e perla Fiandra, 
&in Inghilterra, e de’ paefi intorno, ma molto pit 
militando con effo i Principilore, & aiutandoli valo- 
rofamente nelle loro imprefe, comede'Pazzi fi è det- 
to, poflibile è che da que’ Signori per quefti feruizi; 
loro, e per altre molte occafioni riceuefler di fimili fa- 
uori, e fi veggono certi, ondefi veggono cotali intra[ 


55 
fegne di Signori Oltramontani nell’Arme noftrg, che 


molto veri militante non hanno d’altronde la ca- 
gione, & origine, che da queftaficomei Caccini han 
noil campo bianco oltre al Leon roffo pieno di que’ 
fioretti, o quel, che fifieno della Duchea di Bretta- 
gna. I Rittafediconfoiti de’ Baftari buone, & ono- 
reuol Famiglie popolancoggi, come io credo, man- 
cate, come che alcuni habbian già fcritto trouarfene 
nell’Arcipelago , l'hanno fparfo di que’ quadretti, o 
mattoni, della Contea di Borgogna, e direi feruiffg 
loro a ditinguerfi da’ detti Baltari, sio nonla vedeffi 
tale nella Cappella de’ Ginochi in Badia co'quali eran 
di parentado per via didonne congiunti: onde quan- 
do fe ne truoua, comein Santa Croce in fepolture lo- 
ro fenza quefti quadretti; fl potrebbe credere l’anti- 
ca, cpura, innanzia quefto priuilegio , pur di quefte 
cole vecchie, e di private Famiglie, è vn mezo vole- 
rcindoninare, come fi f(cendea quefti particulari, e 
m'ho vedute in fepolture, che fi toccò di fopra de 
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EGVITA diragionare della Mo 
neta noftra; materia di non picco- 
i la confiderazionenon tanto perla 

ate) generale fuaim portanza nella par 
tetta) BS te delcomerzio humano, e ciuilg; 

SVEZAFA| (Cc bene ell'è così oraide come 

t| febenc ell’écosì grande come o- 
| » gnun sà, e pruoua: quanto peral- 
tre molte fequele di gradiffimo momento al proprio 
noftro propofito ; come farebbe a dire, toccando pu= 
rc il principale, chechi fe ne moftral’autore, porta (e- 
co aflai manifefto teltimonio, e quali vn liquido con- 
tratto di maggioranza, e fuperiorità, come che il no- 
me; &il fuggello del fuppremo Principe, cche nonri- 
conofca altrrin Signore;debba effere foio la ficurtà del 
la fede pubblica.Però qualunque Città da sè, e del {uo 
nome batte Moneta;havn buono, e ficuro peguo dal 
fuodelnon dependere daaltri, edi quella libertà. di 
vallallaggio , cheinolftri vecchi diceano franchezza: 


che 
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che era in fomiia, nonhaucre patticulate feruitù di 
Signore ftraniero, (perche il gouerno de'legittimi Ma 
giftrati, o di naturali, e propri) Signori, non fi può ne 
deuein modo alcunoferuitù chiamare)talche per que 
ftonon fi poteualafciarc;ne fi douea ancora pet la fua 
proprià bellezza, c bontà, cheè ftata Cempre tale, & ha 
dato tanto.grido , e reputazione alnoine Fiorentino; 
quanto apena fi crederrà quando appreffo chiariflima 
ente fi moftrerrà col fatto, e perpoco fi farà toccare 
con mano, che ella (di quelle dell’oro parlando) fpen- 
fe la Imperiale, & altre che del medefimo peflo,& valo- 
teinnanzialei correuano, che ella diede il fuo nome, 
atuttel’alere monete d’oro di che conioella fi fuffero;; 
e finalmente, chie quafi monetacomune del Criftiane 
fimo, per ruttele prouincie, eda orandiflimi Ré, ec 
Principi fi batteffe,cofe tutte gradi, cenella prima vifta 
incredibili. E pcheentrare a difcorrere foprala prima 
origine della Monetain comune, che fu antichifiima: 
oiche fino a'tempide'primi Patriarchiinnazi a Moi- 
fe, cllafivedein vfo; e della cagioneappreflo,, eco= 
me ella fuffe la publica commodità ; leuandofi per 
quelta via quel faftidiofo, e {peffo pien dibrighe; e di 
difagi (cambiamento di cofeacofle; e del pagare con > 
beltiamisond'era appreffoagl’'Antichique'nomi di va 
luta di cento buoi, e dinoue, e la pena di tante peco» 
re: dalnome delle quali, o da quefto cambiare; che 
feruiua in luogo di pagamento, o pur dall'impronta 
della pecora, che fu la prima nell’antichiffimo fecolo: 
fi crede eflereanche venuto quefto della pecunia: eco 
me quefto: trouato fufle dal (uo principio con fi bello. 
auue- 
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auuedimento inogni fua parte diuifato ; che già tanti 
fecoli, non.fi è pur faputo penfar mai d’vno altro fimi 
le, non che di miglior modo, auuengache torcendofi 
l’occafione:dalbène, in mala come fpeffo incontra, 
quefta commodità,è ftata cagione chela cupidigia hu 
mana ha potuto ferrare fotto vna chiaue, e riftrignerg 
molto hauerein poco luogo. Ma quefta e colpa delle 
noftre voglie,enon difetto della bellainuenziong.Or 

erche tutto quefto , oltreche è cofa notitlima; fareb- 
ù ancora perchi rentaffe dinuouo entrarci, vn vole» 
re puntalmentecopiare gli fcritti altrui, poichedi que 
{te cofetutte, edialtre molto appreffo è ftato da dot» 
tiffimeperfone; ene’ palati rempi, ene'noftri affai, 
 ediligentiffimamentetratrato;e ogni {ta parte piena- 
mente fpiegata,, però lafciando quefto, c altri fimili 
generali, venendo al punto principale, e adire dilei 
quel chedanoinon fi potrebbe (enza gran colpa tace 
resne pafferebbe anche peravuentura fenzaalcunado 

lienza del vogliolofo Lettore; dico la prima cofa, 
che di battere Moneta non fisà che mai per alcun ré- 
pone haueffe la Città noftra da alcun Signorelicenza, 
O priuilegio;e dell'oro, non ha dubbio alcun o;ilqua- 
le fi batte la prima volta l’anno della falure 12 52: E 
l’Itoria apertamente ci dichiara ladeliberazione effet 
nata dal mero;c puro mouiméto de'Citradini,edalde 
creto del Cofiglio,e parlado alla Romana, Senato pub 
blico, fenza chein queltépo dopo la morte di Federi- 

o Secondo, vacandolo Imperio, che folo fi poteva 
prefumere, fe alcunciera, nel temporale foprano' Si- 
gnore di douerladare;nonera àchi chiederlo quan- 
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do e' fuffe pure abbifognato. Ma quefto penfiero non 


cadde allora ne gli animi di que’, che prefero divfar 
quelto,ne quandola prima volta fecero moneta d'ar- 
gento,perche come già fi è moftro, dependendodafe 
ftefli, ne ricognofcendo alcuno perfuo fourano; nel- 
le pubbliche deliberazioni, noricercauano altro cone 
fentimento, o approuamento, che quello del [uo co» 
mune,oue,comein più d'vnluogofitocca;era lafups 
prema,elibera poteftà di fare;e di disfare quantunque 
alle pubbliche bifogne,o neceffario;0 vtilefigiudica- 
ua. E comedell’oro habbiamo piena,eficura certezza 
dalle ftorie noftre, così dell'argento poffiamo quafi 
conla medefimaficurrà, dallaragione; e dacertifimi 
fcgniargumérando affermare, che c'non afpettaflero 
in ciò licenza,o privilegio da alcun Signore; poiche fi 
vedechenon l'hanno; efi sà} chenonlo voleuano ha 
vere. Perche oltreche ne permemoria alcuna fi mo- 
ftra mai quefto dinoi, comedi molti altri, chenon è 
taciuto da gli fcrittori; nce per fegno; o indizio alcuno 
{i può prefumere;e' non ci è anche, per chi volefTe trop 
po alfotigliandofi cotraftare ;rimafto quel comun re+ 
fugio, o vogliamdire ritirata delle cofe vecchie,chele 
fcritture;e memorie perlalunghezza deltempo,o per 
le comuni,e naturali difgrazie; che dail mondo in ge- 
nere: 0 perle proprie fuenture di quelti pacfi,fien per» 
dute, o da’noftri a ftudio maliziofamente occultatg; 
che furono eglino purtroppoliberi, e taluolta di fu- 
perchio finceri in disfauore noftro: non per proprio 
vizio, ma perla general femplicità; nel preftartroppa 
fedein alcunecofeacomunietrori di que'tempi. Ma 

per 
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per chiintehde,nonci può effere veramente quefto lo 
fpetto, perche laconceffione del potere battere mone 


ta, crain quel fecolo dital natura, e portaua feco que- 


fto priuilegio, dirò così, per fuo (peziale priuilegio,di 
non pocerfi mai perdere, ric coprire, poiche e’ reltaua 
femprce nelle fteffe Stampe delle moneteimpreflo, co- 
mene fa apertamente fede quella de'noftri vicini Luc 
chefi,i quali hauendo priuilegio di battere moneta da 
Ottone primo Imperadore, comediceilnoftro Gio. 
Villani;la batterono col nome del fopradderto Otto; 
delle quali, ancora ( che non fi creda hauere in quelto 
errato, perche oggi hanno N onleuato, ma cambiato 
il nome) fenevede alcuna; 8.19 non folo ne ho vedu- 
te) mancho due; che dall'vnabandahanno il volto 


Santo; loro antica impronta, eritenuta poi fempre, 


dall’alero;l’vnadiloro vna Aquila, e così moftra d'ha 
uere,oltrealnome,l'Arme ancora dell’Imperatore,l'al 
travn cotal fegno alquanto fimile alla Stampa Geno- 
uefe, che chiamano; comeio intendo Grifo, faluo che 
nonha quello ftile, e come colonnetranelimezo; e ii 
mance aflai vicina alla lettera H. E per quel che ini dice 
l’animo,debbeeffete l'immagine così groflamére rap= 
prefentata, cioè come e fapeuano fare ini que tem pi, c 
fpezialmetein luogo della Cittàloro.Muouemi a cre- 


a è 


derloche così mi fouuiene baucre già trouato di quel 


la di Genoua; che rapprefentano la Città.col Caftello, 


uelle tre Torri; e gli IRorici Padouani affermano il 
medefimo, efernel priuilegio loro, chedall'yna/dell 


parti fi fcolpifle la forma lella Città. E così fi può at= . 


SUMENtare molto veriGimilmente,che quelto fuffe vlo 
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aflai comunein quel tempo; e fivedeinvalcune Tetrg 
della Magna,di quelle che e' chiamano franche;anco» 
raritenuto . E gli (crittori delle Itoriedi Spagna affer» 
mano efferfi ritrovate alcune monete d'oto di Vinfa : 
vn di que’primi ReGotti,che regnò laintorno:al 700. 
anno della falute, cola immagine fua da vn'lato;e dall’ 
altro vna Città col nome Toleto Pia, &iodella mede» 
fima guifa n'ho vedute d’ariéto d’vn Re kilderico, giu 
dicato dame vnRede Franchidella ftirpe; che fi dille 
de’ Merouinghi je feè come parein quella moneta il 
terzo viene ad eflerl’vltimo ‘che comedifitile fu da 
Pipino:capo della feconda [tirpe, privato del Regno, 
colà intorno all'anno 740. fiche quefto vfo fi moftra 
in que'tempi molto ordinario: Orcome quefto fi {1a: 
quefta prima:de’ Lucchefi' ha Otto Rex: quell'altra 
Otto Imperator.Rom, chevuol dire, sio non'im'in- 
ganno; l'vnaeflere battuta innanziallabénedizzione 
Imperiale,l’'altra dopo. E poiche quelche fe nefufsela 
cagione vennelorbene dileuarneilnomedi Ottone, 
ritennero pure quel di Carlo, credo III. dalquale era- 
no ftati perauuentura di nuowo priuilegiati.Fammelo 


crederé;:che l’anno 1325. fotto l’Imperio del Bavaro, 
alquale queto Carlo vien dietro; battédo Caftruccio, 


quelle piccole monete ché fi difero Caltruccini , dice 
efprelsamentel'Iltoria, ch'eglihaucano l'im prontadi 
Ottone;fiche'ancorditàuail conio primiero. Il mede 
fimo fi vede nelle monete: de Genouefì 3; &inalcune 


‘poche dell’antiche che ci fonoretare de Pifani , nelle 


quali quefti hanno ilnomedi Federigo purcol'Aqui- 


loro 
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lorolCittà, chee'chiamon Grifoye gli fcrittori delle co 
fe di Padoua pur oraallegati, dicon oltreallaimmagi- 
ne della Città; cfsere (tato efpreffo nel priuilegio, che 
davna delle bandes'improtafselaimagine di efsoIm- 
peradorg. E tanto fi truoua nelle IMtorie Bolognefi del 
le loro, cfenza queto teltimonioi, lo dice la moneta 
ftefa:veggendofene ancora d'ariento colnomed'En» 
rico Imperadore, chefu fec6do che e'dicono il figliuo 
lo di Barbaroffa, everrebbead efsereintorno a gl’an- 
ni di Noftro Signore 1190.E così fi vede quefto,ch'io 
dico, efsere vero, cheelle portano fempre feco lame» 
moria, o vogliam dirla fede dell’itefso {uo privilegio: 
ce confeguenteméte quanto fra malagewole,o più pre- 
fto impoflibile,il poterlo frodare. Si che conchiuden- 
do quefta prima particella; elsendo ftato in ogni rem- 


po particular {tudio dialcuni ricercar follecitamentg . 


quefte monetevecchig, e per vna memoria di quella 
antica Maeftìcaramente conferuarle: e che per ciò ci 
fiacommoditàdi poter vederne dell’antichiflime, già 
non fiè veduto; & oramai credo pofliamo aflicurarci 
adire chenon fivedrà maivn minimo fegno di Impe 
rio; O d'Imperadore.Ma onde fi moueflero quefti no- 
ftri vicini;non dico a mettere quelnome nelle mone- 
teloro, che eftendofi dichinatiabatterle per via di pri 
uilegio, non ne poteuan mancare, ma perche amafle- 
ro meglio di farlo per quefto mezo,che come fecero i 
noftri perfe (tefli,n6 fapreiio peroraartecame la pro= 
pria cagione,ne che fpecial ferwituiegli haueflero,o ne 
cellità, opurvoglia»ditenere quefta via più degli al 
tri, ne è perauuentura vizio mio nedel mio propoli 

to ri- 
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to ricercarlo minutamente.Credo benechehon'hab- 
bia molto luogo in quefto,quelche diede ainfiniti di 
quefti inconuenienti principio , e finalmente tollg 
lalibertà alla maggior parted’Italia , le gare dico, ele 
contele(eperchiamarlepelvero nomeloro) le paz» 
zie della Città, e popolinoftri frà loro: che. per fo- 
praftare a vicini, figittarono in gremboa gli Impe- 
radori, e mentrteche come quel imal auneduto Ca- 
uallo, fi mettono in avuentura di farfi Signori d'ali 
trui, miferla prima cofa il freno d'vna certifltma fer» 
viti a fe teli: della qualcofa fre tanto detto ; e tan» 
tolo gridaii fatto telo, etanto ne fon tutte l’Itorie 
picne, che oramai debbe effere a tutti notiffimo. 
Ma io non lo credo de Luccheli, perche ordinaria» 
mente furono Guelfi, e prima auuenne quefto ; che 
queflte maladette parti (quarciaflero l'Italia. Di que- 
gli altri, che fempre piegarono verfo la. parte Impe- 
riale, farebbe forfe più credibile: feiteinpi ci con- 
correffero, chein Currado non pare. Or quelche:e' 
ci vedefler dentro il fatto fta pur così: ma confideria= 
mo di grazia vn poco, fehauere quefti tali privilegi; 
ce portarli in fronte delle monetg, ci porti più onore'a 
cafa, o arrechi feco nuoua maniera di magnificenza, 
o di nobiltà. Io veggo bene, che a molti par que- 
fto, come vfadire il popolo motteggiando de’ fauori 
d’vna certa forte: la carta della legittima, oue ordi- 
nariamente chi non l’ha da moftrare, ha vantaggio 
da chi la moftra, quali chei nomi, chein quefig mo- 
nete fileggono, rapprefentino , 0 aperta, o tacita fer 
uità cheella fi fiadiefse Città: & almanco ehe bifo- 
| | gno 
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gno nchauefsero, cquando e veggono, che felo re- 
chino a gloria,o fe ne pregino come perciò di miglior 
condizione, feneridono.Ma jo perme credo che cl- 
la fi pofla interpetrare più dolceméte, perche fe bene, 
come toccai pur ora,f1 vede più d'vna volta in que'te- 
piinoftri Italiani eflerfi in alcune cofe difauueduta- 
mente pregiudicati, e purtroppo inconfideratamen» 
te per vnafatale cecità, comeella fi può chiamare, o 
daambizione, o da animofità, o pur da vna eftrema 
ignoranza, in alcuni legami di feruitude annodatifi ; 
che pur poteuano, é doueuano far di manco; quanto 4 
quefto mi gioua di credere, che e ci pofla eflerevnra- 
gioneuole, e molto verifimile ripiego, e che fufle par- 
ticular voglia,e forfe bifogno, di dar corfo alla mone- 
ta loro fuordi cafa,e di quelle due maritime {pecialme 
te,che perla comodità del porto,e per laloro fi può di 
re propriaarte, o Vero efercizio del navigare, o per fe 
mercatando , o l'altrui merci portando in molte parti 
del mondo trauagliauano.E fe ne' propri) territori; no 
abbifognaua veramente altro imperio, o autorità che 
la loro fteffa,e de Magiftrati loro,come fiveniua a vfci 
re dicafa,ca fpargerla peri pacfi altrui, ove quefta au+ 
toritànon hauea luogo,n0 farebber ftate riceuute, più 
che fuifetornato bene a'riceuitori,come anche in que 
{ti noftri tépi veggiamo fpeffo auuenite chele mone- 
te d’alcune Città fon nell’altruiterre fbadite, che a cafa 
paffano per buone;e belle: onde p molto verifimile fi 

uò accettare, che per aflicurarfe procuraflero quetto 
fpecial fauor dall’Imperadore delnome,e del titol {uo, 
che perla propria autorità in molti pacli, & inturti, 


{i può 
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fipuò in vn certo modo dite, perla Maeftà, ereuerena 
zadelnome, hauealuogo; comecheil fuggello di sì 
alto Principe douefleeffere la patentea pafsare pértut 
to. O)rcome quefto; O bifogno, O rifpetto s0 penfiero 
noncadefle ne'noftri,éechecome al battere,così alcor 
fo della lor moneta pernuouo, cepiù ageuol modo 
prouedefsero ye fi fapefsero procacciarevn molto più 
faldo priuilegio, e più ficuro, ficome quelloche da 
fe ftefso dependeua, e non dall’arbittio d'altri, chebe- 
ne fpeffo a volontà fi muoue, fi dirà di fotto al uo 
luogo. 

Macome ogn'orami paia mille di giugnere al pro- 
prio ragionamento della moneta, perche quefto può 
allecofe noftrearrecarealcuna chiarezza.e piùintrin 
ficamente aprite queltai mportanza del batter mone- 
tadafe, ricordandomid’vnacomunevfanzadi que 
tempi, e mantenutainfino a’ noftri; dirò volentieri;e 
con ragione fi può; edee dire; che quefti privilegi; c 
fegni Imperiali, o d’aleri Prin cipinon portin feco fem 
pre, ne necefsariamentg arcumento di patronato per 
chiglidì, oferuitù di valsallaggio per chi gli riceug, 
ma fpelsamentg,o vna {pecialeamoreuolezza di quel 
Signorg, o gratitudine di feruizio riceuuto,o teftimo= 
nio di virtù, ebontà nel riceuitorg: Ecomechel’atto 
fte(so del priuilegiare non fol paia in prima vifta por- 
tar feco maggioranza, e dignità del priuilegiante; ma 

| proprio Dominio ancorafopraa perfona, o almanco 
cofapriuilegiata: qualiche nefsuno debba; o pofsa da 
rcadaleri per quefta via quel, che non fia realmente 
fuo, nondimeno penfando difcretamente lacofa, e 


diftin- 
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diftingiendo acconciamentele parti fue,frtrouerrà a- 
geuolmente vero quel,chein genere penfano!coftoro. 
in certa parte, e quello:infieme chediciam noi in vna 
altra, perchchanon piccola differenzàdal concedere 
dipoterbattere moneta d'oro; e d'ariento, all'hauere 
facultà di metterui Arme, o nome fuor del fuo pro- 
prio; onde può beneftare; che. del battere monete a. 
Pifani,GenouefiyeLucchefisî ben comea'hoftri,gc'al- 
tri molti non'bifognaffe attendere lalicèza di altro Si- 
gnore, ma metteruil’Aquila, &il nome di quelliIm» 
eradori, non poteuano fenza particulargrazia,econ 
fenfo di effi,i qualiin concedédo quetto, dauano quel 
che era veramente proprioloro.lo racconterò in que- 
{to propofito vn picciol fattoauuenuto intorno all’an 
no 1400.a moftrare quanto fi tenete fempre conto di 
non'concedere altrui quel che no cra fuo,che effendo 
er cafo venuto a morte quì in Fioréza Guccio da Ga 
{ale Signore di Cortona,e volendogli ilcomunecome 
ad amico, e fuo accomandato farel’onoranza del mor 
torio nelle Bandiere, e pennoni, e {cudi, e cimieri, & 


altri otnamenti militari onorati,ericchi, che fecondo 


l'vfo di que'tempi accompagnavano ilcorpo ;e.dtap- 


pelloni ancora, che fimettcuano intorno alla bara di 


drappi ad oro,n6 mifero altre Arme chele noftre pro- 
prie, ciò furono della Città, Comune, Popolo; è parté 
Guelfa; e M. Iacopo Saluiati onoratiffimo Caualierg, 
che hebbe dal pubblico la cura di quefte efequie, e le 
{crife minuramente, rendendone ragione dice( e fon 
3, queftele parole formali) Non vi fi mifeniuna altra 
»y Arme che del nofiro Comune, per non donare ad 

Feo | S altri 
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;yaltri,emafltmamente fuor di Firenze quel chendri. - 


sera noftro &c.Ondene anche inqueftidrappi,&ine 


le) 


ereinfegne , odiuifefueiproprie; lequalilimandaro» 


no. fuoi da Cortona; con quelladella Chiefa)che do», 


Pl 


fenedonate;vollono purl’Arme della Famiglia; &al: 


ucaper particular dono del Porcficepoterevfarg: Ma} 


quefto medeftmo nell'Avmede priudti per tutto age» 


uolmente fi può ancor tutto ilgiorno vederg? E per 


nomirtroppolontano cercandone efempi,;pofliamo 


noi nella Città noftra adogni pafso.vederne, eflendo+ 


cenetante, ctante che ritengono nella parte di fopra 


chil'Aquila con due tefted'oro, dell’Imperio Grecò 


d'Oriente, ouerla neta dell’Occidentalg,e Latino: chi 
il Leone d'Inghilterra, moltei Gigli di Francia, infis 
nitcif Raftrello della Cafad’Angiò di Carlo primo, € 
del Re Ruberto fuo:nipote, eforfe dell'altre: la matue 
ta) &occafianedellequalinetrattato dell'Arime fi è 
fpiegata com ogni fua minuta confiderazione: efiè 
inoftrato infieme;chenon fonoaltro,che fegnidi be- 
mewolenza di protezione,e di fauore fatto a qu clleFa» 
miglie, e fpecialmentein Cawallette, chene prima eta 
na,neperciò dipoi ditrentarono-vaflalli,o di iuridizio 
nedi quellecorone, efrrimafero;purenella primiera 


franchezza; &antico:ltaro loro. E chi puòdubitarg 


clici fauoridigranPrincipi,equefti tontraflegni,e di» 
uifedalordonate; cleCainallerie ricenute)&alire co» 


‘ta’teltimoni; dellagrazialoroyatrechi gloria sie ripù» 


tazioneachile porta? che fenot altro hauermerità» 


tolagrazia, ela banenolenzadihuominicosi princi- 


pali; fi moftra fubito difuanatura non piccolo argu- 
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mento; odivirtà d'animo; divalorofa operazione 
dicorpo. E fe Signoriafitrouò mai,che:haueffefauo= 
re,cpencetraffe ben adentro ne glianimi de popoli ca 
reuerenza, & affezione fuveramente fingulare in que 
tempi, &in quefte parti quelinuouoTmperio,che heb 
be fi può dire veramente principio dagli Otoni,non 
folo ‘perche s'abbattè, edurò molti anni in perfone 
per valore, perbontà, c per religione eccellenti, ma 
per l’occafione che fe ben fempreintuttele cofe vale 
ynmondoin certi cafiye tempi non ha veramente pa- 
ragone, e ciò fu che trouò tal difpofiziong, e taleil bi. 
fogno di quelti pacfi, cheeziandio molto minor va- 
lore; e benignità farebbe paruta srandillima. Perche 
poiche macata laftirpe di Carlo Magno,nomein que 
cempiamabiliflimo, reltò l'Italia, comedir; preda di 
chifitroud allora per forte hauerncilgouernoin ma 
no; echequeftimal d'accordo frà loro, anzi quafi fie» 
rel'vncontral’altroinucleniti; fifbranauano, econ- 
famauanfràloro,ecomeanche non baltaffero a ftrug 
gerfi,chiamando,or di Prouenzanuoui confumatori, 
oraltri di Borgogna, e talora d'altrode haucan in tal 
miferia condotti quelti pacfi, ccosì reftarono confu- 
matiipopolitutto il diin fu quefti tumulti calpefti, e 
imalmenati, &invltimaftracchezza; e difperazione 
condotti, che quando vennein Italia, il primo Otto» 
nchuomo giufto difereto,c da bene; eche in ogni te» 
po farcbbeftato Principe degno;main cosìtrauaglio= 
{i tempi veramente defiderabile,e fpen felatiranniadi 
Berengario, ele oppreflioni di alcuni altri maluagi Si- 
pnori,parucche cominciafie quelta Prouincia a relpi- 

NoN 2 rar) 
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raresclivedeinbrenc qualidi lunghe,egràui tenebrf 
vfciffeinvnanuoualucerinata; onde fraccefeallora 
ne gli animi de’ popoli vntalcredito , e bencuolenza 
verfo il noine Imperiale chenonfu Vefcouado, non 
fuChiefa; non Monafterio;nonfu; fono ftatò perdi» 
re, Cappella, febene poco hanno bifogno le Chielg 
conaltrize quanto a fe non punto; dell'autorità feco+ 
lare, che non voleflero vmpriuilegio dal primo Otto4 
ne, neal ficuro fitrouerrà collegio dialcun'nome; o 
Chiefa; o Badia; chenonl'habbia, &io poffo diredi 
hauerneveduti a'monti, nonichefia da dubitarg; che. 
lo faceffero i fecolari; chein molte cole fene poteuaè 


noalmenoco/foreltieri valere, fe co fuoinongli fuffet 


giouati ;;o abbifognati: ecosìandaton d'Imperadore 
inImperadore continuando. Macifti di male che ac- I 

crefcendo ogni giorno fecondol'occafione alcuna co 

fetta di più: contramettendouiartatamente alcung 
parole.che poco parcua riledaffero; e Molto importa» 
vano; fiinuilupparono apoco apoco non fene auue= 
dédo,e nol penfando,necredédolo in molti lacci,che 
oi vi bifognò come alnodo Gordiano;lafpada alta 
gliarli, non fi trouando la via da:fciorgli altrimenti, 
Or che marauiglia:farebbe ftata fe in quel corfo edi. 
rò così, foga comune; quefte Città titare da quelto 
empito, e grido vniuerfale, per moftrarfi ben dellein» 
nanzi conlo Imperadote; cdelle prime fauotite; s'ha- 
uefTer procacciato ; quefto fegno cometeltimonio a 
tutto ilm6do difpezial fauor, fenza però che,o prima 
haueffero;, o perquefto ( fercalmente, e veramente fi 
pefala cola) contracffero alcunanuouaferuitu? come: 
Ri) 
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n'è anchei luoghi ecclefiaftici per que'tanti privilegi, 
diuennero fotto quella iuridizione feculare:o0 quel fe- 
gno, enome, o arme nelle monete, non altro operaf- 
fe, chenell’Armedelle Famiglie priuate, quell'Aqui- 
la, o quel Leone; chenoi diciamo? E di vero,non pos 


co fa a quefto propofito,non hauer mai altronome v; | 
fato (per dir d’vna patte)i Genoucfi,che quel primo di ‘ 
Currado; quafi che non comecomunfegno d'Impe-. 
rio, ma come fpecial fauore della perfona pini slo 
riceueflero allora; elo riteneffer poi fempre, che fe al- 
tro fuffe ftato, fi farebber dimano in mano fecondole 


fucceflioni degli Imperadori: fcambiatiinominellg 


monete; al modo della Magna, cuele Terre,e Princi- 
g09, 


pi dello Imperio che con quefta condizione battono, 
le vanno alla giornata d'Arme, edinomi, fecondo 


che fongliImperadori variando. Ma( per nonlafciar 


cofa che dirci fi poflaindictro ) poiche mettendo del- 


la moneta loro, que'nomi;e quelle infegne;fi fon tira» 


ti addoflolabriga di quefta, odifela, o fcufa: fe però 


la cercano, o fe ne curano, fopra ogni altro aiuto gio- 
uerebbe loro a' Lucchefi poter moftrare innanzi agli 
‘Ottoni,aPifantinnazi a Federighi hauer battuto mor 
neta, ca Genouefiinnanzi all'Impetio ,oRegno che 
fi debbadirdiCurrado che cade intorno al 1140. co- 
ache fino adora non mie venuta trouata. Ma quefto 
non fa al fatto:perche puote efler dalla mia patteil di- 


fetto,che non ho però veduto ogni cofa:e ricetcando- 


neiloro propri] con maggior diligenza; o fore ven- 


‘tura trouerrano quel cheio n6 ho fin qui faputo,o po 


suto,e fuor di quelto bifogno,ellendo cofa p fe nobil, 
ce mao 
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e magnifica; e tanto più, quanto riefce più antica;doi 
uerrà loro effere perogni rifpetto cariffima. Orcome 
chelacofafifia:echequefto anche nonfiritruoui;io 
volentieriritornandoal detto di fopra,lo piglierei per 
quefto verfo; e fe bene quefto atto del batter:moneta 
(come vogliono gliinterpetridelle leggi ciuili) pare 
che fiaintalmodo proprio,e di folaautoritàdel foura 
no Principe, econlaImperial Maeftà così ftrettamen- 
te congiunto, che non fi poffain modo alcuno mefco 
lare frà quefti altri fauori, efegni d'amorenolezza;che 
noi diciamo ora verfoiforeftierij camici vfarh, ma 
fiavndi quegliatti di (uperiorità che co'fudditi;e fuoi 
huominifi elercita, é che da quegli fi chiegga pergra» 
ziachetele poffono pergiuftizia vietare, la qual opi- 
nionein vnRegno; o paefe: che fotto il medefimolm 
perio fi regge: per quello (telo Dominio, c perquan> 
to quella fuprema iurifdizione veramente fi fendg: 
rricfce veriflima; ne hadifficultà, o.contradizione;e fe 
ne può dare vn viuo efempio della Francia; ue non 
Leone, non Marfilia, non Roano, ineanchela Nor 
mandia, o Brettagna, cin fomma, non Città alcuna; 
© prouincia,che a quella Coronafia fuggetta fenza fpe 
ciale ordine del Re,ardirebbe:ma che vuol dirin que- 
fto cafo ardirebbe? non penferebbe purdi batter mo- 
mere, Macome quefto efempio fi voleffecome gene» 
ralregolatraportare, doue non fonolemedefimecon 
dizioni, e fuflcil fatto, oneltutto, o inalcuna fua pare 
te diuerfo, non farebbe buono. E quelto punto fu an- 
che da medefimi lureconfulti confiderato, &alla finé 
non taciuto, perchehauendo detto a quel modo,in fu 
VO 
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vn geticral fondamento di quel fecolo quando que! 
Dottori faccano:l'Imperio di tutto il mondo general 
Signore, 0 chee'fiproponeflero trattar di quefta mate 
riain que primi tempi; e quafifognafTero l'antico Im» 


perio Romano, quando veramente effendo padrone | 


del tutto niunaProuincia; o Terra batteuafenza il pia 
cerfuo, e conl'infegnede’CefarisediRomazelocre- 
deflero il medefimo:ne’tempiloro :0 purche e volefs 
fero piaggiare a que'Federighi, & Enrici armati;e fero: 
cicheficredeuano ,\cvoleuano efler creduti padroni 
d'ogni cofa:poiche egli hebber fatto l’Imperadore vni 
co Signore del conio, e delle monete; confiderando 
poi meglio la cofa,e più tritamente pefandola;e ricor 
dandofichel’antico Imperio fe n'era ito: e veggendo 
nonfoloiRedellegran Prouincie, Francia, e Spagna, 
Vngheria, &alcuni altri, male Città particulati d'Ita- 
lia, Venezia, cla noftra, & altre batterg, chauere lun 
gamente battuto fenza alcun privilegio d'Imperado- 
re; o d'altri, e purvergognandofi che fi haueflea cre- 
dere diloro,ochee non vedeffercofatanto chiara: 0 
che per viltà, cadulazionela diffimulaffero,e non vo» 
lendo apertamente offendere l’Imperadore, che era 
in quefto penfrer caldiflimo, viaggiunfero vna picco» 
fa condizioneimapparenza, ma nell’effetto importan 
tifliuima,chen’eccettuaronla Canfuetudine,nellaqual 
parolainfomma confingular deftrezza mefcolado la 
la cautelaloro conlaverità del fatto;vennero ad intere 
petrare guel detto:ccome haucanointefo, del vero, 
eReale Imperio,e Dominio, eche fufle in'effetto:non 
immaginato; o prefunto,douenonfi.può negare,efier 
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veriffimo,quanto del batter delle moriete coli afferma 
no, e che perciò non bifognaua riferirfi a quel che fu 
già: & era per lungo tempo fmarrito, ma allo ftato; e 
condizione prefente, onde chi hauca giàl'vfo, &cra 
comedirein poffeffione del battere,e dependeuada fe 
ftefo n6 hauca bifogno di {pecia] priuilegio a far que- 
fto; c però quel tanto creduto appreffo diloro,echec' 
chiamano luce delleleggi, dico Bartolo, affermaFio: 
renza noftrahauere nel fuo territorio ritenuto lame- 
defimabalia, podeltà, e ragione; che l’Imperadore nel 
fuoImperio :nel cheha per compagni altrifamofi, c 
grauidottori, equello che molto purimportala veri- 
tà, &effenzadelfatto. Everamentelarebberidiculoa 
credere, che:que' Redi VifigotiinIfpagna; ede'Fran- 
chi in Francia, hauefler afpettatala licenza del batterg 
lalor moneta, dall'ImperadorRomano; alqualenon 
haucano hauuto rifpettoin priuandolo di tutto l’Im- 
perio, edominio di quel paefe, o dall'altra banda che 
hauendo l'Imperadore perduta la principal ragiong 
della poffeffione, e del padronato:ficredeffe che gli 
fufle rimafa quelta ombra di maggioranza; però mal 
configlio fu tenuto da'faui, erifoluzione più d’animo 
adirato , che di maturo, e proueduto giudizio quel di 
Arrigo Imperadore, enonlo tacquero gli fcrittori di 
que’ tempi:che hauendol'anno 1313. prouato con 
tutto fuo sforzo d'impadronirfi della Città noftra per 
la via dell’arme che non teneaeffergli dinulla obli- 
gata: e perciò tenutoci l'afsedio vn tempo: poiche 
fe n'era partito quafi fconfitto :ecomeallordiceano; 
ricreduto;ceconfuograndanno, cvergogna vietafle 


pe 
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pe fioi bandibartercil fiorin dell'oro, quafi che do- 
‘ueffer poter piùle feritturg, o nedoucfler quelti te- 
‘ner più conto;che l’Arme Non poffon dunque quel- 
.leTerre;ePopoli foli,che fono ad aleri Signori,in alcu 
‘na maniera di vero vaffallaggio legati , &in quella ri- 
tenuti, batter dafe, edi fua autorità, moneta, fenzala 
‘volontà ; c fegno del {uperiore, fe nc può dare l’efem- 
‘pio in alcuni,comein Ferrara;che ritiene nelle fue mo 
‘netelechiauiconl’ombrella, fegno del diretto Domi 

nio; e dellamaggioranza che vi ha la Chiefa, e di quel 
Ve Terre lmperiali,nella Magna, e Abati;e Signori gra 
-difopra allegati, che hauendo priuilegio di batterc,ti= 
‘tengono alcumfegno dell’Imperio , 0 nell’Arme dell 
‘Aquila, o nelnomediceflo Imperadore, come di Ol. 
ima, Vrerdayedi alcune altrefipuò vedere. Mai Signo 
‘ri;jele Città chelibere di cotai legami da fe ftefle, e fen 
zaaltrui dependenza, fireggono : non hanno quefto 
«impedimento, ne altro che vieti, quando; e come lor 
‘vienbenc; batterele fue monete,nel qualigrado fi mo 
{tra perquelto; e per altri molti affai ficuri fegni la Cit 
«rà noftra. Però ritrignendo omai quefto difcorfo , il 
battere fenza.priuilegio, e fenza alcun fegnodi altro 
Signore; faràfempre più ficuro, e più onorato; comeil 
non hauethauuto bifogno giamai di rifpoderein giu 
dizio per querele date; moftra aflai più netta la perfo- 
na;chel'efferfene dopo l'imputazione giuftificato:poi 
chealmanco quel giudizio teftimonia, che comee fia 
ftato (enza colpa,non è tato perciò taluolta fenza fo- 
{petto: perche quantunque fi.poffan cotai fegni tirare 
‘aquefto miglior fenfo; della beneuolenza, e fauore di 


15 quel 


queltalDiincipe:n6 pertanto vi haràfempre difauua- 
.taggio;e fe nonfalto porteràfeco quelto.pelo di più, 
di hanere a purgate.ilfo[ percoyche polla più.venire da 
alcuno clp Fe To 3,0 tacito obligo di propio padronato; 
cheidacortefia di Si gnorcamico.:. e poi chel'haranno 
«accuratamente fatto, relterà loro.a;prégare Iddioy;che 
«il popolo dinatura fo lpettofo, eche volèntiériinicer- 
utecolle fi.gerta al peggio slovogliacredere Or proce- 
i dendo avanti ;la prima.confiderazioneci (1rapprefen 
tadelcempo, quando:coininciaffe a batterela Città 
snoftra, che per memorieicheici fieno riufcirà molto 
malageuole;cfor(eimpoflibile!volendolo perl'appi- 
‘to determinare: ma'per:conietture ;'\credo.cheaffatdi 
preflo. fi poflarim maginare ;:c ricordifi pur fempre.il 
Lettore, chenontfi tratta ot.quì de'tempidella prima 
originè: quando fiorendo l'Imperio Romano; come 
‘membro;epartedi lui; fioriva anche ellagodendo tut 
iticlionori,eicom modi,e privilegi dell’alere membra, 
«maè tutto il noftro ragionamento del nuoue:fecolo!, 
e del rinafcimento, dirò così, dellalibertà d’Italia; che 
così fi può chiamare queltempo;,quando digitnta dal 
giogo dellaferuitù de'Goti,c de'Longobardi,efealtie 
iftraniere nazioni ci hebberoktogosie parte, cominciò 
aripigliarele forze, capocoapocoafpirare all'antica 
gloria, egouernarfi:con'proprieleggi:-cofacheine'a 
‘vn tratto; necon:poca'fatica venne fortita. Ot n etem- 
‘piinnanzia quefti, e:quandoiéli’erànel {uo primo vi» 
gorein genere parlando;fi può finalmenteinmiblte di 
1equel, chein vna parolaficor detto; eciafcuno-per 
fe ftello può agerolmente conofcert che come parte 
, | feguitò 
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fecvitòla natura; éla fortuna delittitto,e che la moncè 
ta della Citrà:di Romafufleicormine di tutto il corpo, 
&Imperio Romano: Mafeparticularmente ella heb- 
be in quefto (tato moneta alcuna fua propria, anché 
quefto f1 può malageuolmente affermare , ecconuiene 
in quefto; comenell'altre cofe valerfi della regola ge» 
neraledelle altre Colonietutte, e trouandofi alcune 
cotali piccole m edaglie d’argento,oltre alle maggiori 
chefi veggono dirame!; col nome particulare di efsa 
Colonia; lequali non vò difputare ora a qu ello feruif- 
fero{chemoltinecontendono ) ma ben dico di que» 
fte minotid'argéro che ben poteuan feruire perifpen 
dere, così fononella formay e nelpefo;e nella manie» 
raturta; fimilia‘quegli Bigariye Quadrigati , e Vitro- 
‘riati; chefenzadubbioin:que'tépi correuano permo- 
‘nega Orcomequeltofi fia che nonfaforza a quelto 
propofito trouandofene, di quefta forte, dell’altre;nò 
farebbe dellanoftra cofanuoua; nedafar gridare alcu 
no.lo.nonnehovedute;:maqueltanto da bengedi 
quefte antichità.così gran ricercatore Onofrio Pinùi= 
nio, mi difse:giàhauerne:vedute, vna notata COL. 
FLOR.ilche perl’autorità dell'huomo fi debbe crede- 


re, ne ciè cola cheimpedifca; che eflerenon poteffig. | 
Quel:che ci farebbe da confideraree,fe quefte talidal © 


laGoloniafteffa;c per fuo:fpezialevfo, ecommodità: 
o pure da'primi Conducitori, e Triumuiri per propria 
memoria;come da maggiorfatti quali furono Trionfi 
Vittorie, dellequali:rante feneveggono; fuffer'batr- 
te; comefarebbeperdarneefempio; il Panteo in quel 
le d'Agrippa,edinon sò chi de Marzi); l'Acquido tto 
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dell'acqua Marzia,etali.G potrebber crederequelledi 
Auguftò di rame co'riverfidi quefte Colonie. Maalla 
fomma quefto nonrilieua:re tutto fi puolafeiare che 
ciafcuno afuo gufto.ne giudichi, perche il fattoè mol 
to incerto, enel potere:licorrela medefima fortuna 
diquantenefono perl’Italia (parte, cheaffai fono, & 
conofciute, ecihannola medefimà parte, eragione 
di noi,e noi diloro.Echilocredenadi alcuna, non do 
verra già fare difficultàydi crederlo della noftra; eil ri- 
trouarfi a quelti rempi alcune medaglie y & altre nò è 
cofa tuttadi ventura: edelle battute anticamente noù 
elacentelima parte; neforfela millefima'allanotizia 
del noftro fecola petuenuta:Ma vegniamo purea que 
fto vitimo répoyediciamo;ripigliando cheda cheftet- 
tel'Italiain feruitù, vicino. oo:anni, che tanti neoc 
cupa il Regno de'Gortti, e de Longobardi, o pocodal 
più almeno,noncredo;che fia punto darecarein dub 
bio, che que'Rebattefferdimano in mano lemonete 
colnome, econliim pronta propia; ‘cdialcunifisà 
di certo, edeglialeri, verifimilifimamente fi ctede: 
perche l'atto del battere monete; (comegia rante vol- 
tediciamo)e così conla fu pprema;&affolutaSignotia 
appiccato, comeil regnarefteffo.;E di Teodoricolor 
primoRe, feben come mandato qua dall’Imperado- 
re, ccondiflimulata amicizia;c apparentirifpetti trat- 
tenuto, o per non poterne fare altro foppottato; mo- 
ftraua in fembianti ditenerlo perfuo maggiore: fi ve- 
de purtuttauia ne gli Editri fuoi;che da Caffiodoro Se 
natore, c Confularcin fuo nomedettati ci fono anco- 
ra, chenelle monete craimprefla la tefta fua; e s) Ata- 
arico 


e 
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larico fuo nipote ne ho vedute io d'Ariento nel mede 
fimo modo. Orpenfatuche haucano a fareiLongo- 
bardi, i quali vennero cofitro all'Imperio, e come ves 
tinimici: efec'douetano volerele monetcalla guifa 
loro; fenza va minimopenfamento; non che rifpetto 
dello Imperadore Romano. Ma poi che quefte Città 

erlavirtà, ebontà di Carlo Magno reftarono liberg 
da quel afpro, egraue giogo, come dilunga, e morta. 
le malattia vfcite, vollono gran tempo a riftorarfi; € 
molte, e molte decine, e ventine d'anni paffarono 
innanzi, che potefsero ripigliare le perdute forze, cri» 
hauefsero, perdir così, ilcolore, clecarni: e finalmen 
tetotnafsero nel fuo buono efsere, e fanità primicra , 
ondehauefsero veramentg forma, c polfo da potere 0- 
perare cofe grandi; c magnifiche, e degne dinome di 
Cittàlibere. Ma credereche fignoreggiando i Gotti,o 
dominando i Longobardi, le Città loro fottopoftg , 
quadoin così dura feruirù, haucano appena fpiriro di 
vita alcuno; douefser battere alor proprio nome mo- 
nete,o che que Re fofpettoliMimi di qualunque auto- 


rità, ograndezzafi moftraffe negli antichi pacfani,ne. 


| defsetoloro abilità, &veramente concetto dihuomo 
chefappia delle Itorie poco; enon molto della natt- 
ra, cde'procefli di que Barbari, eardirò finalmente di 

direnon punto de'coftumi di tutto quel fecolo.È quel 
cheè nell’Editto che fi dicedi Defiderio, della monc- 

tade Viterbeli: comee' fia tutto finto, e quanto age» 

uolmente, e da fe (teflo (cuoprala fua debol finzione; 

fi è altroue più volte detto je con lichiare pruoue, e 

rifcontri dimoftrato,cheilreplicarfiintorno cofa alcu 
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na, nonaltro farebbe.cheridir il medefimo: però bafti 
qui ora fol quelto che frà l'altre diforbitanzéè,che mol 


te, egrandi vi fono, tipenfando bene gliordini,i pri» - 


uilegi,l'impronte;&infomma tutto quefto maneggiò . 
della moneta,quelta vna può valer per molti,egagliat 
diargomenti, aprouarche Defiderionon fognò mai, 
non chefi metteflea fare intagliare in alabaftro quelia 
nouclla: però fi lafci quefto , e ne'rempi; e cafi.che fé» 
guon dietro a quefti; comefiè difcorfolargamente 
al proprio luogo, non granfatto potetteroquelte Cit 
tà noftre adoperar(i, mentrechei Franchi lotto no- 
medi Ré de Longobatdi, hebbero certo propriolm:. 
perio in alcune parti d'Italia: &iltitolo generale:dell’ 
Imperio Romanopertutto,e poiche {neruatain.gran 
parte quella (tirpg, efinalmentevenuta meno, andò 
alcun tem pol'Italia, e quefta noftra Tofcana (pezial- 

mente fortuneggiando fotto il gouerno di diuceifi.Si- 
gnoti:nonfivede, neé facile a indoninare; come fi 
pallaffe la cofa della moneta:e (e allora quegli Adalber 
ti, Guidi, Buofi, Vberti, & Vghi potenti Marchefidel 


. da Tofcana, batterono monetedì lor nomg, chevelti- 


gio nonfenevede, ele (eritture di que'tempi, che pur 
cenefono eziandio delle originali; e proprie: nonne 
‘accennano cofa alcuna; onde fi pofla trarre coniettu- 
ta, & quelie chefitruonano in quefti Contratti.no- 
minatamente ricordate; di fotto a miglioroccafione 
fi noteranno. Or per quello che confiderato benela 
qualità di que'tempi, & alcuni proprijauuenimenti,o 
nelleIftorie publichericordati, o in particulari fritta. 
re ritrouati, mi dicel’animo , credetrcii ocheintorno 


al 
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-al milleGio anno della falute; & anchecinquanta, o 
efelflantainnanzi, cominciaffero quefte noltre Città 
*di Tofcana (‘che di quefte fole per orafiragioni) a 
‘rinuigorire, e moftrarfi vivere per'proprie, e fegna- 
late operazioni darla conofcere ronde fi poffa confe- 
guentemente giudicare, che in quefti tempi elle pen. 
ifalffero all’hauer proprie monete. Fammi creder que- 
fto,cheio veggo, inofttiin quefto tempoin fuo pro- 
rio nomehauer fatto l’imprefa di Fiefole , eprefa;e 
disfatta; sil medelimo di altre Caftella, e fortezze vi- 
‘cine: cofa, che Città fuddita all’Imperio altrui;non po 
‘tea imprendere: e che fcuopre non folo grandezza 
d'animo, madivalore; e diforze ancora, e chela Cit- 
ti allorafireggeffe a' Confoli, e conl’autorità del fuo 
‘Configlio, eSenato:lo dicono chiaramente gli ferit- 
‘rori noftri. Si sà ancora.cheiPifani feceto allora alcu- 
‘ne onorateimprefe per Mare contro a:gl'infedeli alla 
‘condotta,e permotiuo de'proprij Cittadini.Ma fopra 
‘tutto che veglialffe ne glianimi di allora quefto penfie 
ro, moftrail fatto de'Lucchefi, nel ricercare fin fotto 
l'Imperio degli Ortonila facultàdel battere; cofa che 
non firicercaordinariaimente da Terra di poco pore- 
re,ed’animo rimeffo, enon avanzando quefta Città 
pet grandezza d'Imperio, che fi fappia; o fivegga,ne' 
Cittadini d'altezza di (pirito ; ivicini:chefotroil me- 
defimo Cielo della Tofcana fivede atutti generalime- 
rea vn modo conceflo dalla natura magnifico ;s eche 
‘per naturale inclinazione;non fisàlafciarein fimil co 
favincere, non è verilimilg, chein que'folamente ca- 
dele quefto concetto comune atutti gli animi nobi- 
li,c 
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li, liberi; ewedendofiin effetto chelemonetemble 
toa buon’oracifurono, verifimilifimo è; cheallora 
vfciffer fore quando altreaccompagnature della me 
defima fortg, e natura venner nafcendo. Or cotali con 
fiderazioni; &altrefimili cheil Lettore punto pratico 
delleIftorie (pezialmentediì que'tempi; e gencralmen 
tedeglihumaniauuenimenti, potrà agcuolmente per 
{e ftell'o ritrouare; & aggiugnere a quefte: mi aflicura. 
no, non folo acrederg, maadireancora, che intorno 
aquefti anni che io dico, fi pofla fermate quel che io 
chiamo nuouo fecolo, e rinafcimento della nuouali- 
bertà di Tofcana;e dellagrandezza;.c potenza ue cl- 


la venne apoco apoco crefcendo, onde potette farg 


uelle cofe notabili tempo per tempo che nelle I{to- 


rienoftre fi leggono . Non faprei già veramente arre» 


care ilquando precifamentg, perchenefcrittori, ne 


fcritture ci fono, che ne parlino; neilconio delle mo- 
nete ce nedàindizio, come de Lucchefi, Genouefi; c 


‘Pifani, che al peggio de'peggile poffonoridurrgal te- 


po di quelli Imperadori, dicuiellgéhanno fecoilno- 
ime;la noftra fciolta da ogni legame, potette farlo a fuo 
piacere: Male prime voltg ch'io truouo nominato e- 
{prefamentg fiorino afolutamente, o fiorin piccioli 
che fono'i proprij nomi dall'ora della moneta noftra, 
è la intorno a'principij del primo Federigo, che febe- 
ne ne Contrati di locazioni, fitti, cenfi, vendite, e co- 
perg denoftriinfinoal detto tempo del11s0.accadg 
neceflariamete far menzione ne pagamenti, dellé mo 
nete; elle vi fono fotto nomi generali, comgfivfaane 
cora, e s'è fatto, e farà fempre dilire, foldi, danari, in- 

tenden- 
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tendendo della moneta corrente, ecomune del fuo 
paclg,e Città, doué i contratti fi fanno. E di quelta for- 
ite fe ne vedranno infiniti così nel Vefcouado diRam 
berto,Sicchelmo, S-Poggio che furono innanzi, & al- 
lato al millefimo;comedi Ildebrado, Lamberto, Ghé- 
rardo, &altri che furon pure allato anch'effi , dopo. 
Echecosil'intendeffero lo moftra ; chequantun qué, 
oper alcuna occafione; o per rifpetto qual che fi fuffg 
pacteggiaffero d'altre monete; lo dichiararono parti- 
cularmente’, onde fi veggono fpecificati in alcuni da- 
nari.buccheli;&in altri danariPifani, della quale ma- 
‘niera di contie.di pagamenti,e perche fi vfaTero così 
nomi); e le monete de’ vicini fi ragionerì di fotto ‘a 
‘più propria occafione;.che/quì farebbe confonderela 
“materia, ecatarele cofe del luogo fuoy e perora fer- 
“miamo che intorno al millelfimo anno; efeprima;o 
poi.nen grantéempo corfe al principio della moneta 
;noftra; echeinnanzia:Federigo!Barbaroflaaffoluta- 
‘mente ellafufle già in effere. Fermo così generalmen- 
tedeltempo, confideriamo appieflo, qual da’ noftri 
“prima, ilrame,ol’ariento fuffe battuto. E dubbio non 
è chei Romani;dietro alle pedate de’ quali perla mae- 
ftà di quel popolo; par che fe n'andaffe FItaliaj.e quafi 
il mondo tutto:batterono, &vfarono permoneta il na 
memolti; è molti anniinnanzi all’ariento. Plinio par 
‘che voglia che l'anno dell’ariento fuffe il 4.8 5.dal prin 
-cipiodiRoma;;e dubitando chenél numeronon fi pi 
‘gliaffe errore da fe: 0. daaltri;che {pelo incontra;e pet- 
‘cheno frereda impoflibileiht molti defuoilibri fi ve- 
dein queltoluogo:fcorfo d’vn centinaio d'anni:viag- 
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l’ariento.Etachi ricercaffe perche costtardi.s'introdu- 
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‘giunfe permigliore, c più certo contraffegne , chefa 
nel Confolato di'Q.Fabio ; di quello intendendo, che 
hebbeil (opranomedi Pittorg; e cinque anni innanzi 
alla prima guerra Cartaginenfe, talche nonfi può du- 
bitare di quale egli intendeffe,c certamente gran tem- 


‘po ftette così nobile, e potente Popolo, fenza l’vfo 
«dell’ariento ; e più ancora dell’oro»; che fù battuto 62. 


anni dopo, che viene acadere nel 546.annoricorde- 
uoleaRomani , per la importantifli mavictoria di Li- 
uio Salinatorg, e Claudio Nerone fopra Afdrubalg; e 
che c'fia vero, oltre quefta, & altre ficuriflime, echia- 
rifime autorità; lo moftrailnomedell’Erario,che era 
la Camera pubblica,deftinata a coferuareilreforo,det 
to così dalrame, che e dicono Are: donde ancora 
chiamaronoidebitori, Obarati, & Ere alieno il de 


‘bito, prefi quefti nomi, mentre fi ftimauano le rendi- 


te: cfifaceuanoiconti del darg, edell'hauere col ra- 


-me:cperla già così lunga affuefazione mantenuti poi, 
-anche quandola {ua confiderazionecerala minima, v 
‘piu prefto nulla. Ma più celo dice ancora la degnità 


del primo luogo, qual, poi chel’oto,.el’ariento ven- 


‘nero in campo;gliconferuarono fempre, comefi mo 


Itra nel titolo de'Signorideila moneta, chee'chiama- 


suino Triumuirimonetali, notato:con quefte fempli- 


ci lettere, A.A.A. F.F..evuoldire: Aére, Auto, 
Argento , Flando Feriundo, enon comealcuni poco 
di quefte antichità conofcenti, penfandoaligran pre- 


gio dell'oro; vel'hanno perlo primo:nominato , che 


nelnoftro vulgare. A colart, econiareilrame l'oro e 


celle 
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celle lamoneta dell'argento in Roma, crederrei per 
mio auuifoche nel principio la neceflità ne forzafle, e 
nel proceflo, vna onorata oftinazione; fe così fi dee 
chiamare, e non più prefto vna virtuofa conftanza,& 
smore dell'antica parftimonia di quel popolo la man 
tenefle, cheaborriuacordialmetele delicatezze,c.così 
fatte delizig, come quelleche potenano fneruare col 
tempo, &effeminare queglianimi Marziali più cupi- 
di allora dell'onore, che dellhauere. Nefurono mica 
di quefto catriuiindouini:perchetanto andò auanzan 
do quella Repubblica l’Imperio, cla macftà, quanta 
ritenne de'primi fuoi femplici coftumi,e della difcipli 
nadegli antichi, ma come caddenelle delizic,e mor- 
bidezze, e cominciò allargare ilcenfo, & accumulare 
Tefori; fucceffein breuc il disfacimento di quello Im= 
perio ; che fu il maggiore, e piubello, che mai vedefle 
il mondo. Quefto fi vede,e fl può per cola certa auuce- 
rare; chene' primi diecilibri di Liuio, che compren» 
dono fino all'anno di Roma 460. poca menzione fi 
truoua dell’ariento, negli affari publichi, c ne'priuati 
ancormeno, ele monete condotte ne Trionfi;e lc c0- 
dannagioni, o vogliam dire con voce piu propria; lc 
taglie poftealle Città,e popoli vinti; furono di mone- 
ta dirame, o vero dirame grauc,che altri chiamarono 
rozzo chevuol dire, comeficrede, fenzaconio, cla 
primavolta; che mi vi paia hauer fentito nominarcar 
peto, che nello Erario publico fi riponelle, fa nel Trio 
fo di Lucio Papirio Curfore ilgiouane,che hatrendo il 
detto vitimo anno 460.damati i Sanniti, cédufle nel 
fuo Trionfo oltreadvna groffiflima fommadirame: 
| Li Varta 1330. 
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1330. peli d'arfetito} doue notò quel sraneferittoté; 
e de'coltumi Romani bencintendentel'arcento efes 
reltito degli ornamenti, & arnefi delle Città preleva 
il ramedelritratto dellefpoglig ;c ftiaui pubblicame- 
ve venduti;nel che motttalevenditedi que'tempi,& î 
| ttaffichi foliti farfia monete difamie veti puòcredere 
che quefto fulle afsai comunevfo;eziandio ne popo- 
li vicini: perche quella noinella ; che nellanbfcita di 
Riomaficonta delle ricche {maniglie ye catene d'oro 
che portauano i Sabini al braccio finiftto auvolte,e lé 
così stoffe anella, econtante gioie, ondefu insanna= 
ta quella poucretta'di Tarpeia; Liuio ftefso,, chelare- 
cita, l'ha ficuramente per vna favola. E diverto ogni 
picciola catenella d’oto, in que'teimpi,& in que'coftu- 
mi,eradauanzo peringatinarevna femplice fanciulet 
ta. Mai 4o.talenti d’argento; e d’oro, che piudiz00: 
anni dopo raccolfe Tarquino del ritratto della'preda 
di Pomezia, eSuefsa Città deVolifci, credo'io che fi 
debbaintendere della valùta,hon chevi correfserteal 
mente que’ metalli,fi perchiela parola, Talentoynon è 
Romana,nceral'vfo Roitiano allora:fi percliene'tenn 
pi fesuenti,donetarite voltetrattò de Vollei;snon par 
lò mai più d'oro,e d'argento. Così altri z vo.arini ape 
prefso quello, chefi dicede gli (cudiindorati;& in'ar- 
gentati, e'Sanniti,nonfi.creda che fufser perciò d’oro; 
ed'atiento mafliccioie fe n6 éfa ton quella fortiglieza 
za diltefo;l'vno;el'altro?e'con quelrifpiarmo foprape 
ofto, che fpfarebbe oggi non éra però di tal valuta, 
che fpiccandolo ne potefsero trarre tarito; che fi pen. 
fafseariporlo nell’Erario; anzi gli deputaron ad'ador- 


nare 
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nare le piazze nelle felte;e Ludi pubblici, che così mi 


piacechiam arliconla (telsa voce Romana, poiche la, 
uoftra, giuochi, ha prefo; vn'alero fuo proprio fignifi-. 


cato: eda quefto piccolo principio hebbe origine pa- 


rare nelle fefte i Teatri, che coltempo fcorfein tantafi 


può più dire corruttela;e pazzia;che pompa: che fi fe- 
cercofe, che non dico chioggi lesgenelibri, ma,chi 
le vidde in opera allora appena le credcite agli occhi 
fuoi. E generalmente quanto all’argento, c all’oro, fu 
in quefti cepi a Romapid in vfo quel poco che vera; 
pet l’ornamento deltem pij; ecirimonie, e culto de'lo- 
ro Iddei:cheinyfode' priuati, faluo, che vn poco di 
orofi pur permeflo alle donne, e forfenonatutie:e 


uelleche poteuano ; nonturre fe ne vallero: poi che - 


la Cafa Quinezia con quell’antica feuerità frà l'altre co 
feelodata, che conanimo virile conftantemente ri» 
fiurafferle donne di quel (angue ogni ornamento d’o» 
to; e pur fommaméte quel poco che fu allora permef+ 
fo, nonera gran cofa, talche douendofi per fadisfazio 
ne del voto farro da Camillo nella prefura di Veij, mà 
dare vn drappo d'oro,al Tempio d'Apolline in Delfo, 
€ poi dopo cinque:anni ricomperare Roma da' Galli, 
permille peli d'oro l’anno 3 6 3. qual che fi falle allora 
quefto che e' diceuano Pondo, &io dico Pefo : non fi 
trovaua da far quefta fommainRoma,fele donne tut 
tecononorata pietà,e cotro il femininil coftume, [po- 
taneamente fpogliandofi di tutti eli ornamenti, no la 
metteuano infieme,e quefto tanto oro poi che fu ricu 
perato da Galli, con altrolor proprio, che a’ detti era 
ftaro dal vincitor Camillo tolto:non patueloro da r8- 

dere 
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dere quel delle donne, come già offerto alla patria: ne 
di quell’altro ridurlo in publico , come cofa ftrana dal 
lor coltume, nevfaentrarenelcomun Teforo: ma fu: 
cofecrato tutto infieme a Gioue Capitolino ; e nel fuo 
Tempioripofto, &ilfimilfi fece ancora dell’oro , che 
C.Sulpicio , intorno a 30.anni dopo, Trionfando de' 
Galli, hauea fopra diloro guadagnato . E che quefta. 
nazione vfaffe fpezialmente adornarfi d'oro,oride l’v- 
na,cl’altra,fe ne faccia nellelor fpoglie particular men 
zione, ilche de'popoli d'Italia allora n6 fi vede, dichia 
rail fatto di Mallio Torquato, quado fi guadagnò dal 
vinto Gallo la Collana e'l nome. Ma;che più:può mo 
ftrare la careftia dell'oro inRoma,e quanto e' fuffe dal 
priuato vfo lontano,di quel che ficonta;cheandando 
in Ambafciarie, i Senatori in quefti tempi percompa- 
rireinnanzi a’ foreftieri più orreuoli,erano dal pubbli 
co accommodati d’anella d'oro non fittouando frà le 
loro maflerizie così fatti arnefi. Ne erain que rempi 
ancora venuto l’vfo delle argenterie nelle tauole della 
Cittadinanza, che fe n’andò poi col tempo nell'infini- 
to, ne cranellelor cale fenon sè vnacotal tazzetta, € 
come ciotola, & vna piccola faliera cheadoperauano 
ne priuati facrifizij.Ilqual coftume in alcune Famiglie 
più ritenitrici di quell’antica parfimonia : come in 
quella de'Tuberoni durò gran tempo;e fi narra di Sex. 
Elio Cato, che fu di quefti, e così da bene, ecordato 
Senatore: che non hebbein vfo altro ariento; fino all’ 
vltimo difuavita; chedue bicchieri, o tazze chelefi 
fuffono; che L.Paulo fuo fuocero delle fpoglie di Per= 
fco gli hauca donato.Ne gliene era già prima pinna 
occa= 
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l'occafione d'havierne: perche tronandologli £ mba- 
fciadori de gli Etoli mangiado in iftouiglie di verra,gli 
‘haueano mandato a:prefentare vn bel forniméro d'ar- 
.genteria: che fu dalui con quel feuero,e veramete Ro- 
mano fpirito rifiutato. E mi vuol ricordare in alcuni 
ferittori hauerletto che fu pur d’oro, macredo che gli 
erano al ficuro, & è perauuentura la colpa tutta della 
memoria,che {peflo inganna;perche quantunque vin 
ti iRedi Macedonia cinque d’Afia,fuflero non fol tra 
pelate ma crefciute vn mondo cotali delizie,e morbi- 
dezzzeinRoma; nonfiera perciò così sfrenatamen- 
‘te precipitata la cofa, checifuffe venuto al mangiare 
inoro.Fuil RePerfeo rotto da Paolol’anno diRoma 
DLXXXV.&intornoa22.anniinnanzi era ftato vin 

to Antioco,onde fi vede quando fi riteneife quella an 

tica par fimonia in quella famiglia. Ma del tempo più 
antico, ecomelo chiamano alcuni, di quel fecolo fo- 

brio, c cafto, non accade pigliarfi pena per moftrarla 

femplicità del viuerloro, poiche P. Cornelio Rufino, 
huomoin fatti diguerra rinominato, eche fu Ditta- 

tore, edue volte Confolo, e trionfò intorno a cento 

‘anniauanti perhauerein vfo fuo domeftico vafella- 
‘menta d’ariento di dieci pefi,perauuentura cofa mage 
giore che da Fabruio Lufcino vn di que’feueri Cenfo 

ri di allora per quefto folo fu cacciato fuora del Sena- 

to : della quale vergogna, eftraordinaria dimoftrazio 
-nceglitalmentefiaccorò,parendogli douere effere da 
tutti, epertutto additato che firiduflein.villa conla 
Famiglia doue, e per fi leggiera cagione fi giacque 

quelramo della nobililima ftitpe Cornelia, in baflo 
{tato 
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ftato gran tempo; finche L.Sylla dopo 160.anni la 
rifuegliò , e fi può invn certo modo dire ;lariduffe in 
vita. Io noto volentieri glianni quando quefte cofe 
auucnnero: perche fi vede infieme, e fi poflon miiu- 
rare,e confrontare la fimplicità Romana; e quanto du 

rafferogliantichi, egrauicotumiin quella Republi- 
ca, ccome tempo pertempo andafler variando. Ne 

voglio in quefta occafione lafciare vn motto di certi 
Ambafciadori Cartagineli in apparenza onoreuole, e 

nell’intrinfeco al vero, e mordace ma quiinognimo 

do degno di ricordare: chenon haueano trouati mai 

piu tanto amoreuoli frà loro , quanto i Romani} e ne 

dauanlaragione, che effendo ftati più volte,'e da mol 

ticonuitati, haucan fempre mangiato nel medelimo 
argento : cosi copertamen te-{pregiandolapouertà;c 

‘parfimonialoro; come chenonnefuffeallora piwin 
Roma; e chee' felo pretauano l'vno all’altro perfaroi 
onore, e quefto mi gioua notarqui:ritordandomi ha 

‘uere hauuto da alcuni vecchi; valeeffereltatal’vfanza 
de’-noftri antichi. E nonintendo perota di quel buon 

fecolo, quando hebbe Fiorenzail titolo ‘di Sobria je 

‘diPudica, che fu negl’anni del buon M. Cacciaguida 
"con'dolciflime parole, diripofato , ebello vivere di 
‘Cittadini:di fida Cittadinanza:di dolée'oftello:écon 
altri molti viuiffimi affetti dal gran'Poeta noftro; fio 

Proncpote; così chiarainente propoftociinnanzia gl’ 

‘occhi, che fi può dir dipinto. Ma purdi quello de no- 
(tri atioli fi pigli, o bifauolial piu, quandoil mondo 

haucavn pò meglio guftatele pompe,cledelicarezze; 
che delleimolte facultà, e maggior potenza fogliono 
ellere 
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effer co mpagne, e quefti fien per ora qui gFantichi 
dicui parliamo;i quali;come che molto ricchi fuffero 
epiù che nonfi crederrebbe, danaiofi, non paflaron 
però mai ne'fornimenti‘di cafal’vfo,e la maniera ciui 
 ledegli altri Cittadini più poucri di loro;e pervnaan 
tica ciuilé opinione nutricata a ftudio;e perlagrandu 
rata, ben ferma in que'beglianimi:chela mnodeltiain 
chi più poreua; fufle cola onorata; e propriadi fpiri» 
to sencrofo ; così firecauano'alloraa vergognache fi 
fuffe derto;il'raletiene argenteria; come per auuentu=. 
ra fi glorierebbono oggi alcuni d'haverne affai. Di 
qui nafcena chefimili arnefieran perle cafe priuate; 
chie faluo vna forchettiera ; e‘cucchiaiera , che an- 
che benefpefo era dal Comune per alcune buone 
operazionidonata,e talora vn Nappo da confetti per 
lenozze,equando la cofaera al colmo vna,o due taz- 
zes&vnafaliera :non fifarebbono'artiftiati di tenere 
alereargenterie percafa, fenzatema di'biafimo: quan 
to che egli s'haueffero dimoneta d’ariento; e di fiorin 
d’oro le caffe pienc;eral’'vfocomunedelletauole, elo 
apparecchio. delle credenziere , candellieri je perdar 
l’acquaallemani Bacini, e Mefcirobe;ogni'cofa d’Otè 
tone, ma convncotal piccolo tondetto d’ariento nel 
mezo del Bacino, enel coperchio della Mefcirobajla: 
uotato di fimalto jo diniello, douce eraperlo piul’ar+ 
‘me del padron fola;e purtaluolta ancordella m oglie; 
&crano queltifmalti,ecome dirBerchiè,di quella for 
re,che'Romani dicetan Emblemata; e Toreu mata,co 
voci Greche:chefenza altro puo efleraflaibuonoin. 
dizio,chefimilidilizie,n6 fuffeto proprie;ne dometti 


che 
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che loro;poiche non haueano inomi: ma fivalceuane 


‘de foreftieri, ce molto più fi potrà con ragione afferma 


. è * Ò . 
re, de noftri, che non habbiamoancoranequefti, ne 


altri,c al propofito di quel mottode'Cartagineli.Truo 
uò, chel'anno MCCCCLXVII. nelle nozze di Nicco. 
lò Martelli; &in vnacena, che fece.il Cavaliere M.An 
tonio di:M.; Lorenzo Ridolfi al Duca di Calauriasche 
di quà paffaua;col qualehauca cotratto amicizia eflén 
do Imbafciadore a Napoli;eigl'era divenuto copares& 
in vnconuito di Giovanni Aldobrandini ,di.que’che 
fi dicono di Madonna; e di alcuni altri pari a Gfti nobi 
liflimi Cittadini, e non poueri, che per altre occafioni 
vennono mettendo tauola,alloracomparfero in tutte 
uefte mélcle medelimearsenterie; preftate (cambie- 
uolmente da'Îmedefimiamici. Or con quefti tali ciui 
li, e modefti coltumi; fi viucua allorà : e poteua ciafcu 
no parimente conuitare fenza vergogna ognuno, èc 
effere da ognuno conuitato fenzarifpetto:& intanto 
tutte le figliuole ft mmaritanano né cflendole dotisfor- 
mate,ele fpefe ne'couiti dellenozze, enelle velti, ene 
gli ornamenti delle fanciulle moderate ;onde hauef- 
feto a ritenerfenei padri, per non darvia ogni cola, & 
aftenerfene igiowani per non auanzar nulla; & crano 
in (ommalefacultà buone; e grolse,e levanhe (pele pic 
cole, criferrate, ele mafscrizie generalmente gentili, 
e pulite, ma non (uperchie, o pompofe. Manon già 
per quefto (i penfialcuno; che quando onorataocca» 
fionelo chiedefse, o pur capifselo: nell'animo di vor 
lerlo fare, non così fplendidi, eimagnanimi riufcifse» 
ro,quanto (ipofsain veruno atto di liberalità, edima 
gniicenza 
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gnificenza defiderare. Perche e'feppono, e potettono 
in quefto genere farcofe,che vdite a’'noftri tempinon 
ficrederanno,ma faranno tenute finzionijondetaluol 
taripenfando mecoleazioni di quefti noftri padri, mi 
pare {pefso riconofcercin'vna medelima perfona due 
diuerfiffimi huomini, edi qualrcontrarie nature tro- 
‘mando or vnoincafa fua:; e nella vita‘domeltica tutto 
fatto all'antica m odeltia,e parfimonia:&il medefimò 
fuordi cala, &inbrigatain vn batter d'occhio riufci- 
re vndique'Lucolli, o di quegli altri nati, &allcuati 
nel mezodellecorruttele, emorbidezze Romane, al- 
lora che ell’erano ben benein colmo. Chelafciando 
ftare perorale marauigliofefabbriche de'Palazzi den- 
tro;c delle ville fuore fatte con incredibile {pefa,e ma- 
gnificenzaveramentereale, che fono, e faranno (em- 
preteltimonijde glialti concetti; e fignorili di quegli 
huomini; io voglio orquiaccennare folamente,e que. 
fto anchein parte, l'apparato d’vn noftro Cittadino; 
cheinvnagioftra nel medefimo annodi fopra; (pefe 
vnteforo :tale,chefenon mifufse perventuraabbat- 
tuto al proprio libro; oue fe ne vedeilconto.tutto di- 
{te{amente co pagameti diftinti,a pena lo hareiimma 
ginato, nonche creduto; fu quelti Benedetto Salutati 
nipote di quel M. Coluccio nominato nel fecolo fuo 

erlo tudio delle buone lettere:ilquale fe ben fu mol 
to creduto allora, e generalmente non poco onora- 
to: noncera perciò di quella chiara; e prima nobiltà 
noftra, ne di così traboccheuole; o antica ricchezza, 
come che piccola non fufse,chel'opere,ela reputazio 
ne de maggioriconlacontinuata buona fortuna lo 
] Ss) a hauelse 
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hauelsc a {pignerey equafi pei fiodebito forzare; ad 
sentrarein f1grofla {péfa, come forfè que Medici; Paz- 
‘zi, cPitti, ealtritali co'quali egli hebbea concorrere: 
e pure fu di figentileanimo, e così gran cuore;che nel 
le (oprauuefte,teltiera,& altri paramenti di due canal» 
li; mife 170.libbre di fino:argento;; del quale hebbe 
quel del Cimierele Bardcintere : Necontento diice- 
si granricchezza, lo volle fottilmente lauorato di-te- 
ftc, figurette, Itorie di bali rilieui,efimalti ; permano 
di quel chefu vnico allora, echc ancorà tanto filoda 
nell'arte del Cefello Antonio del Pollaiuolo; chefrtie 
nc pervno dique Mentotiy & Agragati; e Bocti, chis 
‘hebbon così gram grido appreffo gliantichi; onde fi 
poteuabendire che l'arrifizio,ela vaghezza dellauo- 
ro, vincellela materia. Mife ancora néricami de'der 
ti paramenti, e foprauyefta fuaye de'faioni,e cioppet- 
tede'Sergentiintorno 230.libbre di perle;la più parte 
del maggior pregio ; di valuta da cinque'a quattordici 
foldi l'oncia, enelle quali duecofe fole; fenza l'altre 
fpefe di drappi ; broccatini;;egioie, n'andò intorno 
cinquemila fiotiai, cioèneltorno dilibbre 52. di pu- 
riflimo ‘oro..Io non dico nulla del {uo proprio:caudl- 
lodeétto Scorzone, l'vno fra'treprimi lodatidi quella 
gioftra, che coftò dugenfeffanzei fiorini, perchevene 
fù forfedîmasgiorvaluta:efuordi quefta occafione, 
nerennevno lafamiglia de Benci percorrere, dique- 
ftichefichiamanoBarberi; che pereffere ftato pagato 
fiorini fecento d'oro ;fichiamò il fecentosdal qual 
nacque quel prouerbio ancora invlo, di chi per bel 
tezzadi velte, o di ricchidrappicheegli habbiain ” 
LU no fs 
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no fipagoneggia; egli parefseril fecéto.Io ho voluto 
dar efempio di perfonadimezana condizione, che fe 
io hauefi:voluto parlare dì-Lorenzo de Medici, che 
digranlungalotrapafsò,perlo fplendore della Fami- 
glia,e.perle facultà,e perdo grado cheriteneua,e fopra 
tutto;perlo reale animofuoj.non porettafi gran cola, 
fareyche arrecalfe quellagran marauiglia; che farà co- 
ftui. Ma niuno.cafo porrebbein:vnrratto quefti due 
così diuerfihuomini in vna fola perfona; ne tanto vi- 
uamentéerapprefentarci, quanto quel folo,che venen= 
do divoceinvoce da'noftri vecchi; ho fentito talno]- 
ta raccontare del medefimo Lorenzo col Genero:fto. 
Eglihauea maritatala figlinolaal Signor Francelcher- 
to Cibo, figliuolo di Papa Innocenzo , il quale quan- 
do venne; come é vfanza, avederla moglie, conduf- 

fe feco alcuni de'pri mi Signori; € Baroni Romani pi 
quali,fi peronorarele nozzedi quel fignore, e guada- 
‘ gnarfiintanto la. graziadelPadre:fi per vedere con fi 
piaccuole occafione,, icoftumi tantorallora lodari di 
Firenze, ecomecorrifpondefte al fatrola orreuolez- 


za,che fi.predicaua della Città, &il erido dellamaoni 
x LD @) 


ficenza di Lorenzo, voletieri glitennero com pagnia, 
&cffendonella prima giuntacon molta letizia;e gran 
dezza accolti: il Signore Francefchetto come generò, 
funelle proprie cafe di Lorenzò.albergato,gl'aleri mef 

fituttiinfiemein vn bello, & agiato Palazzo ricca» 

mente parato ; e d'ogni cofa opportuna abbondeuol: 
mente fornito, Orauuenne paflati due; 0 tregiorni : 

dopoi primi confueti conneneuoli, e cirimoniofe ac- 

acoglienze, chein fimil cali fi coftumano s venédofene 
VIa 
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vna feraa'cenacolfuoceto;latrouò ridotta alla dote 
fticafobrietà di quella cafa,e confueta parfimonia del 
la Città, di cherimafe pito vn poco;ma purfi tacque: 
ma feguitando il definare della mattina feguente, cla 
cena appreffo nella medelima maniera:fi cominciò 


ad attriftare davero, ed'occulta maninconia tutto:a 


riem pier ‘nontanto per conto fio proprio, - sone 


che dubitaua che:così non fufleanche trattata acom 


pagnia, la quale auuezza ‘alle men(e; e delizieRoma» 
ne, &inuitatadaluianozze quafireali, echeera ito 
il grido douerfi celebrare con ogni forteidi {pafli, e di 


«grandezze; ne doucflereltare ; ella pococontenta;:& 


egli col fuocero vituperati per fempre, ondetornan- 
dofene acafa, come fono'facetije mordaci que Corti» 
giani, potefleeflere pervn pezzo la fauola della corte, 
e(tandofiin quefto faltidiofo penficro non s’attenta- 
ua anche di domandate di nulla;:pernon'cercaredi 
quel che e'nonharebbe poi voluto troware:Pure veg- 
gendola brigatalieta, ne fentendo motto»alcunoidi 
quel, chec'più remena, s'arri(chiò di domandare vn 
giorno vn di loro quafia calo, comee/fuffer trattati, 
pigliando fcufa; che elfendo per alcuni proprij affari 
ftato.in que'giorni col fuocero occupato, non era po» 
tuto efferecon:iefTo loro; cone egliharebbevoluto; e 
rifpondendo colui allegramente,e prefto, che benifli- 
mo,firhebbevn poco, pur temedo tuttauia di qual- 
che cofa. Ditemi(diffeegli) di srazialiberamente: co 
mefonpaffate, e pafanolecofe, e replicandogli pur 
colui,che più che non fi potrebbe dire eccellentemen 
te, volendo aflicurarfi aftatto;lo richiele dello fcende- 

rca 
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reia' parriculari. Ma'quando egli hebbe intefo con 


qual realmagnificenza nell’apparato;con quanta non 
folo abbondanza;.ma delicatezza ancora di vivande, 
econcheamorcuolezza in ogni forte diferuizio era- 
no vezzeggiati,e finalmente con tal gentilezza,e gran 
dezzainogni cofatrattati; che più nonfi farebbe po- 
tuto in cafa de'primi Princi pi d'Europa defiderate,co- 
nobbeallorala virtù, el’accortezza,&il grande,&vce- 
ramente fplendido animo diLorenzo ; e ne reftò lie- 
rilimo,nefi feppcin quella caldezza tenere, che non 
apriffe liberamente al {uocero, &il primo fofpetto;& 
ilfeguente faftidio fuo, & appreflo il prelente piacere, 
il quale quieramente gli rifpofe,che hauédo riceuuto 
lui perfigliuolo, pertale, e come cofa lua domeftica- 
mente l'hauea trattato,e che altrimenti faccendo,fi fa- 
rebbc potuto tenere fempre periftraniero; ma quegli 
altri come foreftieri, eSignori di quella qualità pet 
onorarele fue nozzevenuti, pervno altro verfovo- 
leuano effere confiderati; onde fi eraingegnato di'go- 
uernarfi conloro fecondo, cheal debito della cofa; & 
alcomune onore di tutti due loro fi conveniva. Or 
tanti particutari fon forfe pofti qui fuordiluogo; ma 
pur quelte vfanze, e quefti coftumi fon anche efli par 
re della imprefa, e({e merita quelto nome) della. l{to- 
rianoftra. Potrei ricordare ancora molte altre gran- 
dezze, emagnifiche pompe dinozze di conuiti, e di 
altre forti di magnificenza;e di cortefia: fe quefte non 
fuffer per auuentura ftare troppe,e né con'inolto mag 


gior prode dellettoreye contento mio, sim ue sh 


penfiero, cla penna,nellaricordanza della fobrictà, e 
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vita ciuilej ché di corali. difutili je vané pompe che 
ne a paflati arrecaron troppo di verazre:falda glo» 
ria, nea pofteri pollon punto dicfem pio giouare .Pc- 
rò ritornando’al propofito principale;come cheturto 
quelto de'Romani fia bene confiderato sc veramente 
detto, non penlo però io ; chel’autotità yo l'efem pio 
loro vaglia al riftretto gran cofa,a farcitenercil mede:= 
fimo:de'noftri, eche fegnitafféro lo teo ordinenelle 
moneteloro . Perchei principijdi Romacaddonoin 
fecalo poutero per natura, e per accidente aflatrozo; 
o adirlo più modeftamente, dimolto femplici coltu- 
mi. E vali cerano per la maggior parteiSabini;, e que’ 
chefidilfero Prifci Latini; e-l'Altrawicinanza d’intor- 
no quantunque effendo» que’ popoli già ‘anticati; e 
queltinuoni veniuan pureadhauerealcuno difauuan 
taggioiRomani:ma comun quefi ftelferle cofeallo= 
radi quelti vicini: chie te n'è puraccennato vn pocodi 
fopra;non.eran ficuramentelewfanze rali, che doucf- 
fequel popolo dall’elem pio.loto precipitarein tro p- 
pe delizie,o venirgli voglia di allargarfittraboccheuol 
mente in vanepompe, ne quando fulepureanchelo- 
rovenutatalivoglia, cieràl’occafione j'olla facultà, da 
poterecosi dileggiercolorireil difegno; perche il de- 
liderare piu cheibifogninaturalijnon'havezin fegna- 
to ancora: nelafceleratafamedell’oto, prefo ardire, 
diro così, di(pararelaterra;e penetrarecon tantefati- 
che; e peticolinell’vitime vifcere; e nello Lelborwicro 
fuo pertrarne fuori a forza queftò fuo ordinario parto 
de'telori, che ella per noltro benenomvolea partorire 
pureroppo prelaga, ch'egli erano per riempiere;chife 
i ne tro 
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ne trovaua priuo, d’aftio; e di frane voglie: ci poflef- 
fori di infinitecure, e'fofpetti,onde ne farebbe da tut 
teduele patti; la vita humanain continui, e mortali 
rrauagli,comecon molto noftro intereffe tutto il gior 
no prouiamo; fi che fi puòdirein quefto cafo, che fuf 
fe a'Romaniin gran parteil giuoco forza. Mala ra- 
gione, eproporzione de’ noftri,e del fecolo di cui par 
liamo,non è pun to la ‘medefima: poiche quefta parte 
era già di lunga mano auniata,e per tutro quefto paefe 
con propri] ordini, e regolagran tempoinnanzi di- 
{pofta, eferma. Altra era generalmente in quefta età la 
condizione del mondo, altra particularmente la di- 
fpofizione:de gli huomini ; altrain ogniluogo la in- 
ftituzione de’coftumi; altra finalmentela cognizione 

elle cofe pertutto, e comeche noidiciam oc; ebene; 
che vfcitii nori delle mani de Barbari, fi ritrouaffero 
quafichein vn fecolo nuovo; intendafi fanamente; 
perche fe bene ciifu in alcunefuc parti fimiglianza, fu 
lacofa tuttadi veroin altre molte diuerfa , auuenga 
che quegli hebbeto a trouare di nuouo molte vfanze; 
e da vero principio far nafcerele regole del gouerno, 
edello ftato, ecomedire; in campo nudo, e fpogliato 
affatto, tirar; fu da'fondamenti come vna m uragliala 
forma della vitaloro; nel qual cafo non tanto gliefem 
pi, ele regole, d’altrui, quanto la fteffa neceflità, & il 
più delle volte il vero, e proprio maeftro .Mainofiri, 
quantunque trouafiero il mondo allora affai dal {uo 
buono vfo antico effere guafto:non pertanto dimeno 
hebbetpurein ciògran Vantaggio, perche ne viucua 
ancora almeno nelle feritture la memoria; e molte 
bi vfanze 
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vfanzenè erano invneerto cotal modo reftate in pie- 

de, e quelta particularmente della moneta, non fiera 

mai cralalciata,e (i può dire, non fi partendo dalla me- 
defimafimiglianza, che rouinatele fabbriche, nere- 
taffero ancora tanti veltigi , chenon era malageuole 

ritrouarne i vecchi fondamenti, e fopra eM farrinatce 

relaforma delle prime mura.E perciò no fi ritronendo 

lecofe ne medefimitermini,non fenepuònedenefa- 

rcil medefimo giudizio. E fe purfimiglianzaalcunaci 

cadefle,fi potrebbe per quefta via affai verifimilmente 
argumentare:che come que vecchi Romanitirarono 

dietro all’ormedi quel fecolo; così feguitaffero i no- 

{tri la battuta del loro: ctrouandoli generalmente; e 

pertutto fempre métione d'ariento in que primi rem- 

pi, chenoi diciamo intorno al millefimo anno della 

falute, che tale fufela primalor moneta. Énon per 

tanto, quantunque contezza chiaramente non ene 

moftri: difaminando bene;e da ogni fua bandala pro 
prietà del fatto, & il fine al quale fu l'vfo della moneta 
introdotto : crederròd io volentieri cheil medefimo in 
quefto cafo li polla credere de'noftri che de'Romani 
fentiamo :eche le prime monete fuflerdi rame: che 
frale prime almanco nonfi può nedebbe dubitare, c 
quelto né per propria intezione,o penfiero che hauef 
fero di affimigliarfi in quefta parte a lor progenitori 
Romani:comein altre molte cofefiè moftro che vo- 
lentieri gli andarono in quanto e’ potettono fecon= 
dando:neanche vòdire venifle quefto interamente 
dalle pochelor facultà, che purtuttauia in que'tempi 
vetifimilmentgdouettero efsere alsai fottili; & al ficu- 
to non 
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ro,nona rhîfle miglia di quel che elle fiiton poi: anco 
‘ta che quelta confidetazione,non difaiuterebbe pun» 
‘to chiunque volefle recarnein tutto; cin partela ca- 
gione alla pouertà. Ma venne tutto, per mio aunifo, 
dalla natura, e propria qualirà del fatto della'monera 
trouata, &indirittatutta allacommodirtà, fenonvo- 
gliam dire neceflità; de'bifogni humani:i quali al ri- 
ftretto, contentandofi la natura del poco, fi tiftringo- 
‘noacofe piccole, e facili a prouuedere. Aggiugncefi 
ancoraafauordelrame: percioche auuengache fenza 
‘Ivfo dell’atiéto fi poflamale,o più prefto n6 contutti 
gli agi,fenza queldelramealficuro non £i può far pun 
to; che bene ftia;cofà che quali a forza gli darà fempre 
e contutti il primo luogo . E ce n'è prontala ragione, 
che fe benela moneta delrame pare principalmente 
introdotta per cotale picciole derrate, e minutifimi 
mercati: etale fia il proprio, & a quelti tempi tutto il 
fuo vfo: nondimeno fi può con efla,raddoppiando le 
pofte quanto bifogna: condurre ogni gran mercato: 
quando bencanche fi douefle fare il pagamento, a fac 
ca, & eziandio a carrate, come già quePanizi) fecero, 
quando bandito il tributo per pagarnel’ofte Roma» 
n0; percommuouere cò l'elempio alcunidellaPlebe;, 
chefiniftrauano di conferirelalor partita: conduflero 
quelche toccaualoro; che erano delle pofte più grof- 
fe, ib fulecarretteall’Eratio: con la quale apparente,c 
pompofa dimoftrazione, commoffono gli altri a pa- 
gare,0 per vergogna,o di buon talento che'i faceffero, 
prontamente la rataloro ; Simil fece quelbuon Cor- 
nelio, caricando vn'afina della dota della figliuolain 

2 contanti, 
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contanti, emenandofela dietro in piazza: doue era 
dalla parte dello fpofo afpettato:perche conduceffe va 
malleuadore, donde motteggiadolo poi il popoloRo 
mano;rallegrato di così nuoua, e ficura malleuaria;ne 
uadagnò a fe,& alla fua delcédenza il foprannomedi 
Afina.Etinfauore di quelto bifogno!; equafinecel- 
fità delle minor monete, o dirame, o diariento che cl 
le fi fiano , fe ne può dare vn picciolo fegnoin prima 
vifta: ma che penetrandolo al viuo, molto ftrigne que 
fto propofito : perche ordinariamente quefti cotali v- 
fi nafcono dal fatto teffo, e propria natura delle cofe: 
&è quefto il modo del contare; edello ftimare de Ro 
mani:non'folo ne primi tempi, quando non hauendo 
altro per neceflità non poteuan fare altro: ma quando 
anche hebbero copia d’argéto,e dirò così, affogauano 
nell’oro: che colnomedicosi piccolamoneta come 
crail fefterzio:gouernarono fem prelaftima del-valfen 
te,e delle fpefe loro;ne frtronerrà ageuolmetein buon 
autore, edel fecolo buono; o.tante poche volte, che 
non vorria dirnulla, e quelle tante faranno agcuol- 
mente parlando di foreftieri , o dicofe foreftiere; che 
e'diceffero,il tale hauca di patrimonio;o di rendita co- 
tante migliaia d'Aurei,o fpefe tati Numi d'oro in que- 
fta,o in quellaimprefa: ma tanti fefterzij fempre,o cen 
tinaia, o migliaia di (efterzij. Il qual modo fu molto 
benguftato, c prefo dagli Spagnuoli; che a queloro 
piccioli Marauedi,per grandiflimi che fi fieno,riduco 


‘noicontiloro, Dondedachi non fa, enon penetra 


bene a dentro l'origine, il proceffo, cla proprianatura 
della moneta: ne fi ricorda di quelto vfo Romano,ne 
fono 
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fono fpeffo a tofto vecelliti,e morfi,&vòdirea torto, 
per queltoalmanco; fé non peraltro: da ch'eglihan- 
no così antico,così nobile,& honorato efempio da ri» 
coprirfi. Se già non fi poffonoinciò fenza altrui col- 
paripigliare(come perauuentura inoftri col trito pro» 
werbio del recareadoro, afaigentilmentefanno, c 
dico gentilmente, perche moftrain vn tratto il granite 
dio di quella lormaniera de'conti, cla commoditàdi 
quell'altra) che fcopertofi, quefto nuouo modo più 
breuc, cpiù fpedito,&oltra a quefto più nobile,e più 
magnifico del contare conl’oro, fieno ancora oftina» 
ti, nel primoloro di quelrozo fecolo: che altro non 
pare, che venutoin luce.il pane; e'l vino, egl’altri mi- 
gliori cibi,voler pure attenerfiancoraall’antiche ghia 
de.Ma nodimeno tantofi compiacquero i buoni Ro- 
manidiqueftolor modo di computare( fe non forfe 
lanatura della: cofaveli fpinfe da prima;.c poi altro 
buonrifpetto'vegli mantenne) ché «crefcendo le rica 
chezzeloro comefi faininfinito,ondei numeri di co- 
si piccola moneta,faliuano a migliaia di inigliaia,tam- 
to cheriufcivano faltidiofiffimi a pronunziate; ama- 
ron meglio per nonlafciare quefto nome, di far diffe- 
renza dal'pronunziarlo in quefto ; vin quell’altio ge- 
nere, e poi finalmentefigittarono a nuova; &inufica= 
ta manieradi parlare: che ;nonsòd allora; macitiefce 
oggi cantanta durezza, chenon pochi; ede più dot- 
ti di quellalingua fenedolgono, ecireltano dentro 
confuft: cheridurrei contialnome,&alla valutadelle 
maggior monete dell'oro, che farebberiufcito come 
perla efperienza troviamo modo aflai più facile, a 

ito 
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dito; e così s'introdulfe quel Decies, & Ceriès,checof 
vna pafola fola:multiplicaua la cofavn mondo; eifa» 
ccua quello effetto‘che noi con lenote dell'abbaco ag 
giugnendo.a'primi:niumeri vn zero, o dug,.o tre fe- 
condo che èil bifogno:noftro;facciam crefcere le cen» 
tinaiain migliaia; equalein decine, ecentinaia; emi- 
gliaia di migliaia Etin quefto ancora han trouato il 
lor rimedio ‘gli Spagnuoli con maniera diuerfa, ma 
col medefimo efferto;che come fono a certa gran fom 
ma arriuati,gli pongono nome vnconto, e tanticonti 
chiamano; quante di quelle fommevengono nella ra 
rione;che egli hanno fra mano.E così fi vede;chela na 
tura freffa,afuggirela confufione cheda ft sformatinu 
meri h'afccrebbe pertutto a vn modo, neforzaa tro» 
uar modi, quanti piu fi poffon facili;ebreui . Coftoro 
fotto nomeidivn:iconto;o di due; o di tre, riftringono 
vn'grandiffimo:numero di migliaia, pRomani dicen- 
do; pognanvcafo ; cento fefterzi) fignificanano quel 
proptio numero, che fonauan le parole;il quale fecon 
do alcuni valetano trefcudi della moneta noftra co» 
mie chedi quelto non ‘fiano ancor benrd’accordo fra 
loro i moderni fcrittori ‘s'egli.haueffer:derro PDecies 
feriz'altro importaua Dieciuolte cento migliaiadi (e- 
fcerzi}; cheerano prefupponendo perora quella va» 
luta, trentamila de’ noftri fcudi: e Centies,trecentomi 
la; e dimano in mano aqueftoragguaglio;e così fen=, 
zalafciareilnome de’fefterzij, trovaron modo da ftri» 
gnere in poche parole ognigran fomma. Ma volere 
{piegare quì a punto tutto l'ordine, econ qual regola 
c'lo faceflero cofatroppo lungariufcirebbe; e poco 


al 
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al propofito del farto noftro, baltandoci delle cofe fo- 
reftiere faperne certi generali, e fenza volerne fempre 
ricercarela quinta eflenza,, credergli, o almanco pre- 
fupporgli, e vaglia perhora quefta cosìlatga, e gene- 
ral notizia all’intilligenza de gli fcrittori Latini, che 
pure è tanto, chepuò baftare, e fe fi ferma vna volta 
benla valuta di quefto felterzio; eccome corrifponda 
alla moneta noftra, fi potrà ageuolmente ritrouare il 
conto di tutre quelle grandi (pefe, imprefe, ericchez- 
ze Romane. Cofa,che perla varierà de gli (crittoti(che 
non fempre parlano a vn modo tutti, ma molto più 
perlaignoranza de’copiatori, checonlaloto ignoran 
za, cihanno introdotti mille (cambiamenti , e confe- 
guentemente commefh infinitierroti) riufcirà il più 
delle volte difficilifima;e quali fempreincerta. Emi 
muouo acosì dire:poiche io veggo, che rade volte, 
nel trattarli di quefte fomme,citandofi,pognam cafo; 
Plinio:non s'entrila primacofa aritoccareiltefto; la 
qual cofa, come che (peffo neceffaria fia ya voler 
che quello fcrittorenonti manga vnabefltia, tuttauia 
comes'entraaritoccareilibri fenzal’aiuto, &autorie 
ta di celti antichi;o d'altri argumenti molto ficuri;jnon 
nerefta illettore;fenzawntacito fo [petto d'animo che 
mai nollafcia interamente fcarico : Ma/che nella ma. 
niera del notare, e fcriuere queltinumeri fi potefle age 
uolmente da'poco pratichi, quali eran perlo più que= 
fti copiatori, (cambiare, o pigliare errore,lo dica il fat- 
to di Tiberio così accorto‘; ed interidente Principe. 
Quetti fecondo che narra Suetonio ; trovando nel te» 
"ftamento di Liyia fua madre vh legato per ira re 

che 


'---- 
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‘che fuImperadore;cheera, comedicey perfarlo ricco, 
ilbuon Tiberio; non fappiendo così ben diciferatela 
fommadicinquecento volte; cento migliaia ynotata 
conquelleloro figute, enon compitata; o piwprefto, 

perchegli pareatroppa, nonla volendo intendere, la 
riduffea cinquanta; cheera a direla decima:parte;e 

queflt'anche poi non gli:diede . Ilcheruttavia nonha- 
rebbe;fenzatroppa manifefta sfacciatezza; potuto fa- 
re: fenon fuffe quella maniera di notareyatta a: patit 
facilmente fimili (cambiamenti. Montauaquellega 
toal conto di coloro chelo fanno‘alla minorvaluta; 

vn milione,& va quatroide/noftri feudi; e gran cofa al 
ficurodouca effere ; perche oltre chelo chiamaPraci» 
puuin; a far cheinquetempiluffuriofiffimi fi porefle 
dir ticco vn Cittadino Romano di quella taglia,le mi- 
gliaia delle migliaia firripurauan:pertiulla..Ma enon 
farà forfe opera pduta,poiche,per:cafo, fiamo in que- 
fta parte!caduti; toccate delle noté,ie:defegnijorcome 
leichiamano coftoro;figure, chei noftri vecchi nello» 
ro conti adoperauano perche pure; e parte della pre- 
fente materia, ne altroue è nata occafione di:parlarne; 
enonfidouealafciare:maflimamente effendofioggi 
nuouo vfo ne noftri contiintrodotto; reftando anco» 
rail primo nelle fcritture vecchie; fempre è ben fape» 
re,cquandoanche vetigaa bifogno,potere; renderne 
ragione. E di quefto non (i pudòingenere'altro dite; 

diquello; che fisàìognuno, chetutre forfelenazioni 
hanno hauuto alcune proprie note; e figure pérli nu- 

meri non gli volendo fempre diftendete-con tutte: le 
fuclettere; e comenoi diciamoycompitate credo io) 


per- 
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perchela natura ordinariamente in ogni cofaquanto 
ella può cercata brevità, elacommodità:& in‘quelle 
‘cofefpecialmente,che ad ogni'punto ci dan fra mano. 
E quelto fu cagione, come altrouefi è accennato ,iche 
4Romaninello fcriverciproprijnomiloro, cheeran 
pochi, e {peffo'adoperati d'vnafola, o didue, vil più 
‘delle tre primelettere fi feruirono. E ben credo io, chie 
tiafcheduno fappia, quefte figure, chenoi diciamò 
‘Abbaco, efferedanon grantempon qua venute tra 
noi; ele credono molti vfciteda'Mori, o vero da gli 
Arabi, chea me è tutto vno, &i Turchi, che efcono 
‘degli Arabi originalmente ; da due o tre infuori, di 

nelle fifernono:e pare che lo accennila voce Arci- 
brà, & Algorifimo,con laquale gia lechiamauano,che 
‘ha vn certo non fo chefapore di quella nazione;e cer- 
to è che ne'conti de'noftriantichi, non fitruouano. I 
Greci fi feruirono in quelto delle medefime lettere 
‘dello‘alfabeto’: pigliando |’ orima perauuentura da gli 


Ebrei, da quali non fi può dubitare, ‘che da principio. 
lo fteffo lor primo alfabeto pigliaffero:‘e vollono che. 


l'A.fienificaffe vno,&il B. due;e così fesuitarono.con 
‘certo loro ordine, ediftinzione , & aggiunti di lettere, 
‘edialcune picciolelincee, o comenoi diciamfreghi,; 
‘chenon faccendo al propofito noftro;, nonè da per- 
derci tempo . Dai Greci credon molti, che pigliando 
‘efempio iRomani:anch’efli dellelettere fi feruiffero 
‘nel contare, e per talihanno quelle, che fi veggono da 
loro adoperate , che fono a nouero fetre LV. X.L,C. 


D.M. pervno, cinque, diece; cin quanta, cento , Cif 


‘quecento,emille,le quali accozzando,ecommetten- 
NIARt ac 4 do con 
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‘do concetto lorordineinfieme, fopperirono accon- 
ciamente atutti iloro bifoni. E che quefte fieno del- 
lelorlettere, hanno per cofa cosìchiara, ecertache 
parràloro vno fc6pigliare, emettere fozzoprailimon 
do,recarlahorain dubbio. Ma, che che fene credano, 
To) giudichino coltoro; dagli più intendenti delle co- 
feRomane, non fi accetta;e veramente non così pafla 
la bifogna, ecenefarebbealcunaragionein pronto, 


9 Ne, 
ma poi,che col fatto fe ne moftra chiaramente,e fubi- 


to lacertezza, farebbe opera perduta volerci troppo 
intorno filofofare. E quanto all’hauerlo prefo da'Gre- 
ci,chiaro è che e'non feguono punto:inciò, l'ordine 
loro,che pare invncerto modo regola dinatura: dal- 
la quale non fi farebbercosiageuolmente partirii Ro 
mani, che quel cheè primo, importi vno, il fecondo, 
“due &c. E quando quefte fuffero lettere; non cifi of- 
feruerebbe ordine alcuno d’alfabcero, ma ne purdire- 
gola conuen euole , e fim plicictà è volere; che (1. pigli 
davnola regola, quando ella è tutta diuerfa , ne in 
arte alcuna fi affà con quella. Però diciamo realmen- 
te, &inful fatto fondandoci, che iRomani; comela 
natura, &ilbifogno infesna; e fi proua ancora oggi 
per naturale inftinto nell'vfo de’ noftri Cittadini, c 
d’altre perfone femplici, &idiote; nel muro col car- 
bone, o infuletaglie colcoltellino: fegnauano i nu- 
meri con vn femplice frego, olinca : equantierano 
inumeri tanti di quefti freghi faccuano; i quali per- 
che fi afimigliauano alla lettera I. fono (tati per que- 
{ta lettera prelidacoftoro;: e perche la matura amati- 
durreinfiemelecofe {parre; e come dire, amazzolar- 
tai | | le, per 
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le; per poterfene con buono ordine valere; e fchifarla 
lunghezza, e la confufione, eflendo nato { come fi 
crede)l’annouerare dalle dita delle mani ( ondetutte 
le nazioni del mondo,come fono a diece,fi fermano,c 
ricominciano da capo) feciono la prima diftinzione, 
nonsò sio mi dico al cinque, o vero aldiece. L'ordi- 
nenaturale pareche voglia, chechi prima fi truova, 
fia anche a diftinguere il primo :ne è incredibile che 


5 
arriuati al cinque, volefler fegnar da per (evna ma- 


no; laqualvoce ancora nel cupa Gvfa, ben chei 
più per quartro la piglino, non per vna cinquina : e 
quetta fegnarono piegando afbieco quel frego , come 
ancor nell’vfo de’ fopraddetti contadini veggiamo, 
cheappiccato a quel; cheglieradacanto, cirende la 
formadell’V. Matu purforfela prima, e reale diftin= 
zione nel diece, per la ragione allegata dell'vfo del 
mondo tutto, che a diece fa nuouo principio dinume 
ri, cnonacinque, come anche dellemonete ci dico- 
no apertamente gli fcrittori, che batteronla prima co 
fxildenario, poi dimezandolo percommodità de po- 

oli,il quinario di chefie ragionato al fuo luogo Ma 
qual fi fofe prima, pocoalla fommadelfattorilicua, e 
tutte, e dueci fono, cladecina fegnarono jincrocic- 
chiido due di queftifreghi,e linee fraloro, chefi dice 
in quella lingua decuflare, onde prefer perauuétura il 
nome di Decem,fegià nonandòla cofa,a rovefcio, co 
me fpello nonfisà infimileafi, qual fi nafca l'vnc dal 
l’altro, ol’altro dall'vnoj eper contrario dal Decem, fi 
formò quel Decuflarey per tagliarein croce a guifa di 
quella figura del diece, come ancoraiGrecidiffero pel 


4 2 medefli» 
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medefimo Chiazin.dallalettera x; chehàbenla mes. 
defima forma, manon haperò afarnulla colloro:;:0; 
colnoftro Diece; or perche quella figura fi affimiglia 
allalettera X: chi non fapcua quefta origine, pensò) 
chela fufle quella, come e credono ancora della Vj 
che.è la metà del Diecenella fieura, fecondo:che oliè: 
anche nella valura. E così mettendo infiemeédi Decia 
nain Decina queftealere figure fi.come dall’vnofino; 
al Diece hauean fatto: potertono acconciamentecona 
durfi.al Cento, douegiunti, confiderato ; checomina 
ciando nuouo ordine, nuouafotmavi bifognaua:pie= 
garono quellalincainarco;&voller, chela valeflé cem 
to;.-con quelta potettono agiatamente per lamedefi=. 
maviaarzivarealmillelfimo: ilquale perche era prin= 
cipio,d'vn'altra innonazione, e conteneua Dicce di; - 
que Centi; formarong.in quelo. modo; chepiglian-:- 
do.lanotadal Diecegli.aggiunfono innanzi; edi die» 
tro quella del Cento cosi CKd:: 0 che:pure' piglialfe-. 
rononlaDecuffle, ovogliam direla figura del. Diece,; 
mala, prima, epuralinca, conlemedefime notedelì 
Gento., che l'vaariguardaua: l'altra, in queto modo; 
GIO: laquale appiccandofiscomenello (eriuereinfret 
rafpeffo.incontra: ne nacque quella figura; che nelle; 
pietre, clibriantichific ancora conferuata; in quefta;, 
maniera, 00 fefunelprimo, modo; efenel fecondo. 
in queftaaltra. 00. chenellivno; enellialtro fitruona: 
feritto: &inqualii.fiadiloro,paionodue orappiccati: 
inficme. Maforfevienqueftadifferenza tutta dalle ma; 
nideglifcrittori, comefpeffaincontra;cheidallo feri=> 
uere vno velocemente, &appiccarepirle.lettercin=. 


ficme, 
è 
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fieme;, che non fi'vn'altro : {i moftrano differenti.:'ima. 
CN : - PR Q. da 
non:peròdicofa fuftanziale che im pedifca,che elle no. 


fieno le medefime. Quiefta figura adunque néisò per= 
che fia tata creduta M! fe non fe forfe, chefignificafà 
do mille, habbiano penfato, chefidebba, comeper 


forza, con la primaletrera fegnare; come peranuentu- 
racredettero anchedel Cero;chein vero: haitea,fe-beni 


erforte, &a cafo alquantamaggiot fimiglianza alla. 
primaletrera del fuo nome: cofa:cheinneflun degli.al. 


cri rilcontra non nell’Lall'vno:non, nelV. al.cine 


que:nonnelX. al Diece, non, nella L. al cinguane. 


ta: non finalmente nel' D. al'cinquecento;checi.fcuo, 


pre quelche purtefté accennaua, che noncihebboni 
punto quefto penfiero , o confiderazione.. E perche 


quanto più fi può fare, la dillinzionefem pre porta fe. 
co lacommodità maggiore: piacque loro didiwidere: 
quelti due maggiori numeri, come anche del Diece. 
haueano fatto re così prefero la metà delbmille, chefit 
la partedì dietro; ene fecero ilcin quecento così ID; 
che molticredono vn D: manondaltro, chevna dii 

uelle:linee con van € roueflcio:e (pelo vi fitruoua, 
vn'altralinea aggiunta; chelo taglia a trauerfo:, o più: 


preflto cogiugneinfiemein queflta.manicra >. laqual 


figura con quella del:mifle fu la prima volta in quefti; 


vitimi tempi rimeffa sù, ecome dire, ritornata a cafa 


dal noftro M.Pier Vettori, poiche era gran tempo pet. 


laignoranza de'corretrori dellibri: fuori de buoni au- 
toritara bandita, e dall'ora in:qua; fi fapocoapoco 
per tuttele Stampediltefa, & oggi Quali da tutti fi rico. 
mofce , e quanto allalegatura:fi! può di let qui dire 


quel 
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quelchedelSelterzio così fegnaro #4: oue le dueli» 

ncé,ela Sfono davna fimillinea tranerfalegateinfie- 
me; E fimile fecero della metà del.cento; pigliando 
quella linea'rettà; & appicandogli dietro la metà di 
quel frego torto,che noi diciamo etere ftato prefo per 
C. in quefta maniera Y. ; chealquanto fiapprefla alla 
L, ondenetempi piu bafli ferivenidoficompiwpulitez; 
za, e con'miglior figure jJehan ridotrefinalimentealla 
interaforma,e propriadelle fopradertelettere;allequa 
litanto s'allimiglianoe e così, fl può dire ; fenza col- 
pa fono ftate dacoftoro credute quelle effe ;& apoco 
poco fivesgono pertutto meffeliberamentein.vfo. 
Everamente:al fatto poco; .0:non nulla monta, che 
don quelte., o.con quelle fi ferina; pur che s'intenda;; 

fenonchegli e fempre ben faperedi tuttele cofela pu 
raj é mera verità, claprimaoriging. Or conquefte po 
che fisure fole, fatisfecero interamentea:tuttii bifo- 
gni delloannouerare Romani, equando conuenne 
loro quefti numeri trapaffare;' non vfcirono di que-. 
te elle figure; ma aggiugnendo al mille, di qua, e 
dilì vna; ‘o duedi quelle linee arcate; &; che per ora 
chiamaremo: GC; e così da vna parre fola alcinquecen-. 
o: neriu(cirono quelle figure; che ne'libri; enegli 

Epitaffij, &'infcrizioni dé i Marmi antichi fpeflo fi 
truovano;' @ DI &alere tali, che gli Stampatori 

nionhauen do la commoditàdi quefti caratteri, 

conlelettére ordinariefegnano (CCIDO . OD e per 

quelta via notarono le:centinaia, e le migliaia delle 


migliaia, ne quali grandifimi numeri; fono princi- 


palmente defideratele abbreniature «Etaluoltaficre- 


de 
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dechecon.vna'linca; che inetteuano foprainumeli 
femplici,, & ordinari} molto accrefceffero, e forfe rad . 
doppiaffero le pofte. Iornonho fatto fino adora in 
pruoua menzione di Prifciano; o per medired’vn bre 

uedifcorfo,che fotto nomediPrifcianovàa torno;fo 
pra quefte note delnùmeri Romani, perche non haué- 
do per bene di affaticare i Lettoriincofe deboli; e.va- 
ne, non penfaua chefuffeda perderciintornotempo. 
E l'origini,&occafioni che egli arreca di quelte figure; 

preluppoftela prima cofadalui plettere: quale 6; che 
TV.fl piglipercinque; percheegli è la quinta.vocale 
de'Latini: fenza penfare però; fe l'A, chee la!prima sf 

pigliaua per vno,o l'E per due, o.fepigliauano alcuria 
altra regola per queltavia: e cosìichelo X fighifichi 
diece;pet eflerela decimaconfonante de’ Greci: conie 
cheellahaueffe afarecofa del mondo:nellaforma con 
quella, quando anchegli haueffer voluto fuord’ogni 
verilimile farevna cotal mefcolan zadilingue:e falta- 

re di pacfe in paefeferiza bifogno;e fenza propofito al 

cuno,e come è anche che il D. fuffe prefo p cinquecen 

ro,perche fegue dietro al C, douendo a queltara gione 

{iguificare piu prefto il dugento che puralmanco vifa 

rebbe ftaro va rifcotro della primalettera, comevolea 

ch'ella fufle nel cento; e corali altre fcipidezze;che egli 

vi adduce, lequali fon tutte fuor d’ogni ragione, e per 

comun confenfo de gl’intédenti tanto fenza fondamé 
to, che non folamente fono diPrifciano indegne;hvo 
«mo fecado che patiua quel fecolo allora, affai bene del 
le cofe Romane fciéte,ma che fi difdirebbono a chit» 

que nò hauelle mai veduto cofe latine, però mi pareva 

bene 


nia rea te in) tto. 
e e ire elio 
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bene ‘il'tacerlo; ma perche alcuni'reftanotaluoltada 
queltinoimpabbagliati; efpello; come néidiciamo!, 
beonoa paefi non è ftato'rmale toccarne brevemente 
vn motto: accennando in patte le fconuenewolezze 
che vifono,endiftraccando il Lettore comdirle tutte. 
Malafciando l’vfo Romano ydelquale nelarebbe for- 
fedetto troppo nonchea baftanza, (enon feruiffetut- 
to al'fatto de'noftri;a'qualivenendo ci pofliamo quafi 
‘in vna parola fpedire, che feguitarono puntalmente 
l'ordine,el'vfo Romano:fenza partirfene di nienteyan 
ziycheènotabile alfai,e riufcirà peranuenturanuouo 
a molti:hanno conferuatala medefima ficura del mil- 
te apuntoycheè quella chealcini chiamano M.mer- 
cantile, che veramenteòla propriaRomana, &è que 
ta » a :cforfenoneftita da'tutti riconofciuta, perche 
‘Ta parte dinanzi; (correndo, comeincontra nello feri- 
merc'preftola penna, appare minores:che ne libri piu 
vecchi:ne ritienela fimiglianza piwintera, ilche fi può 
fimilmente dire della figura del cinquecento D nella 
quale la primalinea el 9 rouefcio, & il'frego ; che gli 
ilega infieme, ageuolmente firiconofee da chi sà il fat- 
ito; febencil volerlatirare d’vn tratto folo; elvenir 
‘perciòtutta appiccata; la rendein vna primavifta, al- 
quanto difficile. Nell’altre figure, non ciha differen» 
"za alcuna, efivfanole medetime apunto. Bene è ve- 
‘ro, chetaluolta per certa commodità, volendo feriue- 
'etre, o quattrocento, o tre, o quattro mila, harebba- 
‘no pofto trel, o quattro, € fopra efli vn C, o vn M. ino 
‘quelto modo © © ® 2 .ecosìilrelto nellaqual 
rpraniera trova 1 ‘2 "3!" (gofiifetitto ‘nel Villani 
fpeflo, 
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fpeffo,cinaltri ferittoti antichi, ma non effendo fem- 
prcintela: ha dato occafione di non pochi errori: ma 
quefta non fi può, o almanco nonfi dee, dite grande 
varietà. Le figure Romane de'centomila, edaindiin 
su: non hannoriceuute i noftri: ne faprei indouinar= 
nela cagione,fe n6 fufle;che cò quefto nuovo lormo- 
dodell'aggiugnere quella nota difopra n è » &c. 
parefleloro più agcuolmete farlo, &in c ce cc ma- 
niera meglio intelligibile. Con quefta forte adunque 
di figure, fiveggontenutiicontide'noftri vecchi: & 
infino a-pochi anni fa, mantenuti ancora nelibri prin 
cipali delleragioni; chefichiaman maeftri, finche fi+ 
nalmente la commodirà dell’Abbaco, che veramente 
è grandiflima;e fu molto ingegnofo trouato,ci ha fat- 


tituttiinfingardi; ecosì fi và fpegnendo apoco apoco 


l’vfo natio; matornando dondeci eranamo partiti, e 
ripigliando quel, che fa al primo propofito,e che oltre 
al fatto,che fe n'è raccontato di fopra, fi può dalmodo 
delcontarede' Romani cauare, diciamo checon le pic 
cole monete fi può ogni grofla imprefa condurre, ma 
no conl'oro,neconl’arietito;jancota fi può già accons 
ciamente fpedire vn minutiflimo metcato;fe nonfor- 
fe cambiando: ondehebberò ageuolinente principîo 
te Tavole del Cabio minuto, &a bell’agio , & ad altro 
fine confeguentemente del groffo: che mi piace quì 
per ora chiamare co’ noftri vecchi, che prefero ilno- 
me puro de'Latini, Tauola, e Tauolicre quel che oggi 
diciamo Banco, e Banchiete, e fe quelteminutiflime 


monete non'ci fuffero; con che fi farebbe quefto cam-. 
bio? efenzailcambio;, comefarebbecoluicol (uo fia 
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rin d’otoiflmano; percomperare vna cofaze pictolà 
minuta,pero/chi puo dubitare;che Glta necellariameny 
re fulle ne'primitépiinvfo, dache con efla fi può con 
trattartutto;cfenzaleiaffai male vna parte, ela più fre 
quente,coperandofi pe:poucri ogni giorno vn pane;e 
cotali altre cofe minute; e pe’ricchi n6 ognigiorno vn 
podere? ne dia noia,fe nelle fetitture noftre,così publi 
checomepriuate,nonfi truova ageuolmente menzio 
ne diquefta forte moneta, comenoi veggiamo nelle 
Romane:chediferéramente pigliando la cofa ; vedre- 
mo che quefto auniene;perche ne'noftri primitépi, & 
in quelto noftro fecoloco,rrcua'p tutto l'ariento,e l'o- 
ro adiftefa;ornide.notr accadeua far mezione delrame; 
ilquale allora, come noi diciamo, adaltro no feruiua; 
che a minutiami mercati yi qualinon vengono pito 
nelle (torie,e pochiflimonelle (critture publiche: cola 
che nella durata di.484.anniin Roma nonauuenne: 
doucperlecofe piccole;ie plegrandi, non lhauendo, 
non fi poteua moneta d'argento adoperare, e per cole 
uente ne anche fcriuere:Potrebbefene ritrouare alcu 
na cofanelle fcritture private di que'tepi; fece ne fulle 
ro:ma fimiligiornaletti, e quadernucci; e come ftrac- 
ciafoglidi fpefe minute, non/fi coferuano; main capo 
al mefe,o gliépo che piace al padre di famiglia, fi met 
telafommainvna partita a v(cita, e quindi fi traporta 
a’libri principali:de'quali fe pur alcun pervetura fene 
truoua oggi,fi vedranno tutti teneri conti lire foldi, 
edanari,o vero piccioli,ma fappiail Lettore; che que= 
ftinomi,ne primi tempi,per lopiù s'intendeuano d’ar 
gento; ecosìli vede manifeltamentein Gio. Villani, 
quan- 


= 
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quand 6, com efidicealtroue vuole;checinquemila li- 
tedi piccioli,fuffero altrettante migliaia di fiorini d'o- 
to; ne fi lafciinganare dall'vfo;edalnomede'danari,e 
piccioli , che (ivfa,oggi ne da que'quartrini, ancorche 
in quefti tépi fi chiaman da alcuni antichi: fe bé paion 
uafi d'ariento;& al ficuro n'hano più, e piu vagliono 
‘de’modetni come che pciò fi debban credere di quel 
‘primo fecolo.Percheda'fegni,e dall'Arme, che fecodo 
bvto noftro vi fi (corgono, fi conuince agcuolmente, 
‘chefon coniati dal13 00.in qua;e de'più vecchi di que 
ftaforte;n6 fenetruoua, ma di quefti fi dirà alcuna co- 
fadi fotto ; equeflto vfo demedefiminomi, in diuerti 
‘tépi non è poflibile a credere, quanti fpefo ne ingani, 
eziandio de’ più auueduti, come dicendo Dante de'di- 
fcendenti di Carlo Magno,che eran venuti meno tut- 


ti,fuorch'vnrendutoin panni bigi, vnagran partelo 


crede,& efpongono alcunicometatori,ches'era redu» 
to Frate di S.Francefco, non confiderando che quefto 
cafo d'Vgo Ciapetto era feguito infino all’anno'990. 
della falute, doue S. Fracefco haueala {ua fanta ordine 
cominciata intorno al 12 10/correndoui lo fpazio in 
‘Îmezo di più di anni 2 00.e che l'habito bigio, ouerbe 
phino,era comune de el'huomini di penitéza, e che di 
fpregianano 11 mondo;e pertale eletto da S.Francelco, 
difpregiatore, fe mai ne fu vn’aitro,delle mondane pé 
pe;c per glto fon voletieri venuto in quetto particula- 
re,che douendo parlare della moneta noftra, defidero 
a mio potere,fcoprirogni fua particularità; così dimo 
neta permoneta, comeditempopertempo. Erano 
adunque quefti primi danari),e quefti piccioli, che fio 
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tin piccioli ancor fidiccano d'ariehto, che nell'anti 
chifime fericcureifi leggono; &'a quellàragione, ch'io 
dico, fiteneuano iconti allora, edi quefte forte pic» 
cioli ancora fene veggono alcuni che inolti Veggene 
douitàto ariento,e sì piccoli, chiamano foldini,es'in- 
gannano, che maggiori erano foldidetti pure anche 
effi fiorini, ma perfar differenza con vocecontrariaa 
pi cciolo, ficominciarono a chiamar Groffisonde poi 
fi prefe gran tempo foldo , e groffo peril medefimo;, 
finche diminuendo le monete, e ficendonedi più for 
te, cfoldi minori; e foldidi piccioli, cominciarono 
quefti foldierofli valere più foldi di quegli altri, & al. 
la medelima [tregua idanai; ouer piccioli vecchi fi ra» 
gionauan. con quefti nuoui, delle quali cutre differen. 
ze f1ragionerà poco appreflo diltintamente, eccome 
che fi {pendefTero: alcune picciole monete di rame, 
quali eran perauuenturale medaglie;tuttauia non fi.te 
nendoiconticolnomedi quelte tali monete, ma del- 
le dette difopra,riducendo quefte alla valutaloro:non 
nchabbiamo quella cognizione,che noi vorremmo: 
ne ene hebbeprima, che battendofi la moneta , che 
ehiainaron nera,c allargando la valuta del fiorino,che 
fu nel fuo principio per foldi venti battuto in trenta; € 
quaranta, e feffanta, c piu oltre:ilchecome, e perche 
f1 facefTe, fi dirà parlando dell'oro, ficominciarono a 
tencrei contiaFiorini, &apiccioli,che è il medefimo 
nel fatto di quel che a' noftri tempi fi dicetenere icori 
aoro,ca moneta, o cofa molto vicina.Mala prima vol 
ta che mi pare hauertrouato nelle fcritture pubbliche 
menzione della moneta delrame, el’anno 131 s. che 


gli 
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glichiansa danari,e fiorin piccioli di rame allegato, né 
cheio creda, che quelta fufle la primavolta, che/fuffer 
battuti,ma benla primavoltachee'fuffer ne pubblici 
libri notati; perche Giouanni Villani che trouandofi 
de'maeftri di zecca l’anno dopo/,c come perfona d'in- 
gegno, & amoreuole delle memoriepubbliche e che 

en conofcenaa quante cole elle potean giouare, or- 
dinòin quefto fuo magiftrato , che fe ne tenefle dili. 
gente conto anno per anno co nomi de maeftri, e con 
trafegni del fiorin d’oro;e dell’altre monete tutte,e fac 
cendoflinnouazionealcunaintorno allalegasordinò, 
che ella fi notaffe:e perciò fece creare vnlibro;che an 
coracin effere,e dì granlume da quel tempo in quà al 
le cofe della monetanoftra. Mae'nonhebbegià tanta 
facilità del ritrouarele cofeinnanzi alui, quanta piu 
denza in prouuedere a quelle, che crano a venire do- 
po. Pero quell'anno la prima volta ne fece menzione, 
ecerto è; perquel che da gli anni feguenti (i può de'paf 
fati conietturare, che fpello parecchi anni fenza bat- 
tere fi tramettetano. Ne paia miracolo , che di quefta 
monetaritrouafle sì poco deltempo innanzi, perche 
nedell’oro ancora ne potetterinueniteil corto, fe non 
de'battuti di frefco, ciò fù dell'anno 1303.a quell’an- 
no:cperchel'oro oltre alla folita ftampa del giglio ;e 
del Batifta, hauea vnfuo particular contraffegno , che 
fi mutaua ogni anno due volte; cioè fecondo la muta- 
zione de macttri, che era di fei meli, in fei mefi, egli ne 
trouò di 7 2. forti, de'quali non potette rifcontrare né 
l’anno ne maeftri, fotto i quali s'erano battuti:e come 
io ho offeruato pet quegli.che mi fono venuti alle 
mani, , 
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‘mani; monglivenneranche veduti tutti madi ‘que 


fto alfuo luogo. Dellalega ancofa non faprei chedit. 
mi con fondamento), fenonchel'anno 1321. fi bat- 
terono fiorini piccioli , ch'io truouo la prima volta 
chiamati neri, chefula lega d’vn’onciadi fino argeto., 
& vndicidirameperlibbra;ne sò fe fpecificandolo ca 
stinquefto anno yenon dicendo: come fuole (pelo, 


alla folitalega,voleffe dire,che gl'haueffer variata quel 


la dinanzi, la quale fuffe perauuentura migliore;ne fa- 
prcianche affermarela valuta di quefti fiorin piccioli, 
cfefuronoi medefimi, che quelli, che fi batterono 
Tanno 1332: chefi chiamaronola:primavolta quar- 
‘trini, emoftra, che quell'anno primamente fi coniaf= 
fe quefta moneta, e fi fentiffe tal nome, perche in fom 
*madi quefta fortemoneta tenner fempre poco:conto, 
ne anche adire il vero, merita; che moltafatica:ci fi 
pongainricercarne.;E quanto allalega: pavechél’ane 


‘no 1372. la variaffono; conducendola' a once due 


d’argento, diece dirame, e fon\peraumentura' di que» 
fta forte certi, che alla manicradella ftampa fi ricono- 
fcono per quattrini;e fon facilmente quegli nominati 
di fopra,ne'quali fi moftra più ariento;che ne gli ordi- 
nari), &alcunigli chiamano Lifci,pervna cotal bian» 
chezza, epulitezza chein loro più chene glialerimo 


‘ftra. Ma quefta lega non douette durar gran tempo, 
c 


ch'ella {i ritorno alla confucta d’vna oncia d’arien- 


to perlibbra, finche a'rempi noftri richieder.do così 
Ja proporzione dell’altremonete,fi è leuato dell’argen 
‘to l’ottaua parte, e così fiftà. Io non parlo quì di quel- 


li chel’anno 131 6.fi batterono di fei danari; che fa- 
rono 
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rono d'argento; cdiramemefcolatiy ne di que'che 
differo Bargellini, perche fiannouerano fra le monete 
dell'arionto,, e (ene tratterà al fuo luogo; cla cofa del 
mefcolarcilramenell’ariento è.cofa antica, & il pri» 
mo par chenefia caricato Livio Drufo nel.tribunato 
fuo, chefu ne’ principij della guerra detta Sociale,lain- 
torno all'anno diRoma:660.chepoi, in altri rempi,.e 
perdiuerfeoccafioni,ticeue molte, e varie mutazioni; 
della quale fe cola vi farà a noftro propofito.,. perche 
l'vfo Romanotutto attiene a quella parte, fitoccherà 
meglio, trattando dell’ariento sche non fuilimefcola- 
mento noftro perfare accrefcimento all’entrate pub» 
bliche, ma per dare favore al tame, checon quelta ac» 
compagnatura poteffe proporzionataméte corrifpon 
dere all’altremonete principali; equanto al nome del 
la moneta nera, ellaa differenza di quell'altra che fl 
vfauainnanzi, cheo pereflere tutta; o per haueruene 
molto,.o pereflere, comedi que Bargellini dice il Vil 
lani Bianchita d'ariento , appariva molto bianca, pre- 
fe dal colore delrame brunito quefto nome, ilquale, 
non fi trovando prima, fi può credere nuoua inuézio» 
ne, cdiglelto rempo.Ete ftato ben notare il difopra, 
acciò nonficredeflenuouo nome, e pofto per differé= 
zadi que'quatcrini biachi,che intorno al148.0.p accre 
fcerelegabelle furontrouati,e perche erano invfo cor 
renteineti, per diftinguerli, furon così chiamati, quat 
tro de quali valeuano cinque de gl'ordinarij neri, cene 
gl'vitimi rempiloro;itre ;valfero quattro; ne giouò 

uefto a mantenergli, chetrouando i mercatanti mag 
gior vtile nell'induftria, che nell'vfo; fenefececome 


dell’al- 
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dell’altre mercatanzie incetta, e furono tutti disfatti s 
fenonchefenevede pur taluolta alcuno confertiato 
per vna memoria. Ma che monetedi rame vfaffero 
quefti noftriantichi innanzial 12 jo:nonhofin'qui 
trouata cefa, che ficuramente credefli poterdite dilo 
to: fegiànon fuffe di quefta forte quella che chiama- 
uan Medaglia, che n'è mézione nel Nouellinoj el'ho 
ritrouata in antichiflimi Cenfi del Vefcouado;'e vale. 
tala metà del danaio;e fi può credetela minotimone- 
ta,clapiù vilechefibattefle, (è però ellafudirames;e 
non d'ariento anche ella, che melo fa credere, chefe 
non fufle ftata di rame, apena perlafua piccolezzafi 
farebbe potuta maneggiare, ch'ella nonfi fuffe frale 
dita fmarrita, & il nomenonsò feècauaro da quelle 
maggiori de gl'Imperadori, chea noi rapprefentavna 
cotale antica maieftà pet grandezza ; ce bellezza vene 
randa, le più delle quali, & al'ficuro le più ftimate fo» 
no di bronzo, odirame,onde perefferequeltenoftre 
di rame anch'elli (enza penfar più olere,o haueret der 
tro altra confiderazione, fuffer chiamate medaglie, @ 
pur pel contrario pereffere piccole, e non principale 
moneta, ma battuta per feruiread vn'altra che vale: 
uala metà del danaio; da quefta metà, c medietà fuffe 
‘così chiamata medaglia, &:a quefto fiaccordano mol 
ti,eque'che molto benchanno feritto de'niomi, ge va- 
lore delle monete dì que'tempiin Spagna, nominane 
do fra l'altre quefta della medaglia; frvede che fa pi- 
gliano fempre per particella, e {pezzamento, dirò co- 
sì d'vn’altra quantunque piccola ; e {pecialmente del 
danaio, cnon mai per moneta principale. Ma o per 
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quel rifpetto; o per quefto ch'ella fi pigliafse talno» 
«me, non è cofa;cheporti il pregio contenderne;c ben 
| potrebbe baftare quato finoa qui fen'è detto;ma pur 
voglio d’vna far menzione perla fua nuoua ftampa, 
che già mi moftrò il dotto, edaben, il mio M. Gio- 
wanbatilta Adriani,trouata a’ fuoi luoghi dell’Antella, 
mentre vi fifaceua certo diuelto queta era della gran 
dezza d’vn mezo giulio,ma alquanto più grofletta,& 
hanea dall’vn delati il Giglio ordinario, dall'altro tre, 
‘come monticelli, fopra ciafcun de’ quali furgeua vna 
fpiga digrano, quel del mezo diritta, le due da canto 
piegate in fuorc,e foprale piegacure vn giglietto,qua- 
fi haucfle voluto in quefta maniera rapprefentarci, o 
forfe moftrarci quel che voleffc il noftro Giglio figni- 
 ficare,cioèl’abbondaza,e bellezza del paefe, così con 
traffaceuano beneletre fpighele tre foglie del noftro 
Giglio, eque’due Giglietti,que'che fi dicono i fioret= 
ti, &1tre monticelli, la legatura, &il piè da baffo. Let 
tere non vi cerano, che di monete di così piccola valu- 
ta, e che ordinariamente non efcon del paele, non è 
‘marauiglia. E del ramein tanto; e delie fue parti fia fi 
no aqui detto‘a baftanza. ri; 

E venenendo all’ariento gran parte di fatica, e di 
tempocirilpiarmerà quelche di fopra delle prime mo 
nicte battutcin queftinoftri paefi, fia diuerfi propo» 
fitiragionato, enon poco ci aiuterà a quelche ancora 
refta adire di quelte altre, frale quali fenzadubbio, e 
delle principali furono quefte dell'ariento. E delle no+ 
ftrestorno la prima cofa adire, cheintorno all'anno 
milleimo, e più prefto qual cofainnanzi, che dopo 
| | | Bb,” fiuficio 
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fuffero a proprionome della Città, econlamoftra pro 
‘pria infegna battute. Percioche non reftò quefto.no- 
ftro paefe, come molti:altri, ecome fpecialmente.il. 
Regno di Napoli, fotto vn proprio; e molto potente. 
Signore, la moneta: del quale ci haueffe a correre, ma 
come altroue fr dimoftrò aflai largamente: vfcite que- 
fte noftre Città Tofcane dallungo giogo di Longo 
bardi, & appreffo delgouerno de'Franchi, qual, che fi 
fulfe quelto, o gouerno,o fpezie di protezzione;firef- 
fono fopradi feturte.col nomedi Comuni, che aflai 
propriamerte alla voceRomana Republica corrifpon 
de; del che, oltre alle molte ragioni, e fegni, che fe:ne 
arrecarono allora, quel delle monete,che è proprio di 
quefto luogo, &è di molta confiderazione; echeal- 
lora proponendofinudo, e fenza l'accompagnatura 
di quefte altre parti, non farebbea pieno ftato intefo, 
e perciò allora itacque; nonfi dec lafciare ora; cioè, 
che.in proprietà batterono quefti Comuni, veggen» 
dofici non folamente quelle di Lucca, e di Pifa, delle 
quali fi è tocco di fopra, madi Siena; di Volterra, e 
d'Arezzosdellequali nonfièfatta ancora menzione;e 
non vi apparifce figillo alcuno d'Impetio;. c perche li 
fparfegià quella voce, che :Ridolfo Imperadore colà 
intorno:al1280.riceuuta certa fommadidanarilibe- 
rallele Città di Tofcana, onde potrebbe credere alcu» 
no, che quefte monete fuflero da queltempo inquà, 
fappiali pureche queto non è punto vero. Etinvndi 
fcorfo particulare fi è. contro alla comune opinione 
largamentedifputato , ma oltreche in quefte monete 
nonapparifce comeio.dico fegno alcuno d'Imperio, 
| odi 
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# di altro foprano Signore;elte furonbattu tegrantem 
poinnanzialRegno di Ridolfo anzi avanti pur che 
e foffe nato al mondo, eforfene ancheil padre, cl'a- 
uolo fuo. E quefta confiderazione della moneta ag- 
giunta alle ragioni di quel difcorfo; non pocoloatlo- 
da, e.conferma, & è non piccolo argomento della 
franchezza di Tofcana chefi veggadi sìlunga mano 
effereftato in quefte quattro Cittàl’vfo , e l'autorità 
del battere le fue monete, feben non fi può forfe di 
nefluna fermarel’anno a punto , che fifacefe. Mane 
haranno ageuolmente quefte altre propriememotie, 
e noi dalla noftra., non habbiamo da atrecarne per 
“orapiu di quel,.che fi è detto, ma verrà perau uentu- 
raintaglio di aggiugnere qua innanzi alcuna altra co 
fayenonfeneperderàl'occafione; ricordandofi fem- 
pre, che delle cofe molto vecchie non fe ne pofsono 
‘trouaretuttauia l’vitime chiarezze; eche come afsai 
benevi fiapprefsano: fi pofsonoragioneuol mente te- 
‘ nerpervere. Vegnamo,ora ftendendocia paso a-pal- 
fo, econalcuno ordine di quefta parte, alla lega della 
uale generalmente mi parein prima da ricordare, 
— chedifficileè tato ; efarà fempretrouare quelti metal- 

| dinellaloro perfetta, epura fincetità; e fe benelairi- 
duftria humana,che èin vn certo cotal modola corre- 


zione, ecome dire medicina de’difetti della natura, e 


fupplifce (pelso doue ella manca, ha trouato ili modo, 
| ©perviad'acqueforti, e di altri fottili trumenti di [e- 
pararne, e partirne ogni meftura, tuttauiala cofa per 
fe difficile, dall’avariziahumana taluolta aiutata;è ca 
gione che poco del puro puro fi truova, o fi vuol tro- 
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uare, dondehanno:creduto alcuni nonfi dare viti 
ma,c perfetta fincerità dell'oro;e dell'ariento: Mai più 
periti apertamente lo niegano, fe ben lo ‘confelsano 
in gran mafsafpecialmente afsai faticofo , aggiuntoci 
maflimamente, che que’cotali mezi jnon fi pofsono 
fempre, nefifanno da ciafcheduno adoperare onde 
per manco male, e pet leuar via ogni fcufa, fi fonole 
più comuni, e realizecche, piu prefto a certa ragione» 
uolelegaridotte,alla quale fl pofsa accommodare age 
uolmente ognuno , aggiugnendo nel pelo; quelche 
futse di manco nellafinezza, per cotrifpondere giufta 
mente all’oro,che patire che fotto.nome del perfetto; 
cheil più delle volte nonfitrouerrebbe,; rimangano 
ifemplici, e meno fperti ingannati. E fu queftadega; 
per quel ch'io veggio , intorno all'anno 1 300.0 non 
molto dopo ferma avndic'once, e mezo d'argento fi- 
ne perlibbra, fupplendola mezaoncia co'lrame,; 0 
con altro metallo, equefta fi può dire oggi general» 
mentela lega comune, poichea quefta regola da gran 
tempo in quà battonole migliori zecche. E perche la 
prima moneta, che fi batrè a quefta lega, furono que’ 
foldi, o vogliamdir Grofli; chè perproprio nomefi 
differo Popolini,di quì fi crede;che quelto‘argentofia. 
poi fempre ftato detto,& ancorafi dica Popolino; ves 
ro è che1 noftrinel principio y-quando il mondo eta 
iù puro; efi procedeua più lealmentein tuttele cofe; 
ko batterono puredi fino , e faggio ne danno alcune 
monete antichi!lime, douenon fi truoua mifuraale 
cuna, e così durò alcun tetnpo finche non fipotendo 
difendere dall’altre monete d’intorno di peggiorlega; 
c per 
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cpet agcuolare le faccende; & accommodarfi all'vfo;e 
corfo comune, ne leuarono yn quarto, € talvolta vn 
terzo d'oncia di fine, 0 quello intorno riducendo,la le 
ga a oncevndici,e danardiciotto,e quado diciaflette,e 
tal'hor quindici, come particularmente notai giàin 
vna Confulta del fenato l'anno MCCXCVI. chefi dà 
certo ordincintorno alla moneta d'ariento, e fi ftabi- 
lifce ouer fi nomina particularmente la lega di once 
vndici,e danar quindici,e parlo così,pche no fi può di 
qui ficuramente argomentare, che quefta fuffe la pri 
ma volta, perche nelle leggi che venner poi.non fola- 
mentenella prima, quando ella i riduce a certa lega, 
maintuttel’altre è replicato fempre lamedefimalega, 
econle medefime parole, come non fe nefuffe mai 
prima parlato. E ceneralmente delle fcritture pubbli- 
chie di quetti particulari da certo tempoindietro ce ne 
fon poche, c della cofa delle monete perauuentura 
men che dell’altre, perche hauca propri) vficiali, &i 
(oi Cancellieti,e (crittori,che o non conla medefima 
cura, che del fommo Magiftrato (i procurauano,o fo» 
no per conferuarfi fuor del palazzo; &archiuij publi- 
ciite male, e fe non fuffe tato il difcreto auuifo di Gio 
vati Viltani;non cene farebbe fi può dir punto ; eque- 
fto miè forzaqui replicare,perchen efun fi maranigli, 
fetaluolta mi vede andarelimofinando;e per via di co 
nictture, come indouinando certe notizie, purche al 
lorala prima voltaa queftalega fi battelela moneta 
noftra, mifa credere che c'la chiama nuova moneta, e 
che {pecialmente dice ridurla alla fimiglianza della Ie- 
gadi Venezia, cheè quel cheio giàtante volte dico, € 

i fi vede 
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divede tutto ilgiorno, chein quetti cali l'vfo degl’al. 
tri tisforza fpelloa guaftareil tuo, e volendo mante» 
nerlila moneta;è forza pet difpetto,che huomo n'hab 
bia, peggiorarla: altrimenti ella rè fubito,o trafugata, 
oguafta, &in vn tratto fparifce: ilche per le feritture 
pubblichetante, etante volte fi vede auuenuto icheé 
vna compaflione, ne perfolerini guardie, che fi fieno 
fatte, o graui pene propolte; vi fiè mai potuto intera: 
menteriparare. Mal'vltimalega dell'vndici,e mezo,e 
come noilo diciamo Popolino, da che fula prima vol 
ta ferma, nonfiè maitocca, come che ogni giorno fe 
n'habbia hauuto mille occafioni,hauendofi continua 
mente a contendere con quegli,che battendo peggior 
‘monete; fi tiraron dietro tutta la noftra, ne il Gran Du 
ca Cofimo, ol Gran Duca Francelcofito figliuolo per 
molte difficulrà, che habbiano hauuto indifenderla, 
hanno mai fopportato che lalega (i alteri, & è ato. for 
za, peraggiuftarli cò le vicine, e ch'elleno'n6 (pari(chi 
no tuteein vntratto ; leuar vn poco del pefo. Ecosi fi 
vede che dal puro fi vene aleuarcla prima volta intor- 
no al quarro dell’oncia, e finalméte alla metà, doue.el- 
laficferma,e quefte medelimette mutazioni dal.prin 
cipio:fuo in quà le credo in que tempi quafi generali, 
trouando quelto medefimo corfo nelle monete:de Re 
di Franciain quetépi,doue molte faccéde fifacewano, 
e concorreuano datutto il mondo groflilimi merca- 
tanti, che dicono gli.fcrittori di quefta materia; il pri- 
mo eflere ftato il puro,e perfetto di dodici(chea dana» 
riragionano quelche noia once, 8 al fatto tornailme 
defimo) & il fecondo che effi dicon Cincracio, che fca 


de dal 
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de dalfommoinel torno d'vno quarto di danaio ; ma 
non iftà fempre fermo,trowandofitalora digrani » 5-€ 
16.618.019. mailterzo che echiamano Regio,e Pa- 
rigino è quefto come noftro affinato a vndici,c mezo, 
&ogni volta che fi dice Parigino, s'intende di quefto», 
etanto diconoiloro ferittori, e come fi vede s'accor- 

da appunto col fatto noftro. Ma della ftampa poco; e 
quafi niente ci douerrebbe effere da dire, perche eficn- 
do così vecchia;c potendofene tutto il giorno vedere: 
felasàognuno, ne fon quefte ordinariamente di gran 
mifterio: e purtuttauia non ci mancherà alcuna confi- 
derazione di mométo per gli amatori delle noftre no- 
tizie antiche; già fr di fopra detto lemonete general- 


5 
métehauere hauuto da vna parte l’immaginedelle Cit 


tà proprie,che le batteuano,c fene fono arrivati efem- 
pi, & autorità delle Padouane, Genouine, e Lucchefi; 
ne delle Città fole, ma de Principiancora, come di 
uel Vetige, che nelle fue monete hsuea Toleto Pia, 
edi quel kilderico ,& effendofene di fopra aflai larga | 
‘mente ragionato, poco fi può più aggiugnere, e repli- 
careil medefimo,farebbe tortempo fenza bifogno ; e 
vurenon è dalafciareindietro che tanto erainnazial- 
pas così generale quefta vfanza,che ella pafso anco- 
ra ne' pubblici fuggelli, & eziadio i fommiPéteficinel 
fuggello del Piombo delle Bolleloro, feguitando an- 
ch'efli il corfo comune,vfauano da vna parte la figura 
della Città diRoma,e fe ne veggono ancora alcune, & 
amenò ha molto,ne diede vno pe mani di NiccololI. 
cheera ftato Vefcouo noftro, che dalla parte dou'era il 
nomenel cerchio Nicolai Pap: Seckidi:hauca dérro figu 
rata 
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rata vna Città con vn ponte , 0 portacheclla fi faffere 
certecafe, eChiefe aflai goffamente, cnel mezo que» 
fte parole Aurea Roma:che ci può far fede quatro fuf- 
fe quefto vfo per tutto penetrato; nc paia ad alcuno 
che io efca di propofito con quelto cfempio:quafi che 
molto differente fia, e tutto altra cofa; il fuggello delle 
Bolle dalla impronta delle monete: perche egli è pure 
in cffettoilmedelimo , effendo quello ilfuggello, e la 
fede pubblica della verità di quella fcrittura, e quelto 
della bontà, e valuta, e ficurtà di quella Moneta. Ma 
quelleche pur non vi mifero l'im maginedella Città, o 
che noi non fappiamo, non ci effendo venute allema 
nidelle loro antiche monete: perquel che fe ne vede 
oggi,non mancarono mai di metterui il nomese ce ne 
fono tantein quelti tempi, e delle noftre d’Italia,e del- 
le foreftieri, chenon credo che fia, chinon lo appia. I 
Romani, comeancorfi vede, nelle più correnti, c più 
manefche, tennono il medelimo ftile, che ageuolmen 
te fi può credere prima trouato daloro scdaloro vf(ci- 
to efferli pertutto poi fparto, main maniera aflai va- 
ga,egentile,perche in cambio delle mura;e vero ritrat 
to di effa Città, metteuano vna tefta di donna armata, 
fecondo vna confuetudine,o opinione di que’ tempi, 
nonlecittà fole, ma ancorle Pronincie,comehauelfe 
ro vn fuo proprio genio fotto figure di donne, ci rap- 
prefentauano in guifa vefiite, o con alcuni contraffe- 
gni di manicra diuifate,che agcuolmente per quelche 
efli voleuano, che elle fi pigliaffero, fi riconofceuano, 
& in quefto ar.che più oltre fi ditefero, ele virtù sele 
azioni, affezionihumane con la medelima regola ci 

figu- 
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fisurauauo , come la douizia con vn Cornucopia: la 
vittoria con palma, e corona: la virtù quafi cheà par- 
tealcuna verfo gli eftremi non fi piegaffe con vn rego 
lo dirittiffimo in mano: laliberalità con la teffera: la 
giuftizia conle bilance, e tante, etante altre in altre lo 
ro proprie diuife, dellequali fon pienii rouefci delle 
medaglie; c perefferfi anche ritenute nell’vfo noftro, 
fono notiflime. Ora Roma che nel meftier dell’armi 
fu (enza pari al mondo; é che ne'fuoi fafti tanti trionfi 
annoueraua,quante erano ftatele guerre, cl'imprefe; 
cifirapprefentauala (ua (comceio dico) armata,e cin- 


ta la celata d’vna corona d'alloro particulare infegna; 


& ornamento de'triorifantivGoftantino il Magno,co 
me eran le cofe già ne'fuoi tempi dall'antica feuerità 
Romana verfo le pompe d’'Afia trafcorfe, rapprefen» 
tandolafuanuouaRoma, è detta dal nome fuo Co- 
ftantinopoli, gliaggiunfevno fcettroin mano, e così 
l'altre Città, fecondo, che o perarme, o per lettere, o 
peraltra propriainduftria, o d’alcuno fpecial dono di 
natura fioriuano, fi andauano divifando.Ma dopo la 
rouina dello Imperio Romano, effendo tutte quelte 
gentili,clesgiadreinuenzioni sdimenticate,&il mon 
do già così bene cultiuato, per tutto infaluatichito, ve 
nendo a rimetter fu l’antichevfanze, comeeran ro- 


ui, chele mura, ele torri,e quanto più potcano,la pro 
pria formadi effa Cittade,quado vi hauefle alcuna fab 
opa tt Gol brica 
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brica peralcuna fua fingularità notabile, comefareb- 
be Pifadelfuo campanil torto ; che fubito da tutti fi 
riconofcerebbe;inoftri primi douendo fare anche ef- 
filalor moneta; comein tuttele cofeingegnofi; edi 
viuace fpirito parendo loro quefta ordinaria vfanza 
oltre all’eferetroppo comune, e mal poterti l’vna dal- 
l’altrariconofcere; che ella fuffe colainetta ; 6 tropp 
femplices'aflottigliaron di cercarealcun modoschein 
effetto operafleil medefimo; e vifi (corgefle vn certo 
che dinuouainuenzione ,ed’'ingegno; ecosì poiche 


ripigliarl'antico vf(o Romano, faceuain vn certo clie 


‘alieno dalla noftra religioné vi mifero il Giglio; chia» 


mandolo dal nome fuo comune, e dal proprio della 
Città Fiore,e coslinvntratto vennelof rapprefentato 
la Città e'l{uo notne;econ nuova maniera allora, man 
cennerla vecchia vfanza . Io sò che comunque fi vede 
vnacofa mella giàin vfo altroue,o inaltro tempo, pa- 
re che; da chi lafi piglia, dopo, fi preflummasépre ha- 
nerla da quel primo im parata, c non per ranto-quefto 
non è fempre neceffario, e {pelo rielce non vero, per- 
che non fempre fi fanno.lecofe de gli altri, ovifiri» 
f{ouarda, ela natura, e l'ingegno humano sà; epuò per 
fe (telloin vnluogo, &invntempoilmedefimo, che 
già fi è potuto, e faputoin vn'altro, & altroucoperare. 
Però fe benela Città di Rodi mifegià nelle fue mone- 
revnarofa, cheRodosinquellalinguafi dice, ecosì 
ben corrifpondente alnome della Città, come quel 
del Fiorea Fiorenza noftra non vò-credere, che da 
quefti lo pigliaffero ne pureanche perauuenturalo fa- 
peflero. Ma penfarono femplicemente di fuggire la 

comune 
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comune; egroffolana vfanza,e fchiuare infieme quel- 
la generale immagine, checomeallaCittà loto, così a 
tutte quali l’altre poteua feruire : e pigliarono quefta 
nuoua via, nell’effetto fimilcaglialtri, e nel modo tut 
ta proprialoro. Dall'altra parte prefero la immagine 
di San Giouambati&ta, fecondo l’vfo comune dell’al- 
tre Cirtà di quel tempo, ciafcuna dellequali pigliaua 
timmaginedi quel Santo delquale,o era ftata (pezial- 
menteintereffata, come di Santo Ambrogio, Milano; 
e di San Donato, Arezzo; ftati Vefcoui,e fingulari Ve- 
fcoui di quelle Città, o di quello, che fi erano per pro- 
tettore eletto, come di San Marco Venezia,e così i no 
ftri del gloriofo precurfore, delqual pio ; e veramente 
Criftiano coftume, e di quanta confiderazione e'f1a,fi 
é altrove difcorfo. Hebbe quefto vfo origine puran- 
ch'egli dall'antico vfo Romano nelle medaglie,e mo- 
nere fpenderecce de’quali {pelle volte fi vergono, o 
Gioue, o Apollo, o: Marte, &aleri loro fauolofiIddeix 
Gli Ateniefi riteneuano Minerua, e gli Argiui Giuno= 
ne, & altri, altre, che pereflere cofenote,qui bafta fo- 
lamente accennare. Ma poi cheper fingulare bencfi- 
zio di Dio, ilmondodi così lunghe tenebrevicito, fu 
diverolume illuftrato, tutte quefte falle,e vane fuper- 
ftizioni fi tolfer via,& ogni cofaal culto del vero Dio, 
firinolfe.Inoftri,iquali, come nella prima parre di 
quefte noftre origini fiè moftro; haucano per loro 
anuocato, € Protettore, ecomelo chiama il noftro 
gran Poeta; primo padrone Marte Vendicatorenella 
luce della nuoua fede lo mutarono nel Bari(ta,&il pri 
mo Tépio alui dedicarono;elaimmagine fua in que» 

La RO Cosa {ta 
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ftaoccafione nelle monete riduffonò, e fu affai ben an 
tica quefta vfanza frà Criltiani,vedendofi fin nelle Me 
daglie de Goftantiniil nome di Crifto, fecédo che an- 
chenellabaro, e nell’altre infegne militari il portaua- 
nosquefta fu adfig; la maniera delle Città nellelormo- 
nete,dallequali variarono alquito quelle de Principi, 
che dall’vna parte pofon l'immagine loro,otuttainte= 
ra; latefta fola,come meglio vis'accomodaua: dall’al 
tra parte,ole Città principali del Regno loro; ritenédo 
la medefima maniera, come di quel Vitige, e kilderico 
habbiam detto, e di alcun’altri potremmo dire,e que- 
fti perauuentura,o e'nò furono di que'de maggiori Im 
perij,poiche alnome d’vna fola Città fi riltringenano; 
oinvnanueua manieralo feciono. Laquale,per no ci 
hauerea tornar più fopra,era di quelta forte,che tro 
ndofiinquefti così grandi regni alcune Città, etalora 
ftati, e minori Prouincie nellegradi come membrain 
vn corpo, 0 abantico privilegiate; o di nuowi fauori 
dalla fauppremaSignoria onorate, oltre alla general mo 
neta di quel regno, altre taluolta fe ne batteuano; p far 
loro quefto fpecial fauore, col proprio fegno di quelle 
Città,e ftati,ritenendofi pur tuttavia nella parte princi 
ale, l'immagine, e'l nome del Principe fourano ; &io 
ne vidigià di Lodouico (credo) iiij. Imperadore, cRe 
di Fracia; col nome della Città di Lione, e tale potette 
efferglla del Re Vitige in I{pagna, e nella Magnaaflai 
fene veggon di Città,e Principi Imperiali,e in altre par 
tiancora della medefima guifa, che efendo:cofa mol» 
to invfo,eche porta fecola cagione vifibile,mon'acca. 
de molto faticare in prouarla.Ma gl'ImperadoriRoma 
nI,& 
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ni,& altri (uppremi Principi, fuor di Gfto rifpetto, ge- 
netalmente pigliaronle lor proprie armi;o quella,che 
fi crede comune dell'Imperio,cheè l'Aquila, & altri al 
tramente, (ecodo,che ola propria voglia particular ca 
gione gl’inuitaua. E quefta maniera è ftata ne'tempi fe 
guenti, comecomune, e ragioneuole legge, douendo 
feruire per fegno,e come proprio fuggello della fupre- 
ma autorità, da tutti i Principi ritenuta ; e fi ritiene an» 
cora. Véghiamo al nome,delquale non ci macherà an 
che da confiderare, e generalmente, fi come nelle ftam 
pedi que primi tepila maggior parte vfarono nelmo- 
do, che fi è detto leiimmagini delle Città, così da' nomi 
delle medefime Cittàle chiamarono, efuquefto vlo 
comune quali per tutto, e tanto fottofopra durò, quan 
to quella tale femplice vfanza fi mantenne, e purein 
alcuni fi mantiene ancora , come nelle monete di Bo- 
logna, che ritengono il primo nomedi Bolognini, & 
in quefta forma affai fe neleggono negli fcrittori no- 
{tri vecchi, ficomenelVill. vue parla della difcordia 
del Re Ricciardo d'Inghilterra colRe Filippo di Fran- 
cia detto il Bornio, p moneta chegli hauea preftata al 
,» paflaggio,onde hauca(dice)pegno laDuchea di Nor 
,, mandia per dugéto migliaia di Parigini, & altroue, 
,, edonargli per coperare pietre preziofe lire mille di 
Vinizianigrofli,&in altriluoghi nomina Tornefi pic 
cioli,c ptoccare di glia de’noftri vicini,che più al farro 
noftro fi accofta,noitrouiam nelle fcritture di que’ pri 
mitépi,&a diucrfi propofiti verrà occafione di nomi- 
narli,Genouini, Pifani, Lucchefi, Sanefi,Volterrani,c 
Cortonefi, & altre tali,tutte col séplice nome della fua 

nre. re I Gi) 
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Città. Ma poichequellacosì roza;c matérialeinfe- 
gnaficominciò a leuarvia; fi diede infieme principio, 
amutarcinomi, c dal proprio de'Principi,o dallenuo 
ueinfegne,o daaltra particulare occafione,fi prefono, 
cdi mano in mano variandofi, come {peflo incontra 
le valute, e leleghe;e nafcendo nuoue cagioni, di bat- 
tere, mulriplicarono tanto,che malageuole farebbe ri- 
trouare minutamente il conto, ma per quello che fi 
può fommamente diredi quelta multiplicazione de’ 
nomi, ficonofce netempi più bafli la prima cagione 
nelle monete maggiori;e minori,che fi batterono che 


eceflariamente portauan feco conla novitàdella for 
ma, e della valuta nuouo nome. Doue ne principi; 
quando d'vna femplice; e fola forteerala moneta del. 
l'argento quelfolo, c femplicenomedi Parigini, di 
Viniziani, di Pifani, diLuccheli, e cosìdegli altri ba- 
ftaua. enon vene eflendo più d’vnas non fi poteva 
frantendere. Neanchefubito fi ridulfe quelta prima 
varietà, quando;o percommodo de metcatanti sella 
era piccola fi fece maggiore,o feera grande fi vennedi 
minuendo per ascuolezza de popoli, fi mutaron (ubi 
to ipriminomi, ma mantenendo i medefimivi fi as- 
giunfe quella che io ho per la prima diftinzione di 
È è . » . . . ì n 
Gro!l,0 di Piccioli,la quale in quelle feritture frequen 
tifimafi rirruoua. E quefto derto ora qui nelfuoluo- 
go, e fcopertane l’origine,chiaramente ci apre; &cafli- 
(af DA Pe IS PAM e ci MVS A 4 il 
cura; quanto fia vero quel che fi affermò di fopra;i 
ic ALCf È 11» . x " I 
nomede'Piccioli nell’antiche fcritture efere tato del- 
lo ariento. Matornando a'nomi di Grofli; ePiccioli, 
fl cominciarono atenerca quelta ragionei conti; el'ef 


ferfi 
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ferfi così continuato vn pezzo è cagione che fi fono 
infino a'noftri tempi mantenuti quelti medefimino- 
mi; ancorche nel fatto fia alcuna varietà feguita, delle 
quali oltre a quel e che s'e fatro fin quì, verremo alcuna 
cofa perinnanzi toccando, e ben farà neceflario , non 
folamente vtile, perla cagione già più d’vna ale ac- 
cennata, che molti vessendoli medefiminomi, che 
fono oggi, e nonfapendo lavarietà, che è feguita nel- 
la cofa, ‘cheè, cche nonè , ci piglian dentro grandifli 
mi errori. Ma ripigliando davn capo, e come è ragio» 
neuole; dal principale; il it della moneta nofîra, 
Der lunshifi mo tempo di qualunque materia, o qua- 
Belella fi fuffe, fa ditutte Fiorino prefo, comefi è dilo 
praaccennato dalnome della Cittàinfiememéte,e dal 
la infegna del Fiore. E qui opportà forfe alcuno, che 
il nome fuife pure ne primi principi] come dell’ Tei 
comunemente fi vede:prefo dalla Città propri ia Fiore- 

tini, e potrebbeancheperauuentura eflerfi in alcune 
fcritturetrtouato, maffimamente di foreftieri,chel'ha- 
ueflero con quefto g ceneral nome chiamate; pervnav- 
fanza comune, & a chinonsìi proprij,neceffaria. Ma 
quel che più importa, che in alcuni tefti,c per altro al- 
fail buoni, così fi legge quelluogo nel quinto libro.Sil 
,, venderono ednri Guidi al Conrdnedizabaze cin 
,, quemila libre di Fiorentini piccioli & cet. L'autori» 
tà del qual tefto accozzando col verifimile dell’vniuer 
fale, e comuniflima vfanza, e maflimamente di quefti 
noftri vicini, potrebbe farcredere che ancheilnome 
de'noftri danarifuffe ftato Fiorentini.Ma non però di- 
meno con queltarutta autorità, e con quellacosi veri 
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fimile conietturail vero,e proprio, cfolonomefuo fi. 
sepre Fiorino,c cosi, ne mai cò quell'altro nomeinan 
richiflimi cotratti priuati,e nelle antiche confulte,eri- 
formagionipubbliche,enelibti, e fcritture dell’vnaje 
dell'altra forte conftantemente,e chiaramente fi truo- 
ua, ecome che afiai volte fi legga abbreuiato co la pri» 

malettera nel modo, chéancor oggi da mercatanti fi 
feriuce: purvie tante, etante volte ditelo, e com pita 

to quefto nome, e così diftintamente fi legge nelle 

fcritture latine Floreni,e nelle vulsari Fiorini, chenon 
fe ne può punto,o debbe dubitare: e quanto a quel te- 

fto,chi vuo! dubitare che egli fia errore, edi quella for 

te, che non è gran tempo, difcotrendo alcuni della 

lingua noftra,fu (coperto, e con molti, ebuoni efem- 

pli dichiarato > Etèin breue tale, che effendo confue- 

to,quando vn medefimo nome in vnlibro ti dà {pelle 

voltetra mano di fcriuerlo, onotarlo più prefto con 
la primalettera,econ la fecondail più. Come in que- 

fta del Vil. in cambio del Re Carlo (peffe volte nelli- 

bri a mano fi vede pofto il C.folo, così effendo in que 

Ito fcrittore necefariamente replicato infinite volte 
Fiorenza, c Fiorentini,e non poche figliuolo;etaluol- 

ta Fiorino. Di quefti tuttinomi mettenano nellibri an 
tichi folamente le primelettere : non fi sfidando chel 

difcreto lettore, c dalla materia che fi trattaua, e dalla 
confequenza delle cofe dette dinanzi, doueffe inten- 

derla benein ciafcun luogo, ne potefle ageuolmente 
l'vnaperl’alera frantedere. Ma nel copiare quefti libri 
s'adoperauano il piu delle volte perfone prezzolate ; e 
groffolane,che per parere di fapere,mettendofi ainter- 
petrare 
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petrare quefte abbrewniature, cicom mifferovn mode 
d'errori;e{peflo ridiculi; che (ene. diede nel foprad- 
detto luogo parecchi, e molto;accommodati efempi, 
fra'quali quefto fi potcua aggiugnere,che douendo co 
lui dire Fiorini,diffe Fiorentini;a rouelcio appunto di 
5, quell'altro luogo;che douendofi dire. I Fiorentini ft 
5» {pacciauano pet Pifaniin Tunifi:in'alcuni libri fi leg 
ge fuor del vero fenfo;e de migliortelti, Fiorini, fiche 
di quefto; pertanti rifcontri,ccosì ficuri: noci può ca- 
dere dubitanza alcuna; e fe tutte l'altre mancaffero,gl- 
ladelmedefmo Gio.Villani con mille luoghi, doue e- 
oliha Fiorihi;c6uincerebbe ageuolmetein quefto fo- 
lo;doue Fiorentini fi legge eflere fcorfo vno abbaglio 
delcopiatore,oltrea tanti;e tanti tefti; che fono cotro 
aquel folo.Credo'bene quel che difopra accennai (per 
nonlafciarnullaindietro ) cheiforeftieri potefler tal- 
nolta chiamarlanoftramoneta Fiorentina, copréden- 
dolatutrageneralmente;che è cofacomune per tutto, 
maffimaméte quando non (i sìda quegliil nome fuo 
proprio, ma non p quefto ne fegue,che quello fiailno 
mefpeciale,e proprio di quella moneta; farebbe or da 
confiderare qual penfiero potefle efTere quel de noftri 
allorain appigliarfi anzialnome comune:del Fiore; e 
da quello chiamarlo Fiorino,che al {uo proprio delGi 
glio;e porgli nome Gigliato.Ne quì inganni alcuno; 
quafichegfto fuffeilfuo nome; perchein quefti vlti= 
mi tépi fi fien detti quattrini Gigliati, e grofli Gigliati, 


eche:è piùvancora,Fiorini Gigliati, pcheoltreche non. 


faquetoilfuo nome, mavnoaggiuto al proprio, per 


fardifferenza da altri quattrini,e grofli,c Fiorini:talno, 


o di Dd me 
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mein (critture ‘antiche n6fi leggemai; bene Lpello 
vi fi dice,che vi eradavna banda il Giglio,cnotiffimo 
fia1lgiuoco:denotrifanciullia giglio; efanto;fimile 
a quel de' Romani; che gittando lelotmonetein alto; 
chiedeuano tefta;o Naue,checomela noftra il Giglio; 
&il S.Giouabatiltaj cosìhauéa quellala teftadilano,e 
vna parte di Naueche dicenano Ratesondeera quella 
moneta detta il Ratitoy e fon quelte di quelle; che noi 
diciamo fpeffo;che lanatura opera tépo'per repo delle 
medefime occafione i medelimi ,0 fimiliffimreffetti; 
Se quefto hauefle faputo colui, che titevolte fi mifea 
farcil macltro;e trito inciapò nelle voci noftre,ttouatte 
do chefuron'datiavno 4-Gigliati, n6 farebbecosì pre 
fo,& inconfideratamétecorioa dire che ellafuffe-mo+ 
neta Fiorentina,epur parlandofi quiui di Napoli pote 
ua almanco fofpettare,che cella no poteua efler Napo- 
letana; comeveraméte ella era,e detta dall’Arme della 
Cafa Reale delbuonRe Catlo ,cheviregnaua allora È 
chehauca il capo tutto {parfo di Gigli; dellequali mo» 
netenoe molt'annich'io ne vidiin Napoli,e perauué 
turave fene trouerrebbono ancora.Orla cagione per= 
che pigliaffero più prefto Fiore,cheGiglio,già ic accé 
natadifopra, ecredo fiala vera, che ivolfero a quefta. 
voce perchela feruiffe all'infegna; &cinfiemealnome 
della Gittà,e fuggifferola goffezzacomunedi quel (&+ 
colo,e né fenedi[coftafsero però tanto,che nonwi fi ri 
conofcefsel’v(o comuneméte ricenuto,eda tutti:gl’al. 
triapprouato;onde ne venifsero come troppo fingula; 
ribiafimati;la doue c‘penfauano,&ageuolmente mer 
tmuano d'elserne come ingegnofi lodati ; E purcè.da 

diri ii saio, confi- 
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confiderare feci potelselauere vn'altro più occulto, € 
più importate rifpetto;che gli hauelse quafi necefsaria 
inente fpintia quefta niuoua maniera, delquale come 
fpiritofi, fi fapeller così gentilmente feruite , che quel 
chein feerain vn certo modo forzasappariflein ques 
fto caloviuezza d'ingegno; cioè che non voleflero pa 
rerc divfurpareil nome celebre/allora della CafaRea= 
lediFrancianellamoneta;laquale comeé notiflimo a 
tutti, hauewa il Giglio anch'ella, eno intendo perora 
de'fopraddetti Gigliati, e di quefta parte difopra nomi 
nata delbuon Carlo Conted’Angiò; c-diProuenza,e 


finalmente Redi Napoli, fra] quale , cla (ua pofterità 


tutta;&inoftricorfegradiflimaaftezzione;e cò {cam= 
bieuoli benefizij;eferuizij; fu trertaméte collegata la 
Città noftra, pche quefto nome del Fiorino cifuinna- 
zialcunifecoli; e tutta la'cofa della monetanoftra era 
primaferma;che GitoCarlo haucfle che farnulla;o pur 


pefalleal Regno di Puglia.Ma diCarlo.Magnointen- 


do cheliberò l’Italia da L6gobardi;& egli;e i pofteri,c 
fue dependéze dal 77 5.preffo al mille;checomeImpe 
radori, echecomeRe de'Longobardi;e d'Italia ; heb= 
bermolta partein Gfto paefe. Egliè vero che-delle co- 
fe,&auuenimentidi que’repi;mon ce n'è grannotiziaz 
edigflti cotà’ particulari fi può cir nulla:perche fegran 
cafo non aubiene, &alcunafpeziale occafionene sfot. 
za:fon rariffime volretocche dagl'Iftorici cotali minu 
zie; tuttauia eflendo chiara l'autorità, ch'egli hebbero 
in quefte parti;& il gouerno;cheo per loro teli; o per 


loro dependenzeci fi vide, comeio dico; finvicino al. 


millefimo; molto è verifimile,0 forfe più prefto necef 
fd PIRRO NIC Di <% fario, 
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fario;che ci'correffela moneta con l’arme)evonil'infe 
gnedi quella cala; laquale efler:tata d e Giglio sio ci 
vio; E queltacofiderazione afai confermerebbe quel 
che del principio della'moneta noftra difopra frèidi. 
fcorfo;che effendo battutain tepo,quando bifognafle 
hauergito tifpetto:nelporgli nome,e'cade comefi vet 
deinnaziàll’arino milledella falute } e concorrendoci 
Qftialeri indizij pe verifimili coniertute ndo poco l’afli- 
curetebbe; epurdi Gfto può'ciafcun crederea modo 
fuo,ma confiderido bene ogni cofajnontiufcirà total 
rente da difpregiare.Ne'dianoiache fi moftri alcuna 
piccola differéza fra'l nioftro, € queldi Fricia; e colite 
in'gliiduerametti; chesi noftti chiamanò fioretti tra 
mezano!fra'principali rami; e comea dir grumi,o boc 
cediglfiore e fi potrebbono credere da’ Fricefehila- 
fciati,come no parte efenziale, e da'noftri ritenuti for 
fe pifare quefta poca didifferizada que’ di Francia;sma 
principalmérepenrapprefentare appuro quel'fiote, fe 
ben quefti ta'fioretti che ne nattralifoii come piccoli 
Viticci,o come cornicina di farfalle, fono abbelliti va 
poco come è vfanza de'pittori,noni dia,dico, noia que 
{ro ; perche ibnome è puriftato (empreil medefimo; e 
che'glto nonfia quelfiote:così biancoje frale, ilquale 
ossi vuloarmente fi chiama Giglio; enon'ha puntola 
formadel noltro;ne purvifiapprefsa;mailfiored’vna 
minor fpezie di ghiaggiuolo, che cinitre, come foglie 
diuifo,le difotto dellequali nella coftola piene.di:certi: 
quafi peli, fon davn'altrache nel biancoiazureggiari» 
copette, comeil noftro Gigli ole rappreferita; fe bene. 
n'è vna per necellità della pituta;.figurata:ritta, chéale 
tramen- 
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tramentenon fipoteta vedere, & è quello; che alcuni; 
e) berig;o male, han chiamata Iridellliricajefe ne truo- 
ua in Monteriotello, ode fpontaneamente ne nafce af 
(ai; st © a baltanzanelle orfgini INS 

Mal 6ro, actonfiera mata qualità de'tempi,e 
lo ftato generalmente dì Italia,fu affara buon ora batta 
to da’noftri, poiche feguil ‘annoi2'$2.c furon anna 
tura iù quefti pacfi de primidi particulari Città parlan 
do; chelo battefferor'effendo fino alloraftatoil conio 


dell'oro. sper tutto il monde in'imano di fuppremi Prin . 


cipi, cequìin Tofcana,doue pare che fuflero allora prù 
che altroue Città; che fi reggeflero a Comune;non firi 
troua fai ricordato‘infino/a quelto tempo oro: nelle 
inoneteloro. Iohobentrounato, oltre alenoftre To 
fcane, afai a buon’'oranominate monete di lire; fol. 
dij e piccioli; diRauenna, edi Milano, c quefti parti» 
cularmente fotto nome di Terzuoli, e di Pauia intor= 
noall'anno-1120. e nel Regnodi Puglia; foldi di A- 
malfi, ed’altrî, mad’'oro fotto nome di quefte, o di al- 
tre proprie Ciad, non mai, perchein Vinegia, come 
gli ftefli fadi fontrori nelle dorsatàrie Log tu 
battuto più di 3 0.annidopo;ciò fu dall'anno 1280. a 
1290: nel Ducato di Giovanni Dandolo: quando il 
noftro già l'anno'r2 52. era(come giàfi è detto) conia 
to, € di Città, che per feftefle haueffer polfo allora in 
quelta parte d’Italia, da Romain quà, e di quelle che 
per priuilegio fisà , o crede, cheinnanzia quefto an- 


nodelrzszì facelfer Monete; comedeLucchefi,ePi- 


fani habbiam detto; nei vede nel fatro, ne fi fente nel. 
le fcritturericordate monetad'oro ; e dePifani notò il 
Croni- 
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Cronichifta particularmente, nel cafo; che. accadein 
Tunigiinnanzial Re; che fino aqueltenipo non.l'ha- 
ueano, ce deLucchefiimquante(crittureio. ho veduto 
di que tempi doue fe ne faccia menzione, che pur fon 
ftate molte, e di feritture priuate, edi contratti pubbli 
ci; non trouai marnominato oro: ma fempre fegnala» 
tamere i fopraddetti nomi ordinarij dell’argeto:nedia 
noia qui, chenel priuilegio di Ottone fufle nonimen 
l'oro; che l'argento permeflo: quali che fihabbia con- 
fequenremente a prelumere, che dell’vno,e dell'altro 
batteffero allora:perche fon tuttia n modo quefti pri 
uilegi,e:tale era ancoraquelde Pifani ;.che non perciò 
nebatterono; Etinoftri, &iVeneziahiche di propria 
autorità a ogni lor pofta potetter batter l’argento,e nel 
medefimo tempo con la medefimaaurorità poteuah 
l'oro, nonlo fecerfe non quando vennelorbene, ne 
prima venne, che ne tempi difopra afsegnati ye lara- 
gione è; che non concorrendo tuttauia lecomitiedi- 
tà opportuncal potere, ne leoccafioniconuentuoli 
al volere; non fubito tutto quel che fi vuolefipuò; 0 
fi può quel, chefi vorrebbe. Però non fi veggendo 
dell'oro alcun dique’teltimonij ; erifcontri chedell’a- 
riento ci fono;cosî {petli;e sì chiari;n6 pare che fi-deb- 
ba fofpettar d'altro: cche così non:pafiafsein que'tem 
pi il fatto di quefte monete, Ma de'Lucchéfi,fi può per 
auuentura, manco afsai che de gl’aleri dubitare: poiche 
nell’oro comefi è detto,e fi vede;il nomedi Carlo; che 
cade dal 135 1.in quà,e purin altre monete ritengono 
ancora il nomedi Ottone. Nefimilmenteaccadé che 
alcuno adobri auuenendofi per forte ad alcuni.di que 


fti fiori- 
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fti fiorini d'oro, 0 Pifani,o Genoucfi colnòme di Fede 
rio, 0 di Currado ; che vi fono perla cagione, che nel 
principio fidifse; come chene fegua chedoucfsero ef-. 
féte ne ‘tempi di eflilm peradori battuti. Ma neanche 
uando fi fufseil primo di Otto rirenuto da'Lucchefi 
nell’oro farebbe nulla,come non fa di quelli altri, eco 
meianche no fegue, che quelli, che battono in quefto 
prefente fecolo, doue'da qualche tépo in quà han pre- 
fo di notar gli anni, ficho battuti ne’ tempi di detto 
Carlo,che fon più di 2 00.anni dopo.Io sò chea gliin- 
tendenti è tutto quefto ragionamento {uperchio; ma 
fopportinmi digrazia vn poco;perche mi:couienc an- 
che taluolta condefcenderea meno intendenti,che no 
fanno, nefono capaci perloro, s’altrinol moftra,e {pe 
cialméte come và quefta cofa delle Monete, & vno nò 
molto pratico,che trouaffe gito nomedi fiorino nelle 
fcritture noftre intorno, o poco dopo il millefimo,co 
mefitruouva pello,nò fapédo;che s'ha da pigliare feco 
do itépijecomegiaàfie moftroinnazial1iz 52 - fempre 
d’argento, ma fteffe purin ful nome nudo, pche così 
fu flo poi da tutti generalmite, lo crederebbe d'oro, e 
s'inganerebbe.Maè gfto l'vfo,e pofliam dir: regola co- 
inune, che quado vnaCittà ha pfo, e fermo il modo;e 
la forma;el'improta della fua moneta; la matien poi se 
pre: fenuouo accidete,o i importate cagione non fopra 
uiene chepl’ordinario nò può efler Scculea quado fia 
del tutto. Ma fe ne'tépi colequeti accadefle,che [pefso, 
cp diuerfe cagioni fuol pur incotrare, di mutartaluol- 
ta) 0 crelteno) {cemarein qualche parte forma,egradez 
za;cpelo; clega; ritégon nodimeno i coni), e ele prim 
infe: gne 
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infegnefempre;otanto pocole variano,cheinon vuol 
dirnulla,comenella varietà delnoftto S: Giovanni in- 
ero, emezo afedereyeritto fi è detto. Però hauendo 
inoftri lungamente batruto.il fiorin loto dell'argento 
col Giglio,.c col San Giouini,venuto lot voglia di bat 
terd'oro; non folamentenon mutaron laforma siela 
impronta vecchià,ma neancheil nome, E quefta.cosi 
ftretta.fimiglianza, e tanta conformità agcuolmente 
crederrà; chi fi verrà ricordando, come male harebbe 
potuto colui indorando que’ goo. popolini d’argento 
dargli a quel buonhomo perfiorini d’oro; (enon fu [e 
fe ftatavna molto ftretta fimiglianza nella impronta,e 
mella grandezza. Laqualcofa, (per toccarquefto ora 
cosìin paflando );acciò non venille più tarto,;tanto 4» 
gcuolmente; a danno delle femplici perfone: fufotto 
$raui pene, difefo il porerfi monetaalcunaindorare, 
chenonfofseforata, in guila da poserfialla primari» 
conofcere. Nel medefimo modoiPifani,e gli.altrigià 
nominati; quando vennero al batterdell’oro;jn6hcb- 
bero cagione, ne doucano hauer voglia di mutarco» 
nio; ma pur feguitarono laloro ordinaria; e gia datut 
to il mondo conofciutainfegna perproprialoro. Ne 
ha forza alcuna quelto nomecomeiodicciaa fargli 
credere battuti di que'tempi: che fe quelto argumento 
del nome valeffe nulla: opererebbe il medefimo in 
ue che fibattono, efon battuti da 2 0. anni in quà; 
chefaceflein que'da 2 0o.indietro, Ma chi bene confi- 
dereràla condizionedi que'fecoli, &il poco polfo del. 
le Città d’Italia ; oltre a'fegni, & autorità già addotte: 
vedrà anche per via di ragione, che malagcuolmente 
potcua 
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poteliaeffere: epoichefionlo fecero iPifani,gére ma» 
 fittima, epetla commodità del navigare molto ftima 
ta, echefiftendena co’fuoitraffichi in molte parti del 
| mondo: &a comparazione di Lucca, hauea affai al- 
| Targato l'Imperio fuo, non durenàifarica a crederlo ani 
che di Luccaye di quelte altre. Et è purhabbia fempre 


laverità.il fiano luogo. Il Regno di Piglia ‘fi sì cheallo» 
fafuin prima ne Normanii,e poi nella Cafa di Soaue; 
douceta anche l’Iniperio, onde confequentémente 


vfanano la moneta di efso Imperadore, e così, a direcil 
vero fr conofteche da gli Imperiali, e forfe Papali in 
fuore, non fitrouana agenolmente in que' tépi di quà 
danoiparlando monetad’oro, e delnon fi fentire rie 
cordare perle (ctittute 16 moftra il fatto, perche Ago» 


ftarie Bilanti, che da'Longobardiin quà in antichifli 
me feritture, e priuilegi filegeono: il primo non pare; 


le) 


che habbia dubbio , che dalnome di Augufto fi chia» 


maffe, il fecondo perautetnra dalla Città di Bianzio; 


fegsio allora dell’Imperio Greco;hebBeil nome. Leo- 


ne detto il Bibliotecario nella Itoria (na che molto 


nelle cofe del Regno fr allaroa; chiama molti nomi di 


monete , fra le quali fono Michalati ,'e Seyfati, ch'io 
credo d’oro e Tareni chenonsò quelchefi fuffero: fe 
nonchein va luogo la dice chiaraméte moneta Affri- 
cana, e pare che oggi fia quefto nome con piccola mu 
tazione pet moneta d’ariento conferuatofitin quelle 
patti elo dicono Tarì. E quelti vi fono nominati dali 
‘anno millefimo al millecento della falute. Ma que. 
che chiama foldi Amalfitani,e Mazzai,c con altri no». 
mi barbari, & ranieri: ali credo, comeho detto, d'ar- 


riicanzichi ma degree feti 


ss pento 
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gento; ma chiarezza alcuna non nepollo date. Quei 
Micalati fipoflon bencageuolmente credere detti da 
Michele Imperadore di Goftantinopoli, de'qualime 
nc pargià hauere veduti alcuni; ma di quale fia di loro 
(che da cinque in que rempi ne furono di quefto no+ 
me)nonifapreiindouinareappunto, enon marayiz 
glia, che in que paefi fuffer quefti nomil, e queftemo+ 
nete peril comeizio del Mare,e perche non prefto, ne 
ageuolmente fi dimenticarono gl'Imperadori Greci 
delle cofe di Puglia, e più d’vna volta tentarono di ri- 
metterui il piede. Truouafiin quel fecolo alcun’altro 
nome: come è Aurco;e con l'aggiunta fempredella pa 
rolad'oro; libra; e folido; quando peroro vogliono 
ches'intenda:chefonocosì noti, ccomuni, chenon 
bifogna, otanto trani, che maluolentieri fe ne può 
arlare. Tali fono in alcuni cStratti di foo.anni,quel- 
i che alcuni chiamano Manicofi; ioiin' contratti mol. 
to antichitruouo nominati Mancufei, nome chean- 
cora nel (opraddetto Bibliotecario fi legge, (e per gli 
medefimi contratti, che ne gli Archiui) della Chiefa 
noftrafi veggono; e moneta d’oro, e della medefliima 
maniera, evalore del bilante, &in altre feritture ti. 
truouo Marabottinò che non sò fe fuffe peravuentus 
ra ilmedefimo di quel; cheil M. Alberto d'Argenti. 
na nella Cronaca fuaintorno al1300.chiama Mar» 
mottino: che è molto fcorretro quel libro in Gfta for. 
te di nomi: cla fcrittura, de'contratti antichi,oue é no 
minato quell'altro,piudi 2006.anni innanzi, non vò 
dire (corretta anch'efla,ma ben molto difficilealegge 
re; Mail molto tempo che vi trameza, e dircaperta» 
| mente 
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mente il deriò Maeltro Alberto, cheil Marmòttino 
valcua alquaro manco‘delFiorin di Firenze;mi fa put 
etedere che fuffe altro e piu prefto mi.era venuto vin 
po di fofpetto , fe quelta fuffe moneta di que'Vandali, 
e Gotti,e altri Moi che già occuparonola Spagna yel' 
Affrica, ccome variano alquanto i romi fecondole 
lingue e 'pacfi; fia quello che i Dottori Spagnuoli chia 
mia Moropétino, che col tempo fivenne chiaman= 
do Marauedino; che effere già (tata moneta d'oro mo- 
ftrano ‘apertamente , econ fiuviflime autorità iloro. 
fcrittori. Ma o quelta, o altrache ella fia, fono tutte 
voci da non ne rinùenire ageuolmente neorigine,ne 
fi&nificaro; fe nonichela fi i può credere, o fpecial mo» 
nera Borat Agoftaro; onome di valuta, comeLibra; 
e Marca: intédéndo pur d’oro fempre che quefto è cer 
to. Ma quatidique fi cominciaffe da quefti altri a fare. 
morieta d'oro; della noftracitiltempo certo; ecerto. 
fimilmenteilnome, che fu Fiorino; comune nel (uo: 
principio (‘come più tiderto) con la ‘moneta’d’arien=. 
to; mane firccelltin breue che oltre alla commedità. 
lagrazia, la reputazione; lo {plendore,dell'oro il mag. 

giore (peffamente occupa;e cuopreleragionidelmi- 
note, firiterinea fefolo quefto nome; fpogliatonein: 
cares primo poffeffore dell'ariento. Eforfe piccola 
occafione ne diede l’vfo de'foreftieri;co ‘quali egliheb 

be, comefi vedrà appreflo, Gingular grazia, e corfo. 
frabtdinziio; cofa cheall’areéto non auuenne, mon. 
tanto:perchenoncosì agenolmente in'oran copia, e © 
molto lontano da cafa;fifuole diftendere,come fa l'o+' 

ro, chemolto vale, occupa poco luogo,c nonhagran. 

Ee da pefo 
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pelo.Quefto tion fappiendo,o non confiderindo al 
cuni; etrouando nélle:(critrute,e(erittori di que’tem» 
pifiotin d'oro ;;chedi neceflità allora aggiugneua chi, 
por voleua che ft. frantendelle (.cheil corfo comune 
perantichiffima vfanza,vdendo Fiorino; intédeuaor. 
dinariamented'ariento ) mifurando l’andaredì quella 
erà!con.la noltra, che èregola pericolofa. fempreye 
fpeflo dannofa:tolfon viaqueld’oro,come fuperchio. 
quanto inprudentemente,ognuri fel vede;che fa quel. 
cheimporti riconofcerenelle feritture ,comeinanti- 
chetauole di pittàra i veri fritratti; e-proprij coltumi 
de'tempidimanoinimano: Hebbe bent'ariento altra; 
{pecial cagione, di lafciar quel:luò primogiadivenue, 
to troppo comunnome,che multiplicandò in più for, 
tedi monete, efra loro diuerfe, non poteua più accon, 
ciamente a tutteaccom modarfifenzaaggiun ta d’altre 
parole; come nel proprio; luogo fi è allargo difeorfo,. 
machela moneta d’oro fi chiamaffe Fiorinosdice chia, 
,srametîite Giouan Villani di cuifonoleparole. Allo-. 
,; ra fi cominciò a batterela buona moneta del fino. 
,roro(checosifihada leggere ) di venti quattro Cara. 
ti; e chiamofhijFiorin d'oro. Fudunque battuto co+, 
me e’dice di pefo d'vna Dramma, chealeri diconotre, 
ferupoli, ò vertredanari, ciocotto-Fiorini all'onciaye; 
di'lega quanto ella più pofla eflercperfettiflima,e pu- 
riflima,cheiegli.chiama di 2.4. Carati. E fu quefto al; 
quanto minor pefo dello Imperiale ; che correuà.allo= 
rafecondo cheapertamente con molte autorità fimo: 
firèià: poco appreflo e fiicaua dalle parolefuechefdis; 
cendo:Chel'Agoltaro valcua.vnfioria d'oro; évn, 
ri quarto 
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quarto:de'noftri;: il che:da altro chedal pelo nafcere 


non poteva; perche eflendo queftalega del fine, alla 
ualefibiatceilnoftrodi 2 4. Caratila foprana di tar- 
te, &oltre alla qualenon'fi dàfinezza, poteual’Ago- 


ftaro in quefta parte; quando fuffeftato alcolmo della 


lega anch'egli ;\edelmedefimo pefo;effereil più pari 


al noftro: ma ognipoco che-fuffeito variando, non. 
potendo andare in meglio ; riufciua:neceffatiamente 


inferiore ; e di minorvaluta! Però nonefendo luogo 
nellalega,è forza che egli auanzafle di pefo, da che era 


il pregio maggiore: e ciò fiadetto per vna cotal via di 
ragione,e difcorfo;come per giunta, perche pienamen; 
te fi moftrerrà poco'appreffo con aflai ragioneuoli ti- 
fcontri,che quelto Agoftaro douette effer battuto; 0 a, 


O) 


punto; o aflai vicino allaragione della vecchia mone- 
tad'oro degli Imperadoti Romani, eche ne entraffe 


nell’oncia feci, ‘ecosì venitia a effere intorno ad vno 


fcrupolo più grane delnoftro;che è laterza parte della» 
Dramma.Io ho detto o alffaivicino,non perche quan. 
toa menedubiti, o mi sfidi di poterne anche rendere 
capaceillettore: che fia quello cheio dico, ma mi fan, 
dubitare, che enon potelfe effere in quegli vItimiten. 
pifcadutovn poco dalla prima fua bontà, quelle paro. 


sile delVillani quando dice. Valenal'Agoftaro (era- 
sy; giona di Federigo fecondo) alla valuta d’vn Fiorino, 


,,e quarto d'oro. Chefe fihaariferire quelto più al. 


quarto del noftro,non nefo bene :rinuenire il conto: 
douendo. a quella ragione effereil terzo pi del nofltro 


Le 


cnonil quarto e valere foldi ventileigedanariotto a. 


oro de noftri, e nonfoldi ventici que come pare, che 
fuonineo 
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fuonino quelle parole. Ne qui accadeeftratein:trop= 
pe difpute:percheriducendofi il pefo di quefto ferus 
olo, edanaio alla valuta di foldi (éi, edanari otto per 
vno di quella forte che noi chiamiamo foldiadoro;e 
pefandol’Agoftaro quattro danari:fenc rivede fubi- 
to conledita, ilconto: ondeèforza che quel quarto 
più egli lo intendefse, e riferifseallavalutadello Ago- 
ftaro fteffo : e così tornerà a punto, come'ancheho: ve 
duto contar moltiin quefteproporzioniche mihà fat 
to penfare, fe forfel’hauefse così prefail Villaniche par 
lando dell’otto verfo il dodici ;diranno efserui diffe- 
tenzala metà hauendo rifpetto all’otto; & vn'altroidi-. 
riilterzo, mifurandolo col dodici; e:cosìcitorneràil: 
conto, che que’fei foldi, & otto danari, fono la quarta? 
parte dell'Agoftaro, e del Fiorino la terza; E fe quelto: 
non piace (chein vero a quel modo di parlare è vn po 
co duretto,fe nonche forfelo fcufal’vfo)bifogneràgit 
tarfi a quefto altro, che comedailvariare delle huma- 
ne cofe, che fempre vanno verfoil peggio calandoy0 
cheegli fmontafsevn poco dal fine fine di veriquattro: 
carati, comedi alcunifi fa che la fermarono:a 23€ tre 
quarti,c 2 3.emeza,e altri meno qualche cofetta:o.che 
nonaggiugnefse interamente al pefo di quattro dana- 
ri, altrimenti nonci fo vedereripiego; nedi facile mi, 
perfuaderei hauere errato in quefto Giouan Villamil 
quale intefe di quefta materia molto auanti,e non po- 
co in certecofe, quando fu de Macftri aiutò, c miglio» 
rò la zeccanoftra, comefi vedrà alfuo luogo: fegià 
non fafse tutto quefto errore del Telto;e de'copiatori,; 
che torrebbe via quelto,& ogni altro fofpetto. Ma che 
le prin- 
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le principati monete dell'oro, fra le quali efsere l’Ago- 
ftaco ilinomefteflo;quando anche non ci fufle altro,lo 
moftrerrebbe; fuflero:di gito pelodi fei peroncia,in- 
tendendo-pure del Gran Goftantinoin quà; che pri, 
ma forfehebbero altraregola: e col fatto fteflo fi può 
giultificare sche ancorne tempi noftri fe ne fon vedu- 
ti,etutrauia fè ne veggono alcuni conferuati per me- 
moriadell’antichità: e permolte autorità, e ragioni di 
valentihuomini fi debbe credere, fra'quali mi conten 
terò d'vn folo MonfignorCouarruuias perfona di gra 
de, e grauelitteratura, e di faldiflimo giudizio, che 
molto fottilmente, e realmente infieme trattò fi può 
dire di quefta materia tutta, tanto è pertutto d'vna me 
defima natura;fe bene il fine fuo fi riduceua tutto a gl- 
la di Spagna, e moftra che innanzi all'anno 149 7:qua 
do i Re Cattolici riduffero finalméte anche ef la mo 
netad'oro al pefo delinoftro ; egià diuenuto a rutto il 
mondocomune;elo chiamorono Eccellente : correl- 
fc in quel Regno que’ che fi diccuano Caftigliani de' 
quali n'entraua nell’oncia (ei, & haueua verfo di que- 
fto nuouo;fi può direquafi la medefima proporzione 
chetailVillani dell’Agoftaro al noftro . Etio ne ho ha 
udtialcuniin mano del Regno d'Inghilterra molto an 
tichi,di que'perauuentura,che fichiamaron Angelot- 
tivecchi E degli Imperadori Greci pureaflai rutti del 
imedefimo pefo di danari quattro l'vne,o di pochifit- 
mavariazione. E quefta più daltépo che è gia cofa lo- 
goray che propria regola di quella mano, e per dichia- 
tarevnpoco più allalarga quefta inateria,come difcor 
«reminutamente il fopraddetto Signore, e fi cana di Ile 


Iftorie 
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Iftorie del Regnodi!S pagna aflai chiaramente fi vede; 


che correwa per que Regni tutti la medefima.monetà 


d'oro di fei, peroncia chiamata anche taluolta; come 


di foprafi è accennato; Marauedino, che quefto no» 


‘me, comenocidel Fiorino,fugià comunea tutte lemo 


nete loro, ma al contrariodi noi,rimafe finalmente al 
le minori; la doue1i noltroall’oro:folo fi ritrinfe Or 
di quefto pefo fimoftra che fula moneta dell'oro de 
Ré Gotti; eche duranano ancora nel Regno diGio» 
vanni primo chefu intorno al 1390. fia che innanzi 
all'anno 1 soo.pocoiRe:Cattolicinon potendo più 
contraltare alconfenfo vniuerfale del mondo tutto; 
ne foli foftenete horamaila pugna:perl’'vforvecchio 

erleràgioni, e'cagioni; cheinnanziliarrecheranno: 
firidufono ancor eglino a quelto pefo, ebatterono 
quello , che chiamarono , comegià habbiam detto, 
Eccellente. Bene in diuerfi tem pife ne batterono qui 
ui,c batrerinofi femprepertutto a commodità de'po» 
popoli di minor, edi maggior pefo: e noi? veggiamo 
tutto il giorno de'mezi fiorini, e de'mezi fcudi, ede' 
doppij: e poflonfi così batrerei terzi, e quarti sefce- 
mar quanto uom vuole, comeanche crefcere, e fo- 
praradoppiare il che fecero taluolta i noftri non folo: 
in quegli chefi diflero Battezzoni,perhauere da vnla 
to San Giouambatifta batrezzante il noftro Signore, 


ma ne batterono ancora più prefto per pompa che è 


perbifognoalcuno, &ionehòhauuto più d'vnoin 
mano, di valuta di fiorini quattro col San Giovanni 
a federe corrifpondente alla moneta de'quattro grof=' 


14 


fi, che fi batte granireinpo, E fe ne potcua parimente ©» 


battere 
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‘battete di dieci;edi Vehtis cdi cento!» Matutti ‘quetti 
‘così nel più, co menelimenoimon variano [pecie; de- 
‘pendendo tutti,e nel pelo, cemella lega dalla regola del 
primo: fiorino ronde fon'più \prefto minori, o mag» 
giori morietc; o'voglianmdire quelle particelle , cque- 
Ate raddoppiamenti della vera; ©propria moneta che 
nuouc; o altre; 6 diuerfe; e però.ne anche s'acquifta- 
no nuouonome,ymavnmezo; o terzo Fiormo;:0 di 
due sche: propriamente differo Doppiohi; 0 di quat- 
tro fiorini. Diquefta forte moftra che affai ne bartel= 


fero i Mori d’Affrica,ele chiamarono Doble sdellequa 


li fa menzione il Villani, ‘doue narra come Don Arri 
godi Spagna cugino del primo Re Carlo, venuto da 
lui dopo ilmuouo acquifto del Regno He Napoli:lò. 
accommodòdi fettantamila Doble d’oro,leé quali egli 
hauewa militando in Africa con que'Re Mori avan® 
zate: chefiil’annora 6s-Evintorno.alir3 20. Taccon 
ta del ReFedericoidi Sicilia,che trattenendofijerime» 


leo) 
{colandòfi artaramentein alcune quiftioni di quetti . 


Re Mori, trale daloroin poco rempò:con grandein=. 


gentomila Doble d'oro. Potrchbefi credete. 


gegno du 


argumentando dalinomé; fe ellavuolidire quello,che È 


fictede, e perchel’adoperiamo hoggihoi, cioè Dops. 
pia: Para ellavaleffedue dellemonete d'oro, checomu.. 
ncinentecorreuano,cioè degli Agoftari, dondefipo». 
trebbeanche confequéremente conîetturare; che per. 


locommerzio chelraucuano quetti Regni vicini infie 
mè; oltreche furono i Mori: già per Soa tempo Siz 
gnori, o almanco hebbero: oi parreîn Siciliarche 


egli haueffero accommodate,& aggiuftate in modoile 
Fi. 4056 


ar 
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lo ro monete; che elle rilpondell: cero inficiné.-E certo: 
eche quella; cheld'echiamano oncia ;comecllacato 
ronomedi moneta; non di pefo: vale due fiorini 5 
mezoyd'oggi;chefarebbeilmedefimo chela! Doblay 
quando ella valefled uo Agoftati d’al lora: &altroucfi 
£ detto:delrT'aienimonete pur Morefche, ilnomedel» 
lequali alquanto mutato angoraià quelRegn ordura: 
ficheno» (arebbe quettoilpei monome, ne folopre= 
fo daloro.Ma queltò fia più pervia diragionate pro» 
pofto) che percheio. intenda affetmarneicofa al cun 
oltrelà quel sche ciafcuno perfe, tell'o'nk giudica. E 
tornando alprimo pro polito;:li vede'ancora per moli 
te,cbuoneragioni;che nevallega ilfopraddettoMo ns. 
Couarruitia;che l’Aureò Romano; che così fichiami 
da alcuni (ériteoti, è quello; cheincérti tempi ;sedaal 
tri ft dille Solido, di fopra già nominato; tra pure del 
medefimo pefoy&:alleimblte, ragioni; ‘&efperienze 
cheeglincallega; mi piace Aggiugnere quelta wrialper 
Jaifanità, che trouandofi nellericette; de gliAtabi) tal 
volta quelto pefo dell’Aureo:non poco'errano gli {pè 
ziali moderni; ntétrendo in quella:tal compofizione 
vria Diammaiinganniti; che così hioggi pefala: core 
rentemoncta dell'oro fino: quand 0; conformeal fe. 
colodi quegli ferittori ;ellabà eflerè-Quattro danati; 
cioè ‘na Dramma col terzo.più; laquaicofa, da poco 
in qui auuertita da alcuni. più luegliati fpiritiz i quali 
colrifcontro d'altri ferittori di medicina; cheadopera 
no altri;nomi ne'pelt loro!, cimantengono.la:medeli 
ma proporzione, hanno fropetto ila verità idel fatto: 
eftatainaleupi lu oghi, comieintendo; ridotta ad + 
cio 1 vere 
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gerè (ferbenermonifovchidiloro 0 pet abbondare 
. linenutelao perdltro,fièvn poco troppo verfo l'altro 
eftremogitrato battezzandolo vna Dramma,emeza) 
efidouerrebbe,fenonè farto correggere per tutto:per 
cheque Medici} «Dottori che feriflono, intefero ddl 
| ppefo:corrente ne'tempiloro;enon del noftro:che non 
‘craancora’nevefine poi centinata d'anri -Btadinten- 
:dere megliola forza di'queltocoftifpondere inficime 
le moneteidr diuerfi paefi} e vetttpi; chi'peniferà bencil 
fine ache furono trouateletnionete;e quafimeceffaria 
‘mente'introdbttenella vica.humana reche quefto ‘u, 
icomegià fi èftrettamenteaccennato per l'agcuolezza 
idellcontrattare) e debeGuenire infie rie queche erano 
o daolarghifp azi properialtit dcecafichi;diuifijcorice 
ifcetaà fubito s‘che'gli cè forza; che ecilfia certa ronué 
| «‘nienza;'&vn cotàl'mezo comune;nel quale fe mbie- 
-tiolmehte conversano De Pacceltino inficmie : altri 
menti: nonifi:vertebbe mai) è co n'era diflima fatica, 
re difavantaggio all'atto del'eoritrattare. E pero:chiun- 
que battelfe oro di balla lega;o diditetfi pefi,é Braor- 


‘ dinàrin:farebbefabito dal cene viofchifato , e da' 


iP rincipifbandito ‘prouved endo.in ciò leleggi, e l'an 
 motità pobblicazalla (-luezza Leconfervazio n (de'po- 
poli; perlopiù femplici ; poco intendenti di'quelti 
raffarisciche cirimarrebbono più (pelo ingsnfati, pie 
pliando perfino quell’ofo:che fare bbedi baffateoa; e 
riceuch dofimoltidanni,& if più inodifbetie nel je 
fononipatechefiicaitaiintdefin o pericolé yporeri 
do dalfepefarlociafevno. Ma percherdalla vanti 
peli nafcerchbie femonaltro purea!cuna cifivutiviziol 

mp a lago 
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l'aggiuftarein Gemele lot valute: & ogn uno non fafa- 
ge quiefti conti ap punto; acosi prefto snc qlanti:del 
minorpefos entrano vet! igraziain diecedi: quel.mèg 
giore: olereche vi.caggiono pello rotti, che maggior 
men:cauniluppanoil cervello d cigl'Idiori;e poco pra 
tichi dixcora merdgati sl'viinerfaleche ama il faluarben 
toy ela quiete di queltaforte d'huomini,:firco mpiace 
fommamente-nella.confo rità del.pelb;i cdipotete 
meflcolaréin vn.is edefimo facchetto:dì piu-forti inte 
me, (enza hauerea fare vnconto a parte; &il {uo bot- 
fellino a ciafcunodi loro,e.comib.ncllalega fugge il pe 
ricolo, così feguelacom moditàncel pelo; E quanto»al 
| potergli ciafcuno, dafepelare» egli e ben vero ,.che li 
puo, maenonfifa,fempre:ne feneha anchela!com- 
moditàa cintolaogni ora, che il bifogno viene. Anzi 
iltenerei pefi delle monete,e quelchee’diceuano fag- 
gio, e faggiuolo,fi già ofizio proprio ; e folo del pub- 
blico ; e ci teneua Ofizialea parte: e l'anno 1,322; fu 
perlegge concello.la prima.volta a'priuati,che ciafche 
duno potelfe, venendogli bene, tenere.il figgiuolo. E 
però douendo contratrare:diuerfi pachi'infieme; fi (ò- 
no ingegnati( inducendogli, a ciò lacommedità siela 
neceflità infleme)d'auuicinarfi quanto più: poflibil fa 
ftaro nell’vfo' delle monete, alleleghé; & a'peli anzi 
più prelto vnirfiadvn medelimo fegno;e nell'orto fpe 
cialmente; che dil campione, c laregola, © principal 
guida ditutta quelta faccenda; &in quelto hafempie 
alcun varitaggio » chefi truoua prima in-pofleffione | 
gittandofi volentiér gl'huominiaco fafatta,e giaimel 
fan prarica, Ondefi vedei Fiorini, e Dutati fra] Oro; 


quan- 


«Fiorentina. | 229 
quandogli hebber corfo) 0 permò dire, quando ce 
n'era copia; che corfo harebbon:fempre, & hoggigli 
fcudicon.gli (cudi,eMertutti.del medelimo pefo..Ma 
di quefto poco appreffo più largaméte.Di quì nacque 
che elendofiiditefi i Gotriiperla Spagna, & occupa» 
gane vna certa parte (che nons'infignorirono ageuol. 
mente ne cosìa vn tratto di.tutta.) vennero.ad alcune 
conuenzioni.con.la parte, chevirimafe pe Romani;e 
cominciarono a conuerfare, trafficate infieme,& al. 


lora quantunque mutaffero i coni) delle monete,non . 


mutarono per ciò. ne lega ne pelo ne valuta di efle,ac- 
eommodan dofi in quefto alcomunevfo,€ sorfo, di 
tutta; quella prouincia,.al quale erano già, per tanto 
tempo auuezzi , chenon fenefarebbono fenza diffi. 
cult potuti fpiccare, e maffimamente douendo con 
quegli,che ancora lo ritencuano contrattare.Onde af 
fermano eflerfi trovare quelle monete d'oro del Re Vi 
tigis,o Vitifa,che feloichiamino;di fopra allegato,che 
regnò intorno all'anno 790. della falute, dopo quali 
cento anni,chelo Imperio Romano n'era ftato del cut 
to cacciato fuori. conla tefta,o vogliam dire immagi- 
ne dico Redavnlato è Toledo pia dall’altro, che ri- 
{pondenaalm edefimo; pelo del vecchio, Caftigliano, 
o;Agoltaro,o Aurco Romano, che tuto fi pigli in. que 
fto calo per.il medefimo; donde fi moftra che queRe 
feguitarono purela regola della moneta Ro mana,già 
nel principio prefa daloro:la quale confeguentemen 
re, fi vede, comeèdetto,maten utà finoia gl'vltimi tem 
pi de' Re Cattolici,'E tanto ha potutoiN ognitempo,® 
per ogni pacfe queta comune: coimmodita, che eo 

anche 
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anchechéla tnontta d'oro (è ridottaper tiitto a'que 
fto nuoto pefò;ne più tre meno; chequelti Barbariali 
loras'accomimedato valli moneta Roman a;chie lur 
gamente halea corto, ecoriéua per tutto?così'he'cima 
pi più balli ; i Saracini y eTurchivolendo'contratiare 
coloro vicini! cericeveté!e dare léro méicantzie; Lok 
 noftari}'come'tie mò tra'il fateo;, forzati; ‘a pigliare 
- IPel5; ela lega de'noltri>-@nde nonè punto'tuordi 
- Veritiitile quel penfiero tocco di fopras della pro- 
po:zione della Dobla: Morefca all’6ncia Siciliana; 
perlo ftambienole com merzio; di que Regni. E fi 
n puòragroneuolimente) queltdeoni a cotifenfo tene 
re cometesola s‘cqualilesge dellamatura Reffa: Ma 
di quelto di ow6alfuo luogo più larsamente sedeli 
Te proprie Romane intendétdo fem predi tagionatè 
- da Goftantino il Grande in‘qua:fin'che durò l'Asoè 


, 


tato} pereanti chés come già fi @ detto} n'divcifà 
tempi fi fond vediti): diTéodo lio d'Atcadio9 d'0L 
notio', dilaltibiané!; edi] uftino!e di molti alttidor 
podi loto; ‘che [pellofe nelcino piealcuno; énonha 
‘molto‘chelà vicinga Roma), fe nverouò fottertà via 
buona fomma d'Atcadio,e d'Onotio; &in'aleri luo 
ghi; &in diuerfi tempi, fene fono ritrottate:d’altritm 
| peradori; è più di frelco in Affricabuon numero;&in 
tutritifcontra visitàmente quetto medelimo felo :fe 
«già:nn fufle o dal tem po; odaalcunò alito accidente 
.alquan todimintito:calche (i può affermate infino al 
lannio'1250.il corfo'‘comurie dell'oro effere Mato di 
feiall'oriciaze fertandadue alla libbra :‘equalche ars 
no ancora'appreflo.Ot le egliò, come-aftaificuia@ 


MEN: 
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anente no che verifimilmente:reneré;'che.tal fulle 
l'anticasmoneta. d’oro di tuttala; Europa, eforfe del 


mondo: ehe ella porralfe eco yvoltrel'autoritàImpe- 


riale, cheieratia Criftiani.tanto ftimata:e per.così lun- 


.go; ccontinuaro vfos)e pes ciò da:non fene potere 
‘agetolmente!fpiccate: rina neput penfarni. Qualani- 
.mo, 0.che penficro fullé quel denoftri, in'inetterfta 
mutarla; e cofa come dégnaveramente di confidera- 
zione ,;da nonfipaffaredi lepgieri.. Gliaurori noftri 
nonnedicono altro,fenonche puramente narrano il 
fatto come feguì allora ‘echee n’andaua otto peron= 
cia Jjechel'vno fi contaua foldi 20. come nel tsherei 
iconti fi è leguitato poi (empre: & alri. tali pariculati 
danoi (parlamente tocchiquà innanzi. E verifimil 
«pare che alcuno proprio fine:cihanefflero, o qualche 
comodità civedelTer ditro,che glitacefTe parti e da 


vno-vfo cosìinuecchiato;e tanto comune: e da vatage 
gio;che molto buono fulle quello,e molto grade que-. 


fta;poi cheda quel tempo li nile quelto in vfo pertut 
to. Efopraqueftohauendo io tal volta penfato, eri- 


cercato: conquanta diligenza. ho faputo le fsrirture 


vecchie;inoa cifovederela più pronta, nela piùve- 
pifimile cagione di, queta: la quale piacendo; bene 


ftatà: fenon; fi cercherà da; chi più fa di; quefta mar 
teria,.che non.-èin vero di mia profeflione, ma di 


Mercatanti, e Banchieri; chela maneggiano tuttò il 
giotnoyd’vna migliore, /&a/qu ella imap pigliero an+ 
ch'io volentieri; Ma dichiariamo prima per vero; ic 
ftabile fondamento ditutto.quefta Difcorlo;.e fen- 
za il quale faremo albyio d'osni.colai come palfaua 


, qui 
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‘qui lacofa dellemonetain querrempi E diciamo che 
i contratti e mercati tutti; e pagamenti; ‘vendite, c 
compere;e generalmente conti; che così gli chiamia 
mo, &ancortalvoltaconlavoce, e fignificato pro» 
prio Romano; ragione che efli diflero; Ratio jfi face 
uano,eteneuano'a libbre che il popolo variando al- 
quanto dice comunemente lire; e foldii} e danari: no» 
mianoi generalmente tuttidell’ariento;se deltamiegil 
chefrà glialeri può effere buiotio argumento,noh folo 
del poco orò, checicorrenazima che non veniffe fe 
non tardi nell’vfo delle zecche particulari di quelte 
bande. E fealcunavoltafi trouerrì nomitaratibbra 
d’oro,cliefarà perlo più; o forfefem preyin lesgi;o pri 
uilegi, colà verfò la‘fine;6ue pongonola pena deco 
traffacenti: è quelto va vfo vfeito d’antichilima or 
gine, e manten uto dallapratica de’'cancellicri,cheinon 
finno vfcire della viatrita,o non vogliono imutarela 
vecchia forma delle fcrittute:non'chein queltitempi; 
ne’ quali noi fiamo, fue in vfo comune; echi voleffe. 
contendere che ella purfufte: fappiachetutto era nelle 
Cottije del'Fifco de'Privilegiantiye non:punto nel ma 
neggio de'privati, delgquale noi quì principalméte trat 
tiamo.Contauali dunquela libbira;conla‘quale comu 
memente fi rencuano i conii foldi»3 0. è ciafcun foldè 
12:danati piccioli: prefo quefto nome,come di fopra 
habbiam detto, non'perpelo, come comunemente 
foona,&in 12/0nce fidivide;ma pervna propria va= 
luta della fopraddetta manierajonde fi poteva dire;elli 
dice tutta viacon ragione par cofa nuoua;eforfe trà 
na;chevna via libbra d’ariento vaglialire72./pur d'a» 
Mo i) rientoy 


Fiorentina. 233 
riento, etutto li dice bene :il primo del pelo; il fecon- | 
dodella valuta. E quefto conto faccua ciafcheduna 
Città alla ragione delle fue monete: ancorche taluol- 
tacome auuiene nel contrattare infieme fimefcolaffe- 
ro:cfifaceffer conuenzioni, cpagamenti alla Fioren- 
tina, allaPifana, & alla Lucchefe; cioè a quella ragio- 
ne,&aquelconto, comeegli erano d'accordo :e fan. 
no a tempi noftri i Mercatatii cabia conto di marchi 
che noné, ne fu mai moneta noftra, e ne è rimafo an- 
cora vn faggio inalvuni Cenfi antichi, checome ama 
uano allora in quefti Feudi vfcire dell'ordinario, e (en 
tire que’ nomi foreftieri,fi pagauano taluoltaallaragio 
ne della monetaPifana, o Lucchefe:c fe ne fon pieni 
gli Archiuij delle noftre Chiefe, e Badie principali: e 
non credo fiachi no'lfappia. Ne era quefto coftume. 
de noftri Fofcaniproprio, macomune vò io credere 
verl'Italia tutta; da che io veggo Cenfi, e Fitti di Mo-. 
nafterij del Regno,comefihà nell’Itoria del Bibliote» 
cario, non folamentefacti alle monetedel pacfe vici 
no:mataluolta ancora de noftri,come a danari di Pau: 
uia,c di Lucca,che eran così lontani:ne fi può dire per 
ciò, che non haueffcin que'paefi propriemonere, che. 
{pelo vi fon nominate, ceconeffei più de'pagamenti: 
fi fermavano tra loro, mataluolta amatrano fare con. 

uefti nomiforeltieri , pervna cotale vfanza, &opi- 
nionedi quel fecolo.:Manelle fcritture noftre;e cons, 
cratti, doue none fpecificaro il.nome, s'intende fem- 
pre alla ragione della moneta del paefe de'contraenti: 
benche de’'noftri le più voltevi faran pure efprefli Fio- 
rini, che erano.12. danati d'argento,che noi diciamo. 
figata co, Ma 
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Ma chi non ha intefo quefto modo: non fappienda 
di ftinguetcil farconto'allaPifana , dall'vfare monete 
propriePifane, e checomeancor netempi vicini, ne» 
cellariamente da’noftri j eda eli altri fecondoi pacfi 
oue fono i negozi], fi fono fatti i conti, alire, 0 
grofi, di tornefi, o di fterlini} &a marchi, e nelle cau- 
fe beneficialia ducati di camera sc ducati di carlini nel 
Regno: ma i pagamenti con leimonete correnti, the 
l'huom fi truoua, e che'così in quel tempo di quelti 
nomi auveniua: non penfando, dico; alcunia quefto 
vfo, hanno detto, che per ordine di Papa Lucio non fi 
poteua fpendere fe non moneta Lucchefe:cofa Bra- 
na,edifufata, e nella quale, perl’ordinatio non fiin- 
trametteua il Pontefice,& altri han'creduto chelemo- 
netePifane fi adoperaffono pertutto, come ‘comuni, 
per patto,che non è punto vero, fe ben quelle, & altre 
della vicinanza, fenon era mancamento nella lega: di 
quà,correuano,come di lì le notre. Era moftrar que- 
fto baltici vn luogo folo, che aprirà, e fpedirà tutto in 
poche parole.Cheeffendo morto l’anno i 2 39.il Con 
te Guido primogenito del Conte Guido Guerra vec- 
chio,e della buona Gualdrada:érimafi di lui il Conte 
Guido Nouello; &il Conte Simone pupilli; e faccen- 
dofi l’inuentario da Tutori,che furono MefferWberto 
Marchefe Palauicino,e Meffer Vbertino di M. Ghetat 
do Pazzi daAgliana,cofeffano d'hauertrouato fra'fuoi 
,; mobili, & in pecunia numerata lire2680. manco 
»» danari 30.di buoni danari Pifani minuti .i qua'da- 
»; Dari trouarono nel Palazzo loro di Poppi ridotti, e 
= 35 COmputati infieme Veniziani, Fiorini, Pifani Luc- 
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;, chefi, eSanefigrofli.aclla predetta fomma &c. Do- 
uequello di buoni danari Pifani minuti, o vogliam di 
re piccioli :fi vedetroppo chiaro, che vuol dire ridot= 
toil conto alla ragione della moneta di Pifani piccio- 
li:la quale nell'effetto poi, comefi vede, confifteua. 
inquefte cinque forti di monete, come fe vn diceffe 
hoggihauerriceuuto lire 12 00. piccioliin tanti fiori= 
nid’oro Fiorentini,e ducati di camera.Ora riftrignen- 
doci pure alla noftra, fi vede chela fommade’cSti fi ri 
duceua alibbre: del chece n'è tanti teftimoni), e così 
chiari:che pare fuperfluo diftéderfin quefto:poiche fi 
sà, che quado ci era anchel’oro durò piu di 2 00. anni 
atenerfì i conti fotto i medefimi nomidi lire,e foldi,e 
danari;&affai ben tardi fiintroduffe il nomedi Fiori- 
no nelle feritture de’conti noftri. Anzi alcuni hanno 
oftinataméte fino aqueltitépi durato a tenere i lorco 
tialire:nealtrol’hadicertilibrilenato , cheil troppo 
multiplicare de'numetri; che rifultanadi quella manie 
ra,chea quefta altra rifpiarmiaua delle fette parti le (ei. 
Per quefto parea me che molto verifimil fra;che trova 
dofiinefferelalor moneta ditalcondizione,chei 2 ò. 
foldi,o vogliam direi 2 o.fiorini d’ariento,i quali face 
uanola libbra, imedefimi rifpondeuvano nel peloa 
tre danari d’oro ;, cheela Dramma appunto; s'appi- 
gliafero nel batterelanuoua moneta dell'oro a que- 
fto pefo: il quale fenza hauere ainnouerare cofa alcue 
nanell’ariento tornaua loro commudiflimo:nonin- 
troducendo mutazione alcuna di nuoue monete non 
nuoua maniera dicontare nelle fcritture, nonvnava- 
rictàalmondonelcontrattare, &infommalafciana, 
Gola ovo, 


96 Della Moneta fi: 
o vogliam dire ritenenala cofa nelmedefimo ftato a 
punto , che l'hauea trouata* fe non'che giugnendo‘al 
numero di 20: doùe prima fi diceua lira, fi poteua da 
chi hauefTe voluto Fiorino d’oro. E che quefto imporè 
» tiquelchedice il noftro Villani; econ tauanfal'vno 
53 foldi 20. Nel qual fatto fi può'aggiugnere, che oltre 
che veniuano a fatisfare pienamente a loro:ne guada- 
gnauano infiememente nell’vniverfale; momedi mo: 
delti, e coftumati : quafi che e'cedeffero da per.loro 
fpontancamente alla moneta dell'Imperadote; enon 
voleffero agguagliarfi, ecomedire , gareggiare con la 
maieftà Imperiale: on de ne doueffero appreflo agli al 
eri Comuniacquiftarfi carico di animi fuperbi, eritro 
fi: e da qualche Imperadore coltempo, riceuere noia; 
o almanco maliuoglienza. Neinaltro poteuano co- 
me già (1 è tocco? ritrarfi dall’Agoftaro, che nel pefo: 
perche toccar punto, 0 diminuiredella finezza, non 
era altro, che sualtare la cofa tutta; cnon volere ch'ek 
la potefle vfcire di cala, &venirmai in v(o comune, 
che era quello che principalmente perle loro merca- 
tantie cercasano. E meglio fenza dubbio farebbe fta- 
to,non entrarein fimileimprefa;che farlà male . Io fo 
bene; che come lungamente haucano conleloro me- 
delime monete gia tante centinaia d'anni rifpofto; € 
contrappefato all'Agoftaro: così potewano ancora fe 
guitareilrefto del tempo: mettendo quanti n'entra= 
uano dellor Fiorini d’arientò nella moneta d'oro'di 
quel pelo;0:2:6.0270 que'chefiifero. E quando pu- 
re hauefler voluto, che quel numero, che noi perlun- 
ghiffimo vfo diciamo tondo; del 20; percommodità 
de’'con- 
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— de'céti,corrifpodefle alla moneta dell'oro; fe l'hauefle- 
ro anche battuta a quel pefo;lo poteuano agenolimere 
fare ricrefcendo quella terza parte,che il noftro hebbe 
manco;ovogliam direla quarta chel’Agoftaro hauca 
più pefo;a quella proporzione nelle monete d’argen- 
ro. Ma quefto farebbe ftato con guaftamento delle 
monetevecchie che erano molte, e fparfe pertutro ;'e 
con mala contentezza del popolo lungamenteanuez 
zo a quelle monete. Ma paffare il numero del 20. era 
con alcuna imperfezione, econfufione, rompendo il 
numeroritondo, & intero della loro lira , quel terzo; 
o quel quarto più, ficheriufcì loro quefto nuouo pe- 
fo perogni parrecommodiflimo, & ageu oliflimo . E 
chele lire di que’tempi corrifpondeflono a punto al 
nuouo Fiorino dell'oro chi nonlo cauaffea {ua pie- 
na fatisfazione delle fopraddette parole del Villani, 
che pur lo dicono aflai chiaro: bafti per hora l’au= 
torità del Villani medefimo , doue parlando della 
,», compera del Caftello di Montemurlo l'anno 1209. 
,, dice, chel venderonoi Conti Guidial Comun di 
,, Firenze cinquemila libbre di fiorin piccioli, che fa- 
4.rebbono oggi cinquemila fiorin d’oro &e. Chelo 
{pecifica ancor meglio: e fu molti anniinnanzi, che 
ci fibatteflel’oro: e poi che fu battuto: ne gli Archiuij 
publicifi vede l’anno 12 57. chei figlivoli di Mefler 
Gherardo de’ Denti da Coreggio ( che tal fl mofirain 
que'tempiilnomedi quetta illuftre Famiglia ) che ft 
rono Meffer Matteo; ce MefferGuido,fanno fineal Co 
munedì Firenze del falario della Podefteria del detto 
sn lorpadre:hauédo per refto riceuuto fiorini 800.d'0- 
10; 


Liste ta] A a ù FI tt ir PESANTE I PEER A 
È, x bia 2 Ly ur h 5 è 
eta e ee ep RE n Ù 
bi eeatezei e > 


| val mazza] 


LISUSTE RI | 


A a i pa erge. 
T e VERA TARE 


238 Della Mon eta 


sro; che valeuano (dicela fcrittura) libbre.800.dì fio= 
, rini piccioli &c. Chea fiorini piccioli eta nella con- 
dottataflato il falario fuo , chefi pagò c6 fiorin d’oro; 
fattone a quella ragione il conto. Mala cofa è purtrop 
o chiara; ecene farebbe yn mondoditeftimoni. Or 
quetta fi può fecondo meal ficuro, tenere la vera pro» 
ria, e principal cagione, che il fiorino noftro d’oro fi 
Lamelle a quefto pefo allora: che non folamente pot 
fempre nella noftra Zecca fi ritenne, fin chel’v(o del 
batterei fiorini, e ducati d’oro generalmente durò :il 
quale a poco a poco fuccedendo in luogo loro gli {cu- 
di; venne allentando, tanto che fi è sdimeffio affatto : 
mafu ancora dall’alere Zecche,e finalmente da tutto il 
mondoriceuuto. Eté quefta vna di quelle confequen 
ze, che fi fono nel principio accennate, cheio ora a pe 
naardirei di proporre,fenon mi fpigneffe da vna par= 
te l'obligo della imprefa materia, e mi afficuraffe dal» 
l'altra, e pervfare le parole del Poeta, mi francheggiaf- 
fel’osbergo del fentirmi puro dell'animo dentro;e co- 
piofo di molti, e chiari teftimonij di fuori: fi che fi può 
uafi toccare cò mano. Mafeegli fpenfelamonetaIm 
periale dell’Agoftaro, e dell’altre della medefima gui- 
fa, fi può veramente chiamare nella materia delle mo- 
nete origine, & occafione di nuovo procedere, e nuo- 
uo contare, come dire principio in quefta parte, di 
nuouo fecolo. Etceflendo l’vfo primiero così inuec- 
chiato, e fondato in tanta autorità. parrà cofaincredi» 
bile, c pure farà vera, Ne accade quelto, perche; quan- 
do eglivfcifuori, vacaffe dopola morte del fecondo 
Federigo per alcun tempo, &invncerto'cotal pati 
| ‘Im 


0 . "Fiorentina. 239 
l'Impetio : perche no feguì quefto advntratto, Ne così 
a punto nel fuo principio: ma alcuni anni dopo, e 
iuando ci erano Imperadori. E di quefto ci bafti vn 
folo efempio del piaccuol cafo di Carlo fecondo pri- 
gion di Ruggier dell’Oria, chetolto ir ifcambio da 
fuoi Surrentini per detto Ruggieri: gii prefentarono 
que’ 2 00. Agoftari , eque’fichi, che e'chiamauan Pa- 
lombole, mo@trandofi cosìlieti della prefura delloro 
Sionore. E con parole tanto orofle,c naturali, che, fe 
ben fintamente fe ne rife; potette troppo conofcere la 
natura, el’animo de'fuoi Regnicoli . E ciò fu l'anno 
1284.&ancorcorreua quefta moneta. Però hon fi du 
biti, che gli auuenne quefto a poco a poco: e non fo- 
lo nelleProuincie,e terre di eflo Imperadore; ma nella 
Francia, eSpagna,& altre,che non rifguardauano pun 
to allo Imperio. E qual fuffela potiflima cagione di 
quefto mutamento, non farì forfe ageuole ad aflegna- 
re perl’appunto, maper quello che fe ne addurrà do- 
po, quali fi m oftrerrà col fatto: ella fi ridurrà tutta al- 
la bontà, aggiuntauiin parte labellezza fua:laquale, 
come che fenza quell'altra finalmente poco hauvelle 
‘ouato: nondimeno quando all’vrile,fi aggiugne an- 
cheildiletto;non fi può dire quanto tiri gl’appetiti no 
{tri. Equefta ftampa riufcì fopra tuttele altre, che fuf 
fero allora invfo,belliffima,c più che non fi crederreb 
beall’occhio piaccuole, eviftofa. Perche ribattendo» 
filalucefrailpiano,e oli intagli delle pelli del San Gio 
uanni, ele foglie del Giglio,ne nafccua vn tal fplendo- 
re; che patca fiamma viua. Ondefi pigliò allora, & è 
ritnafo ancora nella bocca del popolo, che fl dice, Ar- 
| dere, 
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dere, della moneta, volendo dire che fia nuono,chefi: 
è poi all’altre cofe traportato. Onde da ognibandama. 
rauigliofamente attracua a fe gl’animidi ciafcuno, e 
quali forzaua a defiderarla,c quefte due parti,pare,che. 
vi notalle quello molto accorto,e valente Re di Tuni-. 
fi, cheraccontail Villani. Ma fe cofa alcuna altra val- 
fe punto in fuo aiuto, o almanco non impedi il corfo 
del {uo fauore; fi potrebbe vna comune commodità 
credere: e fe ben piccola,tuttauia molto grata a’ popo= 
li, che cafualmente gli venne dietro. Quefta è che co- 
meognun sì, le monete grofle fon più pericchi, e pe'. 
Mercatanti di gran faccende, i quali comunemente 
fon pochi che pepoueri, 0 pur mezani, che com»; 
prendono la maggiorparte: onde (pezzandofilalib» 
bra a pefo in 96. parti,era molto più gioucuoleall’vni 
uerfale, che diuiderla come primain72. e faceua que- 
fto maggiorlarghezza, e più ne veniuano,a participa=. 
re,ctale può fare 20. foldi, che con difficultà ne mette 
infieme 26.0 28.0 30.Edall’altrabanda non era per 
ciò diminuita tanto queltanuoua moneta; che per la 
piccolezza potelle arrecaregrande, anzi pure veruno. 
fconcio alle grofse condotte, ele maggiore imprefe 
de'Mercatanti: ma era ridotta a forma talmente con- 
vencuole, cheigran ricchi, &imezanine poteuano 
ragioncuolmente godere: &ipoueri non fe ne doue- 
nano affatto difperare. Ma fopra tutto ne diede pure, 
comeio dico,principal cagionela vashezza,e finezza 
fua, battendofi (otto ordinatiffime regole, echeime... 
porta più, ftrertamente offeruate. Ondenon fenza ca- 
gione lo chiamo l'antico,e graueferittore delle Iborie 
notre. 
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notre, Ferma; eLcal Moneta; ilche non accadeva 
fempre nello Im periale, battuto da diierli miniftri in 
diuerfi luoghi, e non tuttavia con ladebita cura, e for- 
fenon contanti, ecosì begli ordini,come i noftri, E fi 
vede che comunque quelta nuoua moneta del fiorin 
d’oro vfcì fuori , ellafu contanta marawiglia veduta, 
econ tale affezzione da tutto il mondo abbracciata: 
che a poco a poco incominciò nulla altra a placere, ne 
d’alcuna altra contentarfi, tanto gli huomini quanto. 
di lei, &in quefta volere non folo i Mercatanti fare i 
mercati, e riceuerci pagamenti, ecambi:maancorai 
Signori le loro entrate: del che fe ne può dare vn pic- 
ciol faggio. Che mandandofi vna folenne Ambafciata 
a Papa Benedetto XII. & al collegio de'Cardinali, che 
allorarifedenain Auignone:el’anno appreffo più fo- 
lenne ancora a Clemente VI. chiedendo per l’amore, 
8&acompiacimento della Città, cheerain gran conto 
appreflo a Pontefici, e quella Corte tutta: e con molti 
prieghi &Brignen dolo, al confermare la Vicaria di Fer- 
rara a Obizo;e Niccolo da Efte figliuolidel Marchefe 
Aldobrandino; dopo molte reltimonianze,e promel- 
fe della fedeltà, & affezione loro alla Chiefa: venendo 
al fatto del Cenlo ; che era di diecimila pezzi d’oro, fi 
vede (pecialmente aggiunto nell’vno,e nell'altro luo» 
so, non di camera; o papali, come pareua ragioneuo- 
le ordinariamente, ecomefi è fatto poi: ma, comefi 
cragià cominciato a metterein vlo, Ponders, & (Cory 
Florentini: e n'entròla Città ficurtà per eli. E perche 

— quefto auuenneimtorno al 1 342. intendafi pure,che 
lacofa era cominciata vna gran pezza innanzi: onde 
Hh veggena 
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véegendola fin del 1 3 00.anzi pur prima, [pargerfico- 
sìpertutto ileran Poeta noftro, chein certe viuezze 
d’affetti fù ferita: pari, e dégliendofi dell’occafione;; 
che perlo fuo mezo parcua che f1 deffe alla cupidigia 
de'mortali, connon minor sdegno, che proprietà; 
versò fuore quelle parole. 
Produce , e pendii! maladerto fiore. 
Come che ne fuffe quà pertutto ogni cofa pieno . Nel 
qualluogo (pernon lafciare ‘però il fiorin roftro con 
quel carico,che veramente;e'non merita ) parlò come 
Poeta, e fecondo vn certo vfo comune, di darela col- 
paal nome, quando egli era del fatto e toccare quella 
cagione,che fi dice peraccidente , in cambio della pro 
pria, & elenziale . Perche il male, fe da quefta parte fi 
doucua pigliare, era tutto dell'oro, e non della ftampa 
fulieznina :il quale dachiunque fuffe battuto, econ 
qualunque Conio, odi Lione, 0 d’Aquila, e non fo- 
Jamente di Fiore; era per operare il medefimo. Madi 
vero (come di Copra {1 dife)nonfuanche quefta col-. 
pa più dell'oro, che dell’auarizia, &ingordigia huma- 
na: fegià non fidec imputarca colpa, l'ellertroppo 
bello, etroppo buono : quafi 1che per ciò, troppo an- 
che invdohife:o eli huomini di rive pente onde mal» 
volentieriffimo da fe dipartendolo:/1 credefle rendere 
egli folo gli huomini treccit &auari. Ma lalciandole 
bari e, cpurein fulfodo parlando, dalle fopraddette 
paroleintanto firitrae , ileran corfo, che egli haueua: 
allora: quali che fuffc (olbe almondo, echefolo firi- 
cercafle, e folo fi riponefle; cheè quell a parte, che qui 
fitratta. Maquello cheviene ora in campo, non sò 
come 
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‘come cifia per riufcire: non dica di rinuenireilfatto, 
che è facile, e fpedito: ma di ritrouarne l'origine; cdi 
riconofcereil fine, checihebbero dentro que'nottri 
vecchi. Quefto è di que fegni particulari, de'qualifi è 
già accennato vn certo chein genere; e che oltre all’im 
pronta del Giglio, & all'iminagine di San Giouamba- 
tita, metteuano nelle monete; e le più volte fopra la 
(palla deftradel Santo, ditante, csì varie maniere, e 
{peffo così ftrane, e nuoue, che par quali impofhibile, 
fotto alcuno regolato ordine rafegnargli . Ethauen- 
donetalvolta domandato perfone antiche , e molto 
prauichedi fimil cofera pena ho trouato chi habbia 
‘pure auuertito,; chevifuffero; faluo di quefti, che ne 
li vltimi tempi;fi mifero in vfo;cioèl’armede'Signo 
ri diZecca, le quali ficredono pofte pet memotia di 
que'tali, e per lorohonore:&in quefto per mio auui- 
{o sappongono, efu allora veramente tale il finedi 
coftoro; mail principio fuofi moftra per quel, che fe 
ne può giudicare, da cotaleintenzione tutto lontano: 
nonvi fi vedendo fegno , che alle proprie perfone, o 
‘allacomune famiglia fi appartenga, fenontardi, &a 
poco a poco nel modo; che appreflo diftintamente di 
uiferemo.Bene è eredibile,anzi quali fi può tenere pet 
certiflimo, chee'non fufser mefli a calo ne fenza alcu- 
no particulare propofito: e tanto più quanto ella {1 
moftravfanza ancor prefa da altri in que tempi. Per- 
- chenelle monete Pifane fimilmente da mandiritta di 
noftra Donna, fi veggono di quefta forte fegni, cost. _® 
nell'orocomenell’ariento .1l Villani ne affegna d'vno 
la cagione fin del 12 56. quando dopo vna gran rotta 
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daraa’Pifani, fermatifi col campo a San Iacopo in Val 
di Serchio, batterono per memoria della vittoriain 
ful ceppo d’vn grandiflimo Pino , che vi haueano ta- 
s» Gliato il fiorin dell’oro:e foggiugné. E per ricordan 
» za di ciò a fiorini che quiui {i batterono, feciono per 
3, fegnale al piede a San Giouanni quali come vntre- 
,, foglio, a guifa di vno picciolo arboro : &io ferittore 
,,de'detti fiorini afaine’miei dì ne vidi &c. E regiltran 
do i fegni, de quali n6 s'era ritrouato nell repo; ne' mae 
ftri ne mif: due vno tra'primi,che e'chiama erzw4re folio- 
nem: &vno fra gli vltimi col fegno (dice) d’vn certo 
trefoglio fenza fare menzione alcuna di quefto cafo . 
Main quelti fi può credere, che non ofleruaffe l’ordi- 
nede'tempi, cheeraincerto; mafecondo, chedi ma- 
no in mano gli capitauano alle mani gli fegnafle : 
ne dell’occafione de’fegni fece mai motto; onde non 
ce marauiglia fe quiui anche la racque. Quello è confi- 
derabile,che nonè quefto il luogo ordinario, o alman 
co de’più, di quefti fegni, chenonera forfe allora Mta- 
bilito a punto,come fi fece poi,e fi metteuan doucera 
più largo ilcampo, etornaua meglio. Veggonfianco 
‘ra alcune piccole monete d’ariento ; con due di quetti 
erefogli, o vero albori vno da ogni banda a’piè del San 
Giouanni, chehanno d’ariento ; alla moneta d’'hoggi, 
intorno afoldi otto di piccioli. Mant il Villani diffe 
che allora vifibatteffeariento, &alla lega,cheè di vn- 
dici, emezo , fi può perpoco giudicare al ficuro , che 
fuller battuti di quì dal 300. quando fi fermò quelta 
lega, cheinnanziera,o difine,o di pochi grani ne fca- 
deua. Altra volta do pocento anni é più, fi battè mo- 
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neta d’oro; e d’ariento; e di Rame fotto Pifanell’occa- 
fioned'vna fimil vittoria, alla condotta del valente 
Capitano MefserPiero da Farnefe,c1ò fu l’anno 2 36 3. 
comefivfauano in quetempiin fimil vittorie far Ca- 
ualieri, correr palij, e batter monete, & altre così fatte 
burbanze. Ma non fon quefti, perche nell’argento era 
fotto i piè di San Giouanni vna Volpea rouefcio, € 
noniltrefoglio. Ne faranno anche, quegli altri , poi 
che quelfti alberelli fon due,e non vn folo,come era in 
quello .E perche (itrouano maggiori,e minor mone- 
te con quefto fegno fi potrebbe credere che e’l’'hauek- 
fer voluto rapprefentare neldeferto, ecomein vn bo 
{co.Maalpropofito di quel fegno,e come ecorrifpon 
daaquella victoria,ne quelle foglie,a come,.nella I{to - 
rialechiama,&a comelefece nellibro pubblico dife- 
gnare:hannoa fare cola del mondo con quelle del Pi- 
no: nealtro fi può dire, fe non che e'voleffer,che quel 
contraffegno, tal quale egli era, feruiffe per vna ricor- 
danzadi quel fatto , e pei tale fufle riconofciuto da gli 
altri. Or in quefto calo, credo chela dirittafia, rac- 
contare il fatto come egli ftà a punto; e vedere, (e con 
metterne infieme molti (come tal volta vien fatto) ca- 
vandodell’vno vnacofa,e dell'altro vn'altra,ci riufcif- 
feintutto,oin parteindouinarne la cagione. Vfauano 
adunque, comeio dico, aggiugnere Magiftrato per 
Magiftrato alcuni particulari fegni a'fiorin d’oro, e 
{peflo trauaganti, e più che non fr crederrebbe fpro- 
‘porzionati fraloro: come farebbe a dire, pigliando de 
più alrivna chianda, vn bottone, vn torfello, vnoor- 
ciuolo va bicchiere; e corali col: vili, c balle, & a can- 
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to acanto vita Corona Reale, vn elmo,vnaMitria Ve- 
{couile,vn cappello, poco appreflo, vno ftaio vn fer- 
ro da cauallo,vna ftreglia,vn raftrello, vn paio di felte, 
vna fega, vn grillo, vn granchio, vna chiaue;, e cotali 
fiori,frutte,animali,&altrebazzicaturetal voltedafar 
ridere chile vede. E fon quefte dì quelle,delle quali no 
potette il Villani ritrouarne gli Autori,o} rempo. E fe 
alcuni dal 1 303.in quà(dalqual anno per diligenza 
del fopradderto Villanideltem po fuo;e pel buon’or- 
dine pofto perl’auuenire cen’è notizia anno peranno. 
diftintamente)ve ne fono,che fi polsano applicare afa 
miglie,comevna pera,vnafcala,vn chiodo;nonè ficu 
ro:perche fi veggono in fiorini battuti da perfone,l'at- 
me, enomi de’ quali non hanno a far nulla con cotafe 
gni:eficonofceche noneral’intenzionloro di appli- 
carle a {e proprij, perche non folamente que’dellalme- 
defima cafa ne pigliauano, horvno, hor vn’altro, ma 
quella medefima perfona fe per forte s'abbatteua ad 
hauere quel Magiftrato più d'vn tratto, ilcheaccade- 
ua fpelso; volta per voltalo-variaua: come ho notato 
particularmente in Donato dell’Antella, chel’anno 
304. vsò il legolo; Panno 306. vna pera, l’anno 308. 
duechiodi, enel 1327.vn piccone, el'ho anche ofser 
uato in alcuno altro,fi che bifogna penfarea nuouori 
piego: poi che quefto a mio giudizio,non ci ha luogo. 
Ma di quelli che fimile a quefti primi, fono (trauagan- 
tiflimi;molto meglio fi può giudicare, fappiédofiino 
mi delle perfone proprie, e delle famiglie, e dell’arme 
come farebbe vnà Ampolla l’anno 1303. nel Mae» 
ftrato di Buoninfegna Angiolini de’ Machiauelli . 
Vna 
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VhaGualtadanel 1 3 07.e!sendo de'Maeftri Nigi Die 
tifalui de'Neroni. Il pettine il medefimo anno one 
fotto Giovanni dell'Antella. El’anno 1312. nel Ma- 
giftrato di Lapo di Mefsere Iacopo del Giudice, che 
atbitioneti differo , e fi dicono oggi de + AI heal 
di Ardingo de Medici, vn chiauiftello nell ‘oro, &vna 
ferza nePopolini, e ,el’anno feguente vna Caldaia nel- 
l'oro, e nel fiorino d’argento le cefoie, che furono de’ 
Macftri Lotto Tedaldi, e Francefco Vganelli . Ma 
nel Maeftrato di Neti fratello del fopraddetto Lapo 
del Giudicefi mifenel fiorino d’oro vna botte; cofe 
( comefivede ) tutte fenza dependenza alcuna della 
famiglia , e che ci poflono infegnare che cea fa 
cheasliberevi e licenzia d’arbitrio, c che fimile fi pot- 
fa, credere dbllasto sato di fopra, delle qua ali non 
fi ritruouano i Macfiri. Ne fl vede in quefti primi 
tempi arme alcuna, mane pur ombra , e così pr 
rò dal 1252. che fi cominciò a battere l'oro perlo 
fpazio d’intorno a 8o.anni percheinfino al 1330. e 
viù oltre fi truoua di così fatti contraflegni,e forfe più 
ftraniche ho lafciatiin pruoua. Morfe ida i ef- 
fendo deMaettri Alberti, ce Pazzi, vn fiafco, de? dl 
di. Il fonaglio,de'Gianni, e Peruzzi: il Vomere degli 
Strozzi. \egiLn dalegnami deRucellai, etante, e 
tante dell’altre fimili, che troppo lunga sir fare in) 
adirlitutti,,, &io nonho prefo a farne l'inuentario . 
E quefti pofsono ben baftare a moftrarci che ella fu 
2a arbi aria, evariata non fol da Conforti fra loro, 
madalla propria perfona dall’vna volta all'altra pet 
non dire,dafefteflal'anno 1311.pareame,laprima 
| volta 
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voltahauer notato, chefi cominciaffea penfare alle 
proprietà delle perfone, o più prefto delle famiglie, 
nel Macftrato di Trincia di Mefler Albizo Corbinegli 
quando fi mife nell’oro duecornadi Ceruio appicca- 
re infieme peraccennare comefi puòcredere l'arme 
{ua della Ceruia,che fu poi lungamente il feno de’So 
derini fe però fu queftal'intenzione, e non fu prefaa 
cafo:matre anni appreffo nel Maeftrato di Lofo del- 
lo Strozzaveggo pofto nel Guelf» d’arientola Luna, 
la quale dependere dall’arme di quella famiglia mi pa- 
recon aflai ficurrà poterdire : perchene glianni fe= 
guenti la veggo fpello replicata daloro: fe ben tal vol- 
ta diuerfamente contraflegnata per diftinguere, come 
io credo,le perfone,e pur può dar noia il vedere ne'me 
defimitempivfatala medefima infegna della luna da 

erfone, che non hanno che farecon quella famiglia: 
Comenel Maeltrato d’vn Filippo di Buonfignore, € 
d’vno altro de'Tolofini, &il medefimo veggo eflere 
di alcune altre auuenuto,da far credere che per vn pez 
zo fiandalfe a ventura. Nel 1 318. effendo de Maeftri 
Dardano Acciaiuoli,per rapprefentarenonl’arme,ma 
il nome; mife nell’oro,e nell’ariento il fegno d’vnoac- 
ciaiuolo :l’anno poi 1 320. Buoninfegna Machiauelli 
mife neGuelfiil Chiodo, etreanni appteflo Ricciar» 
do de'Riccilo Spinofo nell’oro. E l’anno 1336. Ghi- 
no Rondinelli vna Rondine,e poitreanni Sandro Bi- 
liotti vna Volpe.che hanno ancor meffa quefti Biliot- 
ti d’oltr'arno nell’arme . E già fuil primo lornome de 
de Volpi come fi vedeua nell’antiche fepolture di San 
to Spirito vecchio, E tutte quelte hanno dependenza 
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dall’arme. Ma Panno 11337:Pagolo di Boccuccio Vet 
tori chefu poi Caualicre:; dettò Meller Pagolo pre- 
fe per contraffegho vna tela di.toro: ilquale, come 
per memorie, &armefue fivedej crail (0 Cimiere, 
e forfedella famigliatutta. El'’anno 1344. Auuenen- 
dofi nel Macftrato infieme Giouanni Couoni,& Vbal 
do Petribuoni, edicomune concordia, come fi può 
‘credere, prefono vnfafcio legato; che cosìa Couoni 
comeaFaftelli (chefianche quelto nomedella fa ini- 
glia de Petribuoni)fi poteua riferire. Ma, & innan- 
zi, edopo haucano i Couwoni vfato il fegno della Lu- 
nalorpropria:Arme:&in quefto calo non differente 
dagli Strozzi. Ma rroppalungamenafarebbe, e for- 
fe anche rincrefecuole, entrarca contare di tutte ad 
vnaad vna, e fiano quefte per vn faggio, amoftrare, 
come primas'introducefle quefto vlo, & apriflela via 
a quel, che poi diuenne comuniffimo dell’arme, e 
come principica poco a poco, e qiiali dilimulata» 
mente , e con certa coperta, c deltrezza s'introducef. 
fe, 0 perche così portaffero allora que’coftumi, o che 
fuggiffero l’inuidia: 0 che altra cagione ci fufle inco- 
gnita anoi: fin checominciando vno, e poi vn'altro 
a mettere l'arme fua liberamente, &alla (coperta, & 
appreffo due, e tre, c quattro fi prefe alla fine general. 
mente da tutti, con l'aggiunta tal volta d’vna lettera 
fopral'arme del proprio nome del Maeftro, che cffen- 
do fempre cofa naturale, volerfi fegualare, e diftingue- 
re nella Turma comune: quando s'abbatteuauo nel- 
le famiglie numerofe ad efercitare più d’vno quello 
vizio :amaua ciafcheduno effere dal fuo confotto ti- 
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conofciuto. Mainnanzichefi venifseall'vfo dell'art 
meintere,fi prefe, e durò alcun tempo il fegno dellera 
gioni de Mercatanti, e de'Banchi, il quale non fola- 
mente cra da'noftriin Fiorenza ,ma (peflo ancora in 
lontanifiimi pacfi d'Inghilterra, Fiandra; Francia, e 
Spagna, e finalmente fipuòdire per tutto ageuolmen- 
tericonofciuto dallelettere ordinarie delCambi; è del 
lecommeffioni che fecondoloiftile de'Mercataniti; e 
de'Cambiatori eran fopra fegnate del proprio fegno 
di quella tal ragione, e com pagnia. ba 
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| SPIANATA DA ATILA, 


e riedificata da Carlo Magno. 
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= COMVNE fama;e molti ferie 
i toril’affermano; chelaCittà no» 
{tra fuffe da Atila disfatta,e dinuo 
uo da Carlo Magno riedificata, 
delle quali due cofe nefluna vera- 
méte auuenne: che fe pure in qual 
| che parte cifiauuicino,o cihebbe 
alcuna fabiclianza tutto fu affai diverfaméte da quel, 
chefenccrede, echefene dice. Maio ho taluolta du- 
. bitato meco medefimo; non debba parere ad alcuni, 
cheio liabbia prelo come per gara dicontradire a co- 
tali opinionigià lungo tempo ricevute dall’vniverfa. 
le, cnon voltei, che. queta imaginazione,che di vero 
fatebbeatorto, cadeffenel concetto di alcuno, e ve- 
niffeatormi fede ai refto, perche, comefie potuto 


vedere fin quì, cecomelo (pero, fivedrà per innanzi, (1: 


Viene fempre conlachiarezza del fatto, e col tefltimo- 


nio de gli fcrittoriin mano;e di tutro ha daefsere giu= 


Ibi dice. 
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dice chi l'odeoleggeietrowando vero quel,cheio di 
co, in vna, edue, etre; e quattro di quefte, o voci'co- 
muni che ellefi debban dire:o opinioni de’noftri vec- 
t; I . * Xx Ù 9 è ; = 
cai, voglia più prefto fperare che mi habbia ad effere 
aiuto a farcil medefimo giudiziodell’altre, e così aC» 


gi 
x 


crefcere credito a quelti feritti:che e n'habbia a nafce- 
rcin alcuno così î niftro penficto { E con'quella fpe- 
ranzaentro adire ficuramente, chela fama del disfa- 
cimento di Firenze non è verase chiunque con quefto 
fol fondamento l’ha fcritto; efsercirimafo inganna» 
to, come anuerrà fpelso a chi fenza particulare, e cer- 
ta notizia s'appiglierà a'romori delvolgo ; perche fe 
bén talboltafi abbattono i riufcità veri ; che è; come 
dire, l'efca, el’amo;ouemoltiriman gon prefi; enon 
I e fempre; eperciò nonè indifferentemente da fidari 
il ditutti:Nefoin quefto cafoilfondamento mio fopra 
il l'errore delnome, eche Atilanòn false ne anchein 
Tofcanamai; che nonpafsò PA pennino, perche tut= 
to chele'viaggiunganò; che efichiamò Flagel di Dio, 
nelcheimoftra chenon frantendeflero, (cambiamento 
di nome fu pur quefto,che doue èalcuna fimiglianza, 
fpeffo auuiene:c voler &rforzain fi quefto., farebbe: 
più prefto punciglio, e fortigliezza ; che real difputa, e' 
combatter de’ nomi; non della colà ; perchedi Totila 
intefero,e noi perTotila pigliamo pu rechefuffe detto 
da loro:il quale veramente fece.in quetto paefedi mol 
to male; e {pecialmentein tornoa Firenze, come poco? 
appreffo diremo. Ftin quefio: propofito , è pur bene 
aggiugnere che n6fi debbe verfarela col patutraado: 
fo a quefti noftri fcritrori di quetto errore; che fu col 
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inùne in quella età è nato da Autori Latini che feriffe» 
‘ro innanzi aloro» Perche Martino Polono'nella fto» 
ria'fua (‘quella peranuentita cheilVillani chiamala 
Martiniana) conforide anich’egli, c (cambia Queftino 
mi; d’Atila, edi Totila;ondene meritano grande fcu- 
fainoftri piùroziaflai, emanco efperti dellecomu. 
ni Iltorie.Ma tornando allaronina,pernon lafciare an 
che di direle ragionloro, quelta fama comune nonè 
interamente fenzacagione;anzi porta feco tanta fimi- 
elianza del vero che fe tutro quelcheè verifimile, fi 
douefle accettare per fatto , farebbe queto vn di que- 
oli, perche chi confidererà le tante calamità, che dopo 
i figliuolidi Coftantino; e molte più dopo Teodofio 
auuénnero in Italia etanti popoli malmenati, tante 
Città facchesgiate,e condotte a maltermine,& infino 
al capo dell’Imperiò Roma più d'vna volta, non. 
gli parrà (trano che Fiorenza noftra, faffe invna fimil 
difsrazia caduta.Et'in'quefto propofito,e perche fiveg 
gacomea buon'oracominciaflero, mi piacé arrecare 
vn luogo del diuino Dottore Santo Ambrofio; ilaua- 
le confolando vn amico fuo , fopra la morte della 
fotella; feruendofi del comune arcumento,e forfe pi- 
gliando tutto queltodiféorfo da vnalettera di Serio 
Sulpizioa Ciceroné; chee'non dee parer nuovo, fe 
muofevn huomofiale; edi leggier caduto; poi che 
mancano le Città; e come dite, muoiono anclh'elle; 
;» dice così. Horvenendo tu'dalla Cirrà di Boloona ti 
solafciaui a dierro Claterno Bologna ftef'a, Modona; e 
»; Reggio alla deftrartrimanena Prelato; dinazi ti fi 
a) paraua Piacenza, che col home ftefio rifuona anco-' 
FI, 
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230 fà, € titappreftntal’antica nobiltà (ua, dalla finiftra 
y3 muovevano a-compatlione l’occulte piagge del è 
ss Apennino, e confiderando moltetetre,che già vee 
,. rano di popoli fioritiffimi, perla mente con molto: 
3» compaflioneuole affetto gli ti uolgeui. Or:'come 
» dunquel'ofla; ecomercadaueri di tante Città meze 
5, {pianate; e quafi cota'mottorij che andaffero alla fe- 
»» poltura;e.per-dir così,l’effequie di così fate terfesfot 
» to vna medelima.vilta rapprefentantefi ; non tiant: 
s») moniuano elleno, di douerfi confolare della morte 
s».@&vna fem mina, quantunque da benc;évalorofa el» 
,» lafuffe? Perle quali paroletroppo chiare fi fcorgon 
le molte rouine di tutte; e.forfe delolazionidi alcune; 
feguite allora, inqueltratto della Lombardia,che gia- 
cein mezo fràl’Apennino, elPò;le quali disgrazie d’ 
onde,ecdacuielle fivenifserto, nontoccaronoa quel 
pacfe folo, nela Tofcana noftranefuinteramente li- 
bera. Scrifse quefto gran Dottoreinnanzial 39 7.per- 
cheinquefto anno trapalsò;icomealtroues'è detto ; a 
miglior vita, Etioho allegato quefto fuo luogo,non 
percheio nò fappia chee' non li pubaccommodare al 
tempo, del quale noi ragioniamo: e che gl'incendij, c 
| Terouinedi Atiladilì dall’Alpe, cheintorno al 45ove 
quelle di Totila di quà, e(pezialmétein Tofcana; che 
cento anni dopo , ele pelle prefure, e faccheogiamen 
tidiRoma,etante altre dilgrazie, e calamità, clic in 
- quelti mezi cépi feguirono, riefcono dopo S.Ambro- 
do molti anni:ma perche fi veggacomele fuenture no 
(trea buon’ora cominciarono, ec come fin d'allora fe 
ne (pargelleilgrido. E fetali, c tantefurono quelti tra 
‘uagli, , 
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‘tagli, e defolazioni di Città ne'rempi, quando ancor» 
.chehaucfTe già cominciato adarela volta, era pure an 
‘cora vn poco di neruo;e per dir così, di {pirito nellIm 
perio Romano;e fetanto romore he corfe allora:fi ve- 
ga proporzionatamente giudicando, quel che de' rem 
pi feguenti fi debba, o poffa credere: allora, che dopo 
ilbuon'Teodofio, fneruata l'Italia, efpolparo d'ogni 
fuo vigorel’Imperio, reftammo preda, e fummo tante 
volte, e da così barbare, e feroci nazioni calpeftatison 
.deftrignendo il propofito noftro quanto agcuolfia, 
che da queltigenerali romoti, che di giorno in gior- 
no; hebbermolte, evere cagioni di crefcere; nafcefie 


prima quefta generale opinione, che poi fi andaffedi 
‘mano in manoallargado:codefcendédo ancora a'pat- 
ciculari di alcuna; e fi diceffe di quefta noftra,e di alcu- 
nealtre, pervn certo verifimile: applicando poi il fat- 
ro aquefto;, oa quel tempo, e a diuerfe perfone; come 
fi fapcuanoimaginarequeglihuomini;n6 molto pra- 
cichi dell'vna; edell’altra cofa, e generalmente poco 
men che ciechi di tuttala Iltoria, da'quali pigliandolo 
i pofteri, edandolo a'fuccelfori per mano; {i fiafino 
quali a noftritempi condotta quefta opinione, comt 
cola certiffimadi quefta;e di molte altreinfieme, e co- 
si vn buon huomo' che feriffe l’Iftorie di Bologna fe- 
guendo vra fimil fama vuole anch'egli, che ella fuffe 
{pianata,ma da Teodofio Imperadore, cola tutta ima» 

ginata;e (cambiata, come io credo; da Teffalonica.Ma 
troppo filafciano taluolta glihuomini traportare da 

ogni vento d’opinioni; eromore del volto ; fenza ha- 

ucrne, o cercarne altro rifcontro,e febenefi porrebbe 

credere 
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credere.che quelta-fama hauefié hauuto' origine dalle 
comunimiferiedi quel'paefe, &caccénatein quellalite 
teraidi Santo\Almbrofio; douea confiderare tutrauia 
colui chelfeladefolazionedì Bologna fuffe anuenuta 
nelmodoe perla cagione chec'dice;nonl’harebbeta- 
ciuto quelfanto Dottore d’vna Città tantò fuaamica;e 
fivicina; e doueintorno aquefto tempo con non'pic- 
colo fuo bencfizio fi riposòalcunigiorni,titronando- 
uti corpi de’gloriofi martiri Vitale, & Agricola ;onde 
fecc'anche parte alla Città notra, come fidice larga 
mente alfuo luogo:non l’harebbe,dico,difimulata di 
‘quefta; che fecetantoromoredì parole, eidimofttazio 
nodi fatti di Tefalbnica ftraniera; e così l6tana dalui? 
-Ne gioua adire, cheque) calo anueniffe poi : perche 
-foprauiffe Santo AmbroGéa Teodofio;evidetutte le 
fucazioni,enèfcriffe; e finalm enteonoròla memoria 
fuadi.quella bellaorazione fanebre  cheancora fi ve» 
de.Non fece giaicosì il Sigonio'huomo di faldifimo 
giudizio; e di molta pratica nella Itoria; chebenche 
non gli fufse nafcolta quefta pubblica voce; &hauef 
fe quegli feritti veduti,non volleneluoi accettare que 
Tra {toria}; o notiella scheellafi debbachiamare, giu» 
dicadolafenza appoggio alcuno;chebuon perlei fuf- 
Le; ce dalla parte contraria veegendone moltize gagliar 
di;nelchefecomeio odo ;, fono poco rimafi fadisfat- 
ti Bolognefi,e perciò non han voluto che quella Ifto 
ria efcain pubblico; mi marauiglio ; ne faprei che dir= 
mialtro, fenondiconofcereoue confilta l’amore di 
«que Cittadini verfola patrialoro, poicheancor con 
cro alla verità l’amano meglio rovinata; gualta;e per 
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dir éosì profinatà, cheintera, cnon tocca da quella 
auverfaforctuna, che quando fufle ftato vero,era parte 
di verace amore filiale, e di pierofo affetto nol potere 
vdite, ne volercredere, ma ognuno ha il gufto fuo. Io 
perime, hebbi molto caro, quando mi parue hauere 
tanto inimano, da potere, non vo dire ficuramente; 
che pur porre; ma almanco verifimilmente credere 
che quella rovina delle fabbriche, clatantaoccifione 
de’ Cittadini, &vniuerfale fpargimento di quel fangue 
dondenoifiamo vfciti, non fuffevera. Malafciando. 
quefto; è feguendo il propofito noftro;io non dubito 
cheilromore di ranteinnundazionidi Barbari,e tan 
ti disfacimenti di popoli,;e di Città, auuenuti in que 
tempi, poffano generalmente hauer dato occafionea 
queftafama, mafpecialmente mi parc eflere quafi cer- 
to, quanto a'noftri, cheella fia tutta:mata dallaimpre= 
{a dilutiniano contro Gotti, e fe bencionon fon fi» 
curo; che inoftri vecchi vedeffergli Autori Grec, che 
latcrilero;echefono poi alucevenuti; non pertan» 
to, oltrechecerrenotizie generali, fr vannotutta via. l 
pertutto fpargendo, € forfe fe netrouauano allora al- 

tri fcrittori quì fra noftri; proprie memorie: &alfi= 
curo ci erano autori latini, da'quali potetrerfapere che. 
Toula fece quiui gran cole, e pertutro guiaftò. molte 
terre; come di Perugia;e di Populoniafisà,pergli ferie 
tidi San Gregorio, onde tutto que ftoromore fia vfci- 
to; echenonfoldi noi ficredeffe vna fimil cofayma fi. 
diceffeancor di'altriicome d'Arezzo; ilquale fe fu, 0; 
noù fudisfatto dalui; non faprei negare; &raffermare » 
nonpoflo, mache pereflere lato allora arato da To- 
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tila, e feminato difale fi chiainalfe Arezzo, quefto sò 
io bene,che e (enza dubbio vna baia, & vn di que'fem 
plici vezzi.de*noftri vecchi d'andare Iinterpetrando); 
con quelte deboli fottigliezze i nomi proprij dalle 
più vicine voci; e più fimili che prime dauan loro fia 
le mani; come fi quella di Pifa del pefare; &altretalie 
de’ quali fi è gia mille volte parlato, percheintorno a 
mille anniinnizia Totila hauea pureilmedefimo no 
me d'Arezzo. Or perritrouare il vero di tutta quefta 
credenza, veggiamo tem po per tempoin chegrado fi 
troualsela Città noftra; efebene non:pare che de’pri- 
mi tempi fi dubitijcominciamo purdallegia dette pri- 
merouine d'Italia, così per.nion lafciare alcun tempo 
addietro, come perche egliè cofa certiflima;cheiella vi 
fu allora afsai vicina: quando clla fu da Radagafio che 
coduccuafeco vnelercito di 2.00.ivila Gotti afsediata, 
nelqual tempo come fcriue il fantoVefcouo Paolinò 
di Nola, ella firidulse a così fremo partito, che erano 
d'ogni falute difperati i (uoi Cittadini, quando foprag- 
giunto Stilicone cò l’efercito Romano,gli leuò dall’af@ 
fedio afsai difordinati; &incalciandoli fenza darlore 
tempo,oagio a rifarfi, ne' monti dietro a Fiefole, gli fi= 
nì di romperecon tantaloro ftrage, che e’non ne cam 
‘pò(comefidice)tefta, chenon fufse, o morto; 0 pri- 
ggione,che poi come pecorefivenderono a'brachi per 
piccioliflimo prezzo, ilchetutto è pertantelftorie fi 
noto che quî farebbe vn perder tempo allargarfi trop= 
poli che quefta volta né fù disfatta. Vegniamo a’ Got 
ti,caTotila (pezialmente: ue; come-io dico; pare 
che principalmente fi fermi quelta voce comune , nel 
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qualtempo come habbiamo da Procopio, eda Aga- 
tia, dopola vittoria di Bellifario,e cheegli con Vitige 
loro Re prigione; tornò trionfante in Goftantinopo» 
li; lafciò alcuni Capitani per guardia d'Italia,i quali no 
ritenendo le medefimearti nel mantenere, che s'erano 
adoperate nell’acquiftare,ma hauendo di lungo tratto 
perduta, non che fmarritala ftrada del valorofo Belli» 
fario , mentreche guafti dall’auarizia, rouina comune 
de gli infelici Capitani, attendono arubareipopoli, e 
mal trattare i foldati , alle paghe molti, alle ralsegne 
pochi; diedero alle reliquie de'Gotti rimafi, o allonta 
nati di poco prima, occafione di penfare, & apprelso 
fperanza di potererihauere il perduto Imperio: onde 
riunitifiinfieme , cripigliato apoco apoco l'animo; e 
leforze;inbrcuegliridufsono a tale, che abbandonan 
dole più delle Terre, cla campagna tutta :niftrignene 
doinliemeleforze loro; fecero in cinqueluoghi telta, 
de’ più ficuri,&'oportuni per loro comefi dee crédere, 
e de più importanti allafomma dell'imprefa tutta, fra’ 
quali fu vno Fiorenza noftra; donde agceuolmente {i 
conofce che ella fuffe in quel tempodelle principali, 
poiche pertaleell’è fra tante altrefcelta; ne folamente 
di fito, è di muraglia perfuadifefa forfe, maattiffimo 
ancora alla guardia di tutto quefto paefe:. Perche cflen 
do creato Rede'Gotti Totila Baduilla,n6 meno accor- 
to, c prudente nelgouerno ; che animofo, e forte nell 
armi, pensò importarcinfinitamenteal'a ficurtà, e fta 
bilimento del Regnofuo, e.delle fortune de Gotti, 
rimpadronirfi di quefta Terra, è cimandò contanta 
preftezza tre de fuoi Capitaniintorno,; ecominciò cò 
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tanta preftezza tre de’luoi Capitani intorno, = comirt: 
ciò con tante forzea ftri gnerla, cheluftino l'vnde’cia 
que Capitani Romani deputato a quefta suardia, col 
to all'improuifo) efenza vetrouaglie,o forniméto d’ar 
me,e di gente: fu vicino'a perderl1affatto d'animo, & 
di configlio, ma pure ftrignendolo il pericolo: mana 


dando preftoa Rauehna'a Cipriano; ce Giouanni ne! 


qualiera la fomma del gouerno,e mofirando acheidu 
ro partito fufferle.cofedi:Fiorenza ridotte, ottenne 
agenolmente per l'importanza della cofa; che quà fi 
fpediffe volando quel maggior efercito; che fi porette 
in vnfubito mettere infieme;che lwcagione che i Got 
tichehaucano tuttala {peranza nella preftezza, peral 
lorafirititarono, efiriduffohoin Mugello; che così 
parc a me, confiderarido la qualità de'iti,fi pofa inter 
pretarela voce di Procopio Mycale;innanhzi che Mata 
cialla, che più è piaciutorad'alcuni. Qrain quefta Ifto- 
ria; che perauuentura; o rimafealloraimà perfetta ; 0 fi 
truowa peringiuria de’tépirintettotta;non fi fa più di 
quefto fatto mezione: nefi fa quel; che perallora della 
fua imprefa (eguiffe;: fe nomchedal fucceTo vniuerfa» 
le; cda quel:che ènegli feritti d’Agatia, chefeguitòla 
IHtoriadi Procopio; frvedey!chco perforza, o perac- 
cordo Fiorenza douette pur venire nellemani;;; cal» 
mancoralia deuozione de’ Gotti j; macliclafaffe rovis 
nata non già perche poiche per la poca prudenza, e 
menvirtù di quelti Capitani di luftiniano;i Gotti ripi- 
gliaronio quafiognicofa, e Roma particularmente, la 
quale poco mancò che nan falle da loro (piantata rafs 
fitto; fu coftretto Iuftiniano rprouedere dinuovo Ca 

piteno 


Fu Disfatta. 261 
pitano alle cofe diltalia, c ci mandò Narfete, delqua- 
le relta ancora in dubbio, qual fufle più in quefta 
ruerra 0 laviroà, ola felicità, maquel, che di lui fa 
«alnoftro propofito; volendo recuperare il perduto, 
33 giudicò che gli era neceflario ripigliare Fiorenza, 
;; onde auuiatofi col efercito allavolta {ua, gli vfciro- 
s no incontro i Cittadini, i quali hauutola fede da 
ss lui di non douere eflerc offeliin.cofa alcuna, (e gli 
sa diedero liberamente. E fon quefte le parole ftelle 
dell'Autore, dalle quali chiaramente ficaua quel, che 
io purhora dicea che ella era già venuta in mano de' 
Gotti, è che la Belle infino allora dalla parte loro, 
poiche bifognòa Narfete ripigliarla, &oltre a que- 
Ito ch’ellanon era ftata rouinata, neifuoi Cittadini 
difperli, ma fi truouaua ancora in tal grado; che a 
volerla ricuperare , ci funeceflario quell’efercito in- 
tero; c la perfona di così eccellente Capitano, che 
a Città pure sfafciatadi mura, nonche al tutto fpia- 
nata, come voglion cofltore ch'ella fufle, era vera- 
mente di foperchio , lafciando ftare che Città fpiana= 
tanon gli poteua effere di commodo alcuno, impa- 
“dronendofene, ne di fofpetto lafciandofela dictro, ne 
erad’altra confiderazione in quelgrado, che il refto, 
della Campagna aperta, main tanto fi vede, donde 
v(cifle originalmente quella opinione, e cheella non 
era interamente a cafo : ecosì fi viene piudi mano 
in mano verificando quel, chegià tante volte a di- 
uerfi propofiti frè detto che i noftri vecchi in quelle 
loro Iftorie, fpello fi apprellarono ; e quafi rafenta- 
ronoil fegno del vero; ma non fem previ acgiunfero, 
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olo feppero pelfuo buon vero pigliareje darlo anoi; 
percioche attenendofi alle feritture vedute daloro di( 
fero vero, che ellaveniffein manoa Totiia,e fuffe affai 
maltrattata, e feguendo la fama; chefem pre accrefce 
le cofe, efi getta verlo il più; non vero, che ella fuffe 

disfatta. Se adunquei Gotti fene impadroniflero per 
forza,o perviad'accordo, farebbe vn volere indoni- 
nare, efipotrebbecredere, che conla forza fi rentaffe 
ne'fuoi principij,e che finalmente per conuenzione, e. 
cò que’ patti che fi potettero hauere da così feroce Ca» 
pitano, e così guerriero, e forfe non fenza fanguefì ter 
minafle: e quefto pare chefi cauì dalle parole de’ noftri 
fcrittori, riducendole al vero dell’Itoria,i quali potet= 
ton perauuentura vedere qualche autore,o trouarneal 
cune memorie,come già fpeflamente diciamo,oue fuf 
fero alcuni particulari, o bene, o nò, che fe gli intédef« 
fero, che non fieno infino atempinoftri durate, quan 
do fotto quella fimulata amicizia, ragionano dij n6 sò 
che chiamatain Campidoglio a configlio de’ maggio= 
ri caporali della Terra, c fangli da Totila traditorefca= 
mete ammazzare; ma molto più c atto a farlo credere, 
la natura, e cotumedi elfo Totila controa quelle Città 
doue e'trouò refiltenza, comcein queflta noftra auuen» 
ne; poiche fappiamo al ficuro, checi hebbe più d’vna 
volta atornare: ciò era d’incrudelire contro a’capi:del- 
che ci può eflere faggio Perugia, che fi difefe oftinata- 
mente fette anni,owe egli ammazzò Sant'Ercolano Ve 
fcouo, & altri molti principali, e popolo fenzanume: 
ro, equi fi dice di San Maurizio, fi comealtrouefi è ra 

glonato, e parche generalmente auuenga che i princi 
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pali Cittadini, e Magiftrati, da'quali ancota principal- 
mente fi riconofcein quefti calila reliltenza; e la fom- 
ina dell'offela; ne portino pertutti lapena. Maa pen- 
fare, e forfe credere d'accordo , non poco ancora mi 
muouono quelle parole di Agatia Prefa daluila fede 
», dinon eflere offefi &c. Che paiono proprio di per» 
fonechehabbiano inalcuna cofa mancato, che fe pet 

forza fuffer fotto Gotti venuti,nò ci haueua bifogno di 
petdono , o di ficurtà, ma di com paflione, e conforto, 
doue negli accordi col nimico, ancorche dalla forza 
nafcano, comealloraauuenne; che per più non pote- 
re; cpernon volere,trouandofi inferiori di forze,e fen 
zafperanzadegliamici, afpettarel’vitima proua con 
totale rouina della patria; cificonduflero, pare non- 
dimeno tuttauia , che vi pofla effere alcuna cofa daim 
putare,potendofi dire fempre che ben fi farebber potu 
ti tenere ancora vn poco, e forfe difer.dere, fe hauelle- 
rovolutoa pieno fareloro sforzo ,equel, che douca» 
no, macome fi andaffe la bifogna allora; chela venif: 
fein potere de' Gotti fi vede,e fimilmentech'ella non 
erain quelto vltimo rouinata, e vireftauano ancorai 
fuoi Cittadini, fe ben forfe non in quelnumero di pri- 
ma; chenelle guerre non ne nafce, purnonsipochian 
cora, che fe bilogno fuffe venuto,nonfufsero atti a di» 
fenderfi vn pezzo. Necredo fi pofsa anche dire, che 
dopo quelta fazione fufse di nuono da Totila riprefa,e 
diferta: perche egli hebbe da quiinnanzitroppo che 


fare a mantenere quel che gliera auanzato ; e difender 


fe: non che doucfse penfareanuouiacquifti, o alle of 
fete d'altri: fenzache Narfete gli fu femprea' fianchi,e 
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lo trinfe,e rincacciò fin che appiccatofi feco finalmen 
telo roppe; eleudditerra, ererminò felicemente que» 
fta guerra chefu intorno all'anno della falute ss5se 
nonci fu più allora per coloro da temere, neora a noi 
da penfare a nuoui danni da quefti Gotti. E così pare 
che allai chiaramente fi moftri, che dopola morte di 
Totila ellaerain piede, ccon fequentemente che non 
fia vero quelto romoreche fe n'è fparfo, egià tanti fe- 
coli ftato inconfideratamente creduto. Nelo feufi fe 
anche hauefferhauuto lume, come pareche pure ha- 
uelsero;dello eflere venuta iri poter de’ Gotti,comene 
confeguifi la rowina fua: poi chediRoma, chefu più 
d'vna voltain quefti fecoli a forza prefa,e crudelmen= 
te faccheggiata, nonlo concedono; nono dicono ,e 
nonlo credono. Ma perche e'feguirono poco appref= 
fo perla fopraggiunta de'Longobardi molto maggior 
rouinc, e per dircosì ftrage di Città in Italia, potrebbe 
credere perauuentura alcuno che quel,che fotto i Got 
tinon vennefatto ; fotto quefti Longobardi auuenif- 
fe: faccendo pur fondamento in fula riedificazione di 
Carlo Magno, che quanto alla poflibilità del fatto, 
harebbeancora più verifimileappicco; effendofi in 
quelto tempo combattuto con iftranieri, nimici Bar= 
bariflimi ,cfopramodo vaghi di rowinare ogni cola; 
dove que Gotti erano quafi compagni, e come diue- 
nuti Cittadini d'Italia, eche non effendo irritati, no 
offendeuano. E quanto al tempo, non folamente non 


harebbe impedimento alcuno : ma darebbe ancora 


non piccolo aiuto a tale opinione: da che fu la princi» 
pale fuaimprefla abbatterle forze, {pegnereil Regno; 
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etiftorarel’Italia afflitta dalle molte rouitie de'Lon go 
bardi:e così,pelfopraddetto difcorfo, farebbe ben c6- 
vinto quatito alle perfone, &al tempo, l'erroré di co- 
loro :manon perciò nell’effetto cuacuato interamen- 
teil dubbio,o aflicurata Fioréza della rouina,che {pef 
fo in quefti cafi,come habbiam veduto, (cambiauano 
inomi, c'tempi,ma pure non ifmatriuano interamen, 
te il fatto: Però veegiamo che anche né'tempide’Lon 
gobardi ella né pati quelto efterminio; fe bene; come 
l’altre,riceuè molti trauagli, ecome (idee credere inifi- 
miti danni. Ma nonfarà così ageuolea ritrovare fimi» 
Ji particulari della To(cana tutta generalmente, e pet 
confequente con l’altre infieme della Città noftra nel 
tempo che dominaronoi Longobardi: non perche 
monci occorreflero cafi'allora degni di fpecial memo- 
ria; onde per ciò né ne parlino glifcrittoridi qu creme 
pi:conciofiache quà andò f0zz0 praogni cola, ma per 
chele Iftorie cimicano, 0 che pochiin que'tumulti, e 
nelcomune sbigottimento fi. pigliaffero. penfiero;, 0 
che quando purvi penfaffero ; non baueflero agio, € 
commodità di feriuerle, chegnalfifiadiquefte due vl 
time cagiohi; ci può vifibilmente rapprefentatela mi» 
Leria ec calamità di quelfecolo;;ecome reftalle ogni 
getilecotume;e poco meno cheognibumanità fpen- 
ta, la fomma:è, che delle ferittore pubbliche, scIftorie 
vniuerfali, c delle particulariancora, e prinateyciè va 
mancamento da non fi credertefitroverrà perauven 
tura vn altro fecolo da Augufoin'guò, più powero di 
Nouzie, e quelle tante, checrfone pit contufo, &in- 
certe; qu anto fpecialmente a neri pachattiane che 
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di quefto del ongnbardi| e quel poco ancota cforza 
andarlo ; ‘come taluolti nitem podictareltia; minuti 
pezzidi:pane!avlciora viciodi queto, edi quello ale 
tro (critrorelimofitiando UMG quioppottì chi che fià 
chel truoua pure PIoria Longobarda di Paolo Dias 
e0uo;:maquelta nonfi iferittanella caldezza, chel 
corlo:di quette guerre sy mado po la rowina di Defide- 
fio.qaln doiellendo come: prigionein Francia; ma pui 
,teaflaicarezzato, perguadasnatfi‘anicot più l'animo 
del'vinceitore; ffrmifea fetiuere queftalftoria la quale 
quanto all'imprefa propria d'Italia fi può dite che noî 
habbiain vn certo modo il capo j & affolutamente 
manchidel fine; percioche non vili vedeva continua 
to, & ordinato proceflo de gli acquifti, fecondo item» 
pi &iluoghi, e de'particulati; che tanto fidefideranò 
nella Itoria, nonven quafi nefluno. Ordelmanca= 
mentò della fine agenolmente s'indoninala cagione; 
che egli come affezzionato di Defiderio (cheal (wo fer 
uizio ftette,e gli fu molto caro onde fu‘alla fine vicinò 
a capitarne male )\o non volle feriverele.miferie del 
fuo primo padrone, onon credette poterle feriuerea 
modo fuo.Ma della prima parte credo io che veram ch 
tenon hauceffe che dire,effendogli dopoè oc.anni; & 
anni così fottunofi, troppo difficile ritrovarti particula 
ri delle cofenc'pririci pij; e peralcunianni appreflo fe= 
guite:e generalmente vede per tutta l’IRoria (uachea 
penatoccai capi,clafomma delle cole;e quelle moltò 
ftrettaméte: il che dalla puta'careltia dellefpeciali noti 
zie nafce,e quelta, o perche ellenonifuffetò ne'proprij 
tempi notate, o cheelle fulfero gia ite male; ce cer 
ola- 
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come fiandaffela cofa, edonde nafcelfe, queflto è cer- 
to che delle cofe della Tofcana di quà parla molto po 
co;eche non folamente della Città noftrasma ne dial 
cuna delle vicine non fa mai motto,e fono appreflo di 


lui lecofe ditutto quefto paefeinvii erande, e perpe-. 
tuo filenzio inuolte.Manon perciò voglio,che ci per. 


diamo d'animo, anzi raccogliendo, e di qua, e dilà, e 
da pubbliche feritture y eda priuate ; quel che di que» 
fra materia habbiam potutoin tanta (trettezza ritro= 
uare, [pero che ci douetrà venirfatto,come deltempo, 
de’Gottti;così moftrare il medefimo di quello de'Lon 
gobardi.Dicendo la prima:cola;che-chi volefse direle 
rouinc di quelliLongobardi,e neglihuomini,enegli 
edifici non efsere ftate grandiflime, & hauere vn-lar- 
ghiflimo paefe abbracciato; fenzadubbio s'inganne- 
rebbe,enel medefimo errore cadrebbe chi volelse da= 
readintenderela Città noftra efsere ftatainssi forti ca+ 
lamità, ce tanterouine priuilegiata, perche furono: ol- 
tre aquel che ficrederrebbe ficre, e terribili;e coperfe- 
ro generalmente quefto:paefe tutto,elsendo quella na 
zione naturalmente crudele, ebeftiale, cichiecome gli 
altri fi piglian diletto di gitochi;;e di pafsatempi, ha- 
uca ogni fuo piacere nel far malesse fparge: fangue, e 


difertarei pacfi “Ondenotò particularm entediloro il ‘ 


Santo Dottore, per moftrarebene quefta lor peflima 
natura; che douendofi, cometaltioltà incontra, publi 
camenteamazzare; ocomenoi fogliamodir giuftizia 
re alcuno, comea dolciflimo:fpettacolo tuttiagara vi 
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folameterimafala fama,& vna cotalenotizia,come la, 
quale non trouado meglio fuffe a feguire forzato . Ma, 
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concorrettano . Ma in quelta parte dellerouine; per 
quel che io ho poturo da diuetfi luoghi comprendere 
a pigliarbenla difpofizione, &icoftumi di quelto po 
polo, e di quello, che allorain quelto paefe auuenne j 
O potette auuenire: due diltinzioni ci conviene genca 
ralmente fare; deltem po, edelluoghi; perche quanto 
al teinpo, fe rioi rifguardiamoi principij:in que’ primi 
affronti, che, comehailmotto comune; fono fieriflia 
mi: gli trouerremo pieni difuoco, di rouine sedifane 
gue :chedopoalcunianni, epaffata quella prima fua 
ria,vennono ad indolcirfivn poco: quando jo come 
ftacchi di tanti mali, odalla benignità dell'aria mitiga 
ti, o da dolci coftumi del pacfe alquanto dimefticati; 
diuennono:aflai più trattabili, c più humani; o che fa= 
rà più propriamente detto, vn pò mentritrofi, e man+ 
co crudeti:perche n6:fu mai vero,cheefa peflero quel» 
talornatural fierezza; e barbaray interamente dimen» 
vicare. Entrò così feroce nazioneinltalia l'anno della 
falute 5 68.fottol'Imperio di quelidappoco di Iuftino 
Secondo; e sim padronirono:inwnbaleno della Lom 
bardia: oues'accafarono principalmente, e fermaro» 
noilneruo delle forzeloro; &a poco a pocofi diftefe. 
ro;pallandolo.Apenninoin Tofcana;e perquelchefi 
ragiona; occuparon oi da Arezzo; o dalle Chiancin 
quì; è perauuentera quanto vengono oggi i confini 
della Ciiefa, o poca: pito meno,e quali altreranto frà 
RApennno; el Mared’'Adria verfo Raucena, vue, eper 
la commodirà del' Mire; e per alcune altre cagioni,la= 
nesno polto:it fegmo.loro:;i Rettori mefli quì dall’Im 
peradore;she in quelto tempo i cominciarono'a chia 
marce 
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mare Exarchi, e purcalcuna volta potette variare al. 
quanto, fecondo che, o agli vni; 0 aghi altri crefcena= 
no,ofcemauanoiforze: o di rapprefentatano p profpe- 
rc, o auuerfe l’occafioni,che alla fomma di quelto pro 
polito, poco rilicua. E chi voleffe vn faggio de procel 
filoro in quefti Sinai e comece furono violenti, c 
come bettiali: pigli quel, che ne fcriue S. Giebaria il 
rimo: o comealcunilo chiamano, enon Lux cagio 
nc, il Grande: ilquale entrò nel Pontificato intorno val 
vigefim’anno, da che era fopraunenuta quefta rouina 
» all'Italia:cioî 590. della falute. Allotta co egli ) 
3 feguirono quegli fpauentofifesni in Cielo quando 
ss fchiere d'huominiarmate, Alena & altri arnelì da 
s, guerra, che fembrauan ioni fi vedero da Aquilone 
3; verfo le noftre parti fofpinite,e poco appreflo. Lacru 
,3 dele moltitudine de? Logobardi,come feuainata de’ 
;; {uoi habituri corfe fopra le noftre tefte adinfangui» 
» narfi, eglihuomini, chein queltaTerra, come fpelle, 
», cbenceftite biade ne'campi, eran fenza numero cre 
» (ciuti: tagliati da loro,ecome fegati inalidirono, e fit 
ssronole Città lacche eggiate , le fortezze fpianate, arfe 
ssleGhiefe sditruecii Monafterij e le ville,e' poderi [po 
s» gliati di habitatori, ecosi la Terra abbandonata da' 
5 fuoi lauoratori, ridotto tutto in folitudine, fi vider 
, teftarei campia Ha libera pofleflione; e dini into del 
ye fiere. Quefto dice it Santo Dottore,come io lho 
faputo in quelta noftralinguaavadiprefio recate. = 
Aggiugneuafialla natia fierezza y là diverfità della Re 
licione, elfendo vna parte di SRETIO Gra Pagani: e fra” 
Pagapi, de’più beltiali, ede’più brutti, coftumi, che fa 
uouaf. 
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trouaffero;e fuor di tuttal’altra comune ventilità;e par... 
re mali Criftiani, ficomeinfettati della: peflima refia 
Arrianas talche, e quegli pelcomuncodiodi tutto il 
nome Criftiano, e quefti, per pro pria rabbiacontro a' 
Cattolici: faceuan frà loro a chi peggio fapea fare,e fpe 
zialmente luoghi facri, e dedicati al culto diuino.Ma 
la prudenza,ela bontà del Santo Paftore riparòa mol. 
re cofe, e molte ridufsea migliore ftato jecon Agiluk 
fo, che poco innanzi al {uo Pontificato,era nel Regno 
fuccefso al terribiliffimo Autari; fi compofe con certa 
forma di pace: € pel mezo della faggia Regina Teode- 
linda,dona Cattolica,'e religiofa,otrerine;chefi lafciaf 
fer battezzare i fanciulli; che dal (opradetto Autari.era 
ftato vietato,e dimanoin mano andaronole cofe mi+ 
gliorando; fin che fotto Rotari, pofando vn poco; 0 
almeno intermettendo; quel perpetuo vfodell’armi, | 
fi cominciò a pigliarealcuna maniera di vita! ciuile: 
egli primo formòle leggi,che fi chiamano PEditto;c6 
le quali quel popolo; fino allora fciolto;e sfrenatò; fi 
riducefle ad alcunaltumanità, & è manieradi vitara- | 
gionata, e quefte poi da gli altri Re accrefciute; e alla 
qualità de’ rempi, e de glihuomini di mano inimano 
accommodate; e {pezialmente da Lioprando,delqua- 
le fe ne vesgono alcune fopra tutte l'altre, d’vna natu- 
rale equità, e di molta religione piene, & in fommafi 
rono tali queftelesgi, che oppreffo il Regno, e l’auto- 
rità tutta de Longobardi,furono da ReFranchi appro 
uate,critenute,ancorchein alcuna lor parte,come por 
taua la diuerfità de’rempi, e la mutazion del gouerno, 
emendate. Main quefto fu a vn certo modo il giuoco 
se a era: 
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fotza:ro ci fi vilealmeno molto potente la cagione; 
perche y poi chee' fu prefo da Carlo Magno, o pei ne- 
ceflaria; o per benigna, cimagnanima rifoluzionein= 
fieme, di non {pegnere affatto il nome Longobardo:e 
che egli accettò ivolo di loro Re: ben ficouenne man 
tenerleleggiachi e’rendeua, o lafciauail nome, le fa- 
cultà, cla vita. Quello può arrecare marauiglia, che 
mancato il Regno de Francefchi, e che quel ri[petto, 
oconfiderazione più non c'era:fi mantennero pure in 
quefte noftre partigran tempo, & ancora negli affari 
oriuati fi rruouaho infino al mille, e centefimo anno 
‘della falute, e forfe più oltre vn pezzo: con le regoledi 
quette leggi molte dellecofe priuatee non poche del, 
lecomuni, come ne danno lumele feritture che ci [o- 

‘noancora di que rempiche'chiamano nominatamen 
tel'Editto.Etantofia per oradetto intorno al tempo. 
Conchiudendo, che poicheiprimi, e più fieri colpi, 
non percoffero in quelte noftre parti:non fi debba ge 
neralmente; di quelleeftreme,e fubite rouine temere. 
Maquantoaluoghi; Io ci veggo tre fimilidiftinzioni, 
ercali; e che comenelfito così portan feco non picco- 
la differenza nel fatto. Perche nel luogo, oue. prima 
percofferoynelle facultà, enelle perfone de gli huomi- 
ni, fu infinito ildanno: nontanto, perche così perta 
la natura de primiempiti; comegià è detto; quanto, 
perche effendo venuti per fermaruifi,non fl poteuano 
invnamedefimaftanzacomportare due così contra- 
rij;cdiuerfifubietti. Ondefu forza a vecchi vfcir del 
nido,e cederca quefti nuoui habitatori:cercandoli lor 
ventura altroue. Però oltre a que’, che ne primi affron 
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tirimafermotti, molti fe n’andaton (patfi s dotte più 
commodamente penfarono poterfifaluare: o pur gli 
baleftròo la fortuna ie fi vede,.chegran parte del popo- 
lo Milanefe, s'era verfo Genova rifuggito :&alcuniin 
Francia, & altri altrouesemolti,e forfela maggior par 
re,c maflimamente di donne religiofe,a Roma: laqua 
le non venne mai fotto il dominio de'Longobardi. 
Nel qual tempo fi trudua; che Maurizio Imperadore 
vi mandò certa fomma d’oro,da diftribuirfi per limo» 
fina a quelti pouerelli rifuggiti quivi; d’ognifuo bene 
{pogliati, per folleuare alquantole miferieloto. Non 
ch'io creda perciò, che nonrimaneffe anche particella 
divecchi habitatori: feben petauuentura pochi, &a 
poco miglior condizioneche di Schiati ; &ilnuoud 
nome cheallora nacque inItalia di Longobardia;og» 
giabbreuiatain L'6bardia,moftrala partefoprauneny 
ta dicosìnumerofo popolo,come gran copia d’acqua 
in fu pocovino;shauer fatto col nome quafitutto’lvee 
chio faporefuanite . Ma pure, che alcuno nereftalle; 
mi fa credere che douendofi a Milano cteare il Vefco@ 
uo, e mettendoli que’chevi erano rimafi ; afarnc; fe» 
condo l’vfol’elezzione;non volle San Gregorio fi pro 
cedefle più innanzi, fenonshaueala volontà di que” 
che s'erano ritirati in (ul Genouefe ;come cheirimafi 
non fuffero tal parte, chelalorlezione fi potefle dire 
piena, &intera. E che de'Longobardivi fuflero alat; 
A moftra la punga grandeche fecero d’hauerevn Ve. 
fcouo del corpo,edella fettaloro:che Atrianierano A 
comelo diceaze ne fetesforzo Agilulfo; ene douette 
branare;e minacciareil Clerojefe nenfeffe fatalaco= 
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fianza, èlafollecitudine di San Gregorio seta agcuol 
cofache l’otteneffe. Haucano anche tentato prima:a 
Spoleto dihauere vna Chiefa a pofta loro, ela vollere 
“a forza occupare; mafpauentati per diuino miraca- 
o; nontentaron poi agcuolmente si fatteimprefe. Io 
tocco queftecofe di Milano;edi altri, de’quali per vea 
turaci fono:cota’notizie, come forfe parrà ad alcuno: 
pocoa propofito; delle noftre, etuttauia; nonfoh 
fuordi propofito dellacomune c6dizione di quetem 
‘pi; edello (tato particulare de'paefi, che noi.cerchia- 
mo,ondecome da’caficomuni,e che pl'ordinario fo- 
gliono'efferevna cotal regola delle altre parti, o vici» 
ne,o del medefimo corpo : fi pofflano agenolmente: i 
propri} noftri accidenti fenon precifamente fapere;al- 
“meno invncotalgenereindouinare. Ma quanto agli 


lo) 
‘edifizij non parechela ragione conifenta,; che feguif- 


fonoin quelle parti gran rouirie: perche bbutetidio fin 
da principio difegnato ad habitarui, mal conto met- 
teualoro disfare quelle ftanze, lequali haueffero allo- 
1a allora voiendo ftarcal coperto a tifare; nele for- 
«tezze ancora haueano cagione, di abbattere: ma ben 
del mantenerle, molte, e necefTarie: perche nonrefta= 
suano fenza fofpetto ; non folamente delle perfone of- 
fefedaloro, chee naturaliffimo, e veriffimotimore; 
ma de'vicini ancora;e fpecialmente de Franchi che an 
‘ch’efli rencuan dilunga mano gli occhi alle cofe d’Ita- 
lia, &cranotoacoftoro ; anzifi può verifimilmente 
credere, che particularmente fermaffero il feggio del 
Regnoloroin Pauia;equiui(come è detto) riftrignef- 
fero lo sforzodel poterloro, come inluogo oppor- 
3 Mm tuno, 
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tuno, cquafi frontiera a tibatterei primi affalei di que 
fti Franchi,co'quali, come fivedenelfatro;e perleltò 
rieloro, hebbero da contendere {peffo ‘eda temere 
fempre. Orquefta parela condizione di quelta parte, 
che fu prima daloro occupata,e doue principalmente 
fi fermarono,e che da loro prefe allora quel nome;chè 
‘come già è detto, fi ha poi fem premantenuto,diLom 
‘bardia; Diuerfa alquanto fimoftrala condizione de” 
‘pacflintorno, e vicini, che fono i nominati difoprala 
Tofcana per quella parte, chenoidicemo ; e del prima 
‘cipio della Romagna verfo Rauenna; i qualifivede, 
“chein diuerfi tempi, c perdiuerfe occafioni, e con di- 
uerfa fortuna, ima tutti paflatala prima furia vennero 
in poterloro, e che taluolta furono riprefi da’noftri, 
maflimamente intorno a’confini, e poi riperduti; co» 
“ame variano levicende ne'fatti della guerrain bene, & 
:an male delle parti. Main fomma; ‘pate:che quefto 
acquifto fufle imprefo da loro per allargare il Do- 
minio , & aflicurare ; le frontiere, e per accrefcere 
lentrate pubbliche; c priuate,e non per pigliarfela per 
“propria abitazione, e finalmenteal modo; ‘0 molto 
vicino di quelle, chci Romani propriamente chiama 
uano Prouincie, lequali, fignoreggianano, egouerna 
‘uano, non abitauano. loho dato efempio Romand, 
che molto bene ci accade come conforme; e molto at- 
to adichiararelanatura propria di tal coftume, perche 
‘come nelle prouincie, ch'io dico,mandanano Gouet- 
natori coloro nomi, di Pretoti, Proconfoli; ePropre- 
tori, clielesuidaffero, emanteneTero così dimiferoi 
“Longo bardi quefti loro acquifti d'intorno y° fecon rid 
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chemeglio's'accommodauano; in Dutati deputando 


aciafcuno per gouerho proprio Rettore; che perque: 


ftorilpetto chiamarono Duca, e della noftra Tofcana 
fisà,che n'era Duca Defiderio, quando fu dopo Aiftol 
fochiamato al Regno;e fipotrebbe ageuolmente pen 
{are che dalla vicinanzadiRoma; come fpefTo fra con 


finanti incontra, haueffero origine i propri) sdegni di 
Defiderio, o accrefcimento.i comuni dituttala nazio: 


‘necol Pontefice, i quali finalmente col mezo dell’ar= 


me Francefchefidiffinirono, ma di noncieflere egli-. 
rio popolarmente abitati fenzaentrarein molte paro: 
lecimoltrailnoime, noncome quell'altro mutato; 0 
fe pureinalcuna partevariato (ilcheperla Romagna; 


fi dice) non prefo dalnomeloro, anzi fi potrebbe ra- 
gioncuolmente credereche allora primieramente na- 


{ceffe quefto nuouo nome;e fi mettefle in vfo infutal 
occafione, delfardifferenza da quel, chefitencua in 


quelle parti da' Longobardi, a queldeRomani e che 


come quella partefi diceaLongobardia, così queftaft. 


cominciaffeachiamarela Romania,mala verità hab- 
bia pure ilfuo luogo; che forfe potette hauere altra ca- 
gione; &inaltro tempo, efia quefto detto pervia di 
confiderare. Da quefta ragione ageuolmente fi può 


vedere, chein quefto paefe noftro potette ben diloro | 


venire alcuno fciamé,per dirlo così,come in Colonie, 
c perguardia; eficurtàloro,ne'luoghi piu opportuni, 


ma non pertutto:vgualmente, ne quella gran molti- 


tudine, cheinLombardia.Perche douendofi lavora» 


reil paefe,e cauarne vtile,non poteuano affatto difper 
geregliabitatori,evolendofi aflicurare notice gli do» 
PRENIRIPTÀ Mm 2 ucano 
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ucanolafciareaffatto foliyine tanto gagliardi;e comtadi 
liforze; chenompotéffero quando: chefifuffereme 
re.E nel fatto toccodi fo pradi Spoleto, fi può vedere! 
che vn.cotal numero ce n'era, poi checercò il Vefeouoii 
loro d’liautete vna Chiefà to fuo, e de'fuoi,fecorido' 
laloro.teligione feparata dalle Cattoliche; e che gli 
Spoletiniancoravi eranose vi haueanoil Vefcouolo=! 
ro..Etilnomedi Mafla Lombarda iniquelto noftroi 
pacle, cheo ridotto; ovilla;:0 cortevuo dire; moftra: 
che pure ci fe ne fermaffero alcuni, e fappiamo ancora: 
peralcune fcritture private, che fino ‘ne'tempi degli: 
Ottoni; più quà cife netrovaua, & huomini di non! 
piccolefacultà, e potere, ilche da ricchedonazioni fat 
tea Chiefe, e Monafterij fi vede: e confeffanoin quel: 
lecarteliberamente effere della legge, etaluolta nazio: 
ne Longobardaindizio manifefto:, che comertori nei 
furono ne’principij ruttii noftri cacciati; così nefulfie» 
roall'vitimo di quelti lafciati alquanti. Ma'comuns 
que quetto fs paflaffe;jchelumenoniche certezza alcu 
nanoncen'è,che moltetem pefte, edannigrandifii mi, 
cicorreftero come porta (eco laguerra, e guerradisò: 
barbara nazione;non pare da dabitare;cfene può da; 
rel’efcimpio in Fielolenoftravicina roue fecondo che; 
peralcune lettere delm edefimo San:Gregorio fi vedez/ 
cranoin quefti travagli mal condotte alcune Chie (ey: 
ne hauendoilmododafe; tanto eramvenuto al poco,: 
leforze y'elefacultàloroy egliordina»perlemanirdel: 
Velcouo diLunivh cerro aiurodi danati‘al-reftaurare: 
le; checi:moftrala paffararouina 5 e poiche fi mette 
mano araflectare ; che fuflelatempeltacome! popera i 
SOTVE : che 
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che opera, elpela perduta fatebbe (tata entrare araco 


conciarequel, cheiuia poco potefle verifimilmente 
ne medefimi termini ricadere. Ne dia moiache e'n6 co 
metta queflta opera alVefcouo noftro tanto vicino: 
perche, oltreche e’poteua efferein quefto trauagliolo 
tempo, come molti altrimancato; come peranuentu- 
talo fteffo di Fiefole, poi chefi mettono a chiedere 
| quefto'aiuto vnPrete, &vn Diacono, enonegli:nefi 
‘erouerrà troppo fcriuere a Vefcoui delle Terre, che era 
| moquida torno venute fotto la forza de Longobardi, 
 ondefcrinendo a tanti, pertuttaltalianonifiveggono 
lettere:al Vefcouo di Pifa, non di Volterra;non di Pi- 
ftoia,'nondi Arezzo; noti di Siena fiche non. dee 
parermarauiglia, che non ifcrità al'noftro : lafeiando 
ftare; che afaipoteua hauerein tante calamicà da fare 
acala:&era queftaimprefa, più di aiuto, edifommi- 
niftraredanari, chedicuta prefente però da dare a 
perfonechenon fuffer da'medefimi travagli opprefli, 
come fu in quefti-principij la Liguria Seguela terza 
diftinzione, la quale potrei lafciare non faccendo in» 
teramentea quefto propofito; ma per comprendere 
infiemeil corfo di queftitempi tutto, è le fortune del 
la pouera Italia, eperche non fono anche quefti acci» 
denti interamente alieni dalle cofe noftre, participari» 
do, comeio purteftè dicea, sépre vn certoche, le mem 
bra dellacomunfortuna del corpo tutto, netoccherò 
in bricue quel, che a vma general notizia di quefta pat- 
re potrà per orabaftare, equefto fu il paefe più lonta- 
no‘, egliorli intorno d'Îtalia; edilìda Roma la Pu- 
glia,cla Calauria e tutto quelchieoggi (chiama il Re 
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gno di Napoli, lalciandò peroralaSicilia; dotieanchè. 
palso latempettaloro, ne qua luoghi; ne comein que”, 
primi,fraccafarono, ne comei fecon di,comelor pro- 
pria pofleflione, e luridizione, e Regno,o comechiae. 
marlo vogliamo, fi ritennero: ma come pacefe nimico, 
lafciarono da parte, per materia di prede;e pervnaco» 
taleoccafione dinon fi rafreddaré nell’efercito dell'ar 
me, e fein cola tanto fiera, &inhumanafi confa/cosi 
gentile paragone fuloro comea gentilhuomini vna 
forefta deputata alle cacce delle fiere: dove fi fogliona 
per pallatempo efercitare,&.infiemeti portarne piace» 
uoli prede, e goderecce. Ma diamo clempio più vetog 
e più fimile alle maniere loro;e diciamò checomenoî 
veggiamo in quetti tempiiCorfari d’Afftica ogni. an= 
n0a tempo nuouo incetterli in corfoa robadi tutto: 
huomo,e danneggiare alor poterele riuiere di quefti 
noftri Mari; così faccuano quegliogni annoloro fpe= 
dizioni, ota in quefta; orain quella parte, rubando, 
ardendo, e faccheggiando robe, cbeltiamize taglian-. 
do, e faccendo prigionile perfone,e da’luoghi forti in 
fuora, chefipoteuano da vna prima furia difendere, 
mettendo tutto ilrelto afuoco, & afiamma,; e talora 
non tanto per avidità della roba:quanto pervna natia 
crudeltà, e come dir pergola difar male; E cosìfiin 
quelti tempi daloro (corfa,erubatala prouincia di Va 
leria, faccheggiatii Marfi; prela la Città di Crotone, e 
menatiin feruaggio quell’animeydisfatto,e ridotto in 
cenere Montecafino, & altre Chiefe fenza numero ;e 
Populoniaquàin noftra vicinanza , così {popolata,c 
dilertayche fu forzato San Gregorio di raccom pb, 
quella 
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quella Diocefi ridotta qualianiente, al Vefcouo di 
Rofelle;:e direiche l'hauefle vnita in perpetuo, s'i0 
‘non vedefli in capoa molti anni‘ hauere Velcouo pro- 
‘prio, come largamente fi è nel difcotfo Ecclefialtico 
‘racionato; doueneceffariamente furono alcuni altti 
‘particulari di quefto tempo intramefli , & aleroue an- 
coraa diuerfi propofiti molte cofede'coftumi,vfanze, 
‘&caccidenti di que'tempi aggiunte, che adunate infie- 
me poflono largamente fupplirea quel, chequi per 
intera notizia di tutta quelta parte frtroualfe manco. 
| Nelafcerò di dire, poi chefiamo caduti ne notabili di 
quefto fecolo, chea quefta occafione,&in queftotem 
- po fpecialmente, nacque che alcunegià di nome, e di 
‘non poco potere; o fieno venute manco affatto, 0 co- 
«siridotte al ballo; che ritenendo dell’antico ftato po- 
‘co più altro che ilpuro nome; fi poffonò quafi dir nul 
da, & all'incontro ne fono alcune furte di nuouo, chie 
-hanno coltempo acquiftato nome, e potere: & altre 
.di piccole,e quafi di niente, con hauendoriceuuto per 
-quelta cagione, non piccolo accrefcimento; fi truoua- 
no oggiinbuongrado.E di quelia varietà par che ne 
«dele cagione principalmente Popottunità de'liti più, 
‘o meno elpofti alle ingiurie di quefte fcorrerie,& affal 
ti, o peraltreoccafioni cafuali, che nafcono d’orain 
+ora, e portan feco cotafauori, e disfanori,che malage- 
‘uolimente fe ne può darregola, cheabbracci tutto, e ci 
è quefto intanto, vn chiaro ammaeftramento, come 
:vadano le vicende del mondo variando, e quanta fot- 
toil fole, fia pocala ficurtà di prometterfi cofa alcuna 
difermo, e perpetualmente (tabile. Non entro perora 
neno» 
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‘ne'nomi patticulari,chefono perlecomunelftoriene 
tiscnon ècofa propria della materianoftra: bafando 
ingenere,.chealcune parti allorafi dishabitarono.; & 
alcre di quelti.(cacciati,e fuggiafchi fi riem pierono j;c 
fi caua particularmente dal medefimo S.Gregorio:che 
molti allora perloro (capo fuggiron in alcune Ifolette 
della Riuiera di Tofcana,lil Giglio; laPalmofa; la Ca- 
-praiasela Gorgona;efeialtre ci s6 intornojevicine.Era 
sfeguito glo medelimò ancorane primi travagli d’Ita 
lia altempo di quegli Hunni; Gotti, Eruli, e Vandali, 
che dal 400.41 460. più volte villanainente calpelta= 
crono l'Italia: quando fu Roma prela, e faccheggiata 
«come purteltè 1 diffeldue volte,comefta gli aleri five= 
‘de pelteftimoniod’vno Rutilio Numaziano; che na- 
uicando da Romaa,Marfilia intorno all'anno. 420. 
narraàd’hauertrouatole fopraddettelfole pienedi gen 
ce; fuggita dinanzia quella peltilenza de'Batbari, ben 
chelaprimaoccafionedell’abitarfi vn pò più del foli- 
:to queltellolette: £i potrebbeagenolméte ad vnà pia, 
ercligiola voglia attribuire, comelìin Egitto, i defer- 
ti daque'Santi Romiti,che ne fi l'inuentore Santo An 
tonio, quando perfone tutte datea Dio per fuggirei 
penfieri, ele curedelmondoin cota'luoghi folitarij;c 
:idalcomun commerzi ofeparati,e da ogni agio,c mor- 
-bidezze delle Città, e deliziofa vitadi quel fecolo lon 
‘tani, firitirauano, E quefto non è taciuto da Rutilio 
del primo rempo; e del fecondolo dice apertamenteil 
medefimo San Gregorio, e così gli harebbe dato prin 
eipio la deuozione; e quefto accrefcimento la paura. 
Madaquefto fi può intanto conietturarela gran mife 
IR e e ria di 
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sia di «quefti tempi: poiche gli huomini; per manco 
male, poichenon fi può dire permaggiorbene,crano 
forzati a gettarfi in-cotali fcogli nudi,e fpogliati d’o- 
gnihumana commodità: e doue da fe non era, le d’al- 
trondenonvifiportaua; &in vna molto nuoua,eftra 
.na maniera, di terra fuggire le tempeltein mare, mala 
fciando quefto;nel medelimo tépo,come è notiflimo 
eperla medefima cagionehebbe principio oltre a Fer 
rara lagrade,c potere Città di VENEZIA;che fi ragio 
naintornoall’anno 430.laqualancorain quefto nuo 
uo trauaglio de' Longobardi è verifimile ticcuefle gra 
diflimo accrefciméto ; all’occafione di così gran perfe 
cuzione;e così vicina;e che non fu come quelle prime 
di paflaggiò: ma ferma, econtinuata ;rifuggendoin 
quelle; lacune,e.quafimemme nuoue géti di mano în 
mano;e:conducendoui feco il meglio delle fortunelo 
ro. Sarebbefi perauuentura veduto ancora in alcune 
di quefteIfolerte di quà, notabile fucceflo, fe le fcorre 
rie:de'Saracini, che dopo alquantiannilungamente;e 
crudelmente moleltarono, e mal trattarono quefte ri- 
uiere, é vi fecero infiniti danni, erouine, non'l'hauel= 
(erfinalmenterendutediferte;e difabitare;& allora Po 
pulonia, chemolto debole, e malconcia della prima 
percoffa,come di pericolofa infermità era vfcita faluay 
non porette a quefta ricadutta reggere; e venne man- 
co,enon cen’èérimafo oggi altro che ilnome, & alcu- 
ni pochi veftigij,ancorche delle reliquie fue vogliano 

alcunieffereriufcito Piombino. . 

; Orpropofto cosìingenere,e come s'é faputo il me- 
gliolo ftaro dell’Italia tutta,c della Tofcana fpezialime 
I Nn teil 
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re in quefti travagli de'Longobardi,poi che riorci foè 
no Iltorie,che ci dicano a parte a parte; come fi céquis 
ftallero daloro quefti paelt, e quantala refiftenza de' 
noftri, e quali fuffero di qua,edilài particolari auveni 
menti,e chi diloro prouaffemanco aunerfa pe più be- 
nigna fortuna; veggiamo, fe peraleraviaci vemfle fat 
to il medefimo; perche quando rioitrouerremo Fio 
renzafn piede, faremo ficuricheela non'etain quetto 
tempo rouinata. Pelagio Papafcrive al noltro Velo. 
uo de Bigami, ccomeefene deb ba gowern areche fu 
poi perleoge comune nel Decreto regiltrato.Orfeio 
dirò quefto arguire che Fioréza fufle inqueftotempo 
in cere, parràdebole argométo a chi è aunezzoall’va 


fo moderno | Ma fe fi ricordaffe di quel che già tante. 


volte fi dice emi piace tante altrereplicare. cheil mil 
rare lecofe de paflati tempicon la caanadenòftri; è 
proprio vn volererrare adiletto, c‘molftrarfiin'prova 
poco pratico de’comuniaffati; ion lPharebbecosì per 
niente, ma'per faldo;e per ben fondato; perche quelto» 
vfo de’ Vefcoui titolari, che ne’tempipiù baffi, nella 
perdita di tanti Regni Criftiani, fu taluolta, per la.con® 
feruazione di alcuni antichi inltituti, qualineceffaria= 
mente introdotto , non eraallora + È fir erauuentura 
Ja prima volta, dopolaperditadi Fepiifalen ,sced'An4 
‘tiochia, & Aleffandria, perritenere fecondol'antica 
formane’Concilij inomi, &i fessi de'Princi pi Patriar 
cati,come veggiamo nella coronazione de Reidi Fran 
ciasnellaquale interuenendo fecondo gli antichi ordié 
ni di quel Regno,que'che chiamano i dodici Perî : fra° 
quali è ilDucadi Bretagna, oggi incorporato nella 
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€oronaReale e quel di Borgogna, paffato nellaIm- 
perialecafad’Aufltria:danno in quelatto a due al tito» 
lo di quefti Ducati, acciò venga puntalmente il vec= 
chio:coftame adempiuto. Ma, o da queftà; o da altra 
occafione chefihaueffe quelta vfanza principio, ella 
non cranc tempi, che noi parliamo , ancora intro» 


dotta: equando fulle mancata vna Città, edifperfo 


il popolo fuo; non fe gli: daua più Vefcouo; ne an» 
cora quando vi rimancua così poca parte, che non 
fuffe corrifpondentea quelnome; che comene Laici 


— auuiené, che dicendofi Duca; Marchefe, Conte, Cats 


tano ; Barone; Cafltellano ; e Nobile, che fono quefti 
titoli di Signorie, fecondo i pacfi:diuerfe,e particular= 


mente frà fe diltinte; fi rapprefenta fubito co nomila 


differenza de’ gradi, e de gli ftati loro, cosìhaucua la 
Chiefa, Patriarchi; Arciuefcoui , Vefcoui, Cardina li, 
Priori, Piouahiy Rettori, &altrititoli, cosìdinome, 
comedi grado; & amminiftrazioni differenti, ne ad 
ogni luogo fenza diftinzione fi dauail Vefcouo: ma 


quelle Terre fole, che per numero di Cittadini,e gran- 
dezzadi territorio, erano col fatto degne del nome di 
Città, hebbero iVefcoui, ancor che cihebbe raluolta» 


altra cofiderazione; come della dependenza da altrui, 


edell'hauere fuo proprio gouerno, & alcune altre pro! 
tietà, chenon accadecimentare'ota; baftando che - 


all'vfo d'allora, douunques'ode Vefcouo ; sintenda 
q , 


Città; e Popolo in eflere, e non rouinata e difperfa; 
che è quel che fi cercain quefto'propofitos € (i vede” 
negli feritti diS. Gregorio già in quelta materia fpello i 
allegati ; che mancando intanto calamitofitempi; o 
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molto affotigliandofi d'huomini alcuni Velcowadi; fi 
vnirono,& incorporaronoa loro vicini, donde nefon 
no ancora de’principali intorno a Rota; con due no- 
mi, o vogliam dire titoli: come per darne cfempio ala 
fa noti, Vefcouo Hollien fe, e Veliterno, VefPortuen 
fe, e di Santa Rufina. Ma oltrea quelto, la materiacha 
ricercaua il noftro Velcono , non era penfieto:, ié od 
cafionedichiriteneffe;l nudotitolo fenza cura; ori 
miniftrazione, ma di perfona che fene voleffe feruirè 
fu fatto ,c nelgouernodel fuo gregge. Quel che più 
prefto è confiderabilé în quefto per toccare il punto 
reale; eche non ferue gran fatto al propofito noftro; 
conciofia chedi due Pelagij;chefolidi quefto nomefi 
truouano:fefiil primo; ver ncaceflere dall'anno dela 
la falute 5 5 s.al 56 5. eflendo di poco mancato il Rei 
gno de’ Gotti,nelqual tempo'peraltre vie afai ficurelfi) 
cmoftro che ella erairi piede, feilfecondofi ne’prins! 
cipi} di quefte guetre Longobarde, è nel maggiore ati 
dore; fipuò dire, di que’tumulei:: perche fu quefti Pane 
tecelfore di San Gregorio creato Fanno 580.cpotrebe 
befi allegare‘che led ifgrazie noftrefuccedeffer poi,che. 
ancora andauano feorrendo » c cohquiftando quefta) 
piete.. E così quanto alprefente bifogr.o; pel primo: 
tempo, quel farebbefu perfluo enon abaftanza que=. 
fto, pel fecondo :tutto che l'vno, el'altro fuffe buono: 
amoftrare che alloracrain eflere, però (cendiamo a'té: 
pi più bafli.L'anno 681. della falute,effendofi fattoim? 
Goftantinopolivn general Cocilio; che fi diffe ilfefto, 
ne gli atti poi che fopra quefto, ec per fùa confermazio: 
ne (i fecero in Roma da Agatone Papa, fi vede (oferite. 


i 
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tò Reparato Velcouo noftro infiemeton parecchi al. 
tride’vicini; di Pifa, Luni; Lucca, Volterra, Po pulo- 
nia, Rofelle, Siena, & Arezzo, &caleri ancora,e fu que 
fto in tempo, cheregnaua Pertaritil 1 3.Re de'Longo- 
bardi, el’anno dell'erirrara loro in Italia il centododi* 
cefimo, quando cioè, le cofe non folamente havcua. 
no già prefolafua forma; mà erano ancorain moda 
pofate, & il conquiftato da loro talmente Rabilito ,& 
aflicurato, che poco luogo ci eta piua nuoue contele, 
onde n’'haueffe confeguentemente a nafcere nuoue 
rouing. Ma, che molto più ci afficuri,nothabbiamo 
negli Archiui) della Cattedrale vnadobazione di Spe 
ziofo Vefcouo noftro a’ firoi Canonici della Corte di 
Cintoia vicina a Firenze, che-eta di fuo proprio patri- 
monio; laquale, come altrouehabbiamo detto s han 
poffeduto pre ,  poffeggono ancora, e fon perla 
maggior parte le prebende degli antichi Canonicatije 
ciò fu l'anno 72.9 .della falute, e del Regno di Liopran 
do il r2.cil48.dal fopradetto Cécilio di Agatone, per 
laqualcarta come che perl'antichità, e molto più per 
eflere di letteraftà Gotta, e Longobarda, e di pelfima 
mano fcrittaa gran pena fi legga; pur fi moftra n6 tan- 
to Fioreza efserinefsere,ne fi poteua chi mare, come 
fece il Gran Poeta. Il Cenet che d'Attilarimale. Ma n 
corain quieto,e fecondo quella fortuna, in afsai tran- 
quillo {tato ; non disfatta, o diffipato il popolo fuo: 
anzi intorno quefto tempo fi crede murata la Chiefa 
di San Piero in Cield’oro,che èaticora in piede com- 
prefa nellaCanonica noftra;fe ben forfe retaurara più 
d'via fiata, chiamata così, adimitazione d’vna edifica 
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ra con reale magnificenza.dal detto.Lioprando fotto 
quelto nome in Pauia: e comefi.dee credere per fuo 
onore, e fodisfazione: come largamente fi è difcorfo 
nella foprallegata parte della Chiefa,&Vefcoui noftri; 
che è cagione, che quìbrenemente ce ne paffiamo E 
fe nelrempo di Lioprando ella era in efsere;e ragione» 
uole efsere è quando hauean pofseduto} c pofsedeua. 
no quefta parte già tanti anni pacificamente: poflia- 
mo efsere aflai ficuri chenon ci nacque poi occafio» 
ne donde clla potefse, o douefle eflererouinata . Per» 
che fe contele nacquero poi; c felguerredinuouofici 
riaccefero: che perla inquieta natura dialcunipure 
auuenne: o fotto quefto medefimo Reche fi file, o 
fotto Rachis, che gli venne dietro (che Ildebrando 
{uo figliuolo renne tito poco il Regno cheappena frà. 
iRefiannouera),;0 pure alrempo di Aiftolfo éifinal- 
mente di Defiderio, che fu lvlrimo: delle guerre tutte 
in quefti tempi feguire, ci é alai particulare notizia; e 
denomi, e de'luoghi, e delle cagioni: e fisà molto bes 
ne, che non ne fu alcunain quefte noftre parti; ma; 0! 
vicineaRoma:0 fe altroue, tanto da noi lontane che. 
non ci e pericolo che shabbia a dubitare che‘ellene. 
poreffe riceuecre mutazione, o innouazionealcunada 
quel che ell’era fotto Lioptando.Aggiugniamo a que- 
fto che negli (crittori ancora, o Francefchi; o Germa-. 
ni chefieno , che particularmentenotarono; che an-» 
dando Carlo MagnoaRoima; per {ua diuozionel’an=. 
no786.0787,chee' fuffe:cheé frà loro generalmenz! 
te differéza d'vn'anno, celebrò laPafqua delNatalcin= 
Fiorenza (chehanno pervezzo quegli (crittori notate. 
ògni 
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| ognianno doucil Re celebraualaPafquadi Natele, e 
di Refurrexi, chee dicevan tenercorte, cPafquarg: e 
fù proprio coltumedi que'tempi) ne quel, che ferifie 
diligentemente la ‘vita, ne altri di quel fecolo che ren- 
herconto di tuttii Bitti (uoiadvno advno,fanno mai 
motto di quefta riedificazione, chein sù quefta occa- 
fioncalmanco d'hauer fatto la Palqua in Fiorenza n6 
lo doucano tacere, rinfrelcando loro il nome fteflo la 
imemotia di così notabile, così proprio, ecosì frelco 
benefizio:en6 doueano effercosì fcatfi di tre,o quat- 
tro parole, che baftauano a notificarlo al mondo, che 
. nonera però fenza gloria fua; che fe nonl I ReRAd 
mainoiminata, non Por ptsa agata maraniglia fegl'ha 
ueller paflato fotto filenzio quefta operazione dirai 
potendofi credere, che frà altre grandifimeimprefe, 
non haucfser pergran fatto la reftaurazione d'vna Cit- 
tà: che non però dimeno, non tacquero le muraglie 
de'palazzi, e delle Chiefe particulari.Io non dico dol 
la che alcuni de'noftri vogliono efsere fesuira quelta 
riedificazione; poi che coli era già Imperadore, cioe 
l'anno 805.dellafalute ANERENCIITA RO fopradet- 
ti fcrittori fi conuince ageuolmente falfo ; efsendoui 
fato innanzi 19.anti, Rho: che Carlo PROT Co 
. fond Imperiale nella fa dellanno 800.n6 tornò più 
perfonalmente in Italia, malo pafsò, perchec ome più 
d’vna volta ho detto, c dinuouoraffermo: ci riefcono 
quefti noftri generalmente troppo { erofli nella diftin- 
zioney& ofseruazione de tempi, nefacea forzà loro,il 
far fare vna cofa prima, o'poi; o quando eraRe,oIm- 
pone: ne confiderauano gli inconuenienti che ne 
pote- 
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pocewan nafcere , però non fi pigli] puntoin quefto; 
enzi cortelia farà fempre conefloloro, attendere in 
queta, e fimili particularità,nonitanto quel.che e' dif 
fero, ne forfe anche quel,che vollon dire,che perauué 
ruranonlo fepper fempre, maquello, che a tutto lor 
vantaggio douean dire, e piglifi quiche gl’intendefser 
copolarotta di Deliderio quando chefì fuffe: e que» 
fto conlefopradetteconfiderazioni, c regole.fi peli, € 
difamini. Macome che huomidica l'opinione della 
riedificazione per Carlo Magno efsere ftata vniverfale 
fra noi, io ricercando la cofa più fottilmente non.la 
truouo però tale, perche il noltro Gran Poetafe bene 
andò dietro alcomuneetrore dellaronina, cla credet- 
te ridottain cenere, tuttauia non toccò cola alcunadi 
Carlo, manefafe mplicemente.capola propria Citta» 
dinanzala ouediffe que'Cittadiniche poilarifondara 
no.Soprailcenerche d’Artilarimafe &e, Talche da.o- 
gui parte (1 (corgelacredenzaloro dubbia, & incerta, 
&ellerfene dette allora molte cofe più per imaginazio 
ne, che per certa (cienza che cene fuffe. Ma tornando 
a Carlo, quelto anno, che venneaefsercil 12, delfuo 
Regno in Italia, fi vedecheella era inefsere. Alcuni 
de'noftri più antichi fcrittori narrano,chela Corte che 
erenneallora in Fiorenzafu molto nobile, ericca, e 
contano quelto particulare, che e'fece afsai Caualieri, 
ce nenominano fino aventi di nobiliffime,e parlando 
fecondo la proprietà di noftralingua, di genuliflime 
Famiglie, dellequali cene reltano ancora dopo quali 
ottocento anni alcune. Laquale così particulare;e mi» 
nutanouzianon debbe parer maraui glia,noncheim- 
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poftibil'cofa «Pefche e:3°50.anni,om eglio sche colui 
ferifle ;ecidoucano;nontanto cipoteano ellere allo» 
rà molte pubbliche; epriuatememotie, cheoggi pet 
li propri), e moltofieri accidenti delle parti,e perle co 
muni fortune de'rempiyeperacque,e per incendij fie- 
no ite male. Ma quelche mi piace, aquelta occalione 
ricordare, è che dafelmedefimo può ageuolmente cia 
feunvedere;setheilerouarfitata nobiltàinfieme, il pe 
fatca cavalleria, farcortesecosìonotatamente feltegi 
giare cotai Principi; n onfoncofe da Città disfatta, ma 
nepurdi piccola ;e debole; odi Caltella ;o di-ville. E 
quanto 4 quelte patricularinotizie; on frdebbe mai 
fenza manifeRtiflimacagione, recare in dubbio lafede 
d'alcuno, come fi puòralvolta pigliar ficurtà del giu- 
dizio:e di queltiveggiamo , che fcriuendo quel, che 
fuordelortempianuen ne,prefero tutto daaleri innan 
zialoro, diràqui alcuno; non fempre:contutto quel 
fapere, e con fare quella. diftinzione che bifognaua; e 
dirà peranuentura vero:ma non fa quelto!al fatto della 
fede; e batichenon fingenano,io trorauino ; onde fl 
pofla credere che quell'huomoda bene, fcriuefle que» 
fto patticularedifua teltasoimmaginazione,e per con 
ferm azionedi quelto mi, piace riferire qui quel che:io 
hebbi già da Aleflandio.del Caccia molto reputato 
nbftro Gentilhuomochetrouandofidall’anno 1'52 6. 
al 1534-in'grandi,&onoratiaffiri in Lombardia,che 
fu Gouernatoredi Piacenzayedi Parma, e primapro= 
sir alle‘prowifibnidell'efesciro della Chicfa în quela 

eguerresabbattè avederein Milano:vn:Sepolcro am 
ticose fecondo Gue'tempi;e quell’v(i o;aflaiimagnificoz 
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doue come perl'infetizionerfi murifeavà val ‘inoltre 
Gentiluomo:Fiorentino,é Cagaliered ek'detto Carlo 
Masnocerafe polto che l'hauga inindlie facim prefe 
onoratamente fesuito, cdalui eraftitom olto onod 
rato; ericonofciuto lo nonhauca volto in queltema 
pol'animoallecofenoMtre;ne ded fo rtofopràallora,co 
me è (tata in quettorempo;lacaldezzase la diligenza 
denoftri; di'titrou arese conferware quefte notiziedelè 
l'antichità: e mi'è incréfciu to‘poî fino all'anima; ch'i 
non prefiil nome; è altri parriculati;che quando harei 
volutodop pola fua mortehoivho poturo, arizi ho fa 
puto:checome di tal memorie antiche tutto ilgiornò 
avviene); c oggi disfatta mai benfon'cettiffimo; &4 
come venne quelragionamentorincam po, ec perla 
qualità di quella onoratiflimo Gentilhuomo, che cas 
gione non vi era,ne vogliavi:poteaeffere, di fingere, 
Dicono ancorta‘che egli fondò;edérò la Chiefa de'San 
ti Apoftoliin Borgoyio non hodltro veduto ; chevna 
bicuenotachevi è in Sagreftfa,che fommamente con 
ticne, che ella fa fondata da luiil'detto ‘anno £0 s.e 
confecrata il didella Pentecofte perle mani dell’Arci 
uefcono Turpino , ilche parte credo cauato della fo= 
pradetta opinione parte pur; dal privilegio quald ico» 
no conferuarfientro Paltaremurato: che fe queto: fi. 
vedefte;o purla'co piaintera fipotrebbeltifolutre; ala 
cuna cofa di certo: Ma nel tempo è. fenza dubbio:erro 
rc, perche come già î detto;dall'ottotento inquìnom 
pafsò piùCarlo in Italia,&inal cune Cronaché;d i ferit 
tori di la fitruova che in Calédedi Giugmodiquell’ani 
nofifasrò dal medefino ArciuefcouoTutpinola Chie 
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fadi San Iacopoin Compoftell az eflendo prefenteil 
eletto ]mperadore; ne ‘poteva bio nelmedelimo tem- 
poin dueluoghicosì lontani, main quelto potette 
trauedere quel copiatore,e pero:bifognerebbe vedere 
l’ originale:, efuordel:tépo queftoè Frta chiaro; che il 
fatto in:feo fondazione; o donazione che la fi fuffe 
mon ha difua natura dificuleà: :perche era invfo comu 
nceinquetempi; &cegliprefein protezione, edonò 
magnificamente ad alcunealtre delle noftre Chiefe; è 
particularmente: fe netrouavna di San Miniato fatta 
dani quando S ‘intirolana. Rex. Franco; um, GT Longo- 
bardornmix&o Patrittus Romanorum , ciò fu tha an 
no 800) eperche vi mancala giù confumata dal teme 

o, nonfrvedeiil luogo; €Panno della data, ma dicen 
dodifarlo per!” amordi Dio, eper l'anima della già di 
letciflima mogiie fua Ildegarda,fipuò dire ficuramen+ 
teche fufle doppo il:780.nel qual anno come hab» 
libia dalleIftoriefue; morila fopradderta Ildegarda: 
epelvitolo che:fi dainnanzial 8'0ò. 

Iononho tocco:cofa alcuna in quelto ragionamen 
to di quello, che già parlando della prima edificazio» 
ne di Fiorenzadiligentemente notai,che quel che poi 
fi diffe ily priino cerchio di Firenze non fu veramente 
il primo, the in: quefto: propofito farebbe.ftato per 
auuentura fra quari fe n'è'atrecati, o ‘generali di tutti, o 
particulari del fatto: nofltro;vn de’ più veriGimili fegni ; 
&achilavoleffe pigliare: co’ >benci; spe'vecchi. posécilli: 
mo: argométo di’ ‘quefta! rovina. Netho raciuto pche 
emi fia vfcito di mentejma perche mi pareuavni epli 
gare fenza molto bifoga oil medefimo hauendone 
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di(corfo quiuitanto ; cheanche per quelto luogo po? 
teua allai acconciamentebaltare; matuttauia perche. 
molti amanolecofechiare;sefmaltite;&ia delidero di 
fadisfare a tutri: replichiamo‘inbreue;sinfieme queb . 
che fpartamentefidiffeallora;e liberamenteapriama ; 
lo fcrupolo checi fi vede. Perche fe gfto che noihabè : 
biamo oggi pel primo cetchiò, e delquale né aflegna» 
noino‘tri Cronichifti i termini;e fe ne veggono anco 
rachiatele veftigia, cinomiziche durano:ancora pors 
ta Roffa, porta Santa Maria;e porSanPiero;non celo 
Iafciano dimenticare, evero je dali’altra parte fe.quel» 
lo che con molte verifimili ragionifi difcorfe.allora 
noefallo , noli può negareche quefto nodia vnpoca 
mutato dalprimo fito della Città;e alquantotriftretto; 
che, per dire dell'vnadellebande, aggiugneua quello 
all'Anfiteatro, che comincia come ancor fi vede in 
capo dell’Anguillaia; quefto ‘non paflacala Badia la 
quale come:teftimonialà:Contelfa Vuilla madre del 
Marchefe Vgo che fula fondatriceih vnafua donàzia 
ne dell’anno 982. fu dalei lungh?effo le mura: della 
Città edificata . E che quella antico fufle tale; fe leras 
gioni allegate alloravagliano cola alcuna;non pariche 
fe ne debba dubitare.Di queto altro perifcritture pri 
wate d'intorno al milfefimaannodellafalute,e innanli 
zi come la foprallfegata carta: fi vedeche egliera ine 
quelmado chelodefctiueil Villani pel ptimo, onde 
fi potrebbe ageuolmente. fofpicare tale murazionez 
effereanuenuta intotno altempo di Carlo Magno; 6 
al (icuro.come io credo ; poi che l’Italia; e la Fos 
fcana fpecialmentefu libera dalla feruità de'Longo»s 
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bardichefarebbe vn mondo per chiamaffe ditenere 
l'openionedel fuo disfacimento pervera.Tuttauia poi 
che, comefidiffe allora ; quelto non conchiude (ubi- 
toc neceflariamente quella total rouina, che con 
molta proprietà chiamò in.alcun luogo il Poeta, ince- 
nerarfì, efeinalcuna parte venne allora rovinando, 
comenonfol potette:, ma molto verifimilmente do» 
uetteauuenire: ciò per molte altre cagioni potette na+ 
fcere,e fpecialmente daltempo,checonfuma,e diuora 
ogni cola. È fi moftrò allora con efempidi fabbriche 
fortiffime, e da chi era Signore del tutto, con iftupen» 
da (pefa,e fommo artifizio murate nella fomma paces 
e tranquillità del mondo eflerfiin molto manco fpa= 
zio di tempo.che noné 200.0 300.aNNI, vedute di- 
sfarfischauere hauuto di nuouo rifacimento bifogno; 
non che quelte noltre mura, e glî Edifici finalmente 
d'vnaColoniafi debbano credere eterni, 0 (rhabbia- 
atenere per marauiglia quella mutazione , e manca» 
mentoinloro; ché fivede, e pallacome ordinario ne’ 
miracoli del mondo. Et ageuolmente poche Città del 
antiche fitronerranno oggi, e delle moftre vicine ne 
habbiamo: (pecialmente:chiariflimi fegni; che nor 
habbianfatrointanto riuolgimento d’anni, e di cole 
alcun mutamento dalla fua prima pofta, o allargata,o 
ritretta, o variatadi forma, o inutatadi firo , 0 final, 
mientein alcun modoalterata che feditutre n'haha 
uere Totila la colpa, o Albuinoyefecer certa del male 
4fai, mac'farà tato più di quel che fidicevn mondo » 
Manonturto il malefeceegli, o quelti Longo bardis 
eci hannoglihuominiftelh,&iltempa la parte loro, 
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cegrande. Fra quefto propofito mi giona di allegare 
vna fcrittura di Aldobrando noftro Vefcouo dell’ans 
no 101 3.appunto;ilquale dicendo che haucatrouato 
nel vifitarela (ua Diocefi,la Chieladi S.Miniatoynon 
molto difcofto dalla Città , cchegiàera Monafterio; 
quafi diltrutta; nonnedala colpaalle guerre, nona! 
Barbari,e nemici del fanguenoftro, ma allanegligen- 
zahumana, e troppa fua vecchiaia, per:vlarele fue pa- 
role: che molto ageuole gh era aidire, ecconmen cati 
co co de luoian teceflori, per le calamità de’ pallatitem 
pi. o perle perfecuzioni de'Barbari, o con altre parole 
pronzio di quel propofito; fe da quelta fuffe venuta 
quella rouina;e così finalmente fivedelefTer veroqueb 
clie della famafidice che ellanonè manco riceuitrice 
delle vanità, e del fallo; cheann uziatrice del vero. 
Quelt'adunque fono fommamentelé cagioni che 
mi fanno credereche Fiorenza nonfufle fecédo que+ 
ftacomun fama disfatta. Ma quì mi.parfentire chio. 
mi partatroppo quelta volta dal mio proprio, &antia 
co coltume, chenon foglio mai tenere poco conte 
della generalevoce de'popoli: credendo; come dive 
ro lo credo, chenonfilicui maia calo, calimanco (ene! 
za alcuna ombra di vero; vn gosi comune,e continua 
to grido, quale (pecialmentee quelto; da cantiferitto,: 
c {peffo allegato da'noftvi, e da altri;e così generalmen: 
tedatutti creduto;che quando anchenon ci fuffe nul- 
la dalla {ua, non farebbe quello folo da ftimarpoco 
e di vero mi metterebbe penfiero quefto;e farebbe ati: 
to a fare ch'io ni rifolueMi a cedere ir parte: &quafiri. 
dirmi:tanio ho fatto fem pre capitale del pubblico gig 
fi "ps pere CETO REA Sai pafuini,. > ni dizio, 5 
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dizio, sio non ci vedefli ageuole;c molto piana la riu- 
fcita;;cicomefi poflà.fenza danno di mura; € (enza. 
disfacimento di cafe e quella tanta difperfione delpo 
polo, verificare quefta famacomune, e riconofcere il 
fingular.benefizio di Carlo Magno;e tutto fi riduce fi- 
nalmerite a interpretate bene il fatto ; che non farà al- 
tro chevedererealmentein che gradofi trouaflero al- 
lorale cofe noftre;e che variazione elle pigliaffcro dal- 
la vittoria: di Carlo. Noihabbiam detto; e bene, sio 
non m'inganno affatto , che Firenze non fi mai defo- 
lata,o fpianata fi che fi potefle dire come di quell'altra 
53 € biade done fu gia Trota. Ne la fua Cittadinanza man 
data (perla pel morido'fuor delfuo natio terreno , co- 
me fisà a molti popoli;e Città effere auucnuto; e que- 
fto fiè tempo pet tempointante; c così varie fortune 
d’Italia con autorità, con ragioni,e con autentici tefti. 
monij affai chiaramente dimoftrato;; e dall’alera parte 
non fi è ancoranegato che ella quafi neceTariamente 
nellefacultà nelle perlone, ene gli Edifizij, cosicome 
ilreto di quefto paefe, riccucfle infinici darini, e che il 
medefimo inganno farebbea dire che ella fufle al tut 
to gualta;e diferra cheella rimanefle altutro fuor delle 
comuni miferié dell'altro + Ora Mando tutto quefio fer 
mo; &altro non: replicando delcomuni danni delle 
guerre; de'qualifi è detto affai, veggiamo ; poi che fi» 
rono que primi moti quietati, e che fi prefe alcuna for 
madi paccin quelti pacli, in chie srado ci reftallero è 
noftri!, € comeinquelto tempo fia loro lì reggeflicra s 
&ache condizione co’vincitori frimatencfiero.E qu al 
mianicradi vita finalmente fuflclaloro;che ci fari vna 
FATE Sn. agcuole 


ze pubbliche; cleuafsero ogni autorità a’popoli, e fe 
vi reftarono perfonedì credito;e di alcuna qualità,che 
e'le renefser bafse, chenon potefseralzare latelta, o le 
afsentafsero, &1lrefto delbafso volso trattalsero da 
fchiaui, e finalmente ouunque fufselor data ; o fi fin- 
gefsero cagione di temere; e che e'volefseroin ogni 
mal modoliberarfi da'fofpetti:ilche non poteua na= 
{cere fenza inginria,e mal gouerno della parte,onde il 
fofpettro nafceua. Noi leggiamo deRomani non pun: 
to per natura crudeli; dipoi comea difcenifime lega 
giauuezzi, &inciuiliffimi cofumi allenati per acci» 
dente humaniflimi; che pur volendo afficutarfi di Ca4 
poua, hauerne tutta la nobiltà cauata, & alla plebe tol 
ta ogni occafione di ritrouarfi infieme;‘nelafciatoni: 
corpo alcuno,o forma di pubblica autorità,& in mola 
; i a |» timodì 
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timodiaflottigliati di forze,e quali tagliati tutti i ner- 
ui‘dilor potere . E che penfiamo noi che douefler fa- 
re, ochefipuòdafpettare da' Barbari, da'fofpettofi, da» 
auari, da’fuperbi;e da’crudeli infieme? Noi fappiamo: 
dialcuni chiamati da altri popoli in aiuto , o per dife- 
facontro a’ proprij nimici,poiche hebbero fatto il fer= 
uizio yechein premio del benefizio furono accettati 
in'parte de'béniacquiftati:di nuono,0 faluati de'vec? 
chi, efferdiuenutiingiuriofi,& a poco poco intolle» 


rabiliagliamici, chelene potrebbe dare l’efempio di 


Ariouifto.; non chedi quefti fi: poffacredere bene al- 
cuno; che abbandonati fpontancamente ilor:vecchi 


nidi fterili:; e ttaniye venuti a pofta per goderfiil bel: 
paefe, cilarghi, &agiati campidi Italia; cidoueano. 


hauere per veri, e capitali inimici; però non fia chi du- 
biti auuenga chein diuerfi tempi poteffe effere la ft- 
gnoria loro diuerfa , e fotto alcuniRe più moderati,c 
difcreti, qual fu perauuentura vnLioprando, come 
già fiè accennato, tollerabile,mondimeno nonfia (di- 
co) chi dubiti,chela condizione de'noftri fuffe in que! 
tempi generalmente peflima,e che fuffertrattati a gui- 


fa di Schiaui (pogliati d'ogni autorità nel:pubblico , e. 


commodità nel privato : vfurpandofi quegli tutto il 
gouerno,e volendoin manoleguardie;leforze,c l'en- 
trare, eprouenti tutti, onde i migliori, e di più nobile 
animo, e da queftaindegnità mofli,o fi ritirauang pel 


cotado,viuedofitaciti,e quieti;,oin'altre terrei trasfe- 


riuano, douecomeforeftierinoneranotanto guarda- 
t,enon fentiuano così fieramentele punture dellain- 
degnità comea cafa,efinalméteche chiamo i Franchi 
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alla libertà d’Italia, altro che quelte ingiurie, quefteina 
degnità, quelti aggrawij; e quefte violenze in pubbli» 
co, &in privato vfate daloro»E fe non haueanobilo: 
gno di rifaciméto le Città nelle fue m uraglie che non 
n’eran però interamente fenza, n'haneano più chene 
ceffità ne'fuoi poueri Cittadini afflitti; opprefli anga- 
riati, edisfactiy e chi diràìn6 eerquefto ftato; e quetta 
fecnirtà; egual rovina (cnon maggiore:di quella delle 
muraglie» o chealtra, o.maggior morte può hauere 
vna Città di quefta? fegià noi né vogliam credere che 
la Città, cla degnità tutta confilta nella calcina, ene! 
fafli. Ma chiamato Carlo Magno, e fcongiurato da 
molti prieghi delfommo Pontefice; Adriano mollo 
anche egli da'piati, e dalle quarele del popoloCriftia 
no che tutto era come generale Paftore alla cura fua;di 
venire a liberare da così dura; e così lunga feruità l’Ita 
lia, erotto felicemente Defidetio, e mandatolo pri» 
gione in Francia, e con effoi capi principali,e cauato». 
ne infieme, e per ficurrà (ua, e pertor.cagionca nuoui 
difegni, e perintera libertà del paefe,e contento de'po 
poli i maggiori, c più oltraggiofi deLongobardi;e 
più auuezzi a tiranneggiare:&'il relto diloro priuato 
d’ogni autorità, e maggioranza, etoltalordimanola» 
pubblica amminiftrazione,eridotti i veéchi abitatori 
percompaflionede’quali era ventto nell'antica liber 
ti, c priltino tatoloro;chi non vedeefler ftaro quefto 
veramente vn rifufcitare:da mortea vita; vn rileuare 
diniouoleCirtà giaciute già per terra tanti anni, & el 
fere {tata quefta vna vera re(taurazione di quelle Citrà 
tutte: ma tanto più fpecialmente della noftra,, quan» 
i to più 
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to più ella fu dalui (pecialmentecarezzata, e priuile- 
giata, cche non folamente que’checi fitrouarono al- 
lora da così lunga feruitù vfciti relpiraffero, ma quelli 
che per le fopraddetre cagioni s'erano allontanati lieta 
mente tornando a cafane'primi lor beni gradi, digni- 
tà, eriputazione,ringraziando Iddio;e Carlo fi rimet- 
teflero?Noi leggiamo effere taluolta accaduto vn efer 
cito già rotto (comea vn'altro Carlo per darne efem- 
pio nel-piano di Tagliacozo conCurradino aunen ne) 
efferfi perbuona venturarifatto, & hauer mefloin fu- 
gaenrouina la già vincitriceofte, douein vn fubito 
mutarala fortuna delleparti, fie veduto legar quelli 
‘che allora allora gli menavan prigioni: e (pogliare gli 
poglianti , e girarfi ogni cofa a rouefcio di prima. 
Così fu a vedere allorain quefta rivolta nel rientrare i 
già (pogliati ne'proprij beni;i fempre comandati co- 
minciarevna voltaacomandare,ripigliareil gouerno 
&ipubblici otfici, que’che n'eran tanto tempo fuore, 
e quella Città ch'era ftata rantianni in mano;e podeftà 
di ftranieri tornata al gouerno de'fuoi figliuoli diven» 
tare vn’altra. Ornon doucano giultamente, e vera- 
mente chiamare i noftriCarlo loroliberatore, loro 
seftauratore, loro rinouatore, e finalmenteillorCam- 
millo? Or ecco quelche volfono direi noftri vecchi 
fcrittori siqualiin quelto; comein molte ‘altre cofe 
wennero bene a dare preffo al'fegno,manon lo feppe- 
ro,0 conofcere, o fpiegare perl'appunto,, e vedendo 
chea reltautatore precedeuapervna talcon fequenza 
înnanzi disfacimento; e non fappiendo ben diftingue 
qefra quelteforti di rovina appi gliandofi alla materia- 
| Pp 2 le,& 
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-le, &appropriando dirò così al corpo quel,ch'eranel. 
l’anima auuenuto; e mofli in parte da que'verifimili, 
che di fopra habbiam detto; fi gettarono:a quellavni 
uerfale delfesgioze della muraglia,laquale invero efe 
-fetto nonera feguita. Ma quefta è veramente quella 
-reltaurazione, erifacimento della patria noftrachee' 
vollero direye che non fi puofpegnerenellafamavni 
-verfalg;, ne cauardella memoria denoftri Cittadini se 
pigliandola pelfuo verfononfildebbe ancora. Que» 
fto ilvero ragunamento che fece Carlo denoftri Gen 
tilhuomini cauandogli delle ville, e delle tenute;'e Ca 
frella vicing, eriducendogliariabitarela Città ; onde 
gli haucanorcacciate le ingiurie, ela mala compagnia 
‘di que’ Barbari; ;c potremmo dire co'inoftri vecchia 
‘rifarla, poiche veramenteella fi rinnouella; efenon 
«di mura, edifito, dicondiziong, e di {rato fi mutain 
vnaalera. Quefta è quella liberazione che mouca: co- 
«me filegge i popoli fcioltidasì afpro, egraue giogo a 
Vf{cirgli incontro quando fraccofltatia alle:Città fefteg 
-giando, e chiamandd.illiberatotg; conferuadore, re- 
ftauratorg, epadreloro; onde'( efia quefto detto in 
pallando)noncihaluogo quella fernità,chefiimma 
-ginaua Barbaroffa, quado anchele fue ragioni depen= 
‘deffero da queftarinnotazione di Garlo Magno; poi 
‘cheellanonfuilriduciméto innuoua feruità;ma pio 
-prialiberazione;di quella vecchiacheci hauea troua= 
ita. Madi quelto altrone, e feguitandoil propofito:, 
‘cosi ft verifical’anticafama,etutto quello chiedelme 
rito di Carlo Magnovernoi (criffero come fepperoil 
-Malefpini,cil Villahi,enon perciò s'accerta quella co 
DR una 
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‘trina di Fiorenza ch'ella non hebbe mai, ene debbon 
ragioncuolmente reftare le parti contentg, e fadisfar- 
stebhauendo ciafcheduna l'intento fuo. 
; Iohoferbatoall'vltimo in pruona quelché ad alcu 
‘ni potrà parere pure affai dalla opinione del disfaci- 
‘mento diFirenze; e riedificazione da'fondamenti pet 
‘Carlo Magno :anziin vh certo modo crederràno che 
-«c'lamoftri chiara: quelto él'Editto, o Decreto,che li 
‘dicettovarfiinvno alabaftro a Viterbo , ilqguale pone 
che Fluentini fparfi,e fenza nidio,fuflero da Defliderio 
vitimoRe de Logobardi raccolti;e mefliin nò sò qual 
«Caftello di Mugnone di nuouo edificato da lui pe Fic 
Lolani.Ma perfodisfazione del Lettore,e piena intelli 
‘genza di quelto ragionaméto: € douédofi molte delle 
{ue parti efaminare, farà benrapprefentarlo quitutto , 
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lonum fe : quia Lacusmarnus Italie ;tdeo Ivalia di= 
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llusveSt:o quia ager corum prius et Italiadita, ab ibi fede 
leali decreta . Etvt fuam Longholam 30m Longhardulam: 
fed cognomine fu ampliatorsT'urrent, Terebum vocent. 
Et vt fub vno muro cingant fua tria oppida , Longholam ; 

Vetuloniam scoTurrinam sUVolrurnam diam Etruriam è 
totamque vibemnoStra adieftione Viterbum: pronuntient ve 

Rheda; GF E sima B alucoregium dici infsimus, permitimi 
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pecsenys empri nForce fed ammoneri Mercua 
lem, & pont fanfium Laurentium eorum patronum.: ficue 
facit Roma, & Bononia. Lubemus quoque reparari ‘ore Nyen 
tam: Dardaninm + Afsium : Forannium : C ornyetum 20 
T'ufcanellum . Nosenim non fumus Thufcia defrutores, ve 
mos apud Gallos accufat Hadrianus Papa « Nam in T'hufcia 
adificanimus a fundumentis vobis quidem Voleurreni i Cal= 
ssellum : vicum horchianum + balneariam è Lbarbaranim , & 
gariophylum . Sentinatibus autem Atfdonias > Rida C of 
num . Volaterrenfis Roda (omalum: Lune Serglanum © 
Petram fantam; olim fanum Feronia . Phocenfibus autem 
Janos Gemintanum , & Miniatem, Feflanum oppidum 
«AM union; tn quod vagos, & fparfos Artn Lanos ; & palane 
tes Fluentinos coniecimus . Rurfus plures antiguas mobiles 
Urbes amphanimu, & muri cinximus. Er nunc id den 
arimus circa Lucam : Psfortum © fretium : & Etruriam 
nunc Usterbum © cutus nomen , aut anobisconfticura decreta 
fi que violanerit aut capite puniatur , aut laqueo ffrranoulerur . 
Hoc staque 80 eSt Etruriam deftruere : vt nos arputt Hadria= 
rus: au pacem vlero a nobis oblaram reSbuit, Quareti Li Cri- 
«moalde prefetto Uirerbenfî precipimus : vt quamdiudubia 
pax perfenerat : tube omnes Thufcie milites paratos efe in 
urmu: & commeatus ac Sipendia fine avarizia facin prom- 
pra habeas «ve non folum occurrere hoftibus: fed ‘etran 4llos 
inuadere +» Conesnon pranabisnoviserattionibus x Pim 
piavenient x Titerbenfes xa 


Fuquelto Alabaftro/già è molti anni,comeedico: 
no,trouato lì vicino a Viterbo, meffo in luce credo= 
no alcuni, peropera di quell'Annio,ilquale tire volte 
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Fu Disfatta. 303 
gici hadato materia di di(putare,etàtealtre ce ne da 
rà perauuentura ancora,& oltre a quelto locomentò, 
infiemeconcerte altre Tauole da lui dette Lybifcilto, 
e Cibellarie, piene d'antichiffimi,e fegretifhimi Mifte- 
rij, eda niuno degli altri noftri (crittori conofciuti: & | 
al ficuro non mai ricordati, i quali nondimeno i più 
intendenti hanno per nouelle,comequelle che fono 
fenza fondamento alcuno di (alda,e verace (cienza de 
tempi, c delle cole, enon hannorifcontro, o teftimo- 
nio diautorità che di momento fi moftri.Il che pari» 
mente di que'Beroli, Manetoni,Semproni};& altri ra- 
lidella medelima fucina vfciti fi viene a dire, della va« 
nità de'quali, o più prefto della mal confiderata fin. 
zione; dichiunque fene fuffe il maeltro:c come ella 
fia fuor d'ogni (quadra, e dalle falde, e riceuure Iftoric 
lontaniffima effendonegià da molti, ftare molte cole 
dette, c particularmente dal Maeftro Melchior Cano 
così dotto; accorto, egiaue feritrore fcoperto omai 
larcamente,; eliberamente la debolezza di quefii co= 
meet debbon chiamaretrouati,o Chimere:le fatiche 
di coltoro potrebbono ageuolmerte oggi leuare via 
anoiogni fatica, e noiadi entrara cofutare quefta pie 
tra elendo. troppo chiaro, che ella è della medefima 
farina, evna finzionedi perfona che volle per quefta 
via fare Viterbo gran cofa, € quali il quinto elemento 
in Tofcana; con tutto quefto pur mi piace a maggio- 
re, e più ficura chiarezza toccatne breuemente alcuni 
punti particulari attiffimi perfe (tefls eziandio fenza 
altro aiuto a moftrare la vera qualità di quelto Alaba» 
ftro,crender capace chiaramente chiunque fi fia, che. 


egli 


egli non rifponde, ne al vero, nealla proprietà di quie' 
tempi, enon folam.nte non fi può da lui cauar fede 
per aflodare queflta comunefamadella touina noftra; 
ma pelcorratio dell’alere cofecheacafo vi fi dicono 
fl conofcerà chel’ Autore di quefto Alabaftro:cauò 
quella parte che tocca di noi » da quefta fama [parfa,e 
creduta da lui come da molti altri ((chein quelto noni 
lovoglio colpare) e perciò pensò porerfene a quetfto al 
tro fuo difegno valere. lo sò che parrà ltrano acerti di 
quella buona, & antica lealtà, eche nonfono QuUueZe 
zid’andare così fottilmente ricercando le colé; ch'io; 
voglia torre il credito a quella pietra,laqualeda molti 
nel principio fenza penfare più oltre; fu accettata, cos 
me non difamina fempre a cui {pecialmente per pros 
prio intereffe nonne cale, o peralera cagione non toc 
ca; tuttele parti: nefi credendo anche ageuolmente! 
che gli huomini fi mettano a fare cosi fatte cofe,come: 
che tutto il giorno fi veggano fingere, e contraffare 
medaglie, e tatue ; e fotterrarle vperfarle poi ritroua-. 
re per antiche; &io per me nonvò negare, chefugià: 
tempo ch'io l’hebbi perficuriffimo , eche quandoci. 
cominciai a fcorgere certe difficultà,midiedenon pic. 
cola noia comeaffezionato ch'io èraà memorie, &in 
fcrizioni di quefta forte, & vfatodi tenérne, comefi. 
debbe, quando elle fon vere;conto grandiflimo tanto” 
che fe bene mi ci parcuano alcune partiridicole come: 
quelle interpretazioni de'nomi;scalcune Vocinuoue, 
efuor ditutro l'vfo comune de gli aleri (crittori, che 
hanno vn proprio , efingulate faporedi quelle baie 
Aramee; dellequali aleroue habbiam ragionato a ba= 
" 4 {tanza 
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ftanza:& alcune altre mi erano fofpettofiflime,& altre 
mi fi moftrauano manifeftamete falfe,e finalmereftra 
‘ niere tutte della qualità di que'nomi, di que'modi,e di 
que’tempi; nondimeno quado io fufli ato certo, che 
la ritrouata (uafufTe (tata fincera:cla forma, e qualità 
della pietra al icuro di quel (ecolo, farci entrato invn 
gran penfiero :non mi dandoil cuore di vincermiin 
ciò, ch'io tenefli pervero, quelche vilibilmente conè 
tradiceuaalvero ne mi fapendo acconciar nell'animo 
di dannarevna memoria, che fulfe veramente antica. 
Però nefcriflia vn mio amico, e fe alcuno altro n'é fta 
toinItalia, intendentiflimo,e pratichiflimo di quefta 


forte di antichità, chefuil Panuinio checon quefte 


proprieparole mirifpo fe. 
x» Tocredoalficuroche quello Editto di Viterbo fia 
3) finto; le ragioni fono molte, lequalia bocca gliele 
s; dirò, venendo a Fiorenza .Le duc principali fono la 
forma della lettera che non è di que’tempi:la fecon 
13 dail modo comecfcritta. Io ho ferma opinione, 
ssche fiaftatafintada quel Padre Giouanni Annio,per 
»» che fece molte diquefte burle ad altri propofiti ; 
Ma ne egli hebbe poi tempodi venire qua come 
m'hauca già più volte dato intenzione, che poco ap- 
preffo a quefta lettera fimorì, ne io per confequente 
occafione di vdire il refto delle fue ragioni: lequali do- 
ucano eflere importanti, e più certeperauuentura,, c 
di maggior pefo di quelle che ne addurremo noi ap- 
preffo : poiche nonfi poteuano a vna breue lettera 
commettere ye forfe ne faprà l'accorto lettoreindoui- 
nare alcuna dafe,ecenepoteua eflere di quelle [tele 


Qq che 


306 SeFirenze 
che direm noi. Orain quanto a me; l'autotitàfua;cta 
pratica del conofter-bene quefte antichità, mi leuò 
queleran pefoidalicuorg, idelvenircontrò allememo 
antiche; &haueroa rompere quelimio cosìfermo; e 
quali oltinato propofito ditiuerirle:'e mi parue pote» 
re homat ficutamente, equali con faliocondottoià 
imano {cop rirel'animo, ell concetto miovetosifenza 
tema diporerne eflere a ragione riprefo;verròipiopo= 
nendole {conuencuolezzechè ini cilLrapprefentano: 
finceramente comeelle cadratin osnon'attendendoil 
prima, oil poi. Elafciando alcuni generali, parte già 
ad altre occafioni {coperti , e parte per fe tefliagenok 
mente cognofcibili; quale, ecome elia veriimile; 0 
mai meflo in vfo d'intagliarefu perle: pretre fimili for 
ted'Editti,6 Decreti, cheli debban dire) doue fi con- 
tengano ordini,prouuifioni;e fatti particulari ed’vna 
fpeciale occafione,comein quefto del mettere ordi- 
nel’elercito,pagarei Soldati;prouuedere vertouaglio, 
e fimili deliberazioni, ccommiffioni; folite di éom- 
metterli perlettere agli (tefli efecutori, o di proporti, 
quando pure lo richiegga il bifogno, ela confuetudi- 
nein ifcrittura ne luoghi pubblici; è comeediceano 
nell'Albo , perferuirea queltempo; clicè necellariò ». 
e poi leuandogli via,comeècoftumeaticora de'tempi 
noftri, de’Bandi,anzil’Editto Pretorio; che era perpe», 
tuo, nonfitrouerràelere mai fatoin pietra intaglia- 
to, e propofto in pubblico. Nelo (cufa chein parte (î. 
pofla dire priùilegio de Viterbelì, allegando che que» 
fti priuilegi fi fogliano in cota'piette proporre; perche 
la mefcolanza, chevièdi quelti altri paruculati slo 


fpicca 


tua a nok aa: at ì 
Lala ta peli ni edi mp a ta ita ie ri PRPTS visa dei 


Fu Disfatta. 307 
fpicca dalla naturade’veri; e puri priuilegi,e gli toglie; 
dirò così, quefto ‘altro priuilegio.Ma paflifi quefto, & 
infieme fi taccia, come Etruria fuffe mai Città particu+ 
lare, maffimamente perche fe n'é ragionato altrove : e 
moftro,come credendo egli.cavarlo d’vnluogo di Li- 
uio .vi prendeffevno errore da fanciugli, non inten- 
dendo purle parole. Lafciamo oltre a quelto, come la 
verifichi il titolo nuouo, e folo in quefto Alabaftro di 
Regilealie:e come mal corrifponda al fatto, non fi ri- 
trouando che Defiderio fteflo ;j o alcuno de’fuoi an- 
teceffori, vfurpa fe mai quefto titolo . E quefto (en- 
za entrarein lunghe difpure ; bafti qui per ora quelto 
foloaprouarlo; che Carlo Magno vincitore impa- 
dronitofi, fecondo chein fimil vittorie, e tanto piene 
fi cotuma;fi comede gli ftati,c delle fpoglie,così de'ti 
tolidelvinto,nel grado che fitruouano: fichiamò da 
allora innanzi,aggiugnendo a'vecchi quel nuouo ac- 
quifto ; Rex Longobardorum, & non Italia,il che per mol 
ti fuoi priuilegi,che ancorci fono;enotiflimo.Lafcia- 
mo (tare ancora quelche ragiona delle monete de'Vi+ 
terbefi,cofa di più lunga confiderazione,matutta per 
quel,che vi fi‘dice, fuor dell'vfo di quel fecoloye:finta 
da perfona,che molto poco s'intende di quefta mate- 
tia. Lafciamo finalmente molte altrecofe; che fipo» 
trebbon dire di quelle Terre, o Caftella che peranti- 
che ci fi nominano, dellequali niuno ferittore autenti 
co, non Plinio, che fucosìcuriofo nel ricercare,e rato 
dirò così prodigo nel raccotare no toccò mai parola;c 
riftrigniamoci a quefti capi fpeciali.Egli dice baner po 
fto nome Bagnoregio a'dueterrg congiunte infieme, 

QU ciò 
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ciò furono Roda;e Ciuica; eslifi.duole che il Pontefii © 
ce Adriano loaccufivelo infami, per replicarelavoce 
ftella. 4prd Callos:!Dicehauercedificato a quediLu: | 
niSergiano;e Pietrafanta? & apprello a’Focenfi Sangi» 
mignano ; eSanminiato:. Vitimamente:a? Fiefolani 
il Cafteldi Mugnone; nelquale dice hauer ficcati;ie | 
meflijo come altrimentifi debba interpetrare la' voce. 
{omecimus, ivaghi, e {path Ariniani, e gli sbandati 
Fluentini. Sopralaqual voce Fluen tini perifpedirmi. 
in'vntratto , poiche nel luogo proprio largamente fe 
ne parla, e fi moftra con chiatiffimi argomentichecl - 
lanon fuin alcun tempo vfata da alcuno de’noftri; ne 
mai fu chiamata Fluentia quelta Città; c fe pur fufleal 
cuna volta ftato,alficuro non era, ne potcua ellerene” 
tempi de Longobardi; non replicheròin quelto.luo» 

g0 le medelimecolese come l’vfare quefta Voce, quan 
«do ella pur cifuffe mai tata; dopo ottocento anni fii£ 
fevnaaltuzia; 0 più prelto vna debolezza puerile, & 
vn volerfi moltrarebene efperto dell'antichità; c'co- 
meal contrario del luo pelicro,efi {cuopra; non fa pe 
re le cofedi prima, ne quelle di poi :perche molto fe 
n'è toccoin quella occafione, enonèda volerci per- 
«dere più tempo. Maquali;e chi,e douefuffero quetti 
Ariniani altroue fattida quelto Annio Colonia dél- 
l'antico lano; votreiio ben troware vno; ch'egli m'in- 
fegnalTe, che quanto a me; leggali quanti ferittori an- 
tichi,e moderni fur6 mai;cerchinfi minuraméte tuttii 
veltigi antichi,a vedere chi farà cosivaléte;o vogliam 
dire così fortunato,che qui vuol più ventura che inge 
gno: chefa ppia ritrouarein qu ello pael: e Terra di que» 
fto nome 
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ffonome. Nefon quefte di quelle notizie detempi, o 
di lano, o d'Ercole, de'quali fi pofla quafi alla ficura 
fingere ciò che altrui cade nell'animo , ma fon di que 
tempi de'qualici fono; efcritture, ememoric,e molti 
veltigi ancora da non fi potere frodare, E fe bene 
ciè ilponteaRignano, e forfe alcuna altra villa così 
chiamata(che fe non ci fuffero cotanomi,non ci fareb 
beanche (tato alcuno appicco di poter fingere) don- 
dele piglino quefti nomi,habbiamo altrouelargame» 
te difputato e fcoperta(ima diciam m eglio poiche que 


fto era (tato fatto innanzi a noi da più d’vno) confer-. 


mata,& affodatala vanità di que’trovati Aramei, Cer- 

chifiancoradoue fia, o fulle mai in quefti paefi quelto 

Oppido, 0a modo noftro Caftello di Mugnone, e 

nonfitroueirà. To perme, quantunque fia ragionevol 

nente pratico intorno a Fiefole,non ve Phò mai fapu- 
to riuedere, ebuono occhio harà veramente, chi fo» 
pra quefro fiumicello faprà feorgere, non dico Caftel- 
lo capace di riceuere due popoli,de’*qualil'vno era Co 

loniaRomana, che quefto al ficuro non ci è, ma pur 

moricce,o fegni alcuni diluizauuenga che de’priuati 

Edifici, e tenute fe ne rifeontrino da Carto Magnein 

quà più d’vno, doue di quefto nonin ifcritture pub- 

pliche, nonin priuate, non de'noftri, non di (tranicri 

fe Nhetruoui mai memoria aleuna altroue cheir que» 

fto Decreto . Dice poiche ha edificato a Focenfs San- 

«miniato, e Sansimignano,s'egli intende di Fuc ecchio 
in quali fcrittori, o per quali rifcontii potrà egli mai 

moftrare, o altriinnanzi, o dopo lui, che Fucecchio 

fia tataterra di tanto dominio, e potere, che i conf» 

ni{uot 
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Ri (uoi paflafferol’Arno;efitendeffero ‘per tantemi: 
glia verfo OrienteE pur da Carlo Magnoin quicifo 
no, cometo dico di quefte terre noftre vicine, buone 
notizie, lalciando per hora che Sangimignano è della 
Diocefi Volterrana, chein que'rempi non così age= 
uolmente fi mefcolanano , onde poteflero quetti Foa 
cenfi tanto diftenderfi. E chi'è che habbià pur meza: 
nanotizia delle cofedi quefti paefi che nò fè ne rida? 
Ma forfe intefe de'Fofc1, che era in quetempi,& è an- 
coroggi vn picciol Totréte fia Sangimignano; e Col 
le, in ful quale cra,per quelche fi vede per ifcrittàre,i 
torno all'anno millefino della falure, vn piccol'bor» 
go col medefimo nomede’ Fofci; che irebbein que- 
fto affai maggior melen faggine la {ua} che di Fucee- 
chio, e porterebbe feco tuttele medelime difficultà; e 
molto maggiori ancora: eSanminiato è Diocefi Luc+ 
chefe,douenon aggiugnenanoi Fofci;e nonfitrouer- 
rà quefto nomefenonin contratti privati, edivn bor 
90,0 villa; ne maici fu Terra alcunadi quefto nome, 
doue Fucecchio da qualche centinaia d’anni in quà; è 
pur Caftello,come che troppo grande,o molto nomi- 
nato non fia. Vegniamoa Pictrafanta,mirata da lui, 
fecondo quefto Edito; a contemplazione de gli huo- 
mini di Luni,ma fegli è vero quel,che fi legge nel Vol 
rerrano,che ella fulfe ne'tem pi più baffi fattura de'Luc 
chefi, quando liti gando de’confini co’Genouefijeflen 
do dato loro perarbitro vn'Gentilhuomo Milanefe 
della nobile cafa di Pierrafanta, 1ifoluendofi di edifi- 
carui,o purdi riftorare;erinonare quella Terra, gli po 
fero il uo nome, cometaluoltafi v{auanoin que’tem 
5 NOTA 
| pi così 
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pi così fatte cortelio, c cometritiene ancor oggi ilno- 
{tro ponte Rubaconte, quel di Meffer Rubaconte da 
Mandella,anch’egli nobile Milanefe;che ci era perPo 
deftà neltempo chefu fondato . Or fe quelto fraccet* 
ta,che pure è credibile;chelluomo tanto da bene,e co 
sì oraue, edotto, non lo fingeffe da fe, fenza propoli- 
to:mache di buone feritture;e ficure memorie priua- 
te, o pubbliche cheellefuffero,traeffe quefta notizia, 
che diren noi di quefta cantafauola?2Ma perche io non 
ne poflo arrecare altra autorità fuoti.del Volterrano; 
ne fapreidire dode eglifelo cauaffe. Vegniamo a quel 
lo che è pure della medefima forte,e per ficuriffimeau 
torità fi {cuopre eflere veraméte vno aprire labocca, e 


direcomela viene?séza fondaméto(dal che almeno fi 


cauerì che e'n6 fiaincredibile che egli babbia voluto 
fare quì quel che Geuramente fi vedg ch'egli ha fatto 
poi) quefto è del nome di Bagnoregio, alquale vuole 
chelo ponellg Defiderio,hauédo, come detto, cogiù 
to infieme due Tetre Roda, e Ciuita Manon (i ricor 
dò quel buono huomo, qual,che (i fuffe, che finfe que 
fto; che rgo.anniinnanzia Deliderio egli hauea que 
ftonome;ecosifitruoua nel regiltro di San Gregorio, 
&inlettereferitte nella fuaterzaIndizione, che viene 
adellere l’anno 600. appunto, e Defidetio venne al 
Regno l’anno 7.56. &intorno allanno 773. comin- 
ciirono le contefe fue con Papa Adriano, chein capo 
a due anni hebber fine conla totale deltruzione di 

uelRe,e di tutto quel regno,infieme. Ma pogniamo 
che quefte muraglie, e tantegran co fefufierdalui fac- 
iera Duca 
della 
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della Tofcana: certo è che nel tem po che Bagnoregio 

hauca quel nome, nonèta nato ancora Defliderio, ma 

ne perauuenturail padre, ne forfeanchel'Auolo fuo. 

Le patole del Santo Dottore fono invnaletteraal Ve. 

»» fcouo di Chiufi .1] gloriofo noftro figliuolo Ansfi+ 

3» do ci ha feritto che nel Caftello Bagnoregio infieme 

;; con gli abitatori di detto luogo ha eletto Gionanni: 

»» Diacono per ordinarlrin Vefcouo,della cui vitareni 

,» de altutto buona teltimonianza E gl'impone che 
non intendendo beneiLaici le bifogne del Sacerdo» 
zio, vegga egli (e egliera veramentetale, quale a così 
fatto grado fi ricercaua, manon cellendo fuore allora; 

ononimolto comune quefto regiltro ; non feppe per 
auuentura, o credette colui, che quel, che non gli 

era venuto fatto di trouare, potefle per alcun tempo ef 
fere davn'altro veduto: o che fi douefle ricercarela co 

fa tanto fottilmente: e fenza temadi ripruoua, attefe 
atirarcinnanzi come gli diccal'animo di potere ficu- 

ramente fare. Ma quetto gli fi perdoni: di quello co- 

me faremo, o perche via lo fcuferemo che egli non 
cercaffe con ogni diligenza della I{toria Longobarda 

già allegata di Pauto Diacono,doueharebbetrouato è 
che elo chiama col medelimo nome di Bagnoregio, 

quando racconta come venne nelle mani deLohgo- 
Dardi poco dopo la morte di San Gregorio intorno al 

l’anno 604. regnando allora Agilulfo col figliuolo 

Adolualdo,& effendoci per lo Imperio Exarco Sma- 
ragdola feconda volta, checomefi vede, fuinnanzi. 
alRegno di Defiderio anni 1 s2.Ecosinon dallalet- 
tera, cdalla forma fola, mada ogni bandafifcuopre?. 


la fine 
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la finzione di quelto Editto, edavantaggio che ella 
| nonfufattacontutti quegli auuertiméti,e cautele,che 
abbifognano a volere fare parere vera o almanco veri» 
fimile vna bugia.Segue di cofiderare la voce Gallosoue 
fe mai fubifogno chevn bugiardo tenefle a mente, 
comchal’antico prouerbio,era via più che neceflario 
in quefta,che fono certe minuzieche no fiattendono, 
e fcuopronoageuoliffimamente gliagguati.Ne'rempi 
antichi fi chiamò Gallia, non (olamente il pacfe,che è 
frà la Spagna, cla Germania,el'Italia; ma quella parte 
d'Italia ancora di quà dall’alpe per doue corre ilPò, & 
i popoli tutti contenuti frà quell termini fi chiamaro- 
‘no lungaméte Galli, che e cofa così nota,e così freque. 
re,che chi non sà quefto,fi può dire che non fappia co 
fa alcuna d'Itoria.Auuenne poi quel,che è fimilmen- 
tenotiflimo,chela Gallia oleremonti nella declinazio 
nedell’Imperio Romano fu da’Frachi occupata, e que 
fta di quà da'monti dopo varij accidenti, da'L6gobar- 
di, nel qual cafo vennono quefti paefi perdendo a po- 
co apoco l'antico nome:e quella,come più d’vna vol- 
tafiègià detto,prefeil nuouo nomecheella ritiencan 
cora, di Francia,e quefta noftra vicina di Lombardfa. 
Egliè ben vero, cheallora, e pet qualche tempo ap- 
preffo,gli fcrittori chiamarono pur taluolta la Francia 
‘col nomedi Gallia; chenoncosîinvn tratto venne 
fattala mutazione del'nome primiero del paefe,e.fe ne 
truouano elempi, c nelfoprallegato Regiltro di San È 
Gregorio ne fono alcuni. Ma che quefti nuoui popoli 
petdeffero mai il proprio; & antico nomeloro; e.mol- 
to piùcheiRe,fullero, o pervfo comune, e corrente, 
| Ri oper 
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o plicenzadi veri ferittori di quelfecolo chiamatiGal' 
li,o de’Galli,cheappenain quettotempo erano piùaf 
m6do;e fé puren'erino alcuni;erano pochi,poueri,ge 
in bafliflimorftato; quelto non fi trouetrà già mai) nel 
detto,né [critto, ne perauuentura pen fato, fuorch cinio 
quelto luogo: ma purfempre datutti Franchi,js Regés 
FrarcormnjanziAi legge che CarloMagno,vedédovna' 
volta alcuni de'fuoi Franchi veftiti alla foggia di que- 
gli antichi Galli siquali erano già dalloro progenitori 
ftati foggiogati,&in gratparte,o fpenti,o cacciati del 
paefe o fe purc alcuno ve n'era rimafo fenza polfo; e 
fenza autorità: fe ne sdegnò maranigliofamente, e nei 
feloro vnromoreintefta; chenon fi ardito alcunodi 
toccare matpiùfimili abiti,non che fi volefferdì quel 
nome chiamare:Ne mi sò io immaginare dédevenif[® 
fe quefto pefiero,a coltui volendo contraffare Defide= 
rio, di mettergli in bocca quefta voce, laqual inquel 
tempo non erade'veri, e proprij Franchi parlando,’ 
perimmaginazione : fe non che difficile affai riefce di 
quel che ficrederrebbe il fingerfivna perlona, &vn 
tempo, chenelragionamento, nonvi fottentri alcu- 
nacofadifuo , echenon rifponda alla perfona finta; 
nonfi potendo ftare fempre tanto con l'arco tefo jche' 
Ja natura; elveronon pofla più chela finzione: efac= 
cia naturalmente, quando men vi fipenfà fcoppiareil 
fatto comccgli-è.Evin quelto particulare,come che im 
molte cofe rariffimofia,everamete vnico il gran Poc=: 
ta noftro, chefingédodifetiuere quel mirabilfuo Poe: 
ma l'anno 1 300. il quale ficonofce ch'egli ferille da | 
12.01 .anni dopo,etaccande adiuetli propofiti ab: 
<a cune 
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cunecofe feguite poi,eglilefapeffeacconciarein mo» 
doseteneflecosìbencamente il primo propofito;che 
noncinciampafle mai.Può benceflere(per nonlalcia 
re cofa che intorno a quefto fi pofla dire, oconfidera» 
re, &aprirevn po meglio, quelch’iohò puroraaccen 
nato sche degliantichi, cnatiui Galli vene reltaffero 
alquanti per ;alcun tempo, &intorno alla riviera del 
Mare fpecialmente, o chegliauueniffe quelto,perche 
| i Franchi neloro principijnon curaflero di accoftarfi 
all’acqua:ilche fivede anche ne'Logobardi in quefto 
pacfle, douegli vltimi acquifti loro furono nelle par= 
ti marictime,o purche ritirandofi fempreicacciati,co 
me porta la natura della cola, verlo i confini; c tanto 
più volentieri verfo.il Marc, quanto la libertà del po- 
cerfi partire,e fchifare gli eftremi cafi ve gl'inuitaua: cf 
fendoui per ciò ingroffati, c quali raddoppiati di for- 
ze,poteflero fare refiltenza vn pezzo. E quefti può ef- 
fereche taluolta, &a ragionefi diceffero Galli. Ma 
quefto non cade in quefto propofito ; ne nel tempo 
di Carlo Magno,quado tutto quel Regno vnitamen.. 
te venuto fotto l'Imperio fuo,&intero,eta,cdalui 
quieta mete poffeduto,nevierano forze, n6 capi, non 
autorità di quefti Gaili, chePapa Adriano haueffca 
penfare, non che volgerfraloroj onde non vi hauea 
più luogo tal nome. Etfia purficuro il Lettore che fe 
trouerrà perauuentura inifcrittori, o (critture di quel 
tempo, e di quefti Franchi .ilnomedi Galli: che farà 
| operadi alcun moderno, ecome coftui, poco in que- 
| fra parteaccorto, chenon pochi hanno hauuto in co- 
ftume ritoccare,aggiugnere chiofe,e parole, e taluolta 
IIS mutare 
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mutare ancora; € pet tutto; troppo fi Icuramente;e con. 


poca cortefia,e manco prudenza maneggiare pliforit=. 


tide gli antichi: & hanfio (pollo! per quetta via data:cas 


gione. a molti errori; egrandi . Ilcheo cola a: quelto; | 
vicina petaunentura dello ftampato del fopraddetto, | 
Paolo Diacoriofi potrebbe credere lemolte aggiunte . 


Lib xa 


echiofej e fommatij cel quale eflere fattura divnmo»=. 
derno; batti per ifpedirla1 invna parola che vi allega il 
Sabellico che fu centinaia,e cétinaia d'anni dopo. Ma. 
tornando al Decreto, non harebbe Defidério ancor. 


volendo potuto dire quella parola non faputa, onon 
conofciuta da lui, o da altii per di que'popoli; ne heb= 
be mai vn penfiero al mondo de'Galli, de’ quali allora 
comcio dico,nonfiritrouaua appena fpirito vino:ma 
tuttala paura fua, etutto ilpenfrero era deFranchi, e 


Rede’Franchifi chia fempre così que'della pri 


maftirpe di Clodoueo,comedi quelta nuoua,che v{ek 
di Carlo Martello,e fi dice ordinariaméte de'Carolin® 
ghi. Ne farebbe atei quefto che chiamare il gran Tur 
co, iloran Greco,&i Turchi,Greci,e con la medefima 
ragione donea anche chiamarci Longobardi Galli ef 
fendo in quefta parte del tutto pari la fimigliéza fra lo- 
zo. Neévero cheilluogo dia fempreilnomea gli abi 
ratori:anzi fpeffo (come in quefti due popoli allora in- 
reruenne) gli abitatori lo han dato alluogo,elacofa'è 
perfe ftefla così chiara,e ft nota:e fe ne fon dati a diuer 
fi propofiti, tanti efempi; ;che allungari più in quefto, 
farebbe vn gittare via il tépo fenza propofito,o alman 
co fenza bifogno. Protrebbeficredere cheingannafle 
coltui; che ne'fuoi rempi che furono poco imma al 


1400. 
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1400. alcuni ferittori rilucitandole buonelettere, c 
cercado di ritornare in vfole pure voci del buon feco- 


lo Romano: mentrevanno schiuvando le moderneco 


me nuoue;e vili,e comele credeuano, barbare in quel 
la faucllacominciarono a riafumere gli antichi nomi 
la qual cofanePoeti è fpello lode, comein Dante. 
Quel Corno d’Aufonia;e quell'altro.E la bella Trina- 
cria &c.E neglialeri (crittori,& in certa forte di fcrittu 
re,gcin alcuni propofiti è ralaolta tollerabile:cofa che 
in quefto Editto, cuce haucano a eflere le parole pro- 
rie,di allora, non hauea vnluogo al mondo,ne fl tro 
verrà fcufa che buona fia; fcriuendo in queltempo, c 
come vndi quel tempo :e dandoloro quel nome che 
non haucano; &in quato alui (cambiandogli da'loro 
nimici.Ma fi vede così in quefto, come nella voce Flu 
entini,che egli amò di appigliarfi alle voci antiche:pa- 
rendogli,con la riverenza di quelti nomi, apparire più 
venerabile,c più dotto;e fciéziato,e fuor del volgo co 
mune: doue fe parlaua come gli altri, di trattarla trop- 
po perl’ordinario,nò fi ricordado di quello chea Teo 
frafto auuenne, che mentre per moftrarli bene Atenie 
fe,vuol parlare troppo dottaméte, fu da quella natura 
Je,e femplice veccnierella fcoperto perforeftiero ; co- 
me egli cra,ctale è [pelo la penadi chi cerca vfcire del 
Ja via trita,c trauedere,fenza bifogno; nelle cofe chia- 
“re,caperte. Or comunquefi fia, o che che fel moviefle , 
quefta voce, fi vede, che ci étanto a fpropofito, e fuor 
della verità di quel fecolo: che quando ogni altra cofa 
fuffe perlui fola,bafterebbe a fcoprire tutta quefta fine 
zione, quando ognialtra cofa corrifpondefle; 
(O FINE. 
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RICOMPERO LA. 
Libertà da Ridolfo Imperadore. I 


VANTA forza habbiano negli 


animi noftri a far credere le cofe 
1, paflate, le memorie lafciateci da 
eli fcrittori,chiaramentelo dimo- 
ftrala publica, ecomune creden» 
za, che fi hà dell'’hauerla Città no- 
ftra ricomperatola fua Libertà per 
fommadi danari da Ridolfo Imperadore, laqual cre= 

denza, e fama nonha hauuto origine altronde,che da 

alcuni moderni fcrittori,ecome fi crede, dal Biondo; 

e dal Platina principalméte, e dipoi riceuuta da’Turec6 
fultidelfecolo più baffo, fiè in alcuni di maniera ape 
piccata, che, come fentiranno, che fivogliaarrecare 

il contrario, parrà loro cofatroppo nuoua,e quali mi- 
racolo ..E con tutto quefto non mi sfido punto de’di» 

‘ fcretingegni, &intendenti, che più attenderanno la 
verità del fatto., che l’incerte, ce mal fondate opinioni 

di chiunque fi fia. E già nonvòio credereche fenza 

| alcuna 
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alcunacagione,fenon vera, (che ciò non credo fi pof- 
faragioncuolmenteconcedere) almanco apparente; 
fia da que'primi'nata ;/c poi daquegli alttiaccettata; 
quelta credenza, che ron fempre ne, inogni materia: 
fitrtuouano di' quegli Annij che fi piglino piacere di 
fingere, e di burlareil mondo conlortrouati, è lot 
baie. Quefta in prima apparenza hafeco certi verifi-. 
mili', che già ci vennero alcuni VicarijImperialijeten. 
tarono per quefta via cauare danari, e ditali ci fuan- 
cora, che n'hebbero . E de gli lim peradori non è man» 
cato chi habbia in altri paefiliberate,o privilegiare al. 
cune Terre,riceuendone in ricompenfa moneta;e par 
ticularmente necorrelafamadi quefto Ridolfo.:Don 
de alcuni accozzando quefte cofe infieme, neauner- 
tendo i tempi; ele perfone,han melcolate in vna cofe 
diwerfe , e cauatone quefta conclufionie non punto ve . 
raneficura, e perdonimifi quefta parola: poiche al. 
trimenti nonfi può chiamare di quel che ella e.Ma for 
fe maggioroccafione ha dato a cotale imp reflione,per 
dirla così, che alcuni giàdi lunga mano ripieni dela 
l’opinionede’ Bulgari, Vethieri, Odotiedi, o comeli 
chiamaffero quegli antichi Gividici,comeglichiama . - 
uano allora, che furono nelConfi glio de'due Federt.. 
ghi,edel fecondo fpecralmente, de'quali è famache: 
concedeffero in'ognicofa fommaautorità , e podeftà. 
all'Imperadore come tutro fuffeIm perio, &ogni cofa 
aquello fi douefle riferire:ericordan dofi infieme del-. 
la potenza de’detti Federighischea mifuratla con quel 
la diquefte Città tmte infieme; ton che di ciafcun adi: 
perfe, com© allora ‘elle fi reogelanods ageuolmente.. 
dr ! s'erano 
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serano perluafi, che ogni cofa dependeffedi quiui: e 
nonfi trouando innanzi al 1300. moltefcritture de. 
fatti noftri jne delrefto della Tofcana; o non. effendo 
troppo vfeite del paefe quelletante, checierano :on< 
de nonhaucano particularnotizia de’fatti, e dellera- 
gioni noftre, & hauendo per fermo illor primo prefu- 
pofto, che l’Imperio fufle padrone del tutto, e dall'al- 
gra parte veggedo vna piena,& amplifima libertà nel- 
Ja Città noftra, e gouernarficonle fue proprieleggi, e 
Magiftrati fenza vn minimo riconofcimento,o depen 
denza alcuna d'Imperio, & infomma, come diffe gia, 
fono 2.40.anni Bartolo vn de'primi lumi dellaragion 
Ciuile, potertutto quello neltertitorio fuo,che lo ftel 
fo Imperadore nel proprio Imperia : fi gittarono a 
quelta ricomperata libertà, non sana trouare altro 
ripiego, ovederviadi accordare la vecchia opinione 
loro, quale haueano perficura con lo ftato prefente dì 
uelte Terre, tutto contrario a quella. Mavegniamo 
al fatro,che ageuolmente,e chiaramentemoftrerà tut- 
to. Il Platina dal Biondo, o daaltri chelo pigliaffe, o 
urdafeiltrouaffe, nella vita di Onorio quarto, dice 
” quafi formalmente quette parole. Ridolfo Impera- 
sydore cupido di auanzare danari,mandò vnfuo Can- 
ss celliere di cafa Fiefcain Tofcana, che liberaffe que” 
3; popoli, e fpecialmente quegli, checon danari Ù ri- 
,; comperaffero , donde pagaronoi Luccheli dodici 
»» migliaia di fiorini d’oro;&i Fiorentini fei,i quali (u- 
» bito diuenutialtutco liberi, eSignori di fe, creato». 


ay noil fupremo Magiftrato,, dettodaloro Priori del- 
‘ssl'arti, aggiuntoui il Gonfaloniere. Ne fu fenza fadif= 


‘fazione. 
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syfazione del Pontefice Onorio ;; ancorche cofainde- 
s;igna di rato Principelagiudicafle, veggedo; con que- 
3 fto fare; lo ftato Ecclefiaftico diuenirne molto più fi 
;; curo, né porendo,perinnazi moleftare più l'Impera- 
3; dore,o grauarle Città già libere,equelche fegue. O- 
uelafciamo ftare comee'tratti quefti popoli, cnobili 
«Città da fchiaui;c6 quella parola ric6perare, e come e 
c6ci male quel grade huomo: così per fe fteflo valoro 
fo; echiaro, ccuiilrifpetto (olo della virtù, e perfona 
fua,n6 hauendo ftaro ne facultà da Imperadore,coduf 
feasìaltogrado ecosì fortunato nella fuccellione di 
tati Eroi dalui vfciti,che quefto non é orail propolito 
noftro:ma attédendo purela verità del fatto,che ora fi 
cerca,diciamo che, o il Biondo;o il Platina che fi fuffe 
il principale autore di quefta iftoria no viflero in tem» 
poche per fc ftefli poteffero hauetedi quefto fatto la 
certezza, che fegui intorno al 1285. doue dalprimo 
che fiorì fotto Eugenio quarto è interuallo dibene 
rjo.anni:e dall’altro,che feriffea Sifto quarto. intor- 
noa200. Ne fon quefte di quellaforte memorie , che 
fi mandino, come fi dice, per fucceflione da’padri a’ ft 
gliuoli, e a’polteri poi di manoin mano, ma de%capi 
principalifimi della I{toria,e quandolo!torico lafcie 
rà indietro fatti cosìimportanti, non fo vedere quel, 
che e'freredaeffere vfizio (uo proprio: 0 quelche egli 
habbia da fcriuere, onde da alcuno fcrittore;o fcrittus 
reè forza chela cauaffero; ma quefti fcrittori , 0 ferit- 
ture, ch'io fappia, non fi fono mai vedute,ne per quel 
che io creda, frvederanno, e que’tanti particulan che 
ci mette della creazionedel Priotato noftro con Pag» 
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giunta del Gonfaloniere che dinoi penfo intenda, tut: 
ro quello che‘di quefto Magifltrato ragiona né nifcon= 
trano col tempo ne col fatto: onde fi può agcuolmen- 
te fofpicare che. chiunque ne fu il. primo inuento« 
re, come perfona alquanto animofa; e di gran concet 
ti per viadi difcorfo; mefcolando conietture,, &Hftgs 
sie in vn ftmile modo che habbiamo accennato lo 
habbia voluto; comercofa trovata da fedare almon= 
do. Ne paia marauiglia fe taluolta fi trouinò: nelle 
Iftorie ancora de’'valent'huomini:de gli erroti. Che, 
come fono fragili, &imperferti gliingegnihumani;i 
vede quelto quali in Ogni [cmpo anuenuto: come per 
darnealcun faggio, non voleua Afinio Pollione;iche 
ne Cométarij di Cefare fuffettuttele cofe vereje neda 
uala colpa patte alla memoria dilui,chenon gli hauef 
fe (eruito fempre di quel che egli hanca p (e operato: 
parte nelle cofefarte per mezo d'altri alla relazionedi 
efli; non tuttauia finceri; e fenza pafllone. Riprende 
nelle cofe proprie Liuio alcuni fcrittotiinnanzi.a fe 
8: c egli daaleri riprefo . E Sueronio (cuopre alcuni er= 
rori delle Itorie diPlinio, enon manca anche egli de’ 
fuoi Cenfori. Ecosìin molti Itorici fi trotueranno co» 
tali minuti errori, che alla fomma dell’Itoria tutta, po 
co, o nullarilieuano,e perche n6 ogni huomo ricerca 
quefte particulari notizie, non dacutti fe netien con» 


| to,e fe non fuffe nel fatto dell'Itoria (chedi quefta fo» 


lafi parla ora) che il dilimulargli fem pre, riufcirebbe 
fpeflo con troppo danno di quegli a cui tocca ilfatto; 
comeora quetto alle cofenoftre, farebbe cortefia per 
auventura chiuderci gli occhi,je né fi moftrarein ogni 

minima 
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minima cofa falridiofo;ma quefto ri (petto;fa che bifa- 
gna pur taluolta (coprirgli: il'choruttauia e da fare mo 
*deftamente, ericordandofi chela memoria non ferue 

fempre, netoccatuttauia ad vn folo di poter vedere 
ogni cofa;e talora pet molta bonarità fi crede fenza bi- 
fogno ciò chefitruona feritto , c fi (ente dire,& alcuna 
fiata( fiami dig 

‘tano alcuni fcrittori , in cofeincerte vn pò troppo di- 
‘ fcorrete, ecompiacendofi; come la natura ne tira del- 
Je propriefantafie, cidanno fpeffo lor conietture per 
‘ cofe feguite, &iverifimili per veri. Eccoci il Corio, 
che fcrifle l'Itorie Milanefi con molta femplicità, e 
-verità infieme: e per molte notizie, che fono nel {uo 
libro, non è fe non vtile ferittore: parlando di quefto 

-Ridolfo Imperadore dice, che fuammazzato davno 
‘del fangue fuo chiamato Alberto ; e chiaro ccheit 
dolfo morì afaiben vecchio, e di (uo male. Quefto è 
vno di queglrerrori, chefi dicono dimemoria, che 

‘ciò anuennead Alberto fuo figliuolo., vecifo da vn 
fuo nipote pcettaingiuria; che da lui,o riceuc,o gli pa 
‘rea riceuere. Etil medefimo gl’auuenne di Federigo 
‘- Batbaroffa,alquale attribuifce Epitaffio di Federigo 
fecondofuo nipote, e tutto fu perfidarfi troppodella 
‘memoria. Pietro Elia Spagnuolo, nelle fue vite de gli 
Imperadori,venédo a quelto Ridolfo, mette la ricom 
pera delle Terre di Tolcana,eliberazione dallaiurisdi 

zione;e poteftà Imperiale; efin quivabene; perche 

fi può coprire con l’autorità del Platina, dando la cola 

almedefimo pregio che comperata l’'hauea. ma quan- 

do oltre a Fiorenza,e Lucca ch'egli hauca in quello au 

Ge SC 2 tore 


erazialecito dirlo liberamente )fi dilee- 
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tore trouato;di [uo aggiugne Pifa,laqualcio fon'ficue 
ro, che non trouò neinlui; heinaleri, fi puòdire,:che 
patifevn poco d'affetto humano in hauervolutolimo 
ftrare di faper più oltre, & aggiugnete alcuna ‘cofa:di 
fuo:erimafe ingannato da vn fuoverifimile penfieroy 
paredoalui, che perefler Pifa Città grande; enobile,è 
delle prime in Tofcana, rionfidoveffelalciare: ma cò 
mequechenon ben fapeua le condizioni; &imodi 
particulari di quefti noftri pacfijn6 confiderò s'ellaerà 
Guelfa, o Ghibellina; o fe in:fivore; o controalin Imi 
«perio: ecosìla mifea vna medefima tregua di'guelle, 
la c6dizione delle quali era n6 folo molto ditrerfa; ma 


‘al tutto contraria O quefti errori (i vogliono difere- 


ramente perdonate, cfe nonfipuò accettare il dettò 
di quefti tali per vero: f1 puobene interpetrare l’inteti- 
zione per buona;o almanito,comehumanmicamen- 
to, fcufare. Io acconfentirò più chè volentiericheil 
Platinafufs'huomo diligente, di grande tudio,di mol 
ta iezione, di bello ingegno, di buon giudiziovenella 
opera principale che egli imprefe aflai lodato; è molto 
dalodare: main quefti patticulari ecome aggiunteal 
principale propofito, o chenon vi mettelfe la medefi- 
macura che nel relto, 0 cheronfortiffela medefima 
ageuolezza nel ricercarne:e fe purlecercò,non hauef- 
fela medeGmaventura nel ritrouarle: fi vedrì non egli 
folo, ma molti altri ancora più d’vna volta iniciam pa- 
re, ecredafi pure che per valenthuomo:che fia vn Ge- 
nouefe négli verrà fatto (empredi fapere perl'appun- 
to tutte le proprietàele naturali affezioni de@Vinizia- 
DI, comencavnodiquelti, quelle di Genoua, e cr 
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ftofifcuopretanto manifeltamente nelle fopraddetre 
parole, che a pena nonmiblafciacredere che perfona! 
cotanto accortaci pofla hauere così ftranamente nel 
fitto della cofa ce nell'ordine de'tempi vraveduto . È 

erchefivegga chiaro quelch'io dico:non mi parrà fa 
ticaricapitolare in breue; cometutto quelto fatto paf- 
falle. Perche, poiche per la morte di Federigo fecondo 
perfonadi altifimo animo, e di:fpirito molto feroce; 
onde e'tenne tutto il tempo del (uo Imperio, con di. 
uerfafortuna,l'Italiain:travaglio:e dopo vnalunga va 
canza,chefiragionabene di 2 0. anni; 0 più (ancora 
che feguillero in quelto mezo tempoalcune clezioni 
ma:con' poco;o ne Tuno effetro)fu chiamato finalmen 
teall’Imperio Ridolfo Conte d'Aufpurgh:huomo per 
animo; e valore fopramodo eccellentej;ma come hab= 
biamitocco, di non grande (tato; e perciò da nonafpi- 
rare, non cheaggingnere alle randi imprefey e a'dife= 
gni;e sformate voglie di Federigo,e dialcunialtri fuoi 
antecellori:quefti, o che prudentemente mifurafle le 
forzefue, oche altra cagioneilriteneffe; che alcuni, 
più perauuencura delle cofe feguite canandolo,che da 
alcuna certezza de fuoi penfieri, vogliono chefiffero 
le {peranze, che. c'vedelle maggiori, & giudicafle a 
confegnire più ageuoli in quelle parti; non tentò mai 
di paffarei monti: il che gli venne troppo ben fatto. 
Perche effendo in quefti tempi feguitala rotta di Cur- 
radino;elamorte del Ducad'Auftria, vitimo di quel 
laftirpe; ne inuelti Alberto fuo figliuolo:che fu occa= 
fionediaprirla via a'pofterifuoi aquellagradezza,do 
ucnon è aggiunta,ì gran rempo, Cala:&oggi è fenza 
dubbio 
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dubbiola più porerede’Criltiani; ora hauendoin que 
ita maniera fermo I ppofito fluo; poco riuolfe il petica 
ro allecofe d’Italia: donde fe'ne vede dal gran Poeta a= 
cerbamenteriprefo,e queltanto debolméte;&afomi 
mofla d’alcuni mal contenti da queltebande,o-veroa 
{uggeltione di que'cheglierano iIntorno,cheo piman 
cenerviuala prerenfione de paflati.Imperadotij d'ha: 
uercialcuna ragione: dellaquale anche fufsequenti 
furon mai fenza, o pur per propri) loro difegni ve lo 
fpingcano: piu che per propria elezione, o {peraza ch’ 
egli n'hauefle: come fa l’anno 13 81.che per gradcin- 
ftanza;e molti preghi de’Ghibellinidi Tofcana;i quali 
perlaribellione della Sicilia feguitain quefto tempo, 
erano entrati inifperanza di ricoverateloto ftato, che 
perletante vittorie di Carlo Redi Napoli,e de’Guelfi, 
era moltoinfiebolito:midò va M.Loddo fuo huomo 
con alcuni pochi Cavalieri, come raccontail:Vallani; 
ilquale fu da’ Pifani folaméte riceuuto;e daSanminia= 
tell antico ricetto di qfti Imperiali, onde {1 guadagnò 
il none del Tedelco; etérò d'acquiftarealcunaiuridi= 
zione in Tofcana:matrouidofi c6 poche forze;e man 
co feguito,e nelluna Teputazione;poco approdò:onde 
il mè che feppe ragunati; e riceuuti que’ pochi danari 
cheglivéne fatto di poterhauere;fene tornò a calato 
meancora poi fecero alcani aleri,e frà quelti vn M.Ri- 
doifo che fi dicea Cacelliere Imperiale, delquale niéte 
dicono lenoftre Cronache ,cprornarfeneco qualche 
la cofanel uo pacfe hauédo raftrellato ciò che potette ri. 
medire;accatrò da lacopin di Vermiglio Alfani noftro 
antico Cittadino 3 400.fior. d’oro che hebbe pviadi 


rapprefa- 


Rn ET e 


sten DI nidi nn gr IA da n 
= — tia: pnt o 7 at Lar tiratori Di Le Ri pove - a 
| QI pipi - Mtcizicrira e O Vi Ò 


Se A 
Laliberta. 319 
rapprefaglie aritrarfene hauendo colui lafciati impe- 
gnati ifuoiSanminiateli, &altri amici pquelto debi 


to. Vn M.Alberto d’Argétina,chefcrifleaffai minuta- 
méte, fopra tutto con grandiflima fimplicità i farti del 
detto Ridolfo , diceaperramere che egli mado alPapa 
vno Enrico Vefcouo di Bafilea con pieno mandato; e 
colfigillo fuo foprale cofediRomagna,eche necon: 
uenne,lafciandola tuttaalla Chiefa:dode hanno detto 
alcunich'ella fuvnaalienazione depropri) beni dello 
Imperto;e ci fono corfe fopra molte con fiderazioni;e 


aMailunehidifcorti fe nefonifatti. Io non'entrero per! 


orain quelta difputa; per efferè turrafuora della mare 


ria mia:febeneio n6.credo che lubifogna paflaf cpu 


to pelverfo,cheeoftoro ficredono;hanédoui primmala 


Chiefa molte,e gagliarde ragioni, e poffeduta per fua,. 
e feragione alcuna,o in alcuna parte vi hauca lo Impe. 


rio, poteuanafcere da eli acquiltidi Federico ilguale 
i or RI 


come fcritto viado più d'vnavolta atmato,evnafra: 
l'altre prefe p forza Faenza, &caltre rerre,equetti erano» 
di ragion d’armie di guerra,laquale chi n6 fa efser ali” 


vna; claltra parte comune? e che pla medefimavia {1 
pdech'ellafiatquilta?Ma di Glto,come dino miaim- 
prefa,mi taccio:é n6. mancherà chi afsai meglio di me 
lo fapràfare:meicoall’occafione lo tacerò:ben'aunerti- 
rò it Lerrore,chefaa Glto propofito; che né toccò mai 
motto,che fimilmére pia di fuoi madatiliberaffe ter 


raalcunadiTofcana:cola che n6 harebbe iL M.Alber-: 
‘totaciltarcomece’né tacque diquella:ne poteuaragio: 
nevolmente tacere; fe ellafuffcin glla corte (tara pen fa 
ta; o purterata:nò che come coltorvoglion,eficermata» 


è 
segui 


IT) RA 4 
420 Se Firénzeritomperò | 
Segui l’anno dppreflo che fa dellafalutesra;ta0a Crea 
zione delPriovato in Fitenze, Magiltrato allora crea» 
to; enonicreato;di nuouo:nella Republica ciéato)nel 
nome folose quelto anchein vn certo modo;,non:ictea 
to nel vero effetto ;eineruo della cofa , ma continuato 
con la medefima autorità, e Signoria; del'gouerno-tut 
to della Città con lefueproprie leggi; fenza riconolce 
refuperiore alcuno nella maniera medefima che ga; 
anniinnanzifi eranoretticonla fteffa autorità fotto 
nomed’Anzianato; ecentinaia prima fotto quello del 
Confolato; fenzache maimoftraflero fegno alcuno;o 
indetto; o in fatro-di vaflallaggio,o di minimafuggez 
zione, & i noftri fcrittori antichi, che fempre fincera» 
mente, c puftroppo allalibera hanttiferite leicofe;;co-, 
me elle paffarono appunto:quantunque pregiudicia- 
li faflero alla Città noftra; e taluolta tanto cotro,; chefi 
può veraméte dire che habbiano più prefto nella par- 
te del nioftro danno peccato,non (ognarono mai;non 
che egli aecentiafleroinifimilcécetro;mà dicono:aper 
tamente quel, che fi in effetto realmére; che fu quefto 
pesridurre il'primo Magiftrato a minornuméeròj;e co- 
sifuggirl’infolenza dialcubi potenti,cla mefcolanza 
de Ghibellini, che perl’occafione della pace del Cardi 
nalLatinoapocoa paco vl erano. fotrentrati;è perciò! 
lo mifero nell’arti, nelle quali fapeuano alcuni;per vna 
cotale alterezza:; e maggioranza vergognatfi efferde- 
fcritti,&altrinonviefferecome fofpetti accettati: an= 
corthe moltedelle nobili,egrandi,e miglior cafe non 
lo fuggiflero.. Seguì dipoi, come minutamente rac 
contail Villani l’anno 1286. fotto il Pontificato:di 
LA INDIE Onorio 
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Onorio quarto ( cheé quello, chevolle dire il Platina 
ehe non feppe, o nontenne conto, come che poco 
imporraffe al fatto cheilPriorato era già creato parec» 
chianniinnanzi, & il Gonfalonictaro fu parecchi an» 
mnidopo) feguì dico in quelto tempo chevn Mefler 
Prinziualle de'Coti di Lavagna della cafa del Fiefco,o 


da propriaambizionetirato,efperanzadigrandezza,. 


omoflo dadifegni ; ce voglie di alcuni, peri quali non 
fa puntola pace,difegnò col titolo dell’Imperio potere 
fire bencifatti fuoi,e fen’andò nella Magna atrouare 
Ridolfo, e con dandogli (peranzadi far gran cofe,e di 
racquiftarele ragioni {marrite, come e'diceano dello 
Imperio: ottenne dalui, che nel tentar quefto a fp ele, 
econl’opera d’vnterzo,non portaua pericolo di per- 
deredelfuo; e correua rifchio di guadagnare di quel 
d'altri, di venire quà con titolo di Vicario Im periale,c 
civenne, e fecegran bravate, etentò gran cofe, mave 
dendofi poco ftimare, o più prefto vecellare fe ne par- 
tì pieno disdegno, cd» difpettor e fencandò ad Arez 
ZO, penfando,come inserra Ghibellina;Saffezionata 
alla parte, farmolto nisglio, maventito in breue an- 
che quiui a nvia, cnon trouandofiforze;nc baftando 
lanuda reputazione delnomeafate effetto alcuno: fe 
ne tornda cafarclefue branare; econdennagioni fe 
n'andaronoin fumo, &in lui fi videquelche poflano 
negli effetti humani,l’animofità; c'l fofpetro delle pit 
ti,che per effere egli di progenie abantico Guelfa,; per 
rifpetto della perfona fua.fu ficeuuto amoreuolmente 
in Fiorenza; e pel titolo del Vicariatone fu poco ap- 
prelfo fubitamente accomiatato: e pel contrario pet 


Tt cagio- 
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cagione del: titolo!fwvolen ticri veduto nel pririci pio 
in Arezzo ; &abell'agio nelo cacciòla confiderazio= 
ne della pfona E quijcome.manifetaméte fi vede;né 
fegui appuntamento; o atcordo'oliberazione alcu 
na, necicorfero danati:efi moftrainfieme:, che non: 
era anche ifeguito la prima volta, che non harebbe 
quelto Prinziualle potuto pretendere dì volere racqui; 
ftare qu elle ragioni, delle qualifuflero prima d'accor» 
do conuenuti;ficl'Imperadore voluto ripetere dinuo 
uoquel,chehaueffe vnavolta accordato .Ma feguìin 
capo a pochi anni quel; che fi può credere; che hab» 
bia dato occafione, perchiamarlacosi; a queftano». 
uella, recitata ancora diligentemente dal Villani: ei 
ciò fu,chel'anno 1294. efendo'in fiorein Tofcanala. 
parte Guelfa, i Ghibellini che fempre penfawano al fat 
to proprio; fommoffero vn Gentilhuomo di Borgo- 
gnadetto Meffer Gisuanni di Cauillon;e volgarmen 
te di Celona, a chiedete ad Alberto figliuolo del fo» 
pradetto Ridolfo eletto Imperadore ;;di venire, come 
hauca già fatro il Fiefco, per Vicarioin Tofcana:ma in 
ciò fu più auneduto di colui, che menò con feco vna 
bella, evalorofa bandadi cinquecento huomini d’ar- 
me Borgognoni, e fegli auuiatono dietro ancora al 
cuni Tedefchi, i quali congiunti co'fuorufciti Fioren= 
tini, eco'Ghibellini di Tofcana,e di Romagna:perla. 
viad'Arezzo cominciò a moleftarela fazione Guelfa. 
Quefto cafo meffe ingran penfierola Città; e tuttii 
Guelfi del paefe, non pelnumero delle genti fuc,o per 
l'autorità dell'huomo, chenot era cofada sbigottire 
fene: ma perche hauendo molti Cittadinifuori; efi- 
Se OS 
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mile l'altre Terre Guelfe ; frà lequali erano le principa- 
cliLucca, ePiftoia , e fentendo la parte Ghibellina ga- 

gliardain Romagna: & in Tofcanatrouarfi in quella 
lega Pifa, & Arezzo,&calcuni altri Signorotti,e Baron- 
celli d'attorno,andauano antinededo che ageuolmen 
.tefipoteualda Gfta piccola fauilla accendere vna fiam 
ma,non folo da non fi poterea fua pofta{pegnere,ma 
come fonoincerri, e vari} icafidell'armi, da-poterear 
dere coltempo ogni cofa, equello che più metteua in 
fofpetto i Cittadini più prudenti, e più amoreuoli del 
ben comune; era il veder romperfì fra fe tela la parte 
Guelfa, cffendo già cominciate a nafcete fra principa- 
li occulte cagioni di sdegni, e tali da potere venire a 
ogni occafione a manifefta rottura,come poco dipref 
fo auuenne: che fciarrandofi in fe ftefa la parte Guel- 
fa, neriufcirono le nuoue fazioni de Bianchi, e Neri: 
lequali parti chi diffe,che hauefTerl’origine da Piftoia, 
| nonprefe bene lacofa:e più intele all’occafionedella 
fcopertache alla vera origine, e cagione del male. Ma 
fopra tutto punfe l'animo di Papa Bonifazio pruden- 
te, cevalorofo Pontefice, e perfe fteffo vigilante fopra 
la quiete comune; & auuertito de'pericoli di quefta ve 
nutada'noftri, che nel principio vihaucano mandati. 
a pofta MefferPonzardo de'Pulci, e Meffer Vanni de' 
Mozzi, Caualieri, e Meffer Lapo:Salrarelli Dottore,e 
Miglior Guadagni riputato Cittadino;e per ciò a niun 
patto harebbe voluto in quefte parti Tramontani:c 
troppo pericolo conofceua al benefizio comune, 
8 alla pace d'Italia; chefurgefse quantunque minima 
occafiorie di guerra. Ne era;anchegli fenza particular 
É i Tr rifpetto 
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ri(petto;o più:prefto fofpetto, che vogliamidirete fa- 
ràf orfemeglio che non efsendo egli fin dal principio 
‘del {uo Pontificato:rroppoibene nel fi egrero:, dello « 
lonnefi, che fe glicrano dimoftrari contrarij} eribol- 
lenda: continuamente odij occulti; & alcune:tacite of 
fele tra otopche poco'apprefso: proruppero.in aperta 
‘guerra;iche frtirò dietro digrandi seipericolofefegue» 
le:non'ivedercon buon animoscosta vicino quelta 
nuouapotenza, onde i fuoi nimici poteuano pigliare 
baldanza:e taluolta, all’occafione, fperare aiuto. Ma 
trowando quel Signore di Celona gli apparati de'Ghi- 
bellini,c le fperanze,afsai minori, di quel,che s'era pro 
mefso) o gliera daaltri ftato data intenzionerefenten 
dofianchefofpetto a parte come di lingua Francefca, 
cnaturalmente Guelfa, e pronando col fatto più ga- 
gliardalarefiftenza :e più fondate forzede gli auuer- 
farijchenons'eraimmasinato: sauuedeua d’efserein 
vnaimprefaentrato,che mal volentieri potena, fecon 
doilfuo difegno;ottenere, neviafegli moftrava; on* 
de la potefsecon fuo onoré lafciare,laquale difpofizio 
ne efsendo notaal Pontefice, entrò vivamente di mes 
zo , cperfuafe a Guelfi di Tofcana; che pertuttele vie 
cera bene fpegnere quefto firoco avanti che s'im pigliafs 
fe, moftrando che la mofsa di quel Gentilhuomo con 
tanta gente d'arme, ecosì dilontano, non poteua else 
re (tata fenza gran cofto, cche, pernonfenetornarea 
cafa nudo era per gittarfial difperato; tentare l’vlti+ 
ma fortuna; però era bene tronarglivna riufcitarneal 
tra ciera che accomodarlo di alcuna fommadidana® 
ri, accioche, poiche dell’imprefafua, non doucuaha= 
bg ucine 
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trerncomaionore, fi quietafse almanco conl'vtile, e 
così fe glifacefle, come è antica,e prouata fentenza, il 


pote d'argento;pche fe ne potelle tornare in fuo pacfe: 


& cfli rimanere liberi d'ogni forte di pericolo ; e di fo- 
fpetto. Erano molto capaci le ragioni del Pontefice a° 


Comuni di Tofcana, e n6 folamete accettauano pron 


tamente il configlio, ma follecitauano ancora l’aiuto 
dell’opera, e del mezo fito,ma harebbono volatoino 
ftri mandare a Corte quattro ; 0 fei de'principali Gen- 
tilhuomini per Amabafciadori con mandato fpeciale; 
eflendofene tornati que’primi, che intetueniflero in 
nome della Città a quefto trattato.Ma il Ponteficeche 
che e’ci vedeffe dentro,non volle per nulla, anzif(crific 
dolédofi, che moftraffero così poca fedein lui,e dicen 
do, che fapcuain quefto cafo, quel,che fufle I'vtile del 
la Città, volle Parbitrio libero di trattare;e conchiude- 
requefto negozio il cheottenneageuolmente, e con 

iena fatisfazione della Città nel configlio publico, il 
dì feto d'Ottobre 1:29 s-E tutte quelte originali ferit- 
ture fi coleruano ancora,e poffonfi da tutti vedere nel 
l’Archiuio pubblico del Palazzo:nelle quali non f1da 
maia quefto M.Giouanititolo di Vicario; mafempre 
che fi afferifce, e dice d'elferVicariodelRe de Roma» 
ni.E mi piaciuto arrecarne quefte così minute parti» 


‘cularità, elo farciancheinnaziafatisfazione, e ficur» 


tà del Lettore, poiche, come è difuo coftum e,il noftro 
Giouan Villani tocca folamente, quanto in genere ba 
fta al propofito, maniera dell'Iltoria fua, febenecon 
molta diligenza,e chiarezza;or come pel fatto fteflo fi 


vede, tutto fu mameggiato dal Papa,ne vintermenne al 
: | cuno 
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cuno in nome,necon mandato-della Città,ne fi trattò 
di ragioni,o iurifdizioni d'Im perio,ne di rinfrancareli 
bertà,madileuarfi vna guerra da doffo, e p vfare que- 
fto motto mezo Latino (poichein quefta materia éin 
vfo comune)ricomperare la veffazione,e moleftia del. 
nimico,con più ficuro modo,e mico pericolo,e dan» 
noche poflibil fufe.Or quato erraffe il Biondo;e'l Pla 
tina in quefto fatto fcambiando item pi, e mefcolado 
cofe diuerfe, fi può perle cofe fopradetre ageuolméte 
conofcere,ecomené feguiffe conuézione, 0 accordo 
alcuno con Ridolfo, ne al tepo d'Onorio quarto fe n6 
altro,moftrail fatto di quelto Borgognone, e quelto 
folo potrebbe baltare a conuincere gli fcritti loro, che 
fe vero fulfe {tato quel,che dicono,cheda quel tépo, e 
da quel fatto hauefse hauuto origine laliberrà della 
Tofcana: nonharebbe di nuouo midato Alberto (uo 
figliuolo a ricercare;e volere riuangare,& intorbidare 
quel,che hauca gia fermo,e chiarito il padre:& era age 
uolelarifpofta de noftri,che eranoliberi per patti,ene 
harebbono potuto moftrarla cartajgma comeho detto 
c migiouareplicarlo di nuouo:quefto vedere lo fbor- 
fo di quefti vltimi danari: l’haucreletto,che ci furono 
madati Vicarij:l'hauere vditoye creduto che quello Im 
peradore hauefse p quelta medefimavia fatto trifatto; 
o mercato;o come fi debbadire,della Romagna,& al- 
tre Terre,n6 attendédo l'ordine de'tépi, ha fatto nafce 
re in coloro lta credéza, laquale da alcuni legifti pre- 
fa p vera,fi è poi fparfa pettutto, e fi tiene picofa piana 
ancorche autorità fondata nefsuna ci fi vegga, &incò 
trario molce,e ficure.E mi piace feufarei legifti;la pro= 
feflione 
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|. feflione ordinaria de'quali,è trattarele ragioni del far- 
to, che è lorpropofto, e quale egliè lor propofto da' 
principali , fenza pigliarfi briga di ricercarlo minuta- 
mente. Onde fecome poffeffori di buona fede, fi fono 
nel fatto riferiti a quefti Itorici,come creduti, e chege 
neralméte paflano,nonne poffono efferin vero intera 
mente biafimati: e fi vede che Felino Dottore graue,c 
reputato, e cositanno;fipuò dir puntalmente , gl’altri 
tutti, recita quafiformalmentele parole del Platina, e 
l'autorità del Biodo,e da quefto medefimo fonte è v(ci 
to tutto Glio,che dal Decio,e da altri fcrittori più bafli 
n’è ftato fcritto; non tato p propria fciéza,(i può crede- 
rechen'habbianol.uta quato, perche non cieffendo 
eontradizione,ne chici moftrafle difficultà,l’haueano 
per cofa piana, e come vfan dire, paffatain giudicato, 
che fe ci hauefler creduto fcrupulo alcuno, chi può du 
bitare p la grandezza di così eccellenti ingegni, e pro- 
fondità di dottrina, che Pharebber voluta ricercar fot- 
tilmente:e come di alcune opinioni di quel Bulgaro,e 
de'compagni,hanno fatto: parte a miglior fenfo ridu- 
cendola mente, el'intenzione loro, che nò fonauano 
le parole, parte fcufando,e deftramente interpetrando 
le,parte finalmente, quando nonvihauea ritirata, libe 
ramente dannado,cosìin quefto ad ogni altra cofa,ha 
| rebbono fenzarifpetto antepofto il vero, ma de gl’an- 
tichi lureconfulti non fitrouerrà ageuolmente chi ne 
parli, epurno douca almen Bartolo tacerla, che come 
aque tépiaffai vicino lo poteua fapere, la doue tocca 
uelche di fopra fi è accénato dellaiurifdizione, & au 
torità di Fiorenza, quado la materia,e l’occafione,non 
tanto 
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taco lo inuitaua a farlo,fecofa alcunanefulfeata;tna 
p torzainvncerto modo velo riraua,etutto finalmen 
te moftra;che quelta c opinion nouella; e nata da que’ 
due fcrittoriin quà.Segui dunque pel mezo del Ponte- 
ficel’accScio;eril Borgognonericeuuta moneta dapa 
garcifuoihuomini, e portarne anche partita a cafa fe 
n’andò con Dio; ma chefommas'hauefse di danari, e 
quari per vnane pagaffero quelte Terre Guelfedi To- 
{cana,non faprei dire,perchene'libri pubblici difopra 
allegati fon notate folaméte lerifoluzioni de’Configli 
comuni,che fi diceano opportuni,c come dirémoalla 
Romana, i Senaticonfulti,mai pagaméti palauano pi 
le mani di alcri magiftrati,& ad altri libri i notauano; 
che n6 farebbono oggiageuolia rinuenire; benfi ve» 
de, chela prouifione fugrofla;che fi fece in queltépo 
(chea quefto bifognaua Decreto publico), fi pofono 
in s.copagnie, eccome oggi diremo banchi, ciò furon 
di M.Bindo de’Cerchi,di M.Labertuccio Frefcobaldi, 
di M.Tommafo de'Mozi,di M.Manetto Scali;e:diM. 
Geri Spini tutti nobiliffimi Caualieri, co'qualierano a 
copagnia molti altri nobili, & agiati Cittadini,cosiì po 
polani,comegradi,p hauergli prontiin ogni bifogno. 
Ma non già da quefto folofi cauerebbe ficuramente 
quel che fi pagafse: perche la prouifionefu fatta cosìa 
fine d'hauerla paga fpedita,c pronta cafo fi fuffe accor 
dato colui,acciò n6 hauefse occafione di pur foprafta= 
revnora:comeafar guerra,fe accordo non vi haueffe 
luogo.Scrifse Gio.Villani, Fiorenzahaier pagato fior. 
3500,efimile prata l’altre Terre Guelfe dellaTofcana 
(e quelto anche frà l’altre coliderazionifia pvna quan 
to poco 
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to pocolume hauefle il Platina, c gli altri tutti di quefto 
» fatto fe di quelto intefero, e foggiugne. E madaronlo 
3, Via, e cosìtornò l’imprefade’Ghibellini, in vano &c. 
che mic piaciuto addurre qui il proprio luogo comeftà 
negli antichi tefti,c più ficuri, perche ne gli (tipati man 
cano l’vItime parole: accioche ancor meglio fi vegga co 


l'autorità di quel graue,efedele (criusesancorthedil ci 
tolo del capitolo,e dalla narrazion tuttafi caui alai chia 
raméte:che quinon f1trattò di ragionid'Imperio;o di li 
berarfi;made gl'intereili delle parti diTofcana ne fu mo 
tivo fporanco dello Imperadore, ma cofa procurata, c p 
dircosi,médicata,come fi è accénato di fopra;e dice quì 
apertaméteil Villani, da' Ghibellini.Ben credo;anzi mi 
pare effer certo ,iche nellafommade?3 5 00. fia errore; & 
in alcuni antichi tefti,elafomma maggiore affai; &in- 
gannò perauuentura lo Stapatore, la manieraantica no 
ftra del notare gli numeri, che fi facea come fanno an- 
corai maggior mercatati,conletrere alla Romanaseno 
con quefte nuioue note,che chiamano d’Arcibra,oucro 
d'Abaco: delqual vfo chi non hala pratica timarrebe.a» 
gcuolmece ingannato;e vuole effer.3 s.mila.E di vero,sì 
piccola ela fommade 3500.eTTendo sépre [tata di fior, 
la maggior pofta, che (el’altre Terre haucano a fommi- 
niftrare pro rata; ella non baftaua, fono ftato p dire; alle 


ferrature de’cauagli,e fe alcuno penfaffe chel'haversbor 


fato quefti danari portaffe feco, o pregiudizio pla parte. 


noftra, quafi fufle atto di fommeflione quefto,o alcuna 


{pezie di feruitù,e fegno p l’altra partedi iurifdizione, o 
maggioraza s'inganarebbe,e moftrerrebbefi molto po- 


O . i = 
co.pratico degl’affari del mondo:ecome prudéza fia;n6 


feruitù,liberarfip via di danari da corali peticoli.lo po- 


Yu tre 


3}. — SeFirenzeficomperò: — «du, 
erei arrecarne molti,c belli efempli di fimofi Capitani;e 
di nobiliflime Città, fino ne'fecoli paffati,comedi Peri» 
ele Ateniefé che per quefta vialenò da doflo'alla patria, 
vnapericolofa,cfaftidiofa guerrade gli Spartani, che cl 
fendogli poichiefto coto di molta moneta chevi s'era. 
fpefa,;ne volédo far danno a chi haueua riceuuto:fcopre 
dolacofa, come cella era palffata appitto diffe, quel bel 
motto, ericordato ancotà. Le tante migliaia fono itein 
cole opportune.Mabattimi quegli elempi delnoftri vec 
chi così proprij,etàro a propolito,e deimedefiai repi,o 
molto vicini, quando fcorrendo p Iralia quelle brutte;e >. 
difonefte copagniedi venturieri di Frà Morialedi‘Ani» 
chino di Monsardo,delContediLado,e d'altri talipiù 
volte ricomperarono il sualto del c6rado; &cil faccodel.. 
le deboli Caltella,e delleville con denari. Che feinjito 
fatto di M. Giani di Celonas'acquiftaffe ragionealcunà 
di Signoria,non fi potrebbe negare chelafidotefse ac- 
quiftare ancheallotaa Glti capi,e pri ncipi di Ladroni, e 
publici tubatori di ftrade. Malacofaèfichiara, che è v- 
naindegnità a parlarne;e credere, che in alcuno venifle ©. 
sì debol cocerto, farebbe quali vna [pezie d’ingiuriarlo, 
A maggiorchiarezza del vero aggiugnamo ilcafo di En 
rico VII chefeguitò nellImperio dietro ad Alberto,che 
er poco farà toccate tutto dito fatto commano. Coltui 
huomodigrad'animo.evirtù,febene di piccole forze,è 
dinongrade frato,effendo chiamato all’im perio p pro» 
rio motiuo ecerto rifpetto del Papa, e perciò celando 
gra parte delle difficultà ordinarie degl'Im peradori,cha 
uendo hauuto da varaggio gradi promefse.e non pochi 
aiuti da' Ghibellini vecchi partigiani dell’impio:, e pciò 
ripieno di altillimi concetti,e di infinite (| peraze;e pf cd 
6: 
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fo foptatutto dall’antica'opinione di quegli Enrici,c Fe 
derighi,& altri (uoiantecefTori,chetutti Gfti paefi di ra= 
gione fuffero fuoi) rentò anch'egli d’impadronitli della 
Città noftra, laqualera difpofta,come metnbro, e parte 
della Repub.Criftiana,adonorare lui; come capo tépo- 
rale del nome Criltiano,& aiutarlo in tutto gllo,che ra- 
gioncuolméte fico nuenifse;& ancora davataggio, nori 
remédo,nedi vero doueanò temere;di divenire giamai 
palcunafpontanea cortefia verfo dilui, tributari, vaf 
fallicome ne anche furon mai tenuti ptalii Veneziani, 
pel donatiuo che e’fecero in quel répo;a glto med efimo 

Imperadore,madel riccuerlo come padrone, e Signore, 
e comehaucan fatto alcuni,darfegliavaflalli, o che egli 
{i mefcolaffe neloro affari,di glto novoleua vdirnulla, 
entrati in gradifitmo fofpetto: perche difaminado trita- 
mete gli andari fuoi,e cofiderido chi egli hauefse intor- 
no aftretto cofiglio: vi vedeuano i prin cipali della parte 


Ghibellina di tuttaItaliajeimigliorvfciti di Biachi diFi 


«reze;e di altre Terte di Toflcana:fra’ quali fapevano efter 
glisepre alato M Palmieri Altouiri;e Baldinaccio de gli 
‘Adimati el Bafchiera della Tofaalloraribelli, e certi de 
gl'Vbaldini vecchi nemici,& alcunidi Siena,ediPiftoia; 
i quali troppo fapeuano né:altro cercare chel’vitimaro 
wina di parte Nera;che Date;che riufci poi foura Poeta;e 
fipuò veramete chiamare il padre,e primo illultratore di 
Gla noftra, oggi tanto reputata lingua vedendolo gittar 
viail tépo ne gli afedij dialcuneterre di Lobardia,doue 
ce reputaua tuttala buona verura (ua cofiftere nella pltez 
za;difperato oramai dialcù buo (uccefso;e vero indoui= 
no dell’infelice riufcita delle fueimprefe, fera dalla cor 


te vn pezzo prima partito. Haucan ben dato gra noia al 
Valore la Cit- 
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laCittà,en6poco il fofpetro accrefciù toalcu nefettere; 
e fcrittiure di dettoDate che molto eran ftarec6liderate} 
efi credcandpencettatenél ;pfondo: fegreto dell'animo 
diEnricoje'fitron glieche gli tagliaronlavia pfempreal 
la ritornata;plequalito:inanimaua c6tro alla Città:e co 
mefedalemonici file Ratcinclinatifià mo, fisfotzaua 
conlemiglioriragion ijche fapeua;p luadergli,ch'egli e 
ra padronedelitutto;echendui Sappartencua;comea fit. 
premo Giudice,e Signore amminiltrare ragioneagl’afs 
Hitci,e daglte pigliauano indizio dell'animo de’propri) 
avuerfari), e fo(perto dell’intézione di elfo Enrico (Edi 
vero appariua ragioncuoliffima,e picnadi pietà la fama 
che daua fuore nella primagiùta (ua l’Imperadore divo: 
ler rimettere generalméte tutti i fuorufciti in cafa,e paci 
ficare p tutto i Cittadini élafciate ogni cofa quieto. Ma 
i noftri,.che credeuano effer {to vn certiffimo pturbare 
la pfente quiete,c rifufcitare le antiche fiamedelle con- 
tele ciuili già fpéte,o almenoicon {ta fe parazione; fopi 
te:elsedo tutto paflato p gli ordini,e:fec6do le leggi del 
la Città:n6 voleuano comeéliberifentite,che egli ne'no: 
ftri giudizij,egouerni fi intromettelfe: Ma fopr'ogni co 
fa da alcuni altri effetti fuoi pigliado c6iettura di qlche 
potefse auuenire,ecome noli può mai tàco armare il fo 
fpetro che bafti:temeuano,che fotto qlla apparete vma- 
nità,c dimoftramito di neutralità:n6 fafesdefeilvele 
nodell’antica affezione!dalla parte Ghibellina:e che co. 
me fufle detro co leforze aggiuta l'autorità delnome, e 
l'antica prenfione del patronato:apoco apoco gli difers 
rafie: pdicado sepregl’auuerfari; sgicheeraftato molte 
altre volte detto) tentato; fpezialmÉce dopolarortadi 
Motaperti no porcrafficutrfi mai da vero la parte Ghi 


è 


bellina,c Imperiale in Tofcana:ftando Fioréza nella (aa 
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frachezza, e buonoftato, &agcuolecrachee fuffero ftatij 
noftri in glto banana p ql, che poi in altrifi vide, 
pche hauedolo riceuuto M. Guiderto della Torre, che era 
come Principei in Milano,e cofentito alla rimefla de'Vifco 
ti,chen’eran ftati alcun tépo fuore:lenando voce,o vera; o 
né vera chela fifafse:che nonfiè mai chiarito bene; cheil 
detto M.Guidetto voleua dir,je voleva fare: lo cacciò via, e 
ricevuta molta moneta, vilafciò p Signore fotto nomedi 
fuo Vicario, il Vifeote,cofa che diminuì in gra parte l'opi- 
nione dell'integrità fua, e di glla buona,e comune intézio 
ne, chedafuoi Erri fr predicaua dilui:e diede cagionea 
Cremona; e Brefcia di ribellarfidalui, cadaltre Città die- 
rroagfte,c achi nonl'hauea ancor riceuuto d'andare ada- 
gio al fidarfi, etàto più che fi (corgeuain glia corte vna fe- 
te infinita dimonetaneadaltro cò maggior tudio badar- 
fi,chearaccor danari. Or Glte cofiderazioni e sl, Ùi fofpetti 
furon cagione che pofpofto ogni rifpetto, fi pfe di nò inte 
derceafuedomade,nericcuer Ambalciate,co mechein pri 
ma hauefser clettigl'Ambafciadori,e già P maggior dimo 
ftrazione d ‘’onore,mobilméte adobbati, chenon haueano 
chea metteril picin iftafa,p madarlo avifitare, & onota- 
re:pur come Imperadore de'Criftiani,.eno comelor ppîio 
Signore. Dicdegri noia al reggiméeto di Fireze, checi ma- 
dai (uoi meili, TERA ocomea’vaflalli, che di fubito fi le 
uallel’oted'Arezo;e que’ he pgati l’harebber pauuétura 
correfemete fatto: :pche pGlla via‘ pareva loro faccedolodi 
chiararfi fuggerti, come callorafi parlava, fedeli al'Impio: 
n6 vollero dii Di quì auuene chefdegnato loda mp.e 
giudicado;fe no ifsarauacoftoro,douer biferolb p les zpio 
va ficuro guaftaméto di tuttii fuoi difegni, come vos 
te,c'fu:che qui terminaron tuttele (perizo,& acquifti fuoi 
che fi cra pmcefli p via d' Aftrologia doucraggiugner fino 
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in capo delmondo, che comegli fu burlado detto dall’ 
Abatein S.Salui, oue s'era alloggiato, che quivi era glla 
ri(pofta adépiuta,che capo di modo fichiamaua;volen- 
do adung; vincete p ogni via,che potelse,la puga;prima 
in Genoua,tentado la via dell’autorità,e del giudizio, ful 
minòvn lugo,egraue procelso contro alla Città in gene 
re,ecotro a molriCittadini ad vn advno iui entro nomi 
nati in particulare,dipoi tornado daRoma;cé grofso c- 
fercito ci pofel’affedio, térando p viua forza, e a colpi di 
lance,e di {pade,ottenerc quel, che no hauea potuto per 
mezo di glle fentéze,e monitorij,e a fuon di corno; per 
che,com'e nel procefso, gli fece citarein Genoua a fuon 
.dicorno. Ma ne p quefta via anche, aiutando la diuina 
bontà,come fi dee crederc,il giufto;fece profitto alcuno 
che fu tenuto in que’ tépi p miracolo algrande,e potéte 
efercito che gli conducea feco,e pche trouò nella prima 
gitita la Città non folamente fproueduta,e guernita,ma 
cla molte partiancora non interaméte murata, onde fi 
dibifogno,egioudincredibilméte,che il buon Vefcouo 
noftro,ch'era allora M.Antonio d'Orfo, non séza cagio 
necelebrato p valorofo è fauio prelato , correffe cofuoi 
Cherici armato alla difefa delle potti. Ma ftato p alcun 
tepo all’afedio indarno,e vedédo non ci hauerenel paf 
fato pito profittato, e poco fperado di poterlo fare pin- 
nanzi,fene partì molto affottigliato di gete,e d'hauere,e 
uafi f(confitto . E parue fatalein gfto nomed'Enrico di 
cObattere la Città, & afsediarla con grofso efercito,ené 
ci acquiftare niéte, hauendocihauuto la medefima for 
tuna Enrico detto IMLinnizi 2 30.anni,o gltorno.Riti- 
randofi poi verfo Pifa, rinouellò, &aggrauò il procefso 
 cotra di noi,e diambeduoiciè ancorla copia, coferua- 
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tadamolti prati nomi di cafe,e di Cittadini,che vi fi leggo 
no,più che p altro.Etin fto répo diede fuor la nuowa leg- 
cad reprimendum, che è ripoftafràle eltranagati, o come 
Jefi chiamino: e ne diede cagione, che hauédo fatti quelti 
procefli corro la Città, efimili cotro al Re Ruberto, auuer- 
tito da’fuoi fauij,chenon efsendo Itati richiefti,o vogliam 
dir citati, fecondo 'termini giudiziali, & altre folite circo» 
ftinze,e pfonalmente:veniuano a reltare appreflo di mole 
ti dubbie glie fentéze, vi volle p quella via ri ‘arare decre- 
tidocheafimili,che non obbeditano;e venivano contro 
l'Imperio,n6 bifognafe citazione.lo ho narrato vn po più 
diitela mente fto fatto,ch'io non foglio: e rutto infieme: 
pche douédoneia più d’'vnluogo toccare, ferua Gita difte- 
fa prutti, ne mifia bilogno fempre replicarcil medefimo 
fpezzatamete,fc bene fchifandolaluohezza ho molti par 
ciculari lafciavi indietro: comefarebbe che il proceffo fu 
contro a Fiorétini foli,diflimulado il fatto de‘collegati che 
cran'nella medefma colpa, fe colpaciera,non tanto come 
credono molti peller Fiorenza il capo, cilmeruo di Gliale 
ga,quanto,come fu il vero,penfandoartatamente per gita 
via,[piccare dalla (ua, cogiuzione alcuna di GlY'altre Città, 
cheturto fesut a rouefcio,renédole ftreriffimeinfieme it ti 
more, e fofpetto comune. Ora in tutto Gfto cafo che durò: 
pure alfai repo,e fu con diverfa fortuna di qua,e di tà trans 
gliato aflai,e da molti fcrittori neccfl: ariamete feritto, nom 
fi trouerrì mai da neffuna delle parti vn minimo céno dell 
laliberazione dr Ridolfo:& impoflibile e(che così mi pare 
poter dir ficuramére)im poffibile,certo,che d lla parte no- 
ftra quado e'chiedeua efler riconofciuto pSîenore,non faf 
fe venuto a capo, che già eravamo p priuilegio hberi,e frate 
chi,omde non douca,ne forfe giuftamere porcainnuoui e 
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546 Se Firenzericomperò 
gami annodare que’che haucal'Imperio volontariamente 
fciolti, & in fommadirgli liberamente che non hauea più 
che far del cafo noftro, come vuole il Platira,che dagliem 
po inquanonhaueffe,e confentono que Tureconfulzi, che. 
in Gftaliberazione fondano la libertà di Fiorenza;e di qfre 
altre Terre Tofcane. Nel'Imperadorein gti fuoi tati pro- 
cefii,e rate Ambafciate; poteua in modo alcune infignere 
così notabil fatto, che pur vna voltanon netoccafse vn 
motto: e fe nonaltro dire, che non impediua il noftro pri- 
uilegio gl,che egli ordi nuouo chiedeua, opporre che glio 
Imperadore non l'haueffe potuto fare, come n'hanno poi 
hauuro voglia certi Dottori; cauillare che e'fuffe fubreptri-, 
zio,e finalméte,che foio?negar chel'hauefse mai fatto.Ma 
j{ro perpetuo filenzio,è da ogni bada conforme;e troppo 
Fatte indizio,anzi pur ci dè manitefta contezza,chenon 
n'era feguito cofa alcuna, ne forfe n'era ftato mai ragiona» 
imero.Or dalle cofe dette;credo,chechiaramente pofsa ve- 
der ciafcheduno che non voglia comeoftinato pfidiare, e 
pigliarla,come fi dicein gara:come G{ta liberazione di Ri- 
dolfo fia ftata vnaimmaginazione;di ggli ferittori ch'io di 
cò,e che di vero non feguifse mai, e confequenteméte che 
non meriti {ta machia,netale infamia gl generofo Signo. 

e, edi farti, ed'animo nobiliffimo, & origine, ccome noi 
dicirmo;ilceppo disì gran cafa,e sì famofa:comene è {tato 
da alcuniatorto infamato. 
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IL SIG. ALESSANDRO MEDICI: 


CARDINALE, E ARCIVESCOVO 
di Firenze. 
Signor, e Padrone noftro. 
offeruandiflimo. 


= EA AVEVA Don Vincenzio B orghini 


| confumata la maggior parte de glanni 


soa I viento nelle acre lettere, quando per co» 
I i | mandamento del Gran DO GA TÀ a 
=F E SLICO gli fu di bifogno riuolger al= 
Dida = aroue le fatiche dellanimo fuo, donenda 
ferivere dell'origine, e de’ piu anti chi farti di quefta (ittà, ma 
effendo parte principali fima di lev la (biefa, eiVeftoni , non 
venne tn questo a diparcirfî troppo dal fico primo imtendimento; 
A quefto fine con incredibile fatica per vitroware lo fiato dell’an- 
tica (hrefa Fiorentina, ricerco quante fcritture fî tronanano 
nelle pinripofe librerie vriuolfe quanti autori facri tratrarono 
della miferacondizione de Chericiin que tempi, chei Barbart 
dominananoin Ialia , ne consrego allora ,0 primalaChiefa Ro- 
mana Concilio alcuno, che egli al medefimo fine,e1 nomi de Pre- 
lati, eledeterminazioni fatte non cercafe di inueStigare; Di gue 
eIonfie.AluStrifimo,che egli ba potuto tn rante tenebre vini 
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mire della Chiefa voStra, e de voftri Anteceffori tutto quello , ch 
| bici he ‘2 ella 


Ga (OI fuor ne eli Study pi grani, e particolar- 


ellavedr&tn quefto fuo Trattato , sl quale noi ora dedicmamba 
lei ; come a digniffimo fucceffore di tanti valorofî Padri noftri 3 
Simando douerle effer grato il Vedere Poperazioni loro , non pere 
che le bifogni Palerms efempio a rettamente gowernaret fuor popo- 

li; ( chela prudenza ; elaragione ; e bafteuole guida dell’ant= 
movirtuofo, e nobile al bene operare, ) ma per riconofcer più 

d'appreffo que Santi huomini , che pertanti fecolì le hanno cone 

feruata monda,e pura ;e da ogni macchia lontana la fua diletta 

Chicfa, anzi immaginiamo sche fi come coloro, che anuenw- 

nh a qualche nobile Appamondo s fubito fifano gl'occhi alla 
patria propria , così VS. IluStnifs. come haurdinmanotutto 
questo libroslafciati gl'altri difcorfi » che vanno amanti; per effen 
prima compilati dall'Autore, vimolgerà tuttotl (no penfiero a 
questo paritcolare ; Ricewaloadunque come cofa dowutale di ra- 
vione, e destinatale ancora dall Autore Steffo , che fu ottimo C0= 
nofcitore della virtù fua, & in leggendo 1 trauaghi , che heb- 
Leromolti Vefconi antichi, frrallegri feco Steffa sche grandId= 
dio l'habbiachiamata al fuo fermizioin tempi siquiettse religion 
ff; nei qualiol valore se la vigilanza fua,congiunta con lantort= 
rà.chele porta la gentilezza del fanguese la degnità vlimamente 
in lei collocata, bano potuto partorire mirabili effetti adonor d'1d 
dio s ad accrefcimento della religione, e diuozione dei popoli a let 
foggerti e fenza piu facendole vmilmente riwerenza le preghia- 
mo da Dio ogni maggior felicua. Di Firenze il ds XX 1. di 
Nouembre . M DLAKXXV. 
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‘O ho penfato,, che non piccolo 
diacere hauranno i mici Cittadi- 
I EQ ni, aiqualifoli ho intefo di fodif- 
ARA farcin quelti miei feritti, fe io di» 
uu ua] fcorrerò alquanto fopra gl’antichi 
a ge IAS] Vefcoui noftri, faccédo memoria 
pra quelli, i fono peruenuti alla notizia noftra, 
e recando tutto ciò, chehabbiamo intorno allaloro 
Chiela, ch'oggi fi appia, operato . E certamente que- 
fta parte non fi puòlafciarindietro, mefcolandofi fpef 
fo ne cafi, ecomuni accidenti della Città; ne fi deve 
tacere la memoria ditanti fanti, evalorofi Padri no- 
ftri. Ragioneremo adunque, non folo delle perforie 
deVelcoui, madi ogni cofa, che alla Chiefa noftra 
Seneralimente , &call'altre membra fue, fpezialmente 
appartiene, &in fomma dituctala materia della Reli- 
gione, laqualein ognibene inftituta Città, ma nella 
Aaa noftra 
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noltra precipuamente fu fempre infommo pregio, e 
col gouerno ciuile nel primo grado congiunta. Ma le 
vecchie muraglie deTempi), fonoin piede ancorain 
gran parte, € fealcunain tanto tempo ha patito, 0 € 
mutara alquanto fene veggono alcuni veltigizele prin 
cipali vfanze, e cirimonie ancor durano, enon cifila- 
fciano fdimenticare; gii antichi Vefcouinon folamen 
tefono tutti mancati, ma di molti n'è {penta ogni me- 
moria, &erimaftoilcampolibero, echi ne hauelfe 
hauuto voglia di fingerecioche gli è venuto bene: on 
de tanto pit pare da farlo, quanto poco capitale f1 può 
fare d'vnalilta o cata logo che ne và attorno, cauato» 
comeiocredo, o in tutto, onellafua maggior parte 
della vita di San Zanobi, feritta vltimamente da vn M. 
Clemente del Mazza intorno agl’anni 147 5. laquale 
Come chein gran parte fia prefa, e fi può dire copiata 
da quella che forfe venticinque anniinnazi hauea fcrit 
taGio.detto Tortello Aretino, pur viaggiunfe alcuni 
più prefto difcorfi fuoi, e confiderazioni, che nuoue 
notizie de’fatti, e della vita del Santo Paftore noftro. 
Etin quelto catalogo, oa modo noftro raccolta,de'no 
ftri Vefcoui da gl’vltimi infuotri, de' quali efendone 
frefchiflima,e fi può dire vinala memoria, farebbe Ba- 
tatroppo vergogna l’errarui, viè vna gran parte pofta 
acafo,e di fantafia. Ma forfe potette anche hauer l’o- 
rigine dalla vita di Frat' Angelo delli Acciaiuoli, feritta 
intorno a medelimi tempi da Frà Giovancarlo dell’ 
ordine de’Predicatori,(crittore peraltro ragioneuole,e 
auueduto, e rinuenendofi chi diloro ferivelle innan- 
zi farebbe ritrouato il primo autore, ma perche il Ca- 

talogo 
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Vefcoui Fiorentini. ‘939 
talogo non varia punto: da chiunque diloto e'fi ven- 
ga:il fatto è puril medefimo con molta maggior mo- 
deltia chein quefto fi douerebbe perauuentura chia- 
mare propriamente prudenza; figouernò il Tortello, 
che venutogli la medefima vaghezza di raccorre infie- 
mela fucceflione de'Vefcoui dopo S.Zanobi: ricorda- 
dofi dell’antico detto,ecome oracolo riceuuto del erà 
deIppocrate di n6 mettere mano in cura difperata, dal 
Beato Maurizio fino a Giouanni da Velletro fe gli paf- 
sò tutti con filenzo,non volendo darci fue immagina- 
zioni, o trouati in cambio di vera Storia. E quantun- 
que egli,come porta quefta noftra natura fiebole,&im 
perfetta,in quegli tanti che ci diede,e {pezialmente ne 
primi,erraffein alcuna piccola cofa, e fcambiafle alcu- 
na fiata, & il filo della fucceflione, & i tépi,l’ordine de' 
quali non era fottofopra ne'fecoli palati molto ifqui- 
: fito, ne così per l'appunto diftinto come fu poi, non 
per tanto e’ parlò pur di quegli de’ quali poteua hauer 
lume, e che veramente e'trouo effere ftati Vefcoui no- 
ftri: douc quell'altro buon huomo fenzale molte altre 
fconuencuolezze che ci fi veggono, vitrameffe fedici 
Vefcouialla fila, cominciandofi allImperio di Carlo 
Magno che benedetto fia quellvno: chefi rifcontra. 
E purtanto ficuramente gli annouera, e così colorno 
imi appunto , e con ghianni, e contante altre proprie 
circoftanze, che pare che fitrouafle prefente al fargli, 
evedeffe con gli occhi,etoccalfe ogni cofa con mano. 
E fe per difgrazia noifuffimo interamente priui di tut- 
tele notizie di quefta parte: a quanto egli ardiramente 
parla, e come rifoluto , fi potrebbe perauuentura pre- 
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famere, e forfenon mancherebbe chi ne mettelfe pe- 
gno,che e'dicelle vero: e che egli n'haueflè veduto ferit 
ture, o alcun’altro lume hauuto, che pervari} cali, 
che portano feco gli anni, ele mutazioni del mon- 
do fufle. oggi [pento ; ma ritrouandoli ancora non 
poche feritture autentiche, &altri rifcontri licuri, € 
cerci, eteltimoni] di buone Storie ,e fidate, vue fono 
alerinomi, & alertanni così del mondo ,icomedella 
durata delle viteloro; troppo chiaramente fi conofce 
comecegliingannaffe fe telo in quefta parte, che efien 
do buona perlona,n6 mifilafcerebbe di leggier crede 
re ch'egli hauefle anche voluto ingannare noi.Ma tue- 
to quelto inganno, e quelto errore,per mio aunifo, na 
fceda vna così fatta opinione chegià regnò vn repo: 
dellaquale io n6 sò qual fuffe più frà la fciocchezza, eil 
danno, che e'pareualore vna bella cofa come poteua= 
no ritoccare; e come e fi credeuano, eliberamente e 
diceuano , rimbellire, c migliorare gli feritti di alcuni 
autori antichi,inuero alcuna volta femplici,c puri, ma 
tuttavia graui,e fedeli,&in queltonon è poflibile dire 
uanto fconciamente singannaflero,ccome mentre- 
che lifciandoli,& azimandoli(ilchecome bene s'auue 
niffe loro, o pur male per parlare in ful fodo non acca- 
de qui replicare) e’ fi credono farle parere più vaghe a' 
oco intendenti: erimaneffero appo i fauij,e piu accor 
ti gli vecellati pure effi se ne gli potremmo ancora pia» 
ceuolmente motteggiare,e recado in burla molte del» 
leloro fcipidezze, pigliarne piacere fe non neftufle fe 
guito taluolta vn difordine,che quefti così più prefto 
contrafatti che rifatti com ponimenti, hanno perlano 
penla» 
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Vefcoui Fiorentini. 341 
penfata (penti,gli originali de’quali fi douea tenere grà 
conto. Ma fe pure non fuflero vfciti della pelta, e di 
uelche c'rrouauano in quegli fcritti fenza aggiugnet 
u nulladelloro, tutto fi poteua perauuentura perdo- 
nare,c farebbe veramente vn diletto a petto a quelt’al- 
tro, che mentre e'non hanno maggior paura, feno che 
fi dubitafle che e'non fapeffero ogni cofa per l’appun- 
to :fivesgono negli fcrittiloro quefte ch'io dico non 
men ridicole, che dannofe fciocchezze, che pe*non fi 
fcoprire di non fapere,e forfleimmaginado che nò tul- 
feloro onore, feben non per colpaloro reftafle in al- 
cunaancorche minima particella ,l'iltoriainterrotta, 
e mancheuole, voleuano, che che fe n’auucniffe, dire 
ciò che cadeualoro nell’animopoca noia dandoloro, 
iftoria, o trouato che e’ fufle, purche enon vi apparif- 
fe alcun voto, ecosìci dauanole cofeincerte comele 
certe, e quelche e'trouauano da fe, non meno ardita- 
ente che quelche era ne'buoni Autori feritto,o in f1- 
cure memorie notato;cofa alieniflima dalle iftorie,che 
non hanno per finealtro che il vero:delquale come el. 
Je mancano, non più I{torie, ma fogni ciance, e final- 
mente fauole divengono: enonhauendo efli fapuro 
ritrovare alcune cofe; & hauendo perimpoflibile che 
le fapele, o potelfe ritrouare vn'altro; e così fcoprir- 
cigl'inganniloro: troppo fl aflicurauano a fingere ciò 
che veniva lorbene, credendo di poterlo fare a man 
falua,e forfe non penfauano coftoro che molto impot | 
tale allettori, fevn Vefcono hanefle nome Giovanni, | 
o Piero, o che e’ fuffe di quefto;o di quel paefe, o fe gli | 
delle diecianni, o venti di vira, ma così fi conduccano I 
pillo 
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paflo paflo a fare il medefimo dell’ellerevno ,ovnal- 
tro, e finalmente dell’effere, e del non effere mai (tato 
quel rale al mondo. Ben veggo che parrà, e può certo 
parere marauigliache quefti modi fi reneffero, maco- 
si fi viueuaallora,e fe marauiglia ci cade; farà anzi che 
egli haueffer così (conueneuole opinione, esìftrana, 
che hauen dola,operaflero di quella maniera. Ma qual 
che (1 fufsc il penfierdi coftui, e de eli altri: ne'nomi,e 
netempi, e fpefso nell’vno; e nell’altro infieme, fono 
errori manifeltiffimi, e fenza {cufà: poiche nonera per 
legge,o fottopenaalcuna obligato(dirò così)adinuen 
rariargli tutti;onde effi hauefse a gittare a'trouati,c vo- 
lerci per quefta via vccellare. Io per me non mircche» 
ro avergognalafciandone indietro vna buona parte: 
anzi crederrò che fia bene, con l’efem pio, ecolfatto 
proprio,nò folamente con le parole,cauare delle fcrit- 
ture, e dell’opinioni l’abufo di coftoro, e che forfe re- 
gna ancora in alcuni: di dirfi (comediciamo perviadi 
motti) le bugie,e crederlefi,ma perche quefto pocoim 
porterebbe,di volerle anchefarcrederea gli altri; però 
10 lafcerò tutti quegli, de’quali io non harò chiaro lu- 
me, che faranno molti: ne mi curerò fela confequen- 
za, &ordineloroverrà[pezzato, econ molti, e eran 
vaniinmezo, e mifcuferìla poca notiziache ci in 
quefta forte di (toria de’tempi antichi, perche general» 
mente di quefti Vefcoui che hanno la cura fola della 
Chiefaloro,e non alcuno im perio, o Signoria nel tem 
porale:o fopraalcunaaltra Chiefa primato, non para 
lano ordinariamente gli fcrittori delle Cronache vni- 
uerfali: (enon fopraggiugne ftraordinaria occafione; 
che 
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che fotto l'Imperio Romano mentre regnò la vana re- 
ligione degli Iddei, fenon fi fu nelle molte perfecu- 
zioni de noftri Martiri, dirado auuenne, che ftettero 
iCriftiani fino al tempo del gran Coftantino occulti: 
ne folamente non haueano fempre commodità di da- 
real confueto minifterio del Vefcouo, & altri miniftti 
alle Chiefe ordinataméte, ma ne pure fi potenano fen- 
zà pericolo taluolta vn poco ricreareinfieme con ce- 
lebrando in compagniai facri mifterij, e laudare Id- 
dio: cquel poco allasfuggita, &intempi, ce luoghi 
celati. E poiche Coftantino hebbe donato pace alla 
Chicfa, non mancarono per molti tempi quando oc- 
culte, e quando aperte, ma fempreacerbiflime perfe 
cuzioni,e da que’che reftarono getili (come al luo luo 
go più pienamente fi è difcorfo), i qualinon porcua- 
noin maniera alcuna fopportare di vedere {battuta a 
terrala loro antica religione, e venire apoco apoco al 
niente: e con quefte da’ falli Criftiani, & Eretici: che 
molti pernizioli furf:ro ne'primi tempi, fenzache no 
in ogni ftagione furono fauoritii noftri ad vn mode 
da tutti gl'Imperadori, e da alcuniancorain varie ma 
niere perfeguitati, c delle erefie fu fopra tutte Paltre, 
peftilentiflima quella degli Arriani, e da non fi potere 
agcuolmente difcernere qual fulle maggior danno al- 
la Santa Chicfa; o quefta domeftica fedizione de’mali 
Criftiani,o il manifeto contratto de gli auuerfarij Gen 
tilise forfe furono gen eralmente le percoffe che da que 
fta,< altre fimili peruerfe opinioniauuenne,tanto pi Ùù 
nociue,c più maligne ; quanto (peflo citrouitamo piu 
malagcuol li argomenti da {chifare l’occulteinfidie, 
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dichiin fembiante d’amico ti vapiaggiando; che ildi 
federci dall’apertaforza de'conofciu tive palcfi nemici! 
A quefti fucceflero quanto fpecialméte attiene alla re- 
ligione più beltie chehuomini ; que’ Gotti, Vnni,L on 
gobardi, &altre barbare nazioni note perl'Itorie, né 
sò fe Gentili, o Eretici, o l'vno, e l’altro, che innonda- 
ronol’Italia, che ancor efli in molte maniere lungame 
te, eduramente tempeftarono la Chiefa Cattolica, on- 
de è non folo poflibile,ma quali forza,che fpeffo rima 
nelle o intate auuerfità le Chiefe (enza Paftore, &iPa- 
ftorifenzale gregge; eda alcune poche particularità, I 
che noi fappiamodi certo,pofliamo agevolmente fare 
di molte, verace coniettura , come da quello che San 
Gregorio Velcouo Turonefe ferie , chelafua Chiefa 
ftette alcun tempo dopo il primo Paftore fenza goucet- 
no fpirituale di Vefcouo; credafi pureal ficuro che el» 
la non douèfTe eflere folain que’tempi, echi leggerà il 
Regiftro di S. Gregorio Papa,vedrà troppo bene quan 
ce Chiefe rimanefsero difertate nella perfecuzione de’ 
Longobardi,e quato fpelsoi popoli furon forzati fug: 
girli da cafa,ecomerimafero taluolta così vedoue le 
Chiefe de'proprij Paltori,come orbi, per dir così,e pri- 
uaci quelli Padri (pirituali de'figliuoli. Ma, quelche fa 
propriamente al propofito noftro, e come altroue fi è 
detto, e’c6mette al Velcovo di Luni ; che proccuri al» 
cunecofeperla Chiefa di Fiefole, ridotta per queru- 
multi in gran calamità, egli manda per ciò danari,che 
fe allora false tato nel fuo buono efsere ilVefcouo no 
{tro, così vicino, enon anche egli dalla medefima for- 
tuna fbattuto, none verifimile chela raccomandafse 
‘vno 
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avriotantolontano, e perauuentura agcuolmente al- 
‘Joral’vna, el'altra Chiefavacaua, moftrando egli effe. 
;remoflo aciofarca’prieghi de’cherici avizati nelle for 


tune della Fiefolana,c può quefto parriculare elem pio 
feruire pet molti .Ma quando pure anche fuffero (en 
za interrompimento continuati i Velcoui in quelle 


*Chiefe,c chefidouefle verifimilinéte:credete che (i fa- 
«celle da Notai Eccleliaftici ne pli atti pubblici; eda al- 
‘euni priuati ne'loro giornali;o diarij al modo Roma» 
‘no nota di mano inmano de Vefcoui che fuccedeua- 
nol'val’altro, fi mefcolauan rade volte quefta parte 
con gli affaricomuni, che fono la legittima materia 


dell’Ittoria;ele noftre proprieferittàre;così pubbliche 
come priuate,oltre allecomuni calimità della Italia; e 
perdiluuij d'acque, eperfuochia'quali è (tata {pecial- 
mente fottopofta la Città noftra ; fono termale; onde 
editticilcofa6ra poterne rendere il conto perl’appun 
to,ima neforfe anche a vn.diprefio.E fené falle cheal 
cuni pochi per rara fantità di vita, ememorabile ope» 
re han pur (campate quelte.fortune, equafi feconda 
mortedell’oblimone, ne faremino divnicerto tempa 


innanzifi può quafidirealbuio Affini )iefendo Nato 


quelto ; 0 propriovizio de'nottripaltati, tenere poco 
conto delle memorie; ;o naturale negligenza, fe pure 
ne tennero, di conferuatle;delchie ci famo già più vol 
te, ecconmolta cagione,eragione deluti e forrofa pra 
daCarlo Magno innanzi:ci lono:pochflinie feriti 
fé,c. non molte nomzie pritare; ma'daluiin'quà li ves 
de pure alquanto di lume; e tanto!di mano in mano 
più:quanto più ci auuiciniamo a’tein pinoltr. E que- 
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{to non folaméte ne'noftri Velcouîfi può agcuolinen 
te vedere,mal'ho offeruato ancorain que'di Fiefole;& 
vin quegli altri tutti che îo hòdelleCirtà della; Fofcana 
noftra potuti vedere; 'cheininzi'al detto Carlodi due 
foli,infino atre;o quattro che furon Santi,hanno no- 
tizia,ma dopo lui di molti,&affai ficuri,e cò tu cre que 
fte difficultà; per fodisfazione de'mieiCitradini;accoz 
zerò;infieme quelle reliquies-e come dirtanolechieh- 
no roggiio ho faputo;o poturoraccorre di ranto nau 
frazio, chein'fe farà veramentenon molto; &n tante 
tenebre perauuentura non'poco.Ma fe non altro po» 
trà moftrarela viaa quegli che harannosio piliagio; o 
maggiorcommodità, overamentemiglior forvina di 
rinùenire il relto.Mainnanzivegnamo.a'nomi parti» 
culari de'Vefconi, non farà perauuentura!fuor di pro» 
pofito toccare‘alcuna cofadi gldelVeleouado;'iquale 
in vna parola fipotrebbe cochiudere, eflere ftito quel 
che è petlo più di tutte le altre Chicfe comune; finche 
ellanon fuad:Arciuefcouado promofla.: Sanfe:Flo» 
ventine Ecclefia. Epifcopus. fenonfechealcune poche 
volte in cambio di. Ecclefie fi truoua!Sedisziorale fi 
leoge nelle publiche fofcrizioni;neConcilij;è talenel» 
le date, ene’ priuilegij privati diloro:conceflioni. Ma 
perche oltre aquelta comunemanicra,fe ne veggono 
andare attorno taluolta ducaltre;l'vna quando.il Ve 
fcouado d’vnaCittà è intitolato.inS: celebre, l'altra 
quando fi è abbattuto;a efferui alcun; Santo. Velcouo 
er fingulareeccellenza oltreitcomun corforato;e fa. 
mofo; ondetaluolta è.dall’vno,e dall'altro hanno:pre 
foiVelcoui, ail Vefcouadoiltitolaloro;èe da vede« 
dra : MG quel. 
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requelchè delnoftro fitrudui,e né primo modo frtro 
terrà prefo daalcuno de’ Vefcoui noftri,che dal titola 
del Duomo;eprinicipalChiefa;ouc tenevano il feggia 


dedicataalgloriofo Precurfore di Noftro Signore Sam 


Giouanibatifta:fono chiamati taluolta Vefcoui di San 
Giouanni,come per darne-cfempio, così fofcriffe Ilde 


prando l'anno 1013.. Ildeprandus Sarti doannis ferunss 
Gindisnus Epifcopus. Etinivn priuilegio di Speciofo ft; 
dice Vefcouado di San Giouanni;; perche i poiche per: 


Ja diuina grazia venutain quefti pacfi la tanto defide= 


rata luce delvero culto divino, e conofcimento di Gie 


fu Crifto ; eche cacciati ghierrori, e vanità de gli Idoli;, 


fu prefo quefto! grand'huomo sicàro a Dio, per fin- 


gulare auuocato, e prettore da'noftri Cittadini in luo»: 


go di Marte, (cfu quefta fingulare religione di que’pri 
mi f«cali)nonmeno referinano ogniloro atto ; ne cò 
minorfede, e deuozione figloriauano, & adornaua- 
no del (uo nome, che noi veggiamo fare l’inclita, e ce- 
lebre:Citrà di Venezia. di quel di S.Marco. E che que 
fto fuffe il titolo, &'ilprimo feggio fuo ;fi può ancora 
da queft'altro conietturare, che eziandio ; poiche San 
taRcparata tenne.illuogo della principal Chiefa tutta 
uia per antico coftume la fua prima mefsa cantaua il 
nuouo, Velcoto in San Giouanni;chiamato,come al» 
tréue s'è detto pervna fingulare: eccellenza , propria- 


menteDuomo sondevolendol'anno 1286.vn nuo- 


uo Velcouo a'prieghi defuoi Cano nici;che già rifedea 
noin Santa Reparata,can ratlain:dettaChicfa, ne furo 
no molte difpute,e vicorfonoprotelti ; rie lo fece pri 


ma che per pubbliche carte 1 dichiarafle quefto farfi, 


Bbb 2 ‘allor 


ne 
ir 


ap i Delli 
allora di grazia [peziale, eséza pregiudicio dell'antica 
conluctudine, e dellepropricragioni di San Giouans 
ni. Aggiugniche:la prima vifitanelli:detra Chiefaldi 
Santa Reparara, fiall’altareidi S.Zanobi,e non'al mag 
giore della Chiefa,che può efere vn corale argumento. 
che nontanto per propriori (petto dica Chiefafiuvify 
tifse ella prima di San Giouanni, quanto perla fingula 
re deuozione; e tiuerenzaldi quel ranto:fanto;ercosì fa 
molo noltro Protettoré; ePaltore? Erail corpo fuoa: 
quel rempo per quello che da quelle feritture fi\caua: 
fotto certe volte i nel modo apunto che veggiamo 
quel di San Miniato al monte; eidi San Romolo a Fic- 
fole, equella tela forma ritencua quella Chicfa allo». 
ra, hauendo l'altare principale, & il. Coro di fopra, 
cueperalcune (cale di marmo fi faliua,; ilche qui è fta» 
to ben roccare,poi che n6 ce n'è ch'io fappia alera me. 
moria. Ne fi{penfecosìprelto queta tale opinione, 
o per dire più propriamente notizia, percheintotno a 
cento anni dopo ; faccendol’entrata folennementeil 
Vefcouo Mefler Agnolo fecondo degli Acciaiuoli, e 
di quelnome III. che ful'anno 1383: venendofi a 
narrare come egli entraffe in San Giouanni (chedi.o- 
gni atto fi cavauano allora feritrure arirentiche) vifo= 
>, no quelte proprie parole. Ubi in Stallo dita Eccle=: 
fia, tamquamin funm Stallum per femeripfi incranit i ID 
che dice perche prima in San Piero; dipoiin Santa Res: 
arata era ftatagran contefafrai Vifdomini;i&il Clo. 
ro di dette Chiefe di chi fuffe vfizio collocateil'Veféo=i 
uo in Sedia che e'diceuano ancora Stallo volendo la 
Famiglia de Vifdomini,.e della Tola per fio proprie: 
È, i pilu 
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priuilegio je per antico vfo farlo, e permettere la vo- 
«ce propriamente vfata daloro Infediare il Velcouo,& 
il Clero pretendendo chea fetoccaffcetal'atio come fa 
cro, e fatto in cafa loro, ma difmettendoficoltempo, 
© variandofi cotali antiche vfanze,vien fatto di (ua na 
tura cheinfieme fene perdanole notizie,lequali man- 
tenendole ci harebbono volta per-volta rinfrefcare, 
e non farà fuordi propofito, quando fe ne porga 
Poccafione, rinouellarne fempre la memoria. Ora 
fecondo quefto antico; e fempre mantenuto vfo,chia= 
mò proprijffimamenteilgran Pocta, che tanto vide, 
e tanto feppela noftra Cittadinanza Quile di san Gio 
wanni, & altroue, La Città del Battifta . E ne pu, 
blichi Decreti, dopo le folenni, e facre intocazio- 
ni, che con antichi!limo ; e religiofo coltu me,ne prin 
cipij fi foglion porre: dopo ilfantiflimo nomedi Dio, 
e della Gloriola Vergine fi aggiugne il primo il nome. 
di San Giouambatifta,e immagine (ua fi è fempre c6- 
feruata come fi vedenelle monetesdette perciò dal me 
deftmo Poeta Lega fuggellara del Batifta. E quello cho 
molto più vale, e fi doucua perauuentura ad ogni altra 
cofa preporre nò folamente dalla parre del Clero,c nel 


lecoferiguardati la Chiefà, firiconofcewa allora la tu- 
tela di s.Giouanni,ma eziandio nel Dominio tépora- 
le nell’antica,e propria poffeflione e ne’nuoui acquifti. 


ilriconofcimento della maggioraza al medefimo no- 
me ficofecraua offerendofi al Tempio fuo Ceri,e Palij 
di feta;oltre al fegno d’vno (piritual vaflallaggio,e di ri 
conofcere dalla divina mano legràdezze, e profperità 


modanc;da feruire pparaméti dell’altare,e pilumi del 


facrifi- 
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facrifizio:fecondo l’antico rito,ecerimonie Criftiane; 
percioche in antichifimi contratti dinuouiacquifti, 
e forrtomeflionidi Terre, e di Caftella: non come.poi, 
alla Città, o ComunediFiorenza (ussezione, ma 25. 
Giouanni fi truoua fatta, onde ficonofce che queto 
nome, ficomea Venezia quel di San Marco, impore 
tauail medefimo che quel della Città, e fuo Imperio;e 
dominio , e forfe ci potetteanche hauerealtro particuw 
larrifpetto, ma qualunque e'fi fufse:moftrerrà fempie 
chiaro quefto padronato di San Giouanni. E bafti per 
ora hauer rinouellata Ja memoria di quelto vecchio 
coftume,ilquale cò quefti ficuri teltimoni, & altriine 
dizij, fr potrebbe piulargamente moftrare feannual= 
mentenonfiriuedefsein fatto ilgiorno del fuo Nata- 
le,quado la Città prima,come capo; in fuo nome, poi 
tante Cirtà,e Caftella al uo Imperio fottopofte,&i vi-. 
cini Sighori raccomandati, e prefi intutela, vengono 
ariconofcere, & offerirea quefto celefte aunocato con 
lunga, e folenniflima pompa. Ma per quell'altro mo- 
do n6 mi è fino adora capitato alle mani feritture che 
chiamino il feggio di S.Zanobi, ochei Vefcouife lo 
piglino pertitolo;; nella maniera che chiamò San Gre»: 
gorio il Vefcouo Milanefe, Vicario di Sar'Ambrogio; 
che già noneraftato il primo, ma come vogliono ale: 
cuni che hanno cerco di raccorre il conto; ilterzode=' 
cimo, ma bene di Santità di dottrina, e di grido dilun: 
go interualloinnanziagli altri tutti, così han chiama- 
to alcuni il Velcouado Turonenfe diS. Martino jede' 
noftri vicini gli Aretini riferifcono tutto a S.Donato; e 
Fiefole; che fi può direnoftro; ritiene nel fuo: figillo» 
| I mag- 
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| maggiore dabollarei priuilegij; la immagine di S.Ro 
‘molo: quaficheegli nefia il capo principale, come e” 
- fu perauuentura pertempo, e per merito, quelto adun 
‘que nonho finoad ora potuto trouare, beneevero, 

che ne'fopradetti pubblici decreti vi fi aggiugne quali 
fempreil nomedi San Zanobi,&i Vefcoui nelor bre» 
“ui, quandonella fine, fecodol’vfanza,necomandano 
- l’oferuanza, minacciano, o auuertifcono piu prefto il 
‘danno che feguirebbe a difubbidienti, e cotumaci ne” 
' Decreti loro in quello Null ergo hominum &c. oltre 
alla diuina indignazione dopo di S. Giouannr, come 
‘di proprio protettore,e conferuadorediquelto Vefco 
uado vi aggiungono ancora il nomedi San Zariobi , 
che nonè piccolo indizio d’vna fingulare preminen- 
za, equafi (pezie di padronato in quelta fua Chiefa. 
Ne fapoco a quelto propofito quelchefrègià toccoye 
-fimofltra nell’entrata del 1128 6. (che diquelle che ci fo 
«no è la più antica, perche nell’altre fi veggono alcuni 
imuramenti:) che il Velcouo nel fuo primo ingreffoin 
Sancta Reparata vifitaua il gloriolo corpo di San Zano 
biinnanzichel’altare principale della Chiefa, laqua. 
lé; e perquelto;c peraltro non parche fulfeallora fuo 
proprio.titolo;e fe cifuflero quelleantiche entrate de' 
Vefcouîtutte; comepoclie cene fono, ciaprirebbo- 
no conquelte particulari cirimonie la@radaa molte 
notizie,chefi vino appocoappoco f{marredo,ma pet 
quelle chemi fieho venute alle mani, ft vede ancora 
ché anticorcoltume eradel' Vefeouo im San Pietro fcal 
zarfi, così fcalzo amdare infino a Santa Reparata all’ 


altare di San Zanobi, edopo quefta atto entrato in (a 
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greltiaa ripofari, elauarGi piedi, oue: firicalzana per 
eileguire ii relto dellecirimonie. Per quefto pertutta 
la via {1 diftendeuano molte lunghe pezze; o lanc;o li- 
ne come piaceuaa Vifdomini; e nel mezzo del Borgo 
degl'Albizi nel luogo doue San Zanobi entrandoin 
Firenze anch'egli per Vefcouo, rifufcitò vn morto:in 
memoria delquale miracolo fi vede ancorlalaftra del 
marmo; accefì duetorchi, e pofto sinocchione dice- 
ua alcune orazioni,comefein quetto atto gli fi rappre 
fenti a qual fantità di Paftores enel feggio di cui egli 
fucceda, e gli debba efferevn vivo, e continuo Mmo- 
lo al cuore di imitarlo. Queltacirimonia ancor oggifi 
oflerua, manonchefì vadia a piede; o fcalzo; &il pri- 
moch'io veggo che vfcendo di Sa Pierotimonta a ca- 
uallo fu l’anno 1508.l’Arciuielcouo dePazzi, ma non 
credo perciò che fuffe egli il primo. Ma pureoide fi 
fufteil principio quefte vfanze. antiche con quella lo» 
ro veneranda fimplicità {i vanno coltem po perdedo, 
e tutto quelto moftrala fingulerreuerenza, & il gran 
nomeapprello a’ noftri di quelto Santo Paltore: Mai 
Canonici, i quali hanno per proprio, econfueto lor 
titolo San Giouanni; (e piglilitutto queto difcorfò 
da 400. anniindietto; ne perora fi ragioni de'tempi 
d'oggi ) raluolta ancor cefliaggiungono San Zanobi,e 
la Canonica che ordinariamente fi dice di San: Gions= 
ni, fttrouerrà ancora detta alcuna volta di San Ziano» 
bi:eda vantaggio ancora taluolta di Santa Reparatas 
ma non eflendo ftato mai il titolo della Catedral Chie 
{i di S.Zanobi,ne effi Canonici {pezialmente deputa= 
ti al (eruizio della Capella di detto Santo ,ichiaramen= 
teli 
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tefi vede, che dalla fola reuerenza di quelnome non 
minore a’ noftrichefifuffe inMilano di Sito Ambro- 
gio; fono così chiamati::che diquefto vltimo nome 
ciélaragione prota:che quefto erailtitolo della Chie& 
fa,nellaquale fpecialmente feruiuano, ne eralo vfizio 
loro come del Vefcouo, pertuttala Diocefi, e pertut= 
tele Chiefe fparfo . Perche da poi chefecondo che ale 
trouefi è detto,noneffendo il Duomo di San Giouan 
ni nelle folenni, emaggior ragunatedì quelle felte, 
ouci Magiftrati cola miglior parte del popolo peran 
tico coftumeinteruenivano, capace ditanto popolo, 
nefi potendo in alcuna maniera) fenza guaftamento 
della fua leggiadra, &annca forma; allargare, o aggiu 


gnercre ili efto non volendo perla fia fingulare bel= 


lezza in alcunaguifa confentite la Città, furono forza 
ti a feruirfid’altra Chiefa,e fi trasferitono in Santa Re- 
parata affai più capace, e diforma piu accommodata 
alleCriftiane cirimonie; echevicraviciniffima, edi 
Pieue,; che ellaèra, mettendo il Battefimo, &iltitolo 
deila Pieue, che ancorloritiene, in S. Giovanni, la fe- 
cero Cattedrale, ilche quando feguifle perl’appunto 
non faprei dire, maso benechel’anno 1013. Sata Re 
varata fi dicea ancora Pieuegecosìè chiamata dal Ve- 
{couoIldeprando, el’anno 1296:nell'entrata del Ve- 
fcouo Fralacopo da Caftelbuono'fi vedeche preflo al 
l'altare maggiorein Santa Reparata, era vna fedia pro 
pa pel Vefcouo non pofticcia; o meffaui allora per 

‘occafione di quella cirimonia,ma murata alcun tem 
po innazi di marmo percofa tabile,e ferma nella ma- 
micra perauuentura che alcuna fene vede a Roma nel- 

vas Cc le Chic- 
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le Chicfe chiamate Patriarchie,che cidartbbelindizio 
che allai bene'antico fille quelto trapdrramento del 
feggio, fergià celebrandofi quiui;come ho detto) tutte 
le folenni:cirimonie;e maggiori felte della Città, nelle 
qualvinteruiene principalmente col gregge la perfo- 
nadelfuo:Paftore, vifuffealloraceomodatala fedia, 
non:come propria del titolo, maicomeneceffatianie@ 
l’vfo;ilche ageuolmerite dalle cofederte difoprafipo= 
trebbe cauare,e mutazione di titolo è ageuol cofache 
non cifia, mache dopole cofe detto difopra, eflendo 
intorno al 1294.rinnouata, &ampliata quefta Chie» 
fa perdecreto pubblico,&a tutte fpefe della Città; \co+ 
sì allagrande, e con quella rara; e forfevnica magnifi- 
cenza che oggifi vede per Chiefa (ua principaley:e per 
Duomo,nefiavenuto per confequeza che ella fia pro 
pria, c principal Sedia del Vefcouo. Aggiunfefia que» 
fto, che oltremodo ageuolò queflto penfiero, chefem 
pre era ftato quel nome in fommateucerenza;&amote 
della Città, da poichein tal giorno effendoinoftri di- 
{perati d’ogni falute,come perl’infinito numero de'ni 
mici veramente fi può credere, che era dugentomila,c 
lo fcriue apertamente San Paolino; fegui quella tanto 
memorabile, etanto alla noftra Città neceflaria vitto 
ria, &alrefto dell’Imperio Romanooportuha, con+ 
tro Radagafio, onde fi confecrò al nomefuo quella 
Chiefa allora:e per tenerne la memoria, per quantofi 
può tra’mortali,eterna: fe he correogn'anto vi palio; 
coftume anticoda rinnoware l’allesrezza di-fimibvirà 
torie con queltigiuochi annuali;che peratiuentura fa 
no vnacotal reliquia deLudi Romani:che propria» 
mente 
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mente fi diceuano dellevittorie. Tutto queto non è 
{tato fuor di propofito hauere breuemente accenna» 
toatorvial’erroredi alcuni, chetrouando nelle fcrit= 
ture vecchie quefto nomé,de Canonici di San Gioui» 
ni,&attendendolo ftato prefente,quado quefte Chie 
fehanno ciafcuna il {uo gouerno proprio, credono 
che fi parlidi quelli che oggi feruono:alla Chiefa fua: 
fe ben fanno che fono femplici,& amouibiliCappella 
ni,& benechefifganino ,efappiano; che quefti che 
oggi diciamo di Santa Reparata;e diS. Maria del Fio= 
re, fonoineffetto que’ medefimi che in quefte antiche 
carte fi dicono di S. Giouanni; ela Canonica di San 
Giouanni è veramente Cattedrale.Ma perche chi fcrif 
fel'vltima vita diS. Zanobi par che voglia chel’antica 
Cattedrale fuffe titolata in San Saluadore: e prefo que 
fto da luil’han poi detto alcunialtri, e molti lo credo 
no ancora, io non negherò che ciò fuffe vero; poiche 
così (icuraméte l’affermano,o almanco che potefle efs 
fere, nemi è nafcofo folerfitaluolta coltempoinomi 
delle Chiefe mutare, e nepotrei arrecare molti elem- 
pi, ma dirò bene, non hauerne mai trouato nelle ferit 
ture antiche, veftigio, ne che mai fia pure accennato 
di lei quefto titolo, o cheiCanonici,come di Sata Re- 
parata, così fl veggano mai detti di S:Saluadore, e fe 


nell’ampliare la nuoua, fi disfece quefta vecchia,efiri- 


fece cue ella è oggi, appiccata col Velcouado;quelto, 
come è noto feguìin tempi tanto vicini, e cene fono 
tanti particulari,c rante feritture; che impoMibil mi pa 
rechenon(fenetrouaffe alcunlume; e per l’antiche de 
{crizioni delle Parrocchie noftre; fra le quali Glta fi c6- 

Cect ta per 


n asi Ù È e 4 tei ti n: si di 
SA È. y e ui allo 
Cnn n ciatagie iau RT po. 


(a = 
ren 


- betta 


356 — «. DellaChiefàje'/ 
‘ fapervnainnanzi ancoralla rinnouazionedella Cat 
tedralenonlaveggo mai mutatadel luogo fuajvicina 
as. Giovanni, douecllac oggi. Maforfe quefto ftello 
chiamarla pervicina:diSan Giouanfiy non efprimen» 
do da qual banda; o dal:Ponente|, ò Leuante , che 
cella fia, ha fatto: così credere. Epurefi potrebbe per 
auuentura:perchi:che fia} dubitarchealcuna mutazio 
néci fuffe potuta correre, o prima; o poialmanco nel 
nome,e come yna fencammetté, fe ne vannol'opinio 
ni, o più prefto leimmaginaz'oninell’infinito . Io di- 
co quefto perche facendofi certa lega l'anno. 1199. 
fralldebrido Vefcouo di Volterrache per poco n'era 
afoluto Signore, &alcunialtri cla Cittànoftraa fate 
guerra, e diftruggere Simifonte allora Caftello di'alcu» 
na confiderazione, che (comegirailmondo) appena 
oggi fi fiprebbe douce fi fuffe (tato;fé non fuffeil nome 
del paefe che celo dice, efegnandoficomes'v{a illuo 
go , fi conchiudéla catta della conuenzione in quefte 
5 parole . Lefopraddette.cofe furon fatte nella chief 
3» di San Vincenzio del Palazzo del Velcouo Fiorenti» 
», no nella Città di Firenze. Ondedi leggieri fi imma 
ginerebbe alcuno nona fi veggendo-più vicina chie- 
fa di quelto nome; ne fa pendofiche il Palazzo mai ff 
fe in altro luogo;schelavoglia eflere glia di S.Saluado» 
re,non fol congiùuta,main corporata,comeancorfive 
de col Velcouado,che in Glti anni appuro è (tata rino- 
vata tutta,e molto abbellita dall'Arciu.noftro M6fA+ 
le? Medici,ecomeno fermanole cole ne'primi prin 
cipij,ma procedono fempre più oltre,gli parrebbe'po- 
tere anche aggiugnere di fantaGa che fi falle quelto 
dalla 
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dalla antica per né perdere quel nome, che fu già prin 
cipale, traportato in quell'altra di minor grado, e così 
frerederrebbehawere non folo buona coperta, ma an 
cora verifimilcagionedel mutaméto:Ma tutto fareb- 
be finalméte penfiero vano; perchè quella chein qu cl 
contratto fi chiama chiefa,erala propria,e priuata cap 
pella:delPalazzo del Vefeouo,come hanno quelti Pa- 
lazzipubblici.tutti laloro;il princi pale di San Bernar 
do; quel del Podéftà, di Santà Maria Maddalena,e que 
fto l'hauea di.S. Vinicenzio,inella quale era condotto 
nella fua primaentratail Vefcouo da'medefimi Visdo 
mini, &iui collocato era allor finita ogni cirimonia, 
cqualunqueatto alla intera apprenfione del poflello 
firicercafle:In.quefta adunque,come fi vfawa fare fimi 
li atti in luoghi facri;fu giurata la foptadettalega,e per 
ciò ancorain vn priuilegiodel Vefcouo Giovani l’an- 
no 12z21.decretando-nella fine fecondo !vfo digià ac 
si cennato di cotai bolle,f1 dice. A neffuno dun que fra 
lecito violare in alcun modo queftanoftra carta di 
;, concefhone, c facendolo fiacerto di donere incor- 
,,rerela indignazione priacipalméte dell’onnipoten- 
;; te Iddio, ede'Beati S. Giouambatilta, S.Filippo Apo 
xi ftolo,S.Vincenzio, eSan Zanobi, e de gli altri San- 
siti; &c., Douce nominato pet l’oceafione di quetta 
Cappella propria del Vefcouo;e di San Filip po;flindo 
uina fubito la cagione ;.che non grantempe inn anzi 
era venuto ilfuo braccio, onde ci erailfuo nome in 
fingularedeuozione, come racconta Gionan Villani. 
MasS. Saluadore fu femipre Parrocchia. col medefimo 
nome,cnelmedefimo luoo; vue ellaè hora, finche 
i anche 
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anche queftacura glifuleuata,comefi ditvinnafzi ad 
altro propofito, ma fempre ha ritenutol’antico ; éfuo 
primo, enon mai variato titolo ; E forfel’antica vfan- 
za: che quantunquein alcun Santo s'intitolaffe vna 
Chiefa,tuttauia vi fi aggiugneua innanzi facrandola3 
adonoredi Dio, e del noftro Saluatore Giefu Crifto; 
alqual principalmére fono dedicatitatei i Tempi) Cri 
[tiani, può hauerdato verifimil'cagione a quefta.cosi 
fatta credenza che‘quando che'fi fuflequelto di S.Sal= 
uadore, fulle anche egli titolo della maggior Chiefa; 
laquale cofa trattandofi quì di quefta materia fpecial 
nente, nonho volato lafciareindietro racciò neffus 
no, penfando che quefto non'fifafle faputon 6:pur fa= 
pendolo, diflrmulato , ci reftaffe dentro confufo: na 
fappia che hauerlo così paffato non da altro naféé;che 
da non ci vedere fondamento. Pari 
Di quegli adunque, che regnandola Gentilità,furo 
no noftri Vefcoui per lo fpazio d’intotno az6o.anni 
pigliando'iltermine dall’Impetio di Claudio, quando 
fl cominciò a fpargere per tutto il feme della vera reli- 
gione, e potette prima, pur nel modo, e conle difficul 
tà già accennate, penetrare in quelte noftre parti: per 
qualche delle fopraddette cagioni s'auuenga; non ci è 
memoria di alcuno , che fermamente chiara, ecerta fi 
poffa dire. Perche di quel Frentino; o Frontino chefia 
ilnome , ilqualedicono alcuni, eflere tato deDifce- 
poli di S. Piero Apoftolo, edalui fpecialmente otdi-' 
nato primo noftro Velcouo;emadatocicon'va Paoli- 
no fuo copagno a predicare lafede di Giefu Crifto te- 
gnando Nerone nel medefimo tempo chea Fiefole fu 
SLA inuiato 
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inuiatò S/Romolo; iohon ritrouo cola; che mi paia 
potere con ficuro fondamento affermare: non ci effen 
do,fuor:di alcune poche parole in Giouan Villani, me 
fcritture, neautori,n0 che ficuri, o certi, ma che fiano 
purrifoluti affatto delnome ; ne vorrceiin quefto cafo 
incotiere pertroppa ageuolezzain, quell'errore, nel 
quale m'increfce, quando io veggo caduto vn’altro, di 
imetterenell’Iftorie!cofe accattate, efenza rifcontro. 
Ma non mi pareanche da paflatfene chetamente affat 
to; hauendo oramai; fi come fièa più d’vn propofito 
detto, pei molte efperienze conofciuto,che il Villani, 
quantunque alcuna volta fi moftri molto femplice del 
PIftorie, e de'rempiantichi,non pertanto e fempre fe- 
dele;e fincero,c non.inai finge,o truoua da fe quelche 
dice; ma fempre di alcunalltoria caua quelche e' non 
potette vedere, feben taluolta pecca perauuentura, o 
nel diftinguere l’erà,o nel giudicare fra lebuone,eficu 
re,e le deboli,& incetté;però fe non altro fi puòdi qui 
cavare; cheella fuffein que'tempi, onde che ella fi fu(- 
fenatafama comune come molte volte nelle Città {1 
veggono lungamente effere‘alcunè memorie conti 
nuate;dicendolei Padri figliuoli, equelti a fuoi,eco 
sìquefti a gli altri di mianioinmano:sPerò piglifi per 
otail principioida coltui; purcon quefta condizione, 
equandofe nérroierrà,alcuna-più falda certezza, fi 
potià come cofa;chiaraaffermare; & intanto fapiano 
i.noftri quelche di lui fi dice) e quelchefi truoua,edo- 
ue:e forfecidarà va:dialeunà cofa dimeglio fra le ma 
ni: nefoldiquelto; imaticercando per lenoftie-Ghies 
fe,c Monafterij(ne quali; fealcuna n'è coriferi da ch 
247 le fcit- 
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le fcritture antiche, è verifimilechelefiend)è forfedì 
alcuno altro:ancora,chefi potrino fra quefti altrinel 
l'ordine debito rimettere: poiche rade voltepuò vn fo 
fo fare tutto a pfezione:&zio fpecialméteche nohove 
duto,ne hauuto occationedi potervedercogni cofa. 
Il primo dunque delquale i polfa perfino adhora 
confondamento parlarefarà Felice;del quale habbia= 
ino ilteftimoniofedele; echiato:di Santo Optato!Vea 
fcouo Mileuwitanoin Affrica;chefitrouò nel Concilio 
fattoin Roma perlacaufa deDonaziani;nelConfola= 
to di Coltantino quarto;e di Licinio terzo:che fudella 
falute 313.vn'anno, o due innanzi aS. Salueftro reg» 
gendo il feggio di San Piero allora; e procurando que 
{ita adunanza di Vefcoui Si Melchiade Papa:nel quale 
comecegli dice.fra molti altri venne Felice Velcouo di 
Fioreza di Tofcana: dopo ilquale per 9 0. anni, o quel 
lo intorno; nonfihanotizia d’altri de'noftri Vefconi:; 
Maingfto repo habbiamoal ficutoil gloriofo S.Za- 
nobi noftro Cittadino Patrone, & Auuocato della Cit 
ta noftra,e fua,delquale,comedi molt'altri ancora,nò 
hauendo per fine in quefta mia picciola operetta fcri- 
ucre diftelamentela vita, mi conuien leggiermente 
paflarmene: ancorche quando bene io voleffi,non cre 
deirei potere a gran pezzo arriuarcal defiderio mio, e 
molto manco'al merito fuo; e quello che de'fatti fuoi 
particulari fi può dire : perquattro, o cinque chehan 
notolto afcriuerelavita fua è notiffimo. Ballidun= 
Que perora quefta femplice menzione) con quel po- 
co che di fopra fen'è accennato;eleinfinitecertezzeje 
memoriechenetrelftano appreflò dinoi;el'autotità di 
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di quel fantiflimo Paulino,che fi è allegato, & alleghe- 
rà ad altri propofiti più d'vna volta,Solaméte mi piace 
difcorrer alquato fopra iltépo del (uo Vefconado,che 
non mi pare nella vita,chevà ora attorno così appune 
to fpecificaro,&infiemementetoccare va poco della 
Baltlica inftituita qui da Santv'A mbrogio,e per ciò dec 
ta Ambrofiana,dellaquale non è mancato chi habbia 
ereduto,per alcune parole di San Paolino, che il titolo 
fuo fuffe di S. Vitale, & Agricola, de'quali nomi non 
ci c Chicfa alcuna;ma (perche quefto non baterebbe, 
hauendo moltein ifpazio di tempo mutato nome, & 
eflendone; alcune dalla lunghezza del tempo disfatte, 
itefencin dimenticanza) ne anche per quante fcrittu- 
re, e memorie ci fono, ce ne fu mai. lIchefaccendo, ci 
verrà infieme fatto di rendercil fuo vero titolo ad vn 
trattato diquel gloriofo, eSanto Dottore: recitato 
qui da lui nella confecrazione diquefta Bafilica, che 
ancora fràl'operefue,,mafotto altro nome; fi legge. 
E {cio m'allargherd alquanto più del propofito mio, 
e verro conferendo infiemealcuni luoghi, & autorità 
particulari .conofcerà nella fine il lettore, chevolen- 
do tor via alcunietrori,affai bene inuecchiati; e (gan- 
nare certi forefticri, eritornatea cafa alcune memorie 
noftre, ftarelungo tempo comein:cfilio, non fi pote- 
ùa farc di meno. Ne paia marauiglia,o nuovo ad alcu. 
no; che Sant'Ambrogio veniffe quà a confecrarci vna 
Chiefa,clelafciaffe il fuo nome percheilfimile fece in i 
Bologna, e forfein altre terre d'Italia; c di veto tal fu 
in quel tempo ilgrido della dottrina, ce della fantità di 
quel gloriofo lume della Chiefa, etalel’afezione, e la 
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reucrenzade fedelituttiverfo di lui :che,come dico». 
fa diuina, fi teneuano pet beati que popoli, che hauel® 
fero.fauore fpeciale, odono alcuno da lui,o poteffero 
per alcun poco tempo goderela prefenza. lo ne arre+ 
cherò per vnfolteftimonio,che può per molti valere, 
quelle paroleveramente memorabili di Marcomeres 
Genobaldo;eSunoneRede'Frachiad Arbogafte Mae 
ftro della Milizia Romana, che fa quefto vnnuovoti 
tolo nella declinazione dell’Imperio; ilquale hauedo 
moflolorguerra, &ottenutone vna bella, emaraui= 
gliofa vittoria, poiche hebbe fatto pace con effi, tto- 
vandoficome incontra, vnavolta'in conuito, e ragio» 
nando conefloloro familiarmente, fa domandato fe 
eglihauca conofcenza di Ambrogio, & hauendo ri- 
fpofto, o chelo fingeffe, o che pur veramente così fufa 
fcallora, (e bene nella fine mutò penfiero,che non fo- 
lamente lo conolceua, maera ancoraamato molto da 
lui, es'era trovato frequentemente, a mangiar feco. 
», Oh non matauiglia, gridaronfubito que’Signori co 
s sì Barbari comegl'erano , che tuvinci tuttii poiche 
so fei caro a quell'huomo; chedice al Sole:ftà fermo; & 
,s e fi ferma. E di Sviliconefi racconta,che fentendo la 
malattia (ua, echellafigiudicaua pericolofa,come ve» 
ramete cllariufcì,perchefu l'vltima; volle:eziadio pet 
via di forza chei più nobili dellaCittà,e più cari a quel 
fantiffimo huomo;lo andaffero'a vifitare:con pregan* 
dolocheimpetrafleda Dio; che ancora gli allungalfe 
il termine della vita} pchediceua liberamente:che ma 
cando vn tanto huomo; temeua della foniîna d'Ira- 
lia. Talefalafama; elarcuerenzadi tutti verfo quel 
Santo. 
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Santo .Malafciando ora degli altri che non fannoal 
propofito noftro;diciamo di quel che qui avuenneco 
minciandofi: perche meglio s'intenda la cofa, vn po- 
co da più alto. E diciamo che S.Paolino tanto illuftre 
di nobiltà, di dottrina, e di fantità, cpertalecclebrato 
daS.Martino;cche fu poi Vefcouo di Nola,narta nel 
Ja vita (ua, fcritta da lui a'conforti di quel grandiffimo 
efingulariffimo Dottore S. Agoftino, & alui intitola» 
ta:chevenendo Eugenio Tiranno, quelches'haucua 
vfurpato iltitolo dello Imperio, contro a Tcodoflio 
Imperadoreintornoa gl'anni dellafalute 393. verlo 
Milanoinfretta:firifolueil Santo Dottore di non ve 
lo volere attendere, non pertema, chehaueffedi lui, 
oche fuggiffe pericolo alcuno plafalute dell'anime, 
e gloria della Santa,e Cattolica Fede (che fe alcuno al- 
tro mai; fu egli veramente intrepido, e di faldiffimo 
“animo) mapervnfanto fdegno conceputo controa 
lui per non hauere cagione di abboccarfi feco, e per- 
che a tutto il mondoapparifle, cheegli liberamente 
dannaua il fatto fuo, perche; come giàfi è detto, egli 
eratantal'opinionedella fantità del gloriofo SanvAm 
brogio : cheil faperfifolo chefifufle abboccato con 
Eugenio ,harebbe pregiudicato vn modoalle cole di 
Tceodofio: come chela caufa di colui nonfuffe così 
cattiva, e fcelerata, comcein fatti ell'era. Era (degnato 
con elfo lui S. Ambrogio per molte cagioni frà lequa» 
li per principale allega S. Paolino, cheeglihauca cone 
ceduto a’Gentili dirinnouare l’altare della Vittoria, e 
ripigliarealcuni altri loro profani riti, e facrifizij cola 
poco innanzi tentata di rimetter fu da Aurelio Sima» 
RR IO) O) E co Pre- 
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eroppo perduto in quella falfa, e vanareligione degl 
Idoli.Ma perla fommareliltenza , e caldiflima opera 
diSant' Ambrogio ;nonl'hauea potuto ottenere, co- 
mie perla petizione di elfo Simaco;.e per la tifpofta di 
S.A mbrogio,e p alcune fue Fpiftole feritre all’Impera 
dore Valentiniano; che ancora fonoin eflere; è noto. 
Or venendo S.Paolino'a narrare quefta partita di Mi- 
lano; fcriucin queto modo;che diligentemente fino 
ti, che farà ficura, &agcuol via da ritrovare appunto 
s, la verità di quefto fatto. Partitofi dunque Ambro+ 
», gio da Milano, doue Eugenio fe neveniua infretta; 
so fi trasferi a Bologna, edi quiui fe n'andò fino a Faen 
s»za:doue (tato alcuni giorni,inuitato da'Fiorentini, 
s, fe nefcefein Tofcana &c. Quando viene poia par- 
lare come egli conftituì nella noftra Città di Firenze 
s,vna Bafilicale parole fue fono. Nella medefima 
3 Città di Fiorenza conftituì vna Bafilica, nellaquale 
,; ripofe reliquie de'Santi Martiri Vitale, & Agricola, 
,» i corpi de quali hauca fcoperti nella Città di Bolo- 
3, gna; eleuati delluogo, oueerano, che era fra’corpi 
s,de’Giudei. Etin vnaitroluogo di fotto. In Tofcana 
s nella Città di Fiorenza doue è ora Velcouo vn San. 
ytohuomo chiamato Zenobio,perche gli hauca pro- 
s, meflo,richiedendolnei Cittadini,douergli fpeffo vi 
s fitare; elfere egli ftato frequentemente in orazione 
, innanzi all'altare della Balilica Ainbroftana giàda 
slui quiui inftituita: fappiamo noi per relazione del 
ss medefimo fanto Sacerdore Zenobio. Orda tatti 
quetti luoghi fi veggono chiaramente quelti capi... 
i La 


Vefcoui Fiorentini. 363 
a .La venuta di Sant Ambrogio a Bologna da Mila 
no, &ilritrouamento de’Santi Martiri ela partita di 
Bologna; & in che tempo tutto quefto auucnifle. 
2 Loinuito fattogli da'Fiorentini, cla venuta fua 
a nol. | | | 
3° La conftituzione della Bafilica Ambrofiana, quì 
in Fioreza: ecome vi metteffe delle reliquie de'foprad 
detti Santi Martiri: i quali hauea tratti del Cimiterio 
de Giudei. | 
Pigliamo orain mano il Trattato di Sant Ambro= 
gio,che filesge ftipato fotto titolo di efortazione alle 
Vergini; mafarà dificilea recare nella lingua noftra 
quella voce,che noi n6 habbiamo,cioè Apophoreta: 
ne doucano hauere anche i Romani,da che efi feruo» 
nodvnaftraniera:e come fi crede, ellavuol dire vna 
forte di prefenti che fi mandauano gliamiciin certi 
tempi; ma qui doue di conuiti fi parla, credo fiano co 
tali doni, e prefenti mangerecci , fimili perauuentura 
aqueftiche s'vfano oggi da noi darcinnazi nelle noz 
ze, &ingranconuiti, efene portano poi a cafa:e da 
quefto portarfegli feco, pareche habbiano prefo tal 
nome, enoigli diciamo Pinocchiati, e confezioni: e 
d'vnafotreve n'ha, laquale, conformea quelche dice 
quiil Santo Dottore de Trionfi (che peraunentura era 
no fotmati a guifa di corone, e di vittorie, e di palme) 
chiamiamo ancor noi corone, e ghitlande fatte di zuc 
chero, e dimandorle, epinocchi,& altre corali delica- 
tepalte, ecompofte. Aicunigli credono certi vafetti, 
ne'quali fi mangiaua, come cia inoftri antichi foleua- 
no donate que’ che fi chiamano taglicri, &èinvloan 
cora 
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corain cert prefenti all'antica in alcuni corpi darti. 
s Illuogo è quelto. Quegli che fono inwtati ad alcun 
;, folenne conuito fene fogliono portare feco gl'Apo- 
ss foreti, eleconfezioni, io che fono ftato inuitato al 
,, corredo de Bolognefi,cue fi è celebratalatranflazio 
,sne del Sato martire mi ho ferbato per voi quefti con 
,- tetti, & Apoforeti pieni di fantità, c digrazia (piris 
ss tuale. Gli Apoforeti fogliono hauere i trionfi de 
,3 Principi,e quefti anche cheio ho portati meco (ono 
s trionfali: poiche le palme de Martiri fono trionfi di 
,» Crifto Principe noftro. E già il viaggio mio non era 
s,peroraverfo quàindirizzato;ma elfendo ftato richie 
s» to,&inuitato da voi mi è parfo bene arrecaremeco 
3» quelche peraltri era apparecchiato per non vi com» 
3» parire innanzi di poco pregio, accioche quel che pu 
,,rein mefitroualfe di meno,a quelche v'erauarcime 
;- maginato,fi ritruoui compiutamente nel martire. Il 
,», nome del Santo martire è Agricola, di cui era ftato 
;, innanzi feruo Vitale, ora conforte,ecompagno nel 
» martirio. E fegue non molto difotto. Viho dunque 
3» portaco que'prefenti, ciò fono i Trofei della Crocè, 
sr la cuigrazia voi molto benericonofcete nelfatto. 
E quelche fegue, hauendo detto, cconfeguendo ap- 
preffo, come, e done egli hauca ritrouato quelti Santi 
corpi, e chegli erano mefcolati fra le fepoltute de'Giu 
dei:ilche ancora hauea tocco SanPaolino, cometi- 
fcontrando i luoghi manifeftamentefi vede . | 
Come poi tutto quefto fatto, che fi tratta principalme 
tein Gfto Sermone fuffe vna cofecrazione di Chiefa, c 
che vi mettefle le reliquic ch'egli hauca raccoltein Bo 
logna; 
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logna, ecome Apophoreti portati feco, e che egli era- 
no de'chioui; e delfangue, e dellegno della croce lo» 
sro fivedenelle parole.Noi ricogliemmo ichioui del 
sì martire, &c.E finalmente cochiudé in quefte parole. 
» Riceuete adunque quetti falutenoli prefenti,che ora 
>> fotto facri altari fi rip6gono & c.Ma più apertamen 
te verfo la fine quando a fimiglianza del gran Re Salo 
mone che fece così bella orazione a Dio, poiche heb= 
be dedicato quello atuttoil m6do marauigliofo Tem 
pio : egli ancora ne fa vna breue, ma piena di dolciffi- 
ma pietà, e deuozione Criftiana, canoi pegnodiviua 
fperanza di potere ageuolmente con (eguire quellegra 
zie, chedafifanti, &affettuofiprieghi, edi perfona 
tanto grata a Dio: gli furono chiefte per quella Bafili- 
ca cofecrata perle fue mani, e nellaquale,n6 folamere 
quefta vna voltain vita: ma mole altre, liberò da que 
fta carcere mortale, fu veduto in fpirito, pregare calda 
mentelddio, perla Città noftra. Il principio, e quiui, 
3, Ora prego io teSignore che fopra quefta fira cafa, fo- 
» pra quefti alcari che oggi li confacrano, fopra quefte 
y pietre (pirituali in ciàfcuna delle quali tiè facratovn 
,, fenfibile, e viuo Tempio; tu buon Paftore fij coti- 
sidianamente, prefto, & intento:e l’orazione de’ feruî 
si tuoi che in Guelto luogo sì tiporgono,ticema in gra 
» do:seconlatua diuina pictà pienamente compifcaz 
» cfaudifca & c. | i 
-Daturti quetiluoghi, (enza alcuni altri fparfi per 
entro:il corpo di quelto Trattato fi raccolgonimedefi 
micapinotati difopra nelle parole di S.Paolino.Prima 
lavenuta fuaa Bolognajeiltitrouamento de’facri cor 
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pi, cla partitaappreflo di Bolognail che perle parole‘ 
dell'vno,e dell'altro è così chiaro, & aperto, che poco. 
altro occorre dirne , oltre di quefto fivede che egli è. 
venuto inluogo,doue non s'eraindiritto nella fua pri 
ina molla, & intenzione, ma effendo ftato inuitato;n6. 
hauca voluto mancare di venire: & con quelle relie 
quie, che nel primo propofito fuo hauca deftinato ale 
ss troue, eccome quello. Egràil viaggio mio nonera 
,» perora verfo quà indirizzato , ma effendo ftato ri» 
» chiefto, & inuitato da voi, e quello. Miè parfo be- 
s, nearrecare meco, quelche peraltri era apparecchia- 
, to.E quello, Riceuete adunquei faluteuoli prefentiz 
,:corrifponda perl’appunto alleparolediS.Paolino» 
s Invitato da’Fiorentini,fe ne fcefein Tofcana, &in= 
3, ftitui vna Bafilica,nellaquale ripofe reliquie de'San= 
sti martiri Vitale, & Agricola & c. ètanto chiaro che 
nonaccade fpenderci molte parole, così ancora, co- 
mein quelta operetta fi pratti d'vna cofecrazione d’v- 
naChiefache vi firipongano daluidelle reliquie de' 
Santi Martiri, edi che forte elle fieno, è fimilmente. 
tanto manifefto, che bafta leggere l'vnluogo, el'altro 
a riconofcerlo . 
Da tutto quefto ne fegue confequentemente;che fi 
ofla dire alficuro, che quello non fia illegittimo ti. 
tolo del Trattato di San'Ambrogio,ma che e'douelle 
effere della cofecrazione di quefta Chiefa,come fareb- 
fic a dire Sermone recitato a Fiorenza nel confecrare 
la Bafilica Ambrofiana fotto iltitolo di San Lorenzo; 
oinfimile altro modo, ma purnel medefimo fenfo. 
E (ebeneci fono lunghe, cbelliffime efortazioni, & 
7 belgi pp TT anne 
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infegnamenti a quelle tre verginelle,&a quel gioua= 
netto ancora, cinfieme grande;, c verifi melodi della 
virginità, che diede cagione per avventura di fargli da 
requefto titolo:non dimeno il primo intento, e prine 
cipalc azione, che ci (itratta, che cilvero fuggetto , € 
materia di quefto fermone , è la detta fagra. Gia non 
sicco:cnon fideuenegare,che quelto Difcorfo del. 
l'efortazione, o delle lodi della virginità, cihabbia vn 
po miglior parte, che vna femplice digreflione, poi 
che nalce dall’occafione del fatto di quella Santa ve- 
doua, che è molto collegato col fuggetto principale: 
perche,infieme col Tempio materiale, offeriua,c dedi 
caua i fuoi figlivoli a Dio:ma n6 fi douca tacere la prin 
cipale confecrazione, fe pure fi voleua metterui infie- 
«me nella fronte quefta altra parte ; tanto belle; c così 
importante.Orraccogliendo in fiemele parole dell'v- 
no, e dell'altro Santo; nò pare che poffa effere dubbio 
alcuno che quefto Trattato rifponda pienamente alla 
fagra, cheraconta San Paolino fatta in Fiorenza della 
Balilica Ambrofiana,e che detto Sa Paolino intendef- 
fe di quella, che fi ragionain quelto Trattato.Ne può 
dare noia adalcuno , feconformeallo ftile, c propria 
qualità dell'vna, e dell'altra manieradi fcrittura ; cia- 
{cuno efprime queltanto che couiene,e tace quel che 
farebbe ftato fuperfluo a dire, perche a S.Ambrofio ef 
fendo in Fiorenza,&a'Fiorentini parlado, farebbe fta- 
to non folo fuperfluo, ma fconueneuole, dire di tro» 

uarfiin Firenze(ilche non poteuain vnalftoria tacere 
San Paolino ) come non gli bifognaua efprimere qual 


parte di quelle reliquie apputo egli hauceffe portato fe- 
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co; caltrétali minuzie: ilchetothanabene {pecificàre 
‘aSavAmbrofio; come Veggiamo an corogginellame 
‘delama Chicfa;in'imotrandofi al popolo quellerante, 
e'sì belle reliquiesche ‘vi fono :nominarfi fempre ad 
vnaadyna,equelto frà detco fe purnalcelle alcunota» 
cito feràpolo; che né e verifimilea chi bene intédela 
naturadelle feritture, o'fia punto'efercitato ne gli fcnit 
tori. Mavegniamo:finalmente hd vaadelle principali 
propofte,cheè delnome della detta Bafilica;potéd ofi 
prefutmére alcuno dall’occafione' di Gfte reliquie che 
douefle effere San’ Vitale; & Agricola ;:delqual nome 
(come già fi.è detto) n6 habbiamò Chiefa'alcuna, ma 
non'cen'è anche maiftatay ché fi fappia. Manon dice 
quefto:San Paolino, né fi cauérà avpeuolmente da alcu 
nodefopradetti luoghiyche ella hauellé; o douelle ha 
ucretalnomesnce fempre confuetudine, nonche for- 
za, chele Chielt one ripongono reliquie di-Santi, pi 
glino ilnomedaloro je tanto meho fidoucà quifare, 
douenonfurono mellii propri) corpì de'Santi Marti- 
ri,ma neanche parte notabile,come s'è detto;e fela co 
fa ingenerenon fufle perfe telfachiariffima, fe ne Poz 
‘trebbe addurrein finiti efempi: fichenedalfatto; ne 
dalla vfanza, non:harebbéalcunbuon foridamento 
tale opinione.Efebenedallaparte noftra; effendo pèr 
‘diuerfi,‘e fieri accidenti.dellecomuniinnédazioni de” 
Barbart, e perle: domeftiche calamità di'tarite rouiné,, 
diluuij,e incendi }{penteeradifima parte delle noftre 
memorie antiche, tuttawia mon:cen'è relta to anchesì 
‘poco lume,che nonfeneé poflaverifimilméte propot= 
12, col aiuto poi diquelto Trattato ficuramiente con. 
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fermare la verità delfito home; pofto nel fuo: primcie 
pio a quefta Bafilica ye confernato finb'a ‘queto! temi 
po; perche'pet ameichifftina; edi mano in’'mano con 
tiniata fama; fi ©'ereduto, e detto' fempre da’noftri; la 

Chicfa di San Lorenzo effercla Bafilica Ambrofiana: ; 
<&elifama comunevn di quellia argomenti side quali 
nor. fi fece mai beffe afatto. perfona fauia;ma cllatan 
che fondata nella vita del dettò noftro padre S. Zano- 
bi, oueella e pecificaramerechiam atala Bafilica Am» 
brofiina,quado vi fi narra che (peffovi fi ritirana S.Za 
nobi per fare fue orazioni,e cotemplazioni, quali iche 

uecl luogo cofecrato dalle fante mani; &il nome ftef- 
fod'Am o olirinfrelcalfclamemoria, e quali 
gli rapprefentaffe E fembianzadi duel grand? liudiio, 
etanto amato, & ammirato da lui, &in quelluogo ft 
nì gli vltimi giorni della vità fua, è come alcuni UG 
no vi fufeppellito, donde, o portato, o traflatato poi 
alla Chiefa Cattedrale;nefegui-quel. miracolo, delquà 
le oltre alle (eritture,ela fa vniuerfale, neritiencanà 
corala memoria viua, lacolonnadi granito, cheein 
falla piazza di.S.Giouanni,e quelta fiamo ficuri elfer 
ui ftata già parecchie; e parecchie centinaia d'anni( fe 
bene vna; o due voltepoi ne'tempi:fesuenti darempe . 
fte gittata a terta, cftatafuibito dopo quel cm rinno- 
uata;il che è cagioneche vi fivede alcunareliquia nel 
la maniera dellelettere,e della fcrittura del fecolo bar 
baro ) poiche Giouan Villani;chegià vicino a 3.00.an È 
ni fcriffel'Itoriafua, afferma MT era molti fecoli 
innanzi, in tempo,cioè che queftenotizie erano chia- 
re, ccerte,e nonerano perduteancora rante memorie, 
E cita quante. 
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quate fono oggi, le parole che fi leggon nella colén4; 
{on quefte, douefi noti.il nome diBafilica, ilquale (pe 
cialmete fitrueua sepre,comeè detto,a quefta Chicla 
ateribuito ;&infino a quefti noltri tempi mantenuto, 
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Ma innanzi ad ogni altra autorità e memoria,non fo 
lamente perla renerenzadisì gran nome, perla certa 
fcienza del fatto da che egli Bello fu quelli che operò, 
vaglia il teltimonio di effo diuino Am brofio,chechia 
ramente fcuopre checella èra a San Lorenzo dedicata, 
erche effendo ftata vna noftra Cittadina pnome Giu 
Bia alcun tempo fenza figliuoli mafchi,e come èco- 
mun defiderio delle donne, fommamente defiderane 
donc;fli volfe a Dio, &a quello con affettuofi prieghi, 
econ molti voti caldamente fupplicando, & interpo- 
nendol’interceffioni de’luoi cati ferui,o pur come e'fi 
desnòdi chiamarli, amici,e fpezialméte,come di mez 
zano molto accetto dî San Lorenzo, alquale ella por- 
taua 
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| tauafingularedeuozione,finalmentel'ottenne; onde 
| c6folataditantadefiderata grazia:fi difpofe,come co- 
nofcente delbenefizio, dedicarlo al culto diuino, & al 
feruigio particulare di quella Bafilica , che s'intitolaua 
nel nome di quel fortiflimo,egloriofo Martire,tàto ce 
lebrato da'Criftiani,perl'interceflione delquale parti» 
cularmente reputaua hauerlo ottenuto da Dio, e pe- 
rò volle che portaficilnome fito,e lo feruifle a vita nel 
la {ua Chiela,rendédo al Santo Martire per quefta via, 
come c'potea,quelche gl’era del benefizio ricenuro de 
bitore.Nel medefimo modo appunto;che della antica 
AnnaProfeteffa,e del figliunol Samuele, nella facra Bib 
bialeggiamo;e quefto non racque anche il S.Dottore, 
malargamente fopraquefta fimiglianza della nafcita 
d’ambeduc;fi diffufe. Io potrei metter gran parte delle 
parole proprie,nellequali pienamente fi dichiara quel 
che io ho in quefte poche raccolto, ma oltre che fareb 
be cofalunga, troppo parrei diffidare dell'ingegno di 
chileggerà quel Trattato, però baltino Glte,nellequali 
anchefi ritrignela fultaza di tutto glio propofito,qua 
do parlandoin perfona della madrea glo giouinerto, 
e cofortandolo a (piccarfi dal mondo, e viuerlibero; e 
so calto,dice,Prim ogenito figliuol mio a tevolgo il pat 
,» lare che fei figliuol dell’vtero mio, che fei nato delle 
s, mie preghiere,n6 dare a donal’oneftà tua:Tu odi gl. 
,, chediceil Sauio, e quel chela (crittura afferma. Cofi 
ss derachi fù che ti aiutò a nafcere.Tu feiveramere anzi 
ss parto de’voti,e de'preghi miei,che delle doglic; colt» 
» dera bene a qual moglie col porti gito nometna pa 
1» dreti deltinafle che ti chiamò Lauretio .Quiui fpic- 
gamma 
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,; gi momoitvoti,e defideri) noftri,ce quindi habbiam: 
,, prefo ilnome. A votià confeguito l'effetto;rédi fual 
»» Martire quel che al Martire lfendebitoré egli:ti:ci'ha 
;, impetrato, rendi ortualui quel'che con darti que- 
5 fto nome gli habbiamo promeffo. Con altre parolg 
; che confeguono in quefto propofito; eli veggono p 
tutto quelto Trattato fparte;nellequali efla,comevna 
Anna nouella offerifce vn'altrò Samuele-al feiuigio 
della Chiefadi quel Martire, di cui nome perfuo med 
zo ottenuto da Dio, portaua il nome.Chefe altro fufle 
ftato il titolo, n6ci quedarebbono ; he ci h'arébbond 
la debita conlequenza quefte parole del S. Dortoret; 
però non pare che poffaeflere dubbio ,accozzidéini 
fiemie te feritture, e memorie noftte conle fopradette 
parole del Santo Dottore; che quefta Chiefa,e Bafilica 
Ainbrofiana, haueflciltitolo di S.Lorenza;&è quella 
che pla molta antichità fua potendofi a gran pena piu 
foftenerein piede,già è ro0.anni,c più. dal tan Cofi- 
mo, e Lorenzo fuo fratello progenitore del noftrò Se: 
renifftmo Gran Duca, fi con real magnificenzadiric 
chiflima e belliffima Abbricarinnovata ,& oggi più 
che mai nel feruigio diuino d'ogni forte d’ornamenti 
abbellita, e crefciuta, tal che ficuramente fi conta per 

vnde'De'Tem pichefiveggano frà Criftiani.Jo ho Vo- 
luto in quefta materia alquanto fuor dell’ordinario 

mio, com'io difli, allarsarmi, come vedeil Lettore, e 

porre diftintamente i luoghi patticulati non tito per 

chiarir il vero nome della Bafilica,a che baftauano po 

che parole , maperaltrori {petto ancora, e di maggior 

importanza, quefto è che pare checci fi mettain copro 


adi 
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meffo tutto queltofatto , poiche alcuni hanno credu- 
toyclafciato feritto che tutto quello che in quella ope 
retta) di S.Ambrofio fi tratta, feguiffe non quà da noi 
in Fiorézaymain.Bologna, c che Bolognefetuffe quel 
laSantavedoualuliana;e non Fiorentina,che farebbe 
con troppo noftro pregiudizio, e danno delvero; on= 
demeper l'intereffe comune; e molto manco pel pro= 
prio;fi douea tavere,e fenza vederein vifo tuttii fopra 
detti luoghi; & alcuni altriappreffo,mal fi potena giu- 
ftificareye rimettere il-Lertoreagli fcritti de' propri) au 
rori,chenonfihaf:mpre commoditàdi poterli vede- 
re, nonècortefia; oltre che gran difturbo arrecca l’in- 
terrompere il'corfo dellalezione, ecome dire fpiccar» 
fi da quellafacceda; fi che ciò midifcolperà di quefta, 
ed’ogni altramaggiorlunghezza. Ma venendo ora, 
pernonallungare più latel, a fciorreil dubbio , etor 
via quel che può fare ombra,e.mettere {compiglio nel 
fopradetto difcorfo :Dico;cheinvnaIftorietta delcrit 
ta per Deche della nobiliflima Città.di Bologna,fi po-. 
neche fuvna Santa Iuliana:a Bologna molto agitata 
dibenitem porali;e che edificò, edotò alcune Chiefe 
‘riccamente; e dellaqualefi viene amolti particulari , 
così delnome delbpadre;.e della madre), cdelmarito, 
‘come.di molte altre minute notizie dellavita,.e della 
morte; dellequali come puòciafcuno vedere,n0 C Ve 


ftigio alcuno in Sant'Ambrofioyeife bene vi ft dicono. 
alcunecofe chie fi moftran di prima faccia fimili a que. 


fa noftra tuttauia a:chi piu adentro fe penferà, vedrà 
quefto eflere più in apparenza, chein fatro;eche que- 


fto mefcolamento;e cofufione;è tutta nata ( come (pel 
fo in- 
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fo incontra a chi non è molto auuettito,e tienegli oc: 

chi bene aperti a'tempi, &all'altre circoltize) dal mes 
delimo nomedi quelte due vedoue, come dalla fimi- 
glianza denomi, non che quando s’abbattonoa efle- 
rcimedefimi appunto , comefono quefti, nc nafce 
{peflo.Del chene bafti ora per cfempio Totila, & Atti. 
la,nequalitanti fcrittori da soo.anniin quà hannoer 
rato, traprendendo l’vnnome perl’altro,& attribuene 
do all'vno delle cole, che furono dell'altro, e all’altro 
che furono dell'vno, epureè vero, chel'vno; e l’altro 
fecefattiaffai, ma ciafcuno ifuoi,enefuoitem pi,enc' 
paefi doue fi trouarono. E del medefimo nomeci può 
eflere faggio quello di Matelda; che effendo nome co- 
munc a moltelaintorno a 400.anniaddietro,feneve 
de vna fepolta in Pifa, che fugran donna, & vna nel fa 
mofo Monafterio di San Benedetto in fulariua del Pò 
preflo a Mantoua, che non fu minore: onde fono na= 
te molte di(putg fenza propofito; mentre che alcuni 
ricordandofi di quella gran Matelda, e fi valorofa, e 
buona, e chetanto operò in feruizio, c difela di San= 
ra Chiefa, enon penfando chene potelle efferg fe non 
vna di quefto nome, contendono chela non può cl- 
ferg fepolta, fenonin vn luogo, e che vnadi queflte 
fepolture non è di Matelda, ilche farebbe vero, fevna 
fola ne fuffg (tata al mondo, maeffendone,come fi sà, 
trouatg più d'vnain diuerfitempi, cluoghi, nonac» 
cadeua recarin dubbio qual s'è l’vna delle due fepol- 

ture, comcageuolmente ( venendo al propofito no- 

ftro) fl trouerrà, ricercando la cofa fottilmente;,di que 

{te due Iuliane,che altra farà quella di cui firagiona in 


quelto 
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martirio,n6 può elferla Bolognefe;dellaquale parla la 
{crittura di quelleDeche,che è glia, chie molti anni do 


potato edificò,etito aiuto S.Petronio. E per dichiara. . 


re Gta parce vn pò meglio io no credo che fiachi dubi 
ti punto,ne chee'fi debba anche dubitare,che c'fi tro 


maffero in quetépi,olere a glihuomini, molte sate dò-| 
ne, lequali calido tutto il gornola Gentilità,c ifuane-, 
do jl culto de el'Idoli,in qlferuore della omai vincicri. 
ec, comeTriofante Religione noftra;a gara edificafle, 
ro Cappelle, c Chiele perogni parte delmodo no che. 


d’Italia, e di quefte fulle a Bologna quefta Sata Iuliana, 
vedoua della quale parla quello fcrittore;e che e n'hab 
biabuoni, ce ficuririfcontridi proptijiautori, e di loro 
memorie; ilche mifacredere, che nominando ( come 
io'diceua)il padre,e la madre, eil marito,etante altre 
particularità, le quali nonfonoinSantAmbrogio,an 
zidialcune, comefi moftrerrà, fi vede ilcontratio, è 
forza,ched’altrondefifiacauato, queltanto che fenc 
dice, echcellafiavn'altradaqueltanoftra, laqualcal 
fuo tempo operalfe nel. medelimo modo a’Bologna, 
chie fece primala noftrain-Firenze, e non le medelime 
cofe;, ma ognunadiloro lefite,ssinon mi parendo,veri- 
fimile, neforfeonelto; chetantiparticulari fieno finti 
daquella perfonaa fua fantafiaxefenza rifcontro. Ma 
enefuanche, benché alcuni anni poiyvna del medefi- 
mo nomein Goltantinopoli ;thiamata dallo ferittore 
Illuftrifima; e tato Ortodoxapwfarela voce loro che 
nel'Imperadote Anaftagio conla grandezza fua, ne 
I FF alcuni 


oo fermonechenoneffendo dettoin Bologna;ne. 
ftrartado de'corpi de martiri,ma degliinftruméti del. 
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alcuni Vefcoui difcordanti dalla vera;c fanta dottiina: 
Cattolica con ogniloto autorità la poteron maidaldi 
ritto cammino trawiare;ma ne put ritrarla,chenon fo» 
ftenvalfe fempre di forza; e pubblicamente difendelle 
il Santo Concilio Calcedén erifesEtella ancora ome 
quefte diqudedificò Chiele, &vna [pecialmente col ci. 
tolo:di Sanita Matia dl POnorate v'costeredo detta dal: 
luogo. Of chi dalnomefola la volete farevnadi Gfte 
noftre. farebbe atedolmente,e dal répoyedalluogo.cé 
uinto;coméanchedi gite due di lopra, chefia wvn'alera 
quella chè fi qui a Fiorenza; e dellaquale fi parlain 
quelto Trattato diSit'A imb rogio; etuttò quefto fatto 
tatervienifle in Fiorenza); ‘e honlin Bologna; pare pet 
le infrafcritte ragioni chiariffimo “iLa prima cofa cgli 
fcriucquelladi Bologna hauete edificato quelle Chie 
fe, & cllerfiimipiegata in quelte:fante opere;l’anno del 
la falute:4 33. Lanofira Bafilicas eilfitro della noftra 
Iilianaycome pelvero rifcontrò detempi s'edelle ve- 
raciI{toriéficuramenteflivede, fi nel 393. ‘nelquale 
anno fr partì Sant'Ambrogioida Milano,e ventie a Bo 
lognay è poi a Fiorenza :doue foggiorhato: alquanto 
vfcito dî Milano Eugenio per'affronitatfi con Téédo- 
fio; (i partìil Santo di Tofcana;lefene tottida cala; 
Ne fi-può dire checi ‘potetre vi'altrarvolta e dopo 
molti anni pet quefto effetto venite: perche l’anno 
397: moîtil Santo Dottore, oltre che<efprefamente 
cotradirebbea luoghidi fo pra'all egatistalchein ogni 
modoci corre in mezolo fpazio (come fiecendoneil 
conto li vede) nelidimo di ye;anni, Quella oltrea 
quelto hebbe quatro folivole (enzail mafchio, fe» 
die conda 
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éondo ch'egli (criue, lanoftra non hebbepiù che tre, 
3; come apertamente teftifica Sanr'Ambrogio . Veden 
33 doficinta’intorno ditre fanciulle ,c d'vn mafchio, 
si dro. Potrebbe qui direalcuno hauer quello fcritro- 
‘re fcambiatoper vna tale .inauuertenzail numero de' 
figliuoli,edegli anni, ne-qualianche non conuengo 
.no fempregli annali, ma quelto non balta; perche ef 
fendo coftciftataaltempo di S. Petronioy che vifle nel 
.Vefcouado dopo Felice difcepolo di. Sant'Ambrogio I 
«che fu Vefcouo di Bologna dopo la morte di effo San- 
to Ambrogio, come efpreffamentedifle S. Paolino, 
non potettono ceflere ne'medefimi tem pi,ne quelta fa 
gra,nele dueluliane;e confilte la differenza delfatto, 
non'nel nomedegli anni, manel vero fpazio deltem 
po-Quel che fegue è'anicora veramenterd'importanza 
.amoftrarle due diuerfe fra loro, che quella fu ricca, fe- 
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Ta fuaeredità, e famiglia; diccapetramenteche ella fit 


molto più copiofadifede; e di pietà Crilianacheri- 
», guardewole p via di Hauere.Il padre voftro; dice egli, 
» fu ricco digrazia,né'di moneta;copiofo,e bene agia 
,; to del minifterio fuo, non del patrimonio; lacui ere 


‘sy dità'èla federicca inquanto a Dio,mapouera fecon 
a doilmodo & c.Perlequaliparole,dileggietifi com- 


‘prende; ch’ella'non era ftraboccheuolmente ricca; fi 
P 


‘cheella potelle altametite, & în fommagrandezza ac» 


cafate le figlivole, che quefto pare che importi Opi» 
«va Dos ; fe bene ella hauca purtantefacultà, cheelia 
‘hauea potuto apparecchiare quella Chiefa nellaqua 
deella venne ad impiegare queltanto, che'ellahauca, 
s, come’ e'moftra apertamentgin quelle parolg. Taleè 
33 dunquela Sarita Vedoua Giuliana,laquale ha prepa 


5» rato, &offerto a Dio quefto Tépio,che noi oggi de- 


sr dichiamo &c.E di fotto.Dénaveramérg egregia,che 
», sezariferbarli cofa alcuna;tattohia offerto aDio;che 
3» ellahauca:Che moftraaffai chiafàimente. quanto ella 
ingfta parte fuffeidifferente,da quella IulianadiBola 
gma.Ma oltre a quefta differenza delle faculrà,che è pa 
reimportanté, fl vedeancora;chela Bolognefe,comg 
è accennato’ di fopra;:perquel:che.e'nedicg;edificò la 
fua Chiefa} ou'cranoii corpi fteffi de'facri Martirizi qua 
li non vfcirono:di Bolognajcome,e perquefto Fratta 
to, cperaletiferittori, efpecialmentgper S:Giegoria 
Turonenfe,fipuwò prouargjequiSantAmb rogiviApert 
camentg ci dice; mon hauere portatoalirochedechio 
di;cdebfangug; e della croce di ima Martiriyechg 
Il 


importaliltutto, quettiefere quelli A poforeti,ecome 
Mal ‘ri | noi 
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fioi diremmo rilicui del Lolenng conuîto Bolfognefe', 
cheeglihauca dilà arrecati. Etè marauiglia che non 
fuffe da quello fcrittore confideraro , come mal fi po- 
 teflero per verfo alcuno accommodare le parole del 
Santo, al fatto di Bologna, doug s'era trouato,e confer 
uatoil tutto; e non d’'altrondg portatoui vna particel- 
Ja, oftando nella medelimafimilitudine, come mal 
tornafle, che e'portafle gli Apoforeti al conuito prine 
cipale,e non come edice efpreffamentg,e come richie 
dg la natura del fatto; dal conuito pigliandoligli por- 
taffe altroug. Senza che per quella Iftoria; Fe Chiefe di 
Bologna fon due, la prima doue fi ripongono i corpi 
‘de’ mattiri, tutta murata dalci, che non ha nome, Fal 
traàl cui feruizio dedicò il figliuolo principalmente, 
da S. Petronio edificata, efendo pure aiutato dali, la 
quale chiama S.Stefano.Ma nel fermone di Sant'Am- 
brogio'è manifefto ; che vna, e fola fu quefta chie fi fa 
‘gra, & que fi metton quelle reliquig, & al fernigio del 
Taquale ella offerifce il figlitiolo;efichiamaS. Loren 
zo,il chenarrando Sant'Ambrogio, non potette avue: 
-nire nella Chiefa edificata dal Velcouo San Petronio, 
che venne al Velcovado molti anni dopo la morte di 
Sant Ambrogio. Vltimamente,come perte parole fref 
fe di Sav Ambrogio fi moftra)'eglièra già partito di Bo 
logna,come tante voltg fr è moftro,c rutto quelto at- 
to fipafsoin-quellaltra Città, doue colera frato chia- 
mato; laquale per rifeoiro di San'Paolino fi vede chia! 
ramentg effertFiorenza , ecertifimo e nonefferg Bo» © 

logna.E non fi maravigli alcuno che taluolta nell'Ifto 
rig, fi vesgamiocotalifcambiainenti perche, general. 
: mente 
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mente non fempre da tutti fi pofono hauere el'occhi 
d'Argo, &humana cofa a chi criucaffai, trauedere 
alcuna volta vn poco. Maa coftui fi può credere, che 
fpecialmente nocefle,non fi effere abbattuto nella {o- 
praddetta vita del Santo Dottore;come femprenonfi 
hanno a mano tutti gli {crittori, cme ne da fegno,che 
non fece mezione alcuna delle reliquie pottate da lui 
quà, che quando anchehaueffe creduto ; 0 pur fuffe. 
ftato vero, quel fermonc effere Raro fatto in Bologna, 
perla gloria che fi (pargeuai ntorno di que Martiri, ef 
fendo tanto ftimate, e chietelelor reliquie,noh fi do- © 
uea tacere. Quefto adunqueageuolmentefa cagione 
di tutro queflto cambiamento, che fe haueffe veduto 
iluoghi diS. Paolino, e conferiti col Trattato diS.Am 
brogio, nionfi dee dubitare, ch’egli haueffe con buon 
giudizio comprefa, econ animo fincero accetratala 
vera differenza; checi fimoftrà, coméio {pero che fa- 
rà ogni perfona intendentesedifereta, che glivedrà,e 
noti ripiglierà me;di troppalunghezza poiche haueni 
do (crittoredi qualche aùtorità;in contrario, ho giudi 
cato neceflario claminarej e prouare tutto queto fat- 
to minuramente;e perche qui potrebbeageuolmente 
rinfrefcarfi yn dubbio accénato di fopra;fequefta no» 
ftra Giuliana era di così deboli facultà, qualecela rap» 
prefentanole parole di Sant'Ambrogio,come ella po» 
tette condurre l'imprefa d’vna.Bafilica,. allora delle 
maggiori Chiefe de'Criftiani.: febeneariche di fopra 
s'andò in parte riloluendo quello fcrupolo smi piace 
alquanto più largamente, tentaredi purgarlo, quan 
to alle Balilichg,clor qualità,e lor forma;e lorvlo,co- 
memi 
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mie mi ricorda altroue hauer detto, parlando deTem- 
pij Gentili, ecomefi trasferifono all'vfo noftro, repli 
. chiamo qui breuementg, che non erano quelle de Gé- 
tili veramente Tempi}, maluoghi vicini perlo più al 
foro, deltinati a'piati, & alle caufe che fi trattauano al- 
le Giuili, & ad altre foftidi giudizi) ancora: tuttavia 
come erano iRomaniin tutti i loro atti religiofi, non 
fi faceano raunate pubbliche, e di magiftrati,fenza al- 
cuna venerazione de’lorIddei, ondehaucano anche 
queftevna cotalfimigliaza,e quafiimitazione diTein 
pio, fe ben non aggiugneua alla vaghezza de gl’orna- 
menti, &erainalcunecofg, come farebbe nelle fine» 
ftre, molto differenti:chein quelle afai n’erano,e eran 
di al cotrario de'Tempij,che per quello che fi vede an- 
corain que'che ci fono avanzati, le haueano piccole, 
epoche, onde, e perlagrandezza, e perche molto fi 
accommodauano a’coftumi, e cirimonie noftre, e [pe 
cialmentealle Prediche per la lunghezzaloro, e per 
lo {pazio che capiva molto maggior numero di per- 
fone , & era di alcune dillinzioni capace, che non 
erano i Tempij : comeancor molti fe ne veggono, di 
qual formafifieno,otonda;' o quadra, pertalopera 
troppo miferi; e ftretti, più'volentieri affai , fi gittaua- 
noalle Bafiliche per conuertirle in Chiefe . E quefto fi 
era anche di fopra afsai bene'e[prello , quado affegna» 
mo la cagione, perche il Tempio di San Giouanni an- 
corche titolo del Vefcouado;.e di Cattedrale, ancor- e 
che primo, e principal Tempio della Città, onde era 
chiamato Duomo : fuffe finalmente quafi per forza 
ritirato atitolo, & vfo di Pieue, ele principali cirimo- 
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nie,e maggiorfftiuità della Città condotte nella Chie. 
fa di Santa Reparata, laquale,perhauer forma di Bafili . 
ca, era con lafua grandezza meglio atta a ticeuere la. 
Cittadinanza tutta, o la maggior parte. Ma non fola- 
mente volentieri fi gittauano alle vecchie Bafiliche 
pe: farne Chiefe, quado n'haucano la commodità;ma 
quelle ancora che di nuouo cdificauano;per effere fat 
te in fu quellafoggia; Bafiliche domandauano, con 
la qual voce, per quel che di quelledi Roma, e d'altri 
luoghi fi può verifimilmente conietturare, le Chiefe 
maggiori, c chehaueflero i fuoi portici, c come noidi 
ciamo naui, cla tribuna diftinta, fignificauano. Ordi, 
quefta dis.Lorenzo, come del primo cerchio parlan- 
do difputai, nonciè veramente chiarezza, feella fu, 
vnadelle antiche Bafiliche, che fulfe poi fotto Teodo 
fio traportata all’vfo Criftiano,quadola Criftianità fe- 
cegran progreffo,ela Gentilità perdè, fi può dire affat 
to, ogni neruo;e furon quafi tutti i Tempi} abbattuti, 
ma ben può tenerfi molto verifimile, confiderando 
l’vfo,&icoftumidiquellaetà. Quefto par ben ficuro 
cheinnanzi che S. Ambrogio ci veniffe per confecrar= 
la, cllaera già o dinuouo Pl o di vecchia ridotta ad 
vfo di Chiefa, che in sì poco fpazio nonfi farebbe pu- 
re vna piccola Cappella condotta, nonche vna Balli. 
ca. Etinnanzi haucaancorail nomediS, Lorenzo, 
come dalle parole del Santo Dottore fi cana, e pel vo- 
to di quella Iuliana di che fiè di fopradifcorfo . Etio 
volentieri mi getterei a credere,che quefta già vna del 
le antiche Bafiliche gentili , fuffleda quefta Santa Vee 
doua apoco apoco ridotta a forma di Chicfa, Pands 
QUI 
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- doni altari, & accommodandouil’altre parti bifogne- 
uoli alle cirimonie noftre:al che fare sformate ricchez- 
ze non abbilognauano, echeinfu quefta occafiohe 
d’effere in vicinanza sant Ambrogio fi fuegliaffe ne 
gl’animi de’noftri Cittadini defiderio difarla da lui cé 
fecrare . Che come può ageuolmente effere noto, non 
fubito che erano murate le Chiefe fempreficonfecra- 
uano, mancando fpeffo, ola facultà del miniltro jola 
difpofizione, ela voglia degli huomini, o afpettando 
fi raluolta alcuna (egnalata occafione,come fu quetta. 
Eta chi purnedubitaffe il noftro Sato Spirito ne può 
dare frefco, ecertiffimo elempio, che dopo gran tem- 
po dalla fua arfione, poiche e'fu finito di edificare, fi è 
aquetti anni proflimi veduto confecrare. Ma non per 
tanto, ancor che non fagrate erano pur come chiefe 
tenute, chiamate, & adoperate. E dalle parole di Sant’ 
Ambrogio pare fi caui affai chiaramente, che quefto 
Lorenzo ancor gionanetto innanzi aquefta fagra vi 
efercitaffe l’vfizio del Lettore, ladoue dopo haucerlo 
con molta caldezza efortato pernome, &in perfona 
della madrea perfeuerare conlfantementg,e fem prein 
quel feruizio , alquale ella l’hauea prima dedicato che 
partorito, epoi diuezzo conle proprie mani offerto 
alTem pio,(oggiugneinlode, econfolazione infieme 
,, dieffa madre. Ella feneviencalla chicfa cinta dalle 
»» figliuole (ue pulcelle, conducendo feco quefta do- 
s meftica gloria, nella medefima Chiefa truova cola, 
»» cheella pur dice (ua, il ppriofiglivolo, nella cui boe 
»; cagli oracoli delle facre lezioni rifuonano, e così al- 
sy lc forelle è auuifo nella propria cala 1mparare; vden- 
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ss do il fratello,ela madreancora a fimiglianza di quel. 
s, celefte efempio (intende comeio credo, di noftro: 
;; Signore ritrovato dalla. madrein mezo a' Dottori > 
;,nel Tempio) riceue non piccola allegrezza di vede-». 
» re quelto frutto del fuo figliuolo, è con pietofo affer: 
ss to ripone; e follecita cura; conferua nel cuore le fue 
s» parole ..Ma comunque s'andafle la bifogna allora,® 
checome dico non ce n'e in quefta parre certezza; &c: 
io non ardirei ftrignere alcuno credere più di quello 
che gli dicel’animo,&il giudizio fuo,certiflimo è tut=: 
tauia quello che dalla fua cofesrazione e delnome, e 
dell’opera di quefta Giuliana, perle [opraddette auto- 
rità fi è fedelmente prodotto . Io ho parlato fin quì 
del tempo del Vefcouado di S. Petronio, fecondo che 
nelladertalftoria Bolognefefilegge, e propofto infie 
me la confiderazione della varietà degli anni che da: 
quella fcrittura feguitercbbe; per vna cotal giunta alla 
buonaderrata della caufa noftra, cp moftrare meglio, 
che quel cafo non fi può in modo alcuno pigliare, co- 
megllo ferittoreha creduto, 0 voluto far credera noi; 
e fe benela cofa delrempo diS. Petronio non cinque 
fto cafo il punto principale; cche quando anchecon» 
ueniffero gli anni, non varierebbe però; ne può varia». 
reilfatro dinulla, checonfifte rutto nel luogo; &in. 
quellaltte circoltanz:, chelifono dette, oue non ca-. 
dela memoria, nc interuienel’opera di S.Petronio,mi 
e parfo a propofito fcoprire Glla (conueneuolezza; cò 
moftiado daogni parte la poca fermezza;e debol fon. 
dimento di quella Itoria , e fe quello feritrore non ha 
uelfe tante volte, e così ficuramente affermato, quella 
Santa 
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Santa Giuliana hauere aiutato a S. Petronio murare gl 
le Chiefe p metterui i corpi de'Santi Martiri,i quali co 
me noi appreffo vedremo;parlando da douero,fi ritro 
uarono parecchi anni dopo la morte di eflo San Petro 
nio, e che ciò auuenifle fotto Teodofio fecondo; oue 
fi moftraua fubito la difcordanza de'tempi,tutta que 
{ta parte (1 poteua, e forfe fi doueualafciare. Maio ho 
voluto fsannare da ogni banda il lettore,ilquale bene 
fpeflo, quando non (ente far menzione di certi parti» 
culari, penfa che non fieno tati veduti, ne confidera- 
ti,e nerefta con l'animo fofpefo,e non fenza dubbio. 
Manonfi penfi per ciò alcuno, che mi fia rafcolto; 
che la cofa ftà perauuentura aleramente;e che S.Profpe 
ro nella cronica fua aflegnavn'altro tempo a S. Petro- 
nio, chiamato dalui per dottrina, c.per lantità, come 
e fu veramente, illuftre. Eben lo moftra notando fe- 
gnalatamenteiltem po della morte fua,che fe non fon 
perfone di gran conto, in cotali feritture non fi fol fa 
re, oltre che quegli che hanno raccolto gli fcrittori Ec 
- Clelialtici, gli danno onorato luogo, cnominano alcu 
ne opere fue, & il medefimo tempodi Santo Profpe- 
ro.Ora e dice aperramete ch'egli morì l’anno del Con- 
folato di Merobaudela feconda volta, edi Saturnino; 
che vienea cflere dalla fondazione di Roma 1134. E 
della noftra (alute 38 3.ecomefivede da 1 2.anni in- 
nanzi, alla detta ritrouata de'Santi Martiri, econfecra 
zionedella Bafilica noftra .Hche feè vero (che non sò 
come fe ne pofla dubitare) troppo fi moftrerebbe ferit 
ta acafo, econifltraordinaria negligenza tutta quella 
Iftoria, ocheio vo credere pi ù prefto, che l’autorela 
Mergrig Nt! Ggg 2 habbia 
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habbia cauata da poco ficuri fcrittori, epoco pratichi 
del veto ordine, e fequela de’tempi; dellaqualforte fe 
ne veggono pur troppi de’noftri antichi, e di quelli in 
felici fecoli: comeio tante volte: già mi fon doluto, e 
fpello ancora mi ridoglio; nel chefi potrebbe vn po 
co ripigliare d’hauer dato troppa credinzafenza voler 
neidebitirifcontri ad ogni i fcrittura, mao dall’vna, o 
dall'altra cagione chefi venga, aflai leggiermente fi 
comprende che none l’autorità di quellibro tale, che 
{e ne pofla molto [perarein favore, otroppotemere 
doue ella fi moftri contraria, onde non portaua forfe 
il pregio fpenderci tante parole: Dal fopraddetto Di- 
fcorfo ; e dalle autorità particularmente allegate fi ca» 
ua aoeuo Imerice cheS.Zanobi venneal Velcouado vi 
cino all'anno 400.echeallora chefeguîla confecra» 
zione della Bafilica di San Lorenzo nel 393. nonera 
Vefcouo noftro, perche non è punto verifimile che 
Sant'Ambrogio perlona così difcreta jcosi'vmana,; c 
tanto verfo i fuoi collegi Vefcoui sirio erifpet- 
tofo;insilungo ragionamento y que tante occafioni 
fi Wet di Gilet non haucfle detto pure vna paro- 
la, lafciamo ftare di sì gran Santo; e per la fua virtù di 
tantorifpetto degno, ma pur Vefcouo; e proprio Pas 
ftore di quella Chiela doucegliefetcitana quell’atto : 
pofto che gli haueffe permello (come fi (ivfano fpeffo 
cotali onori,e cortefie verfo i foreftieri) efercitare quel 

la confecrazionein cafa ua; c cheregolarmente, c fee. 

mint i Canoni Ecclefiaftici era fuo proprio vficio è 
Ma quello chea melicua ogni dubbio, ecredo farà il 
medefimo a ciafcuno altro; fono le paroledi S.Paoli- 
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di Vefcoui Fiorentini, 388 
ss no allegate di (opra. Nella Città Fiorentina oue Ora 
sé Velcouo vnSato huomo chiamato Zenobio & c. 
E certo è che egli fcriue quelto parecchi anni dopo la 

‘morte di Sant'Ambrogio,che feguì l'anno del Confo- 
lato di Cefareo,ed'Attico , che fu di Roma 1 548.cdi 
noftro Signore 397.anno memorabile pel tranfito an 
cora del Santiflimo Martino Vefcono di Turone,per- 
chefi vedeche era feguito ancorail cafo di Radagalio 
chefu l’anno dinoftro Signore 405. e ageuol cofa è 
che quando fuquella Bafilica confecrata non ci hauef 
fe Vefcouo, come feguiuano in quetempi per diuerfe 
occafioni, alcune vacanze: che dicendo in quefta oc« 
cafione,E Ora:difficile non gli era,& io non faprei tro 
ware cagione perche non douefîe dire in qu ella, era al 
lora: fe e'fulfe tato Vefcouo noftro, e feguendo quel- 
lo chenella colonnaè notato dell’anno vndecimo di 
Arcadio, & Onorio che fu del Signore 408. non fa= 
rebbe viuuto nel Vefcouado quel gran numero d’an- 
ni, cheglida l’vItimo ferittore della vita fua, ma pofto 
che e’fuffe venuto al-Vefcouado l’anno 394. che è do- 
po la (agra della Bafilica il primo fino aquetti anni14. 
015. ilpiù: e tanti manco: quanti e'fuffe tato allun» 
to al Velcouado dopo quell’anno;e cò quefto hauen- 
do fatisfatto alle propofte tutte pongo finc a queltadi 
greflione, etorno a gl’altri noftri Velcoui. 

Leggefi nella vita fua efferci tato Velcouo innanzi 
alui Teodoro, delquale fuordi queft: autorità non ci 
c altro lume ch'io fappia, neequeftida frimar poco 
nafcendo dalla vita (ua antica,con molta purità, e fin- 


cerità fcritta,dondel'hanno prefo quelle che fono fta= 
re (crit- 
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te fcritte dipoi, o la fopranominata di quel del Mazza 
o pur quell'altra ancora innanzi a lui di Giouanni Tor 
tellio, e quella inixinzi a coltui di Lorenzo Arciuefco- 
uo di A malfi,ilqualè-cacciato delfuo feggio, comein 
tranquillo,e ficuro portofstiduffe quà, fuggendo quel 
la tempefta, &in que!to fuo efilio fi mife per fua con= 
folazione,a fcriuerla:che fe non prima potette pauucn 
cura elfere ne'tempi quando Federigo fecondo , oi fi- 
gliuoli Currado, e Manfredi cercando indebolire, o 
perquanto e'poteuano foffocarel'autorità, emaieltà 
del fommo Pontefice, trattauano molto male chiun=- 
que punto fi moftralle amoteuole di Santa Chiefa, e 
{pecialmentei chetici {cacciadoli, figodcuanoiniqua 
mente le facre entrate, ne qua’tempi fenza dubbio al- 
cuno cerano piu memotie, e fcrittutein piedi cheoggi 
non fono.Io mi taccio id pruona quella, che nella fa- 
mofa Libreria deMediciin Sah Lorenzo fi truova in 
lingua Francefca (eritta saftanzadelRe Luigi vndeci» 
mo, chela volle apprello di fe perbenefizij, ricenuti 
i {uoi Francefchi da quefto Sato, onde è (come fi dice) 
celebre ancorla memoria fuain quelle parti; perche è 
‘ prefa tutta dalle (opraddette, e {i può più prefto dire 
trallatata che nuouo componimento. 

A San Zanobi fecondo gli Autori della vita fua,fue 
celle vn Andrea. e s'eglié quello, del quale fa felta an- 
coroggi la Chiefa Fiorentina come di Santo il dì 2.6. 
di Febbrato, così ci fono rare,e quelle tante da così fol 
te tenebre inuolte le notizie di quefto fecolo , che 
mal volentieri fi può percofa certa affermare. Chevn 
Santo ci fia ftato di quelto nome,non è già dubbio fa- 
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i Vefcoui Fiorentini, 390 
eendone folenne feltala Chiefa, chein quelte cofeva 
în (ul ficuro,ma fe quefto appunto e'fufle,& in quefto 
tempo parleremo alquanto piu largamente di fotto 
doued’vno altro Andrea, che fiori intorno all'anso 
890.fitratta, delnome, e dell'età del quale p; roprie 
feritrure pubbliche, cheancorci fono, fiamo ficuti 
Quefto è ben certo, &in quefta forte di fcritti bifogria 
che ci fia @mpre innanzi a gli occhi, che declinando 
tuttauial'Imperio Romano,anzi precipitando fempre 
di malein peggio, fu fuor di modo tempeftata quefta 
noftra Italiada Barbari,e con infinite rouine, arfioni, 
e morti d'huomini, e di Città battuta, & afflitta , fino 
che finalmente dopo tanti trauagli, cadde nelle mani, 
e podeftà de'Gori, il che auuene intorno a el’anni del 
Signore 470. dopo i quali lì vicino al 5 68. la parte di 
‘quà infino preloa Roma occuparono i Longo bardi, 
nequali fortunofi accidéti potettero effere,come può 
vedereciafcuno lunghe vacanze, efpefle. Ma come la 
cofa fiandafle, poca notizia ci è rimafadi quetti tali. 
articulari effendofi allora, conlo ftato , & autorità, e 
{i puòdire;, ciuilità delleterre, perduto infteme il mo- 
do del conferuare le memorie, così pubbliche come 
private. E pur per quanto fi può ragionaramente di» 
fcorrere, neltempo de'Gotti, non par verifimile, che 
ran fatto ci mancafleroi Vefcoui; perche come del 
Regno di Teodorico, fiè detto ; egli almeno in fem- 
biante, hebbegran rifperto di alterare gli ordini con- 
fueti d’Italia e nelle chiefe fpecialmente guardandofi ® 
egli neprincipi] molto bene di no fi prouocare shIm- 
peradori Romani, o v ogliam dire di Coltantinopoli, 
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i quali, come che con parole, & onorate demoftrazio 
 nitratteneffe, e moftraffe tenere come maggiori, non 
dubitaua punto, ne di vero gli accadeua dubitare,che 
maliffimo volentieri celo vedeffero jecome ogni ca- 
gione di cola particularmente a religione congiuntay 
tanto fauorita da'popoli,quando hauefferhauuto oc= 
cafione peraltro di poterlo cacciare; era attaa muo- 
uergli. E di quefto può effere vero faggio, cheeffene 
“ dofi nella diuifione della Chiefa, che auuenne pochi 
anni dopo che era entrato in Italia fra il vero Pontefi= 
ce Simaco, e Lorenzo fcifimatico per fuo ordine inti= 
mato a Vefcoui di molti pacf1, che veniffero a termi- 
nare queftalite, quelli checierano più vicini l’anda» 
rono atrouare, moftrandogli che adunarei Concilij 
nonera vfizio fuo,ma del Pontefice,& egli quietame- 
terimettendofi difle,.che fi (eguifle purein ciò gli or- 
dini, e modi legittimi: perche a lui baBaua , chela co- 
fa {1 riduceffea quiete, e non deffe occafione a mag- 
gior motiui, e quefto fi potrebbe (empre credere, diè 
re di lui, feinuerfo gli vltimi anninon fappiendo; 6 
non poflendo più tenerela naturale, &alcun tempo 
adarte diffimulata fierezza, & impietà, non haueffe 
fatto nouità contro le Chiefe Cattoliche; come fi sà 
chiaramente che e’fece nella Romana faccendo mori. 
reincarcere $.Giouanni Papa di quefto nome primo, 
cSimmaco, e Boezio Senatori nobiliffimi , eCriftia« 
niffimi, e che cofeguendo la guerra perlalibertà d’Ita- 
lia, moffadaluftinianoin quetumulti, e fpefse reuo- 
luzioni, non fufse anche fesuito in quefta parte alcun 
nuouo trauaglio. Ma che purci Velcoui,comeio di- 
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Vefcoui Fiorentini. 302 
co ficontinuaflero di creare di mano in mano, fa affai 
credibile il vedere in Gita medefima età nominarfene 
di Tofcana, e fra cfli de'noftri vicini alcuni, quafi che 
de gl’aleri fi poffa, per vna coral con fequenza giudica 
re, quel che de’loro compagni, e vicini, eche comefi 
ritrouano Vittore Velfcouo di Luni, Afello di Populo- 
nia, Elpidio di Volterra, cheinteruennero in più d'v= 
no de’Sinodi adunati mentre qua regnauaTeodorigo, 
eRuftico Vefcouo di Fiefole fi foferivein vn Sinodo 
celebrato in Coltantinopoli, regnando il fuccelfore 
Teodaado, & intorno alla fine del Regno di quefti 
Gotti Giordano Vefcouo Cortonefein alcunelettere 
di Papa Vigilio , così fe altre fimili feritture ci fuffero ; 
fene doueffe ripefcare de gl'aleri. Ma l'importanza è 

rima che l’occalioni fi fieno di no minargli, c appref- 
fo quado e fonnominati chele (critture fi Geno potu- 
te faluare: ilche comedi pochefia avuenuto ciafcuno 
fel vede De'noftrihabbiamo in quefto fecolo Mauri- 
zio,delquale fa mézione nominataméte Gio. Villani, 
aggiugnedoluieffere tato ammazzato da Totila, che 
venne ad eflere nel medefimo eltremo deil'Imperio 
Gottico, l'autorità delquale già fi è veduto in altre co- 
fe, che fiteneuano perfauole effere riufcita veriffima,. 
non che in queltafiada dubitare che confifte nel fem 
plice fatto, delqualecome fiè tante volte detto, è non 
folamente poflibile, ma ancora verifimile molto; che 

egli hauelc alcune notizie,e ci fuffero purcauazate fi. e 
no allorafcritture, ememotie,che fien nello (pazio di 
preflo a 300.anni venute meno,caiuta anche fto l’e- 
sepio de’fopradderti noftri vicini,&i medelmi cali oc 
Hhh corlì 
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corliin que’tempi, perche egli affediò Fiorenza;e fe be 
neallora nonl’hebbe, effendo difefa valorofamente 
da'fuoi Cittadini,e foccorfa da' Capitani di Iuftiniano, 
fi vede pure chela douerte poco appreflo ottenere, f1 
perche perla poca fortuna, &infinita dappocaggine, 
e cattività de miniftri dell'Imperadore reftatici dopo 
Bellifario , simpadronì generalmente di tutto quefto 
pacfe, fi perche particularmente fu bifogno a Narfete, 
mandato dopo quefte nuouerouine ariliberate l'Ita» 
lia,diripigliarla,il che non farebbe abbifognato, feno 
fa(fe ritornata in mano de’ Gotti, come più largamen- 
te fi è difcorfo al fuo luogo. E certo è pel reftimonio 
di San Gregorio che hauendo prefa Totila Perugia, do 
ue hauea trouata lunga, & oftinata refiftenza, e ben fi 
uò dire oftinata, che durò fette anni fra molte al- 
ere crudeltà proprie di quello animo barbaro, e fiero 
fece a grande ftrazio morire Sant'Ercolano Vefcouo 
di quella:come per molto minorcagione volle fare 
offerendo nel Teatro alle beftie S.Cerbong Velcouo 
di Popolonia, ilquale perladiuina grazia, trouò più 
d'vmanità nelle faluatiche fiere, che in quelRe; che. 
portaua fembianza d’huomo,donde non debbe pare- 
re cofa nuova, ne aliena dalla be@tialità (ua; ne dalla 
ualità del fattolontana, chee'faceffeil medefimo al 
noftro buon Maurizio, cin quella Città doue egli heb 
be tanto che fare,e bifognò tornarui più d’vna volta fe 
celavolle. E così farebbe ftato quelto Santo Vefcouo, 
intorno all’anno della falute 5 50.Qualialtri Velconi 
ci faffero ne'tempi de’ Gotti, non ho fapuro trouare; e 


così ci mancail conto di molti, c molti anni. ni 
Main- 
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Maintorno a quefti tempi,come fi ha nel Decreto al- 
la Dift.XXXHIII feriue Pelagio Papa al Velcouo Fio- 
rentino, ondefi può ficuramente affermare, che Ve- 
fcouo ci hauea. Ma Grazianoil compilatore di quel 
libro, fecondo il coftume fuo, non poncil nome, il 
quale perauuentura trouerrebbe, chi n'haueffe copia, 
nel (uo originaleRegiftro . Orfe quefto Pelagio fuil 
primo, egli fu affunto al Pontificato l’anno ; 5 5. della 
falute, quando di poco erano cacciati i Gotti d’Italia, 
fe il fecondo,eful'anteceTore di San Gregorio; e l'an- 
no 580. quando era quefto paefe, o fommamentetra 
uagliato: o già vinto dall’arme de'Longobardi,chein 
tornoa12. anniinnanzi erano entrati in Italia. 
Neltempo de qua’ Longobardi, regnando Perta- 
‘ rito che fu il decimo terzo loro Re,nel Concilio gene 
rale che fi fece altempo di Agatone Papa, fi legge fra’ 
fottofcritti Reparato Vefcouo Fiorentino con quelto 
titolo pieno di modeltia Criftiana. Repararus extguus 
Epifcopus Santa Ecclefia Florentine. Fu quefto Concilio 
l'anno 676.della falute efflendo corfo dal fopraddetto 
cafo di S.Maurizio l’interuallo di 12 6.nel qual tépo,e 
{pecialmente ne'primi annidi Gli Longobardi (1 può 
credere parte che non ci fuffero , parte che cere man- 
chi la notizia; chein ciò pare che rouefcio pali la bi- 
fogna dal fatto de Gottia' Longobardi, che doue alli 
ne principi) fl portarono affai modeltaméte, e ne gl'vl 
timi anni, perle peruerfeloro opinioni intorno allare 
ligione,e perle foprauegnéti arme sì perturbò , e riem 
piedi tumulti , e di rouine ogni cola, pel contrario ne' 
primi tempi de Longobardi, quando erano appunto 
Frane in fu 
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in ful acquifto del pacfe è Sonar y: che ardendo tuttò 
di rouine , e difuga, e di morte, non men del rempo- 
rale, fufselo prata crauagliatiflimo; e fi ftefse.tal 
bali fenza paftori buon tempo, ma che quietati poi 
que primi turori, & elsendofi accafati, cgodedoifrut 
ti della vittoria dimefticati alquanto g di animi fero» 
ci. e terribili di que Barbari; e di quetti. noftri raflicu= 
ran vn poco daquel primo {pauento, ritornaffero le 
cofe quali a’ termini confueti. Quefto fa eredereche 
negliatti del medefimo Concilio con quelto noftro: 
fonoinfieme di Tofcana; e di queltevicinanze che al 
lora erano alla Signoria de’Logobardi alficuro la mag 
gior parte Seuero Vefcouo di Luni, Mauriano di Pifa, 
Sereno di Populonia, Valeriano di Rofelle, Eleuterio 
di Lucca, Cipriano d'Arezzo, Vitaliano di Siena, e 
Marziano di Volterra, evicino a quelli tempi de me» 
defimi , &aleri luoghi intorno non pochi febene co- 
me è varia la natura delle cofe, e l'occalione degl’ 
avvenimenti vmani: posted vntempo, È in vi 
paefe piu che in vn'altro vatiare alquanto la fortu- 
na della Città. Ma nel regiftro di San Gregorio, c checn 
crò nel Pontificato l’anno 590. poco più di vent'anni 
dall’entrata de’ Longobardiin Italia, fivedein quelta 
noftra parte particularmente, le colein non troppo 
in buon termine,ecomedi rado egli fcriue a'noftri vi» 
cini; moftra che poca parte, e autorità ci douea ritene- 
re: hauendola già occupata;e pofedédola i nemici del 
nomeRomano,e del vero Criltiano infieme, e c0 tut» 
to quelto egli cone follecitiftmo Paltore, everamete 
Padreno mancaua ouunque c'porcua con fomino ftu- 
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Vefcoui Fiorentini. "nel 
dio; sd prouedere, e foccorrere, e riparate a tante roui= 
ne: ilchedella Chiefa Fiefolana cia fi è detto, ed li Popu 
loniafivede,che elflendo intal modo non fol dal prin- 
cipal Paltore, maancora da gli altri Sacerdoti, emini- 
ftriinquella prima tempelta« de'Fongobardi, come al 
trouefcriffe il medelimo S. Gres. n uggiti nell'Elba, 
cheappenavi fitrouaua, com cegli efpreffamente quì 
dice chi amminiftrafTeil NEREO e gli aleri confien 
Sacramenti a'fedeli, commettea Bilboa Vefc. Rofel» 
lano,comea vicino,che vi faccia alcuni provuedimen 
ti,e segni ne tempi { eguenti hebbe il fuo Vefco 
uo Sereno già detto, eintorno atrentanniinnizi, Ma 
riniano che alcuna volta fi sruoua chiamato Mariano. 
Ma fu dopo quefto ordine di San Gregorio da fettanta 
anni,e fu quefto Santifimo Rorndii Dottore vera- 


mentela prima refiftenza,e la potiflima cagione di raf 


frenare alquanto l’empito di quefti È uomini quafi fel- 

uaggi, e per natura,e per molte vittotic imfolentifi mi 
Egli gli ridulein gran parte alla verace fede: egli prele 
RSA alcuna Gioedidi pace,come che ella fi Timba O 
durafle: e nel miglior modo che (} poteuain quel ca- 
fo, nocherdledifculcà che erano molte, egrandi, che 
non punto meno hebbe da fare, con que’che parcano 
amici mandati dail'Imperio ARI checongliaperti, 
e propri; nimici Longobardi: &infonmanenfima« 
neggiarono poi le cofe con tanta fi ‘crozza a gran peze 
ZO É bene non interamente fermarono: ma comun. 
quefipaffallero allora quetti particulari, che farebbe al 
prefente vn volere indouinare, quefto Velcouo Repa 
rato fl teu ioua in quelto réîpo, e pchegiti Cocili; fono; 
COS,e 
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comeioaccennai pur ora di quelle occafioni, € mezi, 
che fra gli altri che ci fono rimafi oggi da potere ritro- 
uareinomi de Vefcoui, ricercando ne gl'ArchiuijRo 
mani, e ne gli atti Apoftolici,en c'Regiltri de'Ponte= 
fici tempo per tempo, non vò reltare di dire che que- 
fti hanno ancor efli le loro difticultà; e fpeffo certi qua 
{i neceffarij difetti; cheil non eflere fcmpreinuitati, e 
talora quando fon pur chiamati, vnainfirmità,vna oc 
cupazione, vnoimpedimento: come mille ne poffo» 
no allagiornata accadere, fon cagione che non vin- 
reruenifiero ogni volta: e quando anchevi fono pure 
ftati,fi porta pericolo chela poca cura d'vn copiatore, 
o mille altre difgrazie, non cene priuino, come nella 
Iltoria di Lioprando Diacono,é anuenuto nel Conci» 
lio fatto a Romal’anno 978. 0uecon molti altri inter 
uenne il Vefcouo noftro,e nelle fofcrizioni fi vede bg- 
neil comunenome Z/orentinus, mavi manca per fallo 
del copiatore il proprio , echeil Vefcouo noftro vin- 
terueniffe; non fi può, per vnacerta via dubitare, cf 
fendo ftato il noftro MarchefeVberto, pel fofpetto che 
come figliuolo del Re Vgo non fenza cagione hauea 
di Berengario,vno de'principali promotori a chiama» 
re in Italia Ottone primo autore di quefto Concilio 
(non per cagionedi articolo alcuno di fede, ma per 
prouuedere alla comun quiete, chiamato), e quelche 
fra tutti gl’altri Italiani l'hauca pla detta cagione di tut 
ta fua forza fauorito, & aiutato le parti, e l’imprefa fua. 
Ilche non hovoluto dire per vn folo efempio di quel- 
lo, che può efiere, non vna fola volta auuenuto , eche 
quando non vifi troua nominato vn Vefcouo, non 
fi cre- 
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fi creda fubito, che quella tale Chiela vacale, o non 


l’haueffe. 


Apprefso coftui fi truova Vefcouo Speciofo l’anno 
dodici del Re Luiprando, che vennea efsere della fa- 
lute 722.0 quello intorno, che ne compuri di quefti 
anni, come fié già molte volte detto, non fono fem- 
pieinteramente d'accordo gli fcrittori,ma non vipuò 


correre però gran dintioni. , cquifie replicato non 
tanto per quefto luogo , quanto per molti altri : {e per 
auuentura alcuni di quefti ordini di tempi, chevanno 
in volta non rifcontrafsero con quefto mio conto. Or 
quefti quel che donò a Canonici particularméte per 
menfa comunela corte di Cintoiain fula Grieue vici- 
naall’Arno, due, o tremigliaa Firenze; e di fuo pro- 
prio patrimonio; ilche egli efprefaméte notò, evi ha- 
no ancor oggi parte delle loro prebende, e ne appari- 
{cela donazione dilettereLongobarde così confuma 
ta dal tempo che appena filegge; e può cflere buon fe 
gno quefto, che e’fufle noftro Cittadino , come molti 
è verifimile, ce nerimaneffero in quefto ftato in tan- 
ti travagli, e perfecuzioni deLongobardi,e da vantag 
gio di nobile condizione, e ricco d'hauere. Altempo 
di quefto Speciofo è agcuol cola fi edificafse la Chie- 
fa di San Piero per foprannome il Ciel d’oro allora ap- 

relso alla Canonica, e oggi nel mezo, Chiefa più 
nelle fcritture, che dal comun popolo conofciuta,e da 
contratti fpecialmente, poiche fecondo lo ftile de'no- 
tai,o pelluogo douefi finno,o perreftimonij che v'in- 
teruengono efsendo forza nominarei popoli, o vo- 
gliam dire Parrocchie, quelta vien nominata pr 
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mail più delle volte corrottamente,ecomeanchefan 
no que pochi che n'hanno notizia S. Piero (elem, 
& volgarmente Celoro: pure nelle fcritture più anti- 
chefic ilfuo vero nomediritramente conferuato Celi 
«Auret. Aggiugnerò quì, benchecontro al coftume 
mio, che non s'allontanerebbeforfe gran fatto dal ve= 
ro; chi voleffe che effo Lioprando l’haueffe fatta edifi» 
care egli ftefo, che già dubbio nonhoio, che chiun- 
que fe ne fufle, fuordi quelRe,il fondatore, voleffe 
con quelto nome piacergli, o per vfarelanoftra pro- 
pria voce piaggiarlo ; come volentieri vanno i popoli 
fecondando, e contraffacendo, quanto ragioneuol- 
mente pofiono, gli atti ele inchinazioni de'principi; 
loro. Muouemife non ad affermare, chea quefto è 
fempre bene ire adagio, almancoa credere, o purea 
penfare, non tanto che quefto Re oltre all’efere ma- 
gnanimo,e di gran fatti,fu ancora fecondo Longobar 
do allai giufto, e religiofo , e (e fiha a credere a quefto 
noftro Vefcouo pijflimo,e degno da effere da Dio lun 
gamente conferuato (che quefte fono le fue proprie in 
quel privilegio ) e perciò molto temuto, e riuerito, & 
amato, quanto [pecialmente perche egli oltrea molte 
altre Chiefe hauea edificato a Pavia quella così nobile 
e bella con quefto titolo medefimo in Ciel d’auro,che 
veramente,e propriamente per la {ua ricchezza le con 
ueniua, la doue non effendo la noftra tale, fi vede che 
nafce da pura imitazione: &il Vefcouo fe gli {cuopre 
oltre modo affezionatiffimo da poterlo ageuolmente 
hauer fatto : ma fpecialimamente pare che {tringa, 
perche fi vede ne'tempi feguenti quefta Chiefa Ù la 
ua 
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fua dote, fotropolta ,ccome membro, e poflelione 
delfopraddetto San Piero in Cicl d'oro di Pauia, che 
può effere buon fegno che ella dalla medelima fonte 
fia derivata, e quiui applicata: quafi che egli perogni 
via,eintuttii modihaueffe voluto illultrare,c aggran 
dire quella fua principale fattura. Ortutto quefto fi 
era accenato altroue, ecomea me pare che porti feco; 
fe non certezza, almanco non picciola fimiglianza 
del certo: così vò credere cheben pefato , non farà di+ 
fpregiato da gli altri. Lachiefa non hauendo già mol. 
tianni popolo, e feruendo alla libreria de’ Canonici 
non è come io dico, troppo oggi nota, e però non fa» 
rà ftato male, fenon peraltro, darne cosìin paffando 

uefto lume. La conferuazione di quefta carta per 
difefa de'Canoniciin alcune ‘anticheliti, ondefù pri- 
mancceffario ritrouarne l'origine ; e poi appreflo te- 
nernecura,ci ha conferuata la notizia di quefto Vefco 
uo, laquale fe,come altre infinite fuffe ita male,fa1cb= 
be fimilmente, comedi molti altri; la fua memoria fe 
polta, e daquefto fi può agcuolmente giudicare, di 
quanta cognizione per via di quefte di(grazie,o per ef 
fer mancate di quefte occafioni ci troviam privi. 

An quefto mezo tempo per lo:fpazio di 130. anni 
eflendo di già mancato lo'mperio de'Longobardi, c 
{ucceffo ilgouerno de'Franchi; n6ho potuto trouare 
memoria de’noftri Velcoui, &il primo che dopo tan- 
to fpazio ci fi moftri,è Ardingo, o Rodingo che fi deb 
badire, che è vna-difperaziohea cauare queft. nomi 
di que‘contratti di lettera non folo traniera, 0 Gotta, 
oLongobardacheellafifia, o vn mal mefcuglio più 
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prefto dell'vna, edell’altra infieme, & oltrea quelto 
pcilimamente feritta da Notai ignorantiflimi(pure fia 
quefto vizio de'tempi) cche è peggio, &eloro pro» 
pria colpa trafcuratiflimi, tanto che a penafi creder» 
rebbe. Equiinchinerci io volentieri che e’fuffe il me- 
defimo nome, eche nell’vna maniera, e nell'altra 
sì profferifle, come alcuni altridi quefta forte , ne 
veggiamo alquanto diuerfamente pronunziati; o ve» 
niffe quefto dal comun variare de'tempi, oda parti» 
culare pronunzia de gli fcrittori . Ecertamente elfi 
vedein quelto fecola vna cotale proprietà cheinomi 
fimili, aquefto preft, o per imitazione comefì pi- 
glino volentieri lvfanze, ele maniere degli ftranieri 
che ti vengono a cafa, o pur perlamefcolanza de/fan- 
gui da’Longobardi,o da'Franchi,a poco a poco fi pie- 
garono,c mutarono alquanto di quella primiera, ena 
tia formaloro,ondelafciando quì per eflere di Reno 
riffimi Clodouco , e Clouis diventato qua da noi La- 
douico,eLuigi,e Clotairo,Lottieri,e Chilperico, Albe 
rigo, noi vegggiamo Ildeprando, & Ildeprandino mu 
rato, o vogliamdire variatoin Aldobrando, & Aldo» 
brandino, che netempi più baffi fi riduffein Bindo; 
Ildeberto;o Aldeberto;in Alberto; Vucpoldo,in Vbal 
“do Raimberto inRuberto y& altri pure affai :de'qua- 
li 6 è trattato largamente alttowe che rendono più 
credibile che quelto Rodingo;che fi truoua così ferit= 
to ne'più antichi contratti, fi potefe mutare coltem= 
po;o da altri fcrittoriin Ardingo,ficome nelle confe 
quenti fcritture, cuediì luis'egli è il medelimo occor: 
re di fare menzionefi legge.:Maquelto non voglio ia 
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1a per cofacerta affermare, e farà purgiudizio di chi 
Do percheadireilvero la prima apparenza è di duc: 
eche fia poiil medefimo, c più d’vna verifimile co- 
nicttura che di certa pruoua che ci habbia,c fe nulla di 
meglio ci fi offerirà fi vedra ad altra occafione di fotto. 
Fu quefti intorno all'anno dellatalute 85 3. al tempo 
di Clotario nipote di CarloMagno da’noftri detto Lot 
tieri,& infieme di Lodouico fuo figliuolo il 1 3.del pri 
mo, e 3. del fecondo nella prima Indizione, doue fi 
auuertifca che quefto Lodouico regnò folo, c col pa- 
dre Clotario, &il medefimo fi ofseruiin Ciotario col 
padreLodouico Pio, che altrim cnti glianni che tan 
nopurbene,farebbono,a chi non cihauefse l'occhio, 
confufione.' ann? 
Dopocoftui trouiamo Vefcouo vno Andrea, ma 
fe quelto è quel Saro ; come ne furono in quefti tempi 
molti di fanta vita, del quale fi è tocco di fopra,c di cui 
la Chiefa noltra celebra feltal'antepenultimo di Feb+ 
braio; o purfu quello il Santo, del quale fi è quiui par 
Jato,c chefi dice; che fucceffe aSan Zanobi,è cofain- 
certa,come fono geneneralmentele azioni;e gli auue» 
nimeti particulari di tutti quefti noftri Velcouiin que 
ftirempi: delle qualiperla peltilenza de gl'incendij, € 
rouine già più volte dette, tanto poco fi truona di [;cu 
ro., che fi può per poco dire nulla; ondg è caduto tal» 
uolta nel penfiero ad alcuno fe perl'occafione del no- 
medi vno;fifuffero fatti due Ma oltrechenonha pa 
rere ftrano che più d’vno ci fufse d’vn medefimo no- 
me,echece ne fia frati fi vediù perinnanzi col fatto, c 
con cefprefsechiarezze: che pofsono pure quefti efse- 
LIDO re due; 
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te due, crederrò 10 volentieri pie douerrà agli altri pis 
rere punto duro , petche di quelto Andrea,di.cui fi ta 
gionaal prefente, è del tempo del fuo Vefeouado, ci 
fono fcritture proprie, e ficure,e comeci cotrelo {pas 
zio di prello a cinquecento anniin mezo, di quell’al. 
tro molto rende credibile, non'tanto che è potelle ef 
fere, quanto; che e'fene fia conferuato il nome s cla 
memoria ; l’occafione di quella traflazione chefua co 
fa memorabile;e della quale, perle cofenuoue,; é mas 
rauigliofeche vinteruennero, paffarono allora mol 
4iragionamenti,e feritrure poioue confequentemen= 
te fi può credere che veniffenominaro quafi di necefz 
fità il Velcouo, ilquale nefua inuentore, & efecutore;: 
e così nereftaffe viuala nominanza; e reftiancora ;& 
invero [peffo auuiene, chein certrcafi vengono alcu 
ni come per forza,conofciuti,che séza quella occafio=. 
ne tacitamente fi paferebbono. Quefto ri [petto adun: 
ue, fra gl’altri,fa ch'io né credachefiain modoralcu» 
no dalafciarlo;anzi che fipofla ficuramente ricevere, ! 
quandoancornon ci fufle l'autorità de gli fcrittori del 
lavitadiS.Zanobi;o pure fuffer fofperti adalcuno: an) 
corcheragionciolimere lo donetter pigliare da quella 
antica; oue n6cadrebbe ferupolo'alcino. Ma chevn 
Santo diquefto nome cifra; o quefto; o quello chelo 
erediamo perle ragioni già dette, echenon'accadere» 
plicare, nò ha dubio alcuno.Fu quefto Andrea, che fe 
furono due, fi dirà il fecondo;altepo di GuidoIm pera” 
dore,vno de’primiche fi dicono Italiani;chefi quado. 
macatala cafa de'Carolinghi, èla nuova [tirped'Vgo. 
Ciappetta. che fotrentrò in (uo luogo; RON 
È che 
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che farea cafa perla fua nouità,ne hauédo molte forze 
‘nelor principi, ne forle occafione i Germani,ne'cua» 
li fu traportato il titolo dell’Imperio o Regno, come 
lo chiamano gli fcrittori di que'tépi,e però non poten 
do pelare nefluno di quelti alle cote di qua da’monti, 
que’che fi tronarono allora principali in Italia, prefo» 
no il fatto,&il titolo dell’Imperio.Regnò Guido, con 
tendendo quafi fempre con varia fortuna, c6 Berenga 
tio primolaintorno all’anno 890.della falute , e poi= 
‘che l’inftruméto hal’indizione n.viene a eflere l’anno 
89 3.appunto nelqualtépo veraméte e' regnava folo. 
Contiene la carta ( poiche anche quefto fa alle noftre 
memorie antiche)che egli ordina, o coferma p Badella 
nellaBadiuola(che così fi chiamain piu d'vnluogo)di 
S. Andrea preffo all’Arco; che è oggi séplice, e piccola 
Parrocchia dietro a Mercato vecchio, vnaldemberta 
pfuccederca Berta fua zia, e figlinola del Conte Vue- 
poldo,che ancoraVbaldo fi dille, fec6daBadefla di det 
roluogo ordinato a monafterio dal fopraddetto Ro- 
dingo che hauca p la prima mella Rodoborga {ua car 
nale forella c6 ordine chela detta Berrale fuccedefle;e 
> l'occafione del quale Monafterio ci fiè coferuatala 
memoria dell’vno,e dell’altro.Io n6lafcerò già di'dire 
che nelle memorieinvngralibro raccolte Pano 321. 
dalla famiglia de'Vifdominiedella Tofa antichi guar 
diani,e defenfori del Vefcouado,delle quali Grocche- 
rà ordinatamétealcunacofa al fuo tem po : frvege nel 
principio fatta mézione d'vn privilegio di Ledenico 
Imper.alVelcouo Andrea, macosì feccamere,e cò titi 
pochi riscotri ditépi,o d'altro, che volere dercmina- 
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requalee’fia, farà vna propria fpezie d'indouinare; è 
con tutto glto i0 credo che pofla cffere quefti,Lodoui 
co il figliuolo diClotario fopraddetto,e nipote delPiò 
e perchevi e'quelto puredi particulare,che ciò fu l'an- 
no 2 s. del Regno luo, verrebbe eMlere, computato il 
repo cheregnò inliemecolpadre; l’anno 873.0 quel. 
lo intorno. Ne è inconueniente alcuno che quefto An. 
drea viuefle nel Velconado 20.0 2 s.anni,o piuù,c che 
e fuccedelfe al fopraddetto Rodingo, chevifle pure al 
tempo di queftofteffo Imperadore come già é detto, € 
l’aiutavn poco che nel contratto allegato d'Andrea; 
nel fatto di detto Monifterio :non fi diceche vi fi mes 
fcolaffeinnanzi altro Vefcouo che Rodingo, ma pce 
rche quella nota è tanto afciutta quanto io dico, € 
que’ Notai che fcrifsero il libro,non fapendo,comeio 
eredo, e crederrà ciafcuno:chen'habbia punto di fag» 
gio, leggerela (crittura antica, c6mifero infiniti errori 
nenumeri, ene'nomi;io mi fono voluto attenereal 
più ficuro rifeorro, ma fe quella nota è vera s'egli han- 
noadaggiugrere quefti 20. anni al ficuro;e fe tuttele 
fcritturecifuffero,ci fi trouerrebbe forfe anche prima. 

Sotto Lamberto de medefiini Imperadori Italiani 
figliuolo del (oprannominato Guido, el’anno feto 
del Regno (uo, nel quale tempo perauuentura com- 
prende quel che regnò intieme col padre, fi vede nel 
Vefconado Grafulfo , 0 pure Grufulfo, chefi dica, c fi 
dica.e fi può credere perla brevità del tempo.che e'fuc 
cedeffe al fopraddetto Andrea, pche quefto anno che 
fu,comeio penfo, il 898.riccugin dono (feellanonò 
vnaconfermagione di cola già innanzi concefsa che 
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per nome di Dono in quel fecolo fpefso fi chiamaua- 
no quefte tali conceflioni ) da quelto Imperadore ef- 
fendo egliinRauenna, e pregatone da Ageleruda fua 

‘ madre alcuni beni, fra’qualifi nomina vn pezzo di ter 
ra di moggia 12. qualche fi fufle in quel tempo quelta 
mifura, detto il Campo del Re, ch'era vicino al Duo- 
mo di S. Giouanni, e come altroue fi moftra congiun 

‘ to conl'orto,& aggiugnewa fino aMugnone,e veniua 
acflere,come fi può giudicare verfo S. Iacopo in cam- 
po Corbolini, che anche fidifse gia fra le vigne, per. 
che quiui intorno correua allora quel fiumicello,fboe 

‘ candoin Atno fra il ponte alla Carraia, e la Chiela di 
Ognifanti, che poi di mano in mano, fecondo chefi è 

 allargatala Cictà,fi è (pinto più innazi,e difcoltato.Ma 
non è quì da tacere che per alcune feritture intorno al 
l'anno 1050.fimoftra; che fuffe quefto campo con 
vn altro pezzo che fi chiamò il Prato delRe,che gli era 
acofta, o almeno vicino concelso da Berengario, ma 

non efprime quale, di due che ci furono; tuttavia di- 
cendo Ééx largirare Regis Berenzary diue memoria ; moftra 
agcuolmente ch'egli intenda del primo, che nona» 
rebbe vfato del fecondo così odiofoin quefto paefe,e 
ranto perfeguitato, e finalmente {cacciato , cosìamo- 
rcuoli, &honorate parole. E fe non fufse che di que» 
fto campo Regiin capo a r40.anni nacquelite con la 
Chiela di San Lorenzo quiui vicina, eche anche elsa 
vi hauca fuoi beni, onde fu necelsario ritroware que» 
fte fcritture; ageuolmente lì farebbe perduta laricor- è 
danza di quefto Vefcouo:laquale nel Vefeouado e al 
tutto perduta, ma conferuata nell’Archiuio della Ca- 
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nonica hauendonefattoi feguenti. Vefcoui dono.a’ 
Canonici. 

A coftui fotto l’Imperio d'Vgo d'Arli, e di Lotario 
{uo figliuolo,non sò feimmediataméte, o con alcuno 
in mezo,vié dietro Raimbaldo, del quale fi truova la 

xrima notizia intorno all'anno 930. Ma perche pi- 
gliandofi quefto anno da Lo Regno de’foprad- 
detti, e che fi dicono in quellacartail 1 s.d’Vgo, &x]. 
di Lotario,de' quali,fuor di Lioprado Pauefe,poche al 
treltorie ficure ci habbiamo , neeglifuin quefta par- 
te molto diligente, ne ficurò, o non icppe gran fatta 
ditinguere,& affegnarci itempi per l'appunto,potreb 
e effere prima, o poi quattro,o cinqueanni del930. 
come forfe gli porranno alcuni demoderni, L'anno 
poi terzo di Otone primo donò quefto Vefcouo a’ 
fuoi Canonicila Pieue di Signa, che così credo fichia. 
mi oggi quella, che per tutte quelte fcritture f1 dice 
Exinea, Kalcuna voltaSinea:efe nevede ancora il 
priuilegio con molte,e belle folennirà,fra lequaliè no 
rabile,oltre alla fua propria, la (ofcrizzione di 1 6. fuoi 
Canonici, de‘quali fette ne fono Preti Cardinali, cdi 
più dell’Arciprete, dell'Archidiacono, e del Vifdomi- 
no, ed’alcuncaltre perfone di conto. Netin fu que- 
Ita occafione da tacere, perla piena notizia di quefta 
arte, che il ritolo di Cardinale, ilquale oggi folamete: 
nella Santa Romana Chiefacon maicftà grandifiima, 
ce non minore autorità fi è conferuato, era allora per 
tutte le Chiefe comune, comenon folamente per que 
fte fcritture noftre ima per molte altre;e nel regiltro del 
Santo,e gran Gregorio Papa può ciafcuno,ad ogni fua 
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pofta ascuolmente vedere.Ionon ertrcirooraa di- 
{correre che impertiilnome Cardinale ,\c:come:con 
quello di Pontefice, econ alcuni altri fi poffa credere 
ne':principij della crefcente Chiefa,prelo dall’vlo cor= 
rente di quel fecolo,quandolo dauano ad alcuna for= 
ted’vficiali,.poicheTeodofio Im peradore chiamò Pre 
ferto: Cardinale quello della Diocel Afiana, e d’Affri- 
ca, quafi.che g (ti fuffero:erà gli aleri Prefetti che vera» 
noyi principali; cé quella regola notiflima,perauuétu= 
ra:ditraporcare le parole Cardine re, p vnacerta fimi- 
glianza,doue mancano leproprie,o pur doue con più 
forza, chiarezza fi vuole efi primere il concetto fuo, 
comlaquale, /fardine pare che taluolta piglino in quel- 
la lingua, perla fomma,&il capo, dalquale tutta depé 
dela maggior importanza delle faccende , onde non 
debbe parer nuouo, chei noftri fimilmente, © per fe 
ftefli, da queftacomune, e quali naturallegge,o pur 
dall’efempio di coloro mofli, così chiamaflero nelle 
particulari Chiefe e Parrocchie, quegli cheerano di 
grado,& autorità an tepoftiagli altri, quali capi all’al 
tre membra di queltal corpo.Io non entrerrò,dico,in 
quefta materia, fi perche io la credo ‘in quefti répi,pet 
così lugo vfo,e perte feritture di altri,aflài nota,ft per 
che diftéderfi pertuttele fue parti,che molte fono,edi 
molta coliderazione, tiufcirebbeim prefa troppo lun- 
ga, e di molti capi, &al ficuro non di queftoluogo,ne 
di quefta occafione, allaquale quefto poco, che fen'è 
accennato,può baftare perora,cioè che portaffe,e por 
ti feco grado di m aggior dignità,e reueréza Prete Care 
dinale , cheilcomune, e femplice di Prete folo : eche 
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rlivera in que’tempi per tutte le Chiefe, &alficuro 
{cheè quelche noi cerchiamo) in quefta nottra: nella 
quale (enza quelti che fotto Raimbaldo.ci fi veggono 
neho anchetrouatialtiépo d'Ildebrando l'anno101 3, 
e diLambetto:1032 edi Azzo 1037.c chi fi pigliaffe 
punto di cura diricercare quelti.corratti vecchi;petro 
uertebbein:quefte fofctizzioni,. € procefli degli altri. 
ancora,il che per mio auuifo n6 famolto forza a que- 
fto propofito, perche, 0: quefti: douerranno per no- 
tizia. del fatto baftare:, o. non faranno'tanti le mi- 
gliaia. De’titoli proprij non me n'è venuto alle mani 
fino adora; faluo quel di Santa Ceciliain fulla prazzuo. 
la de'Malefpini, cheliauea:l (uo Cardinale fotto Sic- 
chelmo;ilquale a quefto Raimbaldo vien dietro.Qua. 
li alire parrocchie di quefto titolo ci fuffero, fenza l’oc 
cafione di alcuna fimile fcrittura non.fi può molto {1- 
curamente affermare; fe bene perauuentura non fareb. 
beatinmagitaretroppo difficile, fe vale come.fi pela; 
e parc:credibile quelche ne'tépi feguéti fichiamoPrio. 
re; titolo chicfi daua folaméte a quelle Chiefe que cra-- 
no.più Sicerdoti, c miniftri infieme; nel'che chiara» 
menteappare chenon difcordail fatto; poiche quefta 
fi dicelacagione: perchea diffirenza:de’compagni fi 
chiamaficilicapo Cardinale,,e ‘perche quelto nome: 
non fesuitalie nell’alere chiefe; e fufle percon feguen- 
tebifogno trovarne vn:nuouo, non è punto malage- 
uoleaindouinare;ciot.chee’nafcefle davnadebitare- 
uerenza;cri(perro:dìinonfti volere, ne anchene'nomi: 
asguigliarca quella Chiefache fola dituttele Criftia- 
ne Chiefecracapo;m aquando fiaccettalle, che.il no-- 
me di. 
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me di Priore (uccedelTe coltem po invece di quel pri- 
mo che nell’effetto è,comefivede,il medefimo fe ben 
generalmente fi fachein ‘quelteminor Chiefe, e Par- 
rocchie,eche noidiciamo per noftro proprio vfo,Po 
poli,fi fono co'tépi mutati {pelo titoli,‘ordini,digni- 
tà,enumero,tuttauia potremmo annoucerarne alcu ne 
ne primi tempi,intendendo per primi intornoal mil- 
lefimo anno della falute, eda quello in quà. Ma cheal 
ficuro haucffero intorno all’anno12 s0.Canoniciil ca 
pode'qualiti diceuaPriore,fec6do ch'io trouo in alcu 
ne memotie; fe ciò fulfea grado fapere ad alcuno; furo 
no S.Lorezo nominato sepre,n0 folo per la prima, ma 
‘eziandio perla principale,Santa Maria Maggiore,San 
Piero Scheraggio, S. Stefano a ponte, S.Romolo,San- 
ita Cecilia, S.Pulinari, S.Pagolo, $. Michele Berreldi,. 
SanvApoftolo ,Santa Mariafopra porta, S.Friano, S, 
lacopo, e S. Giorgioye Sant'Andrea. Edi quelteanco 
ra la maggior partepervno vfo antichifimo, echeco 
meicredo può elfere buo fegno di queftavecchia pre- 
minenza non altrimenti che i Cardinali fon femprein 
‘tornoalfommo Pontefice, così quefti alcune volte, e 
perdire.d’vnailSabato Santo, alla benedizione de gli 
olij facriinteruengono intorno al noftroArciuelcouo 
e doucano dell’alere interuenire, ma quì da noifi fono 
fdimelle, &a poco apoco mancate quefte belle, e fan 
te cirimonie antiche; e ben fi vede che il tempo con- 
fuma ogni cofa, che di quefte ne Santa Cecilia oggi 
pare che vinteruenga, neSanRomolo:comechefie 
no fcadute di quel primo grado, ne Santa Maria fopra 
porta, ne San Giorgio, come mutate.Or delle foprad- 
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dette la più ficuta, c piùantica,, c comeiodico,fenza 
dubbio, la principale e S..Lorenzocon titolo di Bafi« 
lica, laquale Chiefa;come neliprincipio largamente fî: 
e difcorfo,confecrata:permamo:del gloriofo,e chiari: 
fimo lume della Chiefa S.Ambrogio, firper cid:chia- 
mata la Balilica Ambrofiana, fe altre Chiefe col nome 
di Bafilica ci fuflero allora, che pare, fecondo l’vfo dî 
quell'età, e perLefempiodell'altre terre, verifimile, po 
ca, o neffuna.notizia.ci-fe nc moftra fe non fe Pantica 
Chiefa di San Miniato, cliiamava Bafilicain vn priui- 
legiodi CarloMagno,del'quale firocelterà ancora in» 
nanziadaltro:propofito; mafe alla forma fenehauef 
fe a ftareacomeladefcriue Vitruuio;&altri nobili Ar 
chitetti: fi potrebbe pervna, e molto petfetta ,ebellà 
annoucerare quella di S:Piero Scheraggio;spoiche quan 
do cra intera:cosiflivedea giulta,e con vuttele fue pro. 
porzioni regolata,e diftinta;e nella naue delimezo, co 
mecela chiamano, e nefuoi portici; 0 chioftri, che a 
deltra; e finiltragli fono, cnoi pur chiamiamerconla: 
imedefima-woce di Nauc; e finalmente nel fio Fribu-- 
naleintelta,chono: mantenendo già tanti fecoli, fer 
za faperperclie; l'antica yoce,diciamo Tribuna. Ma 
poiche centinaia d'anni fà per allargare la via d'intor- 
noalPalagio; frleuò ilportico, o vero naue, da:man: 
manca;& hordinuouo:dalla diritta penriduztà in mi- 
riore; e più vnita maniera: ella ba perdatam tutto la 
forma.délla Bafilica; che p poco fi potewasmettere per 
efempio delle regole Vitruuiane. Ecci Sant'Apoftolo 
altene ritiengranche là forma, ma è così:pocas che fi 
puòreredere più: prefto fatra per: imitaziong; che pet 
propria» 
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propriovfo dianticaBalilica, e forl@ cene hauea deli 
Paltre; ma come è detto alcune peroccafione d’incen 
dij, cdirouine neceffariamentg fi-fon rifatte, il'chie pe 
cialmente auvenne pel fuoco, che fi dicg,di Ciolo Ab 
bati, quando arfg,come feriue ilVillani buonamente 
tutto il tuorto dellaCittà intornoal'imercato vecchio, 
enuouo;cheageuolmente di Sant'Andrea fi potrebbe 
giudicare,che effendo'già ftaro Monafterio di dorine”; 
c poi Badia; a come l’&oggi piccola; eftretta d’abira» 
zione,fe bene, come fe detto,ella è chiamata Badito= 
la:nondimene: pareimpofhbilg,che norhauelfe al 
tra forma che lè veoviamoal'prefente. Alcune altre 
peralire occafioni fi fono mutatg, come perl'Iltorie 
di Santa Maria fopra porta fappiamo, che disfatta, c° 
poi rimurata, non folo l'antica ferma, ma ancera vent 
nea perdereil nome, &è quella che fi chiamaoggiS:. 
Biagio', ilqualnome né fi trouerrà'ageuolmente,in al' 
cunafcrittura; che punto antica fia. Così molti anni 
dopoleggiame di Sato Romoto;che fi nel medelimo 
luogo rifatto, ma capouolto, eftremato, & oltre alle 
mutazioni delleantiche formg; e dè'fiti, dellemura: 
glie poffono effere ancora'molto variate; e quafi ‘altre 
diuenute dal primiero grado; equalitàloro altuna di 
quefte, 8 altre antiche Chiel@de] primo Cerchio, per 
nuoua, e (pecialg càgiong, perche comt trouandofi 
nel cuore dell:piùino bile epi frequentata partg del 
Ja Città, mentrg'era confequentemente la cura loro». 
ehg è vna cotal [pezie di livnoria, ma {pirituale, gram: 
de,c (opra molti grandi elleveniuano in ogni fua pars 
re fiorendo, così poiche accrefciutala terra, i più moa- 
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bili, e quali tuttii migliori che haucano lelorcafein 
que luoghi per occalione di fate più magnifici, o per 
parlare appunto, e direm meglio, più morbidi,& agia 
ti habituri ne'nuoui accrefcimenti fi diteferoy elafcia 
rono quella parte al feruizio dell’arti, quali fi mutaro» 
no tuttele cafein botteghe, è magazini ; allora quefte 
Chiefechehaucano aflai,e nobiliflimiPopolani,eche 
apenàpotcuànorifpodercallacura vennetoa pocoa 
poco diminuendo, &oggifitruouano con fette,o ot- 
to cale, c tal'vna ancora con manco;e quefte altre che. 
erano in fule pendici, o fuori,, o chefono poi venute 
di nuouo, hanno in infinito multiplicatala cura,e mi- 
gliorata la condizione, ma gli antichi modi, clacofa 
de Canonici fi è nella maggior parte dimefla ; come 
che alcune pocheinombra,& apparenza,efinalmen» 
te pitin nome cheinfatto, ritengono pure fino a’dì 
noftri di fare quelti Canonici,comeio ho veduto di S. 
Pulinari,& odo di S.Stefano,e d’alcunealtre.Eauuenu 
to ancorachealcung,-ofifonoin queltomezo tempo 
ad altre Chiefe vnitg,o vifono fottentrati Regolari,co 
me S.Paolo, e Sant'Andrea congiunti alla Cattedrale,e 
San Friano a Monache confegnato ; e di Santa Maria 
Maggiore,l'vno e l’altro veggiamo, cheprima vnita al 
medefimo collegio della Cattedrale: fu poi conceflaa 
vfiziare a'Carmelitani;S.Giorgio ancorafu già afegna 
to a'Frati offeruari di S. Domenico;e quelti poilo per- 
mutarono co Silueftrini ( era queltavna particulare re- 
ligione,cqualiramoyo vogliam direvn rampollo col. 
to da’ Vallimbrofani) che allora abitananoin ;S. Mar- 
co, one poitornatittiPredicatori, il Magnanimo Co- 
fimo. 
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fimo de Medici mutò quel così bello,così grande,e co 
sì beneintelo Monafterio che vi fi vede, mala Chiefa 
diS. Giorgio ifuanendo coltempo, o almanito da noi, 
quetti Silueltrini fi diede, & ancor oggilatenganole 
donnedel'principaleloro ordine di Vallimbrofa, che 
fi diconò dello Spirito Siro.Conferma non poco que- 
fto che noi-quì diciamo: delle prime: 115: che l’anno 
1373/negli Archiuiy pubblici occorrédo fare propria 
defcrizione delle Chicefe dentro nella terra;e delle per- 
fone deputateal feruizio loro, elle fono: tutre:notate 
col titolo di Priorie:ele più di loro con'quattro, o cin. 
que; e-fei bocche per vna;etalivna con più,che aperta. 
inente ci dice, che noni rantodi titolo, quanto di nu- 
mero ancora,cdigrandezza fopraltauan:all'altre, che. 
haueano femplicenome di Rettore; che dirado palla 
no le due; &oltrea quefte 1 5: ci fiaggiungne, (checi 
può farfedecomelecofe fi vadano colrempo:varian- 
docosìin peggiore; comein:migliore ftaro) S. Roe 
meo, S.Simone; San Niccolò; cioè. quello d’Oltratno, 
es.Saluadore,e quelta perauuentura più per riuerenza 
dieflere propria, &incorporata col Velconado; che 
pergrande, enumerofo popolo chehaveffe,e percon. 
fequente bifogno di molti facerdotiralla {ua cura, che 
non viéaltro cheil Prete fegnaro col fuo Cherico, an- 
ziintorno a quelti: rempiper-procaccio» de'popolani: 
di quefte Chiefe vicine fraloro, chevenutia poche fa- 
miglie(effendo quetti luoghi, comehabbiam derto,& 
anche oggifi vederidorti:nellalormaggiorparte ,a ve. 
{o diborreghe)fidolenanos come gravati nelle gisar- | 
dic; &altre pubbliche-fazioni, le quali a'popolifi di 
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ftribuiuano, furono di.quefti San Saluadore, edi San 
Ruffello per pubblico decreto co ngiunti,e di due,fat- 
tivno,e nontimafe per ciò troppo grande. Ma quefto 
fu perle fazioni,comele chiamano,perfonali,e ciuili, 
e rimafe pute;lo (pirituale, del qualemon fi mefcolaua 
il gouerno fecolare,nel fuo ftato primiero,fin chel’an 
no1441.fupplicandonel'Arciuefcouo Bartolo.Zoba 
rella, come troppo incorporato , & adoperato ne-fer= 
uizi) della Corre Epifcopale, gli fu da Eugenio quarto 
leuato quel.poco popolo, che gliera auanzato, e dato 
in cura al medefimo San'Ruffello , e così fu ridotto fi- 
nalmente San Saluadore a titolo di Cappella. Mala- 
fciando quefto,chetroppo , e forfe ficuramente fuor 
delfolito noftro ci fiamo , fuor del.primo propofito, 
fpaziado;allatgati,che tuttavia peri vogliolofi di fape 
re ogni particularità delle cofe vecchie, non è forfein- 
reramensea fpropofito, e continuando‘ilgiàimprefo 
viaggio de’fatti.di Raimbaldo,per quelchefi.vede nel 
proceflo dellallite fopranominataprimafotto Nicco» 
lò fecondo, e poi molti anni-di nuovo nelforociuile, 
& ordinario Fiorentino rinnouata,fi egli che donò a' 
medelimi Canonici quel Campo Regi;e forfe il Prato 
ancora del quale (i èimmediatamen reparlato.Potette 
viuere coftui prima, o poi, alcuniannidi più, perche 
cauandofi quefte memorie;come fi vede;da carte di lo 
ro}donazioni,;conceffioni,.e priuilegi; fipoffono be- 
me ammettercin quelralanno per viui, manon per 
tanto, quando nonfhaaltrolumediloro,non fipof 
{ono fubito credere, o fuor del Vefconado, 0 motti, 
fin che non fi truova chiara menzione d’va altro , il 
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Vefcow Fiorentini. 416 
il che fià detto oraa propofito di coltui,c fiv accennato 
di fopra di Andrea, es'intenda per tutti gl’aleri repli- 
cato fempre, de' quali ti hanno per quelta vialeno- 
tizie. 

A Raimbaldo parche fuccedeffe Sicchelmo, e que 
fto fra nomi antichi, c quafi già vieti, cheerano allora 
in quelti noftri pacfi, è di quelli vno, che ancor ci fo- 
no come per vno endice, ovogliam dire faggio rimafi. 
Fu quefti huomo di fanta vita in tanto chefi truova 
chiamato inalcunedi quefte fcritture fegnalatamente 
Beatifimus no sò già dire fe egli gli véne dietro allato al 
lato, ma quefto è ben chiaro; cheviffe fotto il primo 
Otone,perchein vn contratto di certe terre che dicde, 
comee’diceuano allora, a Migliorare;è la data il quin- 
to anno dell’Imperio d’Otone, indizionenona, che 
viencadeffere dalla falute 966.che n6 annouerauano 
gl’anni dell'Imperio fenon dal di della coronazione, 
ebenedizione ottenuta dal fommo PéteficeaRoma, 
quantunque primafufle ftata la elezione, anzi fino a 
queltempo notauanogli anni fottoilnome delRe- 


‘gno; o peraltro modo, enon dell'Imperio Romano, 


ne ancheefli Imperadori teneuano altro modo nelle 
loro date, fecondo cheancorfichiamanoi Vefeouiin 
nanzi alla confecrazione eletti, come meglio fi dichia 
ra,c più diltintamenteal fuo luogo,ilche mi piaciu= 
to qui,comein paflando accennare per tot via la con- 


fufione, che potrebbe nafcere nella mente di alcuni 


nel rifcontrare quefti anni;iche non fi direbbono alc 
na volta congli annali,e cronologie(come elle fi chia 


mano) dialcunifcrittori,che vanno atorno,ecomin- 
| Pi ciato 


416 Della Chiefa;\ . nre 
ciano dal giorno della elezione; è taluoltadallà morte 
del predeceffore;purchemonvireltitem po; off pazio 
vacuo; fenzaconfiderarla:cota più oltrc:ancorche'ab. 
cuni meglio auuifati,ci hanno diligentemente tenuto 
l'occhio,perche Otto primo firelertoall’Im perio fRan- 


to vno Ardingo , trouandofi'in'vn priuilegio, del Ve- 
fcouo Giouanni,di confermazione, ontova donazio 
ne di alcunibeni,eChiefe a'fiiéiCanonici;citare le cé> 
ceflioni prima fatte da Raimbaldo, e fucceffivamente 
quelle di Ardingo,ilquale e’chiama fucceffore del det 
co Raimbaldo; e fuo predeceflsore, malafciando tare 
chee’'non è quella carta originale noniautentica; non 
intera, mavna bozza tronca,g&im perfettiflima,man- 
cadoutla copia del principale priuilegio di quefti due, 
de quali pure vi mifeil principio per breuità chiufo da 
vno Et Cetera, chediftefoharebbe ageuolato,anzi tol 
to Via affatto quelto ‘dubbio: &accettandola' ora bo 
nariamente per veracome io lacredo troppo ‘chiara 
mentefivedechecoformealianatura po vfothe dir fi 
debba di tali priuilegij fi viené nellanarrazione, efpo: 
nendo chi fuil primo c6ceditore; &appreffo:chi altri 
lo confermaffe fenza propria affegnazione del tépo; o 
d'altre particulari minuziein tal luoso pochie necefla= 
ric, per venirea quella folita:conclulione «Di Qui è 
Che lo &cManon'èanchevero fempre che la parola 
Succel= 
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Velcour Fiorentini. 417 
Succeffore,(i tiri dietro neceffariamente, che non vi 
fia {tato neflinoin mezo, mabenechefia tato innan 
zi quel'tale; equefto altro dopo:ccosichiamò il no- 
ftro Poeta, e fi dicono tutto il giorno fucceffori di San 
Pietro tuttii Romani Pontefici, c n6 folamente Lino. 
E mi moucrebbe ancora, quando la cofa hauelTe dub 
bio chefuffe da contare, chenominandofi in quetti 
priuilegi principalmente i Propofti, iltitolo de’quali 
cra proprio Prepofites canterum, chiama nominata- 
mente perPropofto Cranno,alquale fa quell’Ardingo 
in vece,e nomedi tutti la (ua c6ceflione. Quefto Cra- 
noinaltri (trumentifi truoua Propofto intornoagli 
anni1230.cpiù oltrecheviene neltempo di quelto 
Ardingo,al quale fuccefle Giouanni fecondo che pare 
veramenteil propio autore di quel priuilesio , e di ciò 
può effere buono argomento; dache non vi é nela da 
ta, neltempo;iltitolo chee'fi:da loannes fola gratta ,& 
miferatione divina Florentinus Epifcopus, ilquale eTere la» 
to daluicomeperfuo proprio:perpetuamente cletto; 

ofloio-fenzaferupolo alcuno affermare, effendomi 
vnavoltano fo come, abbattuto allibro del Notaio, 
comcelo chiamano Attuario della Corte, ;douehauca 
centinaiadi voltequefto così fatto titolo,e non mai va 
riatorelo andaua io interpetrando d'vna propria mo» 
deftia, &vmiltà della ben difpofta mente dilui: che 
nulla volefle a' meriti fuoi attribuire, matutto a Dio;e 
con tutto che:f1rpofla direi nomi potere eMfere ftati co- 
sì dePropolti; comedeVefcoui più d'vnavolta, &in 
diuerlrtempii medefimi;purquello nel tempo detto è 


certo: quefto èben poflibile; ma non neceflario. E 
sn ti) farà 


418 Della Chiefa, e 
fari quelto vn volere gittarele forti, doue quello è dî. 
fcorrere, o confondamento; o confembianza aflaidi 
preflo afondamentoQuefto che tutto in veritàfi po 
rewalafciare, ho pur voluto aggiugnere per vna cotale 
amorcuolezza dileuare la fatica del penfare,o del ceri 
carca chi s'abbatteffea tali (erieture: lequali taluolta 
non ben diftinee eltimate più di quelcheelle fono; e 
ch’elle vagliano , artecono dubbij; e fatiche fenza pro 
polito, &amene hannodato più d’vnavelta. 
Dopo Sicche'moil primo fi moftra S. Poggio; che 
latinamente dicono Podo, i quali alcuni ilfannona- 
trio da Comella,o Colmella chie dirfi debba (efual res 
po delgrande Vgo nipotedì quell'Vgod’ArliRe d'Ita 
lia, efigliuolo d'Vberto Marchefe della Tofcana,dcL 
quale molto parla Lioprando:Pauefe nell'I{toria fuay 
che fono ambedue di fopra nominati, &é chiamato 
daquelto medefimo San Poggio non fol Marchefe; 
ma Duca, e nobiliflimo Ducazcegli fi foferiue fempli» 
cemente Marchefe, che molte cene fonodelle foferi 
zioni difua mano, e particularmente vna lunga carta 
fofcritta dal fopraddetto Vgo, edal Vefeouo,;, &ha 
quali forma d’vna vitima difpofizione, doue diffufas 
mente narra,come da lui fi riprefe, concedendola egli 
amorenolmente la Badiuola di Sant'Andrea vicina al 
PArco già di fopraricordata più d'vnavolta, e tenuta 
dal detto Duca, ce Marchefea livello per conceflione 
de'Vefcoui fuoi anteceffori, papplicarla, come e'fece, 
alta menfa de'fuoi Canonici, cheviucano fecédoche 
c'moftra,inficme a comune;e (pecialmente viole che 
l'entrate feruano a'Caman giari.E che viwelliro inique 
tempi 
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Vefcoui Fiorentini. 419 
‘tempi quefti Canonici delle Cattedrali generalmente 
‘a vita regolare, ecomuneinfieme,ecome fi fuol dire, 
aconuento; credo che fia alfai ben noto ad ognuno: 
‘così ne fonole fcritture di quel fecolo piene, fenza 
‘che il nomefteffolo ci dichiara, che non altro nel vol 
‘gare noftro viene a dire Canonico; che regolare, è vn 
‘cheviua fotto certa forma ; &ordine ftatuito; il che 
‘nella lingua de'Greci, da'quali è prefala voce, fi dice 
“Canone. Ma perche ne’tempi feguenti alcuni fuor di 
quefte chiefe, e di così ordinato viuereyad imitazione 
di quegli, per quefto che ancor efli venivano ad eflere 
più infieme, prefero il medefimo nome,o forfe,come 
vanno fpeffo declinado verfo1l peggio le cofe vmane; 
‘alcuni ritenendo il nome, fi conduffero a viuere fuor 
della detta comu regola che fi poteano aragione chia- 
mare. Canonici non Canonici: fi cominciò aggiugne 
read alcuno di quefti Collegij migliori offeruatori de’ 
loro primi inftituti, la voce nofira,& intela da tutti res 
golare, onde in molti contratti di donazioni, e d’offer 
te facce [pecialmente a'noftri Canonici, fpeflo trouer» 
semo /n ( anonca regulari Ecclelia 5 Domu Sandi loanrts, 
‘o vero Sani Zenoby ,0 purSanle Reparate 9 Santle 
foanns ancora fem plicemente, che con tutti quetti no- 
cmifitroua chiamata la noftra in quelle carte. Ne è dif. 
fimilela fortuna della voce Conuentuale (per dichia 
rarmi meglio con quefto efem pio ) che preta nelprino 


à 


cipio per quegli che viueano inconuentoa vita rcgo- 


latainfieme, poichefi rimafero dall'oferuanza della * | 
rerolaloro, perchel'ufizio de'nomi,è di rapprcfentass | 
ci la proprietà delle cofe;enonlecofefibanno dada | 


€C 


420 ‘Della Chiefa,e/ 
commodareahomi,cominciò quelta voce a-fignifica 
re fuordi regola;e d’olteruanza;;ficome l’vfo; e mol- 
ro pitilaoppolta, econtraria (ua, Offeruante.; ci mo- 
ftra,che valeilmedelimo nell’effetto, che regolare:Ne 
giàé Canonhicola prima. e fola voce; ché prefaa comu 
ne ne principij per fignificarca punto quelcheella va 
l;è col tempo diuenuta come propzia d’vna parte:fen 
zaattendereibfisnificato fuo :nel.modo che taluolta 
chiamiamo Eugenio;perche così hebbenomeal Batte 
fimo;vno (tratto di viliffima condizione; comechela 
voceImporti nobilmente nato, c fufeal primo che 

hebbe, potoa quel fenfo, però non fi creda: che fia 

queltovn volerla baia;teplicado la medefima cola dug 
voltgs perchg,;olereche la diuerfità dellelingue a chi 
neè ftrano;cuoprelamedefimità della cola, n6 fu det- 

toacafoin que.contracti che non frforfe anchein o» 

gni tempo,ma quando erano purtali; quafi dicelle re» 

golari veramente regolari. Orda quefta cagione è age 
uolcofa hauelTe principiola diltinzione che fi vede ef 
ferein quelti primi tempi, e che è durata,e dura infino | 
anoftri, chele foltanze, & etitrate de'capitoli, e colle» 
gipCattedrali fono feparateda quelle del Vefcouo,.e 
chedaloro fe.le gouernano, &amminiftrano fenza 
cheil Velcouo vi metta mano, ovihabbia altra pro- 
priaiurifdiziohe; oche farà forfe mè dire , dominio, 
chela fopraintendenza, e cura gencrale; checome pa» 
Itore,e capo; egli ha da’facri Canoni fo pratuttelefa- 
culta del Clero, &in alcune oblazioni fattefpecialmeri 
te alla Canonica fi vede per vna abbondante cautela 
elpre (i -menee aggiunto s chenon vi fitrametta di Ve. 
couo 


Vefcoui Fiorentini, "qat 
fiouo, nevi acquifti ragione alcunac Da quefta così 
‘omeltàa maniera di viuere)etanto:élerb plareal mondo, 
nonfierederrebbe quanto buono odore ne venifle 
popoli,c comene crefcellela denozione verfo di loro, 
edefiderio infieme; &vn cotalzelo di aiutare così (an », 
ta opera: Ì E fegno cuidentiflimo;&'olere ogn ’alera:chia. 
riffima proua nefannole donazionichein quefti tem 
pifi veggono da' Religiofi, e deuoti'taici fartea quetta, 
comeela dicono Canonici regolare; che fono :moltg, 
e grandi di pofleffioni, e di Chiefe infino a di Caftella. 
Ma nonifecolatifolijanziiVefeouinoftriancora efli 
vfarono di quelte lituaho, no poc he, &raccioche più 
agewolmente fi fiimantenefse, 0 più prefto s'accrefcelse 
quefta vitareligiofa,c comune; fmembrarono debeni 
‘proprij del Velcouado, e gli applicarono alla Canoni 
ca. Così diede comeli è già tocco Speciofo | ia Cortedi 
Cintoia, ma quelfta fu di Vo patrimonio;.doucefpref- 
famentedicedarlaloro, perchela ferua alla comune 
refezione per vfare lavoce propria fua, anzicomunei, 
in quefto fenfo di mangiarercome ancorafidice Re- 
fettorio ne Conuenti, più oncframenteche Mangia» 
torioyche alle beltiefiò,;come vileze dilor degna vo» 
ce, ferbata» Mall'vfo ecclefiafticòo con più magnifica 
lachiama Menfa;efrdice la Menfa capitolare &cSot 
tolaqualvoce nodimenofi debbe credere che né fo- 
lo lecofe da mangiare fi comprendano; maagliakri 
fornimientiancora,chea via facca infieme;abbifogna 
no: GosidénòRaimbaldola Picuedì Signa; il cam- 
po delReyo vogliamidire Campo Regizdi che frè roc- 
co di fopra; e così finalmente dona quefta B Badinol. au 
tale 


422 !. Della Chiefa, e È 

‘tale effetto S.Poggio chehabbiamo fra mano, e dopò 
lui Atto Gherardo,&altri;che,fe parrà neceflario,non 
frtacerà al fuoluogo. A quelto fine ancora { percom- 
prendere tutta quelta materia infieme) eranò accomo 
date le ftanze, delle quali effendo perlungo fpazio di 
tempo difmefla quelta maniera di vita,no cencfarebè 
beoggi perauuentura elempio,fe non ci fuffela Cano 
nica di S.Lorenzo dal Gran Cofimo de Medicia que- 
fta legge de gl’antichi infituti cé religiofo;& alto con 
cetto accommodata con le camere pel dotmire, fepa= 
rateciafcun la fua di per fe, elacucina,è Refettorio;& 
altri loghi oue haucanoa conuenireinfieme larghi,e 
capaciin comune pertutti. E giàl'anno 1050, vegga 
nominato il chioftro della Canonica Cattedrale, e ve- 
riimilmente vierailrefto delle fabbriche cotrifpon- 
denti alla maniera della vita ; ma percheil luogo , oue 
ellaera;(i.crede nella gran Chiefa,intorno al 1 300.rin 
nouata;, elere tato comprefo, o dalla Piazza, che fele 
lafciò molto magnifica; e [paziofa intorno,occupato, 
crifattala nuouain tempo quando già era mancata la 
forma dell’antico viuerea conuento: non fi prefero cu 
radiripigliare quefti membri comuni, baltando che 
vi fufferle ftanze perabitare ciafcun da fe come s'vfa- 
ua allora, eccomele veggiamo ancora. Scorgefi bene 
in riandandolefcricture di que tempi di manoin ma» 
no,checomein quelta maniera di vita nell’alere eli. 
gioni (pelo incontra,ell'andò tempo pertépo varian- 
do, eche quando era ita vn pezzo all’ingiù,alcuni più 
zelanti motlì da fpirito, cralora per opera debuoni 
Velcoui;larirornauano verfoilfuo principio,&a'pri- 

miinfti. 
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Velco Fiorentini. 433 
primi inftituti,c quefto perauuentura più d’vna volta 
auuenne.Ma che certo fi fappia,parc che generalmen- 
te venifle fatto,al tempo di Lodouico Pio, quando per 
opera di molti Sati Prelati,e fpeciale procaccio di quel 
religiofiffimo Imperadore, e veramente degno del fo- 
pianomedi Pio:fi adunò vn Concilio alla {ua prefen= 
zain Aquiferanal’anno 8 16.douefula principale cu- 
ra riformarci coftumi, cla vita del Clero; eridurla, 
Quanto fi poteuain que'tempi alla femplice,e pura for 
ma della primitiua Chiefa Apoftolica, &a quelche di 
alcuneIftorie vicinea que'tempi fi vien cauando, do- 
uette effere gran rinnouazione nella Chiela, così per 
molto vtile, e neceflaria riforma fi vede celebrata. Veg 
gonfiin quelto Cécilio molte,e buone conftituzioni 
“ccomodatea quella vita, e quell'età, & vna forma di 
profeflione propria de’Canonici, e tutte non gran fat» 
to dalla regola Monaltica lontane , dallaquale, come 
manifeltamente fi vede, non fono folaméte preli mol 
ti di quefti ordini ymale proprie parole ancora, e fpe= 
cialmente vi fono'notate le diftribuizioni diurne del 
viuere pervna bocca tepo per tempo, c pacfe p paefe,. 
c dal magiare della carne infiurori ; viciniima alla tre 
gua che a'fuoi Monaci hauea S.Benederto molto inni 
zi aflegnata,&1l modoil medefimo'appunto : e di quì 
perauuetura hebbero originele diftribuzioni, che ne’ 
cempi feguenti, quado ciafchedun da fe viuea, s'intro 
duffero, e fi oferuano ancora . Ma fràle altrelorvfan . 
ze,fe bencè piccola cofa,mi piace pur notarnevna,ti- 
cordandomiche poco ha molte cafe de’noftri Cittadi 
ni, &oggiancora alcunel’offeruano,cioè di non man 
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giar carne il Mercoledì, per vno antico coftumeno 
per precetto ,e mi diletta vedere donde hanno'quelti 
noftri vecchimodi jicosìparci; è moderati, l'origine. 
Quefto libro ferido vicino a capitar male, venutomi 
pei ventura alle mani: fu meflo da me nella famofa li 
breria de Medici, ove j con tanti altri accuraramente 
conferuandofi; farà peraunentura vfcito delle mani 
dellamorte :che bene hanno anche lot morrei libri, 
le pietre,le cafe, ele Città,come gl'huomini. Maques 
{ta fu riforma generale, de'noftri. moftia che particula 
refuffeintornoall’anno 1102.procurata da Rolando 
Prepofto, e Gherardo Arcipiete, effendo Velcouo Ri- 
nieri,e nel Pontificato di Pafcale fec6do ilqualeinten- 
dédo, come fpirati da Dio, etano in (ulriformarfi alla 
vita regolare, ecomune vnitamente, e di buona vo- 
glia, pvnafua Bolla' molto fi congratula di così buofi 
propofito; e moftra di pigliarne infinito piacete,e pa- 
ternamente ne gli conforta, dando loro grazie, efauo 
ri fpirituali, e temporali, non pochi, a profitto, come 
apertamente c'dice, di quelta vira comune. Et eflendo 
noi certi che al rempo del fopraddetto Speciofo, e di 
Raimbaldo, chefu l’vnoinnanzi, e l’altro dopola fo= 
praddecta adunanza d’Aquifgrana, era purtale,non i 
può recare in dubbio, che nuouariformafu quefta, e 
non prima iftituzione ditalvita. Forfe parrà ad alcu» 
no, che troppo in cole particulari, e minute mi allare 
ghi, ma fra cante fatiche prefe peraltri, mi (i conceda 
quefta mia piccola fatisfazione, diricordatmi, e per 
quanto mi lece, rapprefentare a gli altri, a cui fuffein 
piacere lvfanze, icoltumi, ele maniere della vita de” 


pallati 
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paflati tem po pertempo,e tanto più quanto nefluno, 
eh'io ereda farà forzato leggerlo più che fi voglia, 
matornandoalnoftro ragionameto fu poi alcuni an- 
niappreflo dalldeprado fuo fucceffore quella Badiuo 
la affegnata al Monafterio dalui di nuouo inftituito 
di San Miniato: e da alcuni altri Vefcoui confermata, 
ma oggi,comela cofa fiaita, fi vede al medefimo capi 
tolo de’Canonici rincorporata. Quanto e viuefle nel 
Vefcowado, né lho faputo ancora per l’appunto ritro 
uare; fe non chefi vede federe nel 990. che c'paflail 
millefimo d’vno anno, o due. De'fatti fuoi particulari 
per vno incendio che portò viale feritture;e gliatti de 
Veflcoui,&i libri della Chiefa Cattedrale, e coneffe le 
notizie di que’tempi ci è reltato pocoche dire.Ma che 
fi potrebbe egli in molte parole diftendendofi arreca» 
re, che non più in quefta vna fola firiftringa, ch'egli è 
daSantaChiefa folenizzato per fanto, priuilegio che 
a molti,e gradiflimi,e certiffimi meriti fi cécede?(i che 
in gfto folo nome molti e gradin’habbiamo;e veggia 
mo,nò fologli crediamo.Orlafciado di luile maggior 
cofechein cotratti di imil forte né fi cotegono coli è 
famachecegli edificafe alcune Caftella ne'beni proprij 
del Vefcouado;che altro n6 vuole ageuolmente dire, 
che hauerc alcune delle fue villate; cinte di mura; e di 
Torri,nelolaméte cétro gli infulti che da'malnadicti; 
e gere di male affare, foleuano improuuifamentetice- 
uere, guernite; ma eziandio da paflaggi, e {cotreric, 
che nelle guerre fouente àvuengono a conferuazione 
dell’hauere, e delle perfone fortificate. Cofa che non 
farebbe lontana punto dalcomunevfo di que’tempi, 
| Mmm 2 perche 
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perche cominciado dopo alcun ripofo di quefto pac= 
f:, a non fi fentire più delle vecchie piaghe, e ripiglia= 
teinoftri alquanto le forze, potetter prima allora met- 
ter mano ariftorare l’antiche rovine; ne fol quefto, 
ma proccurareancora nuoue bellezze;che fono quefti 
ipropri} effetti della quiete, e aggiugnendofi a queta 
comune inclinazione la propria follecitudine de'Pre- 
lati di aggradire,c benificare ilor Velfcouadi,e proccu 
rare amoreuolmenteicommedi,ela faluezza de'Vaf- 
falli; de'quali haueail Vefcouado in que tempi buon 
numero,che marauiglia potrà mai parere,o cola nuo» 
ua ad alcuno, chene riufciffe si fatti frutti? Quefto è 
ben certo che al fuo tempo hebbeil Vefcouado, ela 
Chiefa Fiorentina molti accrefcimenti peroblazioni 
di fedeli, e deuote perfone,alcune delle quali fi moftra 
no ricehe, e magnifiche, e fra quelte è notabile, come 
lontana, efuor di fua giurifdizione, quella, che i Con- 
ti Bernardo, cRinieri, ce Gualtredi fratelli carnali, cla 
Contefla Guilla donna del Conte Rinieriloro cugi» 
no; fecero di beni a Siena. Chefuronola Chiefa di S. 
Piero nel Borgo diCamollia con fue cafe,terre,evione 
che gli crano intorno,e vicine alla Chiefa di $.Bafilio, 
vna cafaa parte con alquanta terra, acanto all’Arco 
luogo detto la Tauerna, &vn podere vicino (che co- 
tal nome rifpondea quelche allora diceano Manfo} 
a Cellole, & vnaltro più lontano in Cafaleche fi di- 
cca Mincia, i quali mie piaciuto chiamare pilorono 
mi;giouandomi d'hauerevdito che in buona parte do 

o tanti fecoli vi fi rifcontrino:come che dalla Chiefa 
di S, Balilio da qualche anno in quà, come dà il mon- 
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do disfatta,ne relti (olamentela memoria nevecchi, e 
S.. Piero fi dica oggi la magione clfendo pure col me. 
defimo titolo di S. Piero ha già gran tempo divenuta 
Comenda de’Caualieri di Rodi. Ma quefti beni tutti 
Lamberto che fu il quarto Vefcouo dietro a S. Poggio 
aflegnò poi l’anno 1038.al Monafterio di San Minia- 
to .Fuin queftitempiveramente fingularela deuozio 
ne,ec grandelaliberalità de'Laici verfo le Chiefg,e mol 
tg, e molte donazioni fi veggono, e di beni proprij lo 
ro, edi Chiefe, onde haueano il padronato. Ne però 
dalla fola deuozione de'Laici fi dee crederg cagionata 
così pietofa voglia, ma dalla fanta vitainfiem e del Cle 
ro, eda vna molto religiofa cura hauuta allora del» 
le Chiefe; onde con ragione non tanto e’ credeua- 
no per l'obbligo dellareligione, quanto e'vedetano 
neglieffetti di collocare in parte, oue elle venivano 
ben gouernate, € ben difpen fate, everamentg imaneg- 
giate come cofa fanta ; ilquale nome di Santo ( pertoc 
care cosìin palfando quefto particulare ) (i diedc allo» 
raperfuo proprio alle Chiefe chelungamente durò, 
& a’'noftridificin alcune fpeciali cirimonie mante» 
nuto che mettendofi,comeel'vfanza dopoil parto, la 
donnain Chiefa,fi dice ancora, ritenédo, con l'antica 
vfanzailvecchio nome, metterein Santo . Potrei di 
quefte donazioni di beni, e di Chiefeintorno a Firen- 
ze contarne molte, ma pernondiftendermi oltre mi- 
fura, mene tacerò . Celebrafi folennementela ffta di 
uefto Santo tre giorni dopo quella di S. Zanobi che 
vienca effereil dì 28. di Maggio, &il corpo fuo fi ri» 
pofa nella catacumba di San Zanobi, 
Dietro 


428 DellaGhiefajet 

Dietro a San Poggio, fenza chealtrivi tramezafle, 
fucceffe,come,alla Francefca fi pronunziaua, Vuido;e 
fecondo l'vfo domeftico Guido, del quale pel brene 
tempo fuo (che per quelche fi può:conietruraredouet 
re effere da duea treanni) pocoaltio fino ad ora cheil 
femplice nome fititruoua: edi tanto è forza; finche 
alcuna cofa di meglio non fi fcuopre, contentarfi, le 
feritture, che di lui parlano hanno fegnati gli anni 
I004.CI006. 

Con migliorventura; o purcon l’aiuto di propria, 
enatural cagione fi fono le feritture conferuate, e con 
elfela memoria, di Ildeprando che Ildeprandino, & 
Aldobrando; &Aldobrandino, come già édetto; e 
da alcuni, come dal Villani, Alibrando Gtruouaferit 
to, che fegue dietro a coftui, huomo di molta virtù N 
digrande animo dotato; e di fante, e magnifiche ope- 
re pieno, nelquale (pecialmente quelche già dico più 
volte fi vede riufcire veriffimo,che l’occafioni;d’effere 
a lortempo occorfa, o d'hauere effi fatto alcuna opera 
fesnalata, fono quelle chetengono viuele memorie 
de particulari, che altrimenti non vengono nell’Ifto- 
rie. Egli rinnouellò, anzi, {i può dire,leuò da’fondamé 
ti la Chiefa di San Miniato a Monte, già perle paflate 
guerre de Longobardi, &in parte ancora per la molta 

antichitàfua quafi defolata affatto. E ragioncuolmen 
te fe ne dà parte al tempo, poiche per vn donatiuo che 
Carlo Magno, quando n6 era ancoralm peradore,ma 
Re deLongobardi, ePatrizio di Roma; fa aquefta 


Chiefa, e per fua (peciale deuozione, e per l’anima del 
ia ua cariffima, che così Ja chiama. donna Ildegarda fa 


vede 
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vedechceellaerain piede allora,e perche da vantaggio 
eglila‘chiama Balilica, moftra che ella non fuffe picco 
la cofa.Ma quefto (pazio di 22 0.anni, cin quel tor- 
no;chetanti,o poco meno ne potetter correre dal Re- 
gno'a quelto fatto diIldeprando; farebbe ftaro anche 
atro'a columare cofa più falda di quefta, che allora era 
vecchia. Ma dondeche efi fuffe ell’era,come egli aper 
tamente dice, a molto trio termine condotta, & ha- 
uer.doui ritrouato il corpo del detto Santo , e de'luoi 
compagni; e d'altri Martiri chevi erano infieme, e ri- 
cordandofi cheinnanziera ftato Monafterio : la ordi- 
nò a Badia,introducendoui Monaci di San Benedetto 
col confenfo del Clero {uo ; e con gran contentamen- 
ro deCittadini; comceglinvnlungo priuilegio ren- 
de conto diftefamente, ilquale,perle molte,e belle no 
cizie che vi fono; e dinomi,c di coltumi di que’tempi, 
c (tato più d’vna volta da noi altroue a diuerfi propofi 
ti ricordato . Fu coronato quefto Santo Martire intor- 
noagliannidella falute 2 jo.e due,o tre oltre al mille 
fimo della fondazione di Roma fotto Decio Imper. e 
dubbio non é, che nella comune trage de'Criftiani,in 
quefti tempi, quado la fede era largamente !parfa,e fe- 
licemente radicata per tutto l’Imperio Romano, dal 
fopraddetto Decio, fotto ilquale fu la pfecuzione,che 
{i diffela fettima, e quella poi di Valeriano ; e l’altra di 
Au:eliano appreffo(&vltimamente di Diocliziano,e 
Maflrimiano infieme che fi contano perle vltime quat 
tro generali, e fopra tutte le altre acerbiffime,e che tut 
to abbracciarono, fi come pel relto del mondo infini- 
ti, così anche nella Città noltra non pochi perla con- 

felllone 
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felone del Santo nomedi Giefu Crifto, confepuiro- 
no gloriofamentela palma del martirio, ma nondi 
tutti fon potuti perucnircanoii gloriofi fatti, ne pure 
ancheinomi perla cagione tante volte allegata, etan 
te volte da allegarfi ancora, dellarouina di quefti pae- 
{i dalle barbarg nazioni. Eraciintorno a 600. anni fà 
la paffione fua fcritta con molta femplicità, ma fedele 
tuttauia,e comehaucano l'ordine i Notai deputati pu 
blicamente da’Pontefici a (criuerei combattimenti, c 
le vittorie de'Santi Martiri: che era di notare fchietra- 
mente come era paffato il fatto appunto, nonleuido, 
ne aggiugnendo parole che vi fuflero dette, e replica- 
re: necofe che vi fuffeto interuenute; delqual puro;e 
{incero ftile, ne può effer ancor proprio, e verace fag- 
gio il martirio pieno di maieftà, e grauità Criftiana di 
San Cipriano Vefcouo Cartaginefe; quel dico,sì gran 
Sato , etanto innanzi ne’ mifterij della fede che fu vno 
de primi lumi di Santa Chiefa, & oltre a quefto in mo 
do eloquente cheella nonhebbe allora, ne molti feco 
li poi chilo pareggiafle, ne fu perauuétura de'noftri in 
quel che cotanto da moltiin quefto noftro fecolo fi 
pregia, e cerca chi,comcelui, s'appreflaffe alla pura lin- 
gua, e maniera del buon fecolo di Cicerone. Ma quel 
che nel principio fi diffe; chele (critture nuouc {pen 
gono le vecchie, e di quefto martirio auuenuto , pere 
che parendo al gufto di alcuni molto rozamente fcrit 
to,o vogliam dire troppo all'antica vno Drogoneche 
fu il primo Abbate pofto da Ildebrando in quefto fuo 
nuouo Monafterio, richiefto, dice egli dalui,edavna 
{ua propria compaffione moflo di vederla feritta anti- 
camente 
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‘eamente con parlare fcipito ( che fon queftele fuc pa- 


role)c per ciò tenutane a vile :f mile più vagamente, 
fealuifiha da credere, econpiualtoftilea rifcriuerla» 
doue lafciado ftare,come molto male ci attenefTe, quel 
che promette, hauendolo fatto con voci gonfiate, e va 
ne,non volgari, e non latine,c con va fuo dettato du- 
riflimo che non fi può dirverfo, cnonè profa: da te= 
ner perimpoflibile, che quell’altra mai di quefto po- 
tefle eflere peggiore, e manco auucnente: hauendoui 


Tetto ch’egli era ftato dato alle Beltie, frà lequali ve n'c- 


ra vna molto fiera, e diuerifa, che potette eflere per- 
auuentura;o Tigre, o fimile altra: non fappiendo egli 
i coftumi di que’'tempi finge, vn nuovo animale con 
vn corno ftraordinario: Chimera non mai immagina 
ta, non chedefcritta da’Pocti,e dagli vn nome n6 mai 
più vdito da'viuenti, ancorche fi potefle imm aginare 
ch'egli haueffe voluto intendere il Rinocerste, e così 
ne nafce,quelche 10 mi doleua nel principio,e che ve- 
rifimilmente confegue a così fatte finzioni: chele pu- 
re, e fedeli fcritture fi perdono, e quelle che rimango- 
no con quelte fconuencuolezze come fuor d'ogni ve- 
rifimile reftano fofpette, c fenza credito. Ma tuttavia 
perche nel vero non lafciauano coltoro i capi piinci- 
pali, come che taluolta, o non pigliando la cofa pel 
{uo verfo, o chee'penfafiero per quefta via ingrandir- 
la, vi asgiugneffero intorno, come velte ricamate, è 
ghirlande allor parete così fatti ornamenti feguendo 
noi la veriffimaregola di S. Gelafio dille paflioni che 
vanno attorno di quefti Santi Martiri, che ficuramen- 


{e furono marauigliofe, e foprahumane , lafciando 
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alcune tali fimplicità di perfone più amoreuoli chein > 
tendenti; quelto potremo affermare al ficuro:che egli 
comeio credo noftro Cittadino ( fe bene alcuni per- 
auuentura dalcomun vizio de gli ingegni deboli, di 
pregiar aflai le cofe foreftiere, e pocole fuelo facciano 
d'Armeno)co compagni nell’Anfiteatro, come allo» 
rafivfauaneglìi [pettacoli, e felte pubbliche de’'Genti» 
liccomevicerano [pelo codennatii poucri Criftiani: 
per fbigottirli con sì vile,e mifera morte, e ritirarloro 
dal culto delvero Iddio, e [pauentare gli altri, fuffero 
oppotti alle fiere, allequali egli anazato ; che [pelo leg 
giamo di molti efere auuen uro,gli fulfe poi tagliata la 
refta, cche quando fi potette; che fu come primala 
Chiefa heb be,pace gli fulfe ue fu ripofto il fuo Santo 
corpo,e de'compagniCriftiani edificata quella Chiefla, 
o comeallora diccano,e comela chiama cllolldepran 
do Confeflione (così chiamauano propriamenteallo- 
ra; ce Martirio ancora con voce Greca cota Tempi) fo- 
prai fepolcri de’Martiri edificati) che fi vede che viera 
al tempo di Carlo Magno:e dalui comeio dico chia- 
mata Bafilica, eche ora quefto noftro Santo Velcouo 
per poco fi può dire da morte a vita ritorna . Furonce- 
nealcuni altri, de’quali medefimamente poche fcrittu 
re ci fono rimafe, come di San Crefci, delqualef1con- 
ferua il corpo ancoranella fua PicucinValcana,e cene 
fono attorno de gli altri: ma non perciò fi può dire che 
cenefia poca, o dubbialachiarezza , efendocifi già 
tanti fecoli consîreligiofa, e continuata venerazione 
conferuata: e con tanti antichi, e venerabili Tem pij a' 
nomiloro confacrationoratala memoria che fono di 
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San Miniato, più di 15. c di quell'altro pur moli. 
ueftaopera,e perle fcritture che per quelta cagione 
fi fono riella detta Badia diS. Miniato conferuate, e 
nella noftra Cattedrale: perche fe ne riferuò allorail pa 
dronato,onde nafceuano, e vifite, ecreazioni d’Abba 
tifpeffo, &altritali confuetiatti di maggioranza, e 
quella dle no ha fia qui lafciato perire, ne lafcerà nel 
tempo a venirela memoria fua. La fabbrica, come an- 
cor fi vede, fu nobile, e grande, e di non cattiua archi- 
tettura fecondo quetempi, matanto ricca d’ornamen 
ti, e Mufaichi, di marmi, & altre pietre condotte quà 
d’altri pacli, che Falalie pervna parte di magnificen 
za fi cota,che più potea parere opera d’vn gran Signo 
re,ed’'vnoImperadore, che dvn (emphice Veflcouo: 
onde tale anche ne Dr vn tempo lafama; laquale 
‘creduta dal noftro Villani, e dalla (ua autorità aiutata 
appreflo i pofteri, regna ancora: che l'Imperadore En- 
rico,comelo chiamano oggi fec6do, e alvero vfo an» 
tico il primo l’edificafe,ma la verità è pure che ne fuil 
noftro Velcouo l’autore, & egli di ben temporali, e di 
priuilegij{piritualila dotò amplamente e ciò fu l’an- 
‘no della falute 101 3.Potette ben dare non piccola oc 
.‘cafionea queftaopinionela fantità,e religione del fud 
.detto, Imperadore Entico,e della donna (ua Cunegon 
da tanto celebrata da gli (crittori di que’tempi che an- 
cora fono tenuti per Santi, i quali alcune Chicfi fe c Ba- 
die; e Monalteri] vecchi riftorarono, e di nuovo mol- 
ti n'edificarono, e tutti allagrande, 0a dire Rit pro- 
priamente alla Dia beriale Bi Hdednari Alche fraggiu» 
gno che molto fu quefto Vefcouo fuo, 0 fecond, O Gatte 
Non 2 io fento 
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io fento dire oggi, (ua creatura, ecomefi conofcon frà: 
loro gliamatori delle medefime virtù,gli fu affai caro, 
ondciochiama fegnalataméte Seniore futi: voce mefco 
Lita di riconofciméto d'vna certa fuperiorità, c di reue. 
reza,ed’affezioneinfieme ches'vfauain que'tépi.e mu 
tata alquato, come porta il coltume noftro, ci è reftata. 
ancora, & è Sai che oggi diciamo Signore; e moftra 
in quel priuilegio,che efsedoito-a trouarlo, e coferito= 
gli quefto fuo penfiero, ne pigliafle quel Sato Principe 
fingular piacere;c che dopo hauerlo molto all’imprefa 
confortato,gli offeriffe dalla (ua parte ogni fauore;dal-. . 
lequali tutte cofeinfiemené è marauiglia pighiaffe ori 
gine, e coltépo fermaffe il piede, finche s'accettaffe da 
cutti per ferma così fatta credenza:ma la cofa veramen 
te ftà nel modo ch'io dico,e dalui nacqueil pefiero, & 
egli folo imprele tutto,e coduffea perfezione:e quello 
nò per vno,o due privilegi fuoi,che pur douerrebbon 
baftarc,ma p molti altri de'fuoi fucceffori fi vede chia- 
ro,che sepre chiamanlui il fondatore della detta Chie 
fa,e l’inftitutore di quel Monafterio, (enza fare menzio 
nealcunad’Enrico,o d’altri. Era in que’rempiPItalia,e 
fpecialmente glto noftro paefein molta quiete,e le co 
fe fuccedeua p tutto profperaméte, e di tutti i beni che 
ci hauca abbondeuolmente, e p la bontà de’capi fpiri- 
tuali,c téporali ; i quali comuneméte fi tirano dietroi 
coftumi de’ popoli, fioriua fommamétg con la intrinfe 
carelicione il divin culto di fuore,e fi vede che percé= 
to anni che andaron innazi,&altri,c riti che vennero 
dietro il Millefimo della falute, tale fu l'inchinazione 
de’Principi verfo l'acerefcimeto della religione,e pietà 

Criltia» 
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Criftiana,ecosì ardérela deuozione de' popoli, che vn 
numero infinito di Chiefe, e Monafteri), cluoghi reli- 

iofi, furon in Glti tépi co rara magnificéza edificati, e 
co liberalità reale arricchiti, dellequali lafciado da par 
tele vicine,n6 chele più lotane, fuvna intorno all’an- 
no 980.la nobile,c famofa Badia di Fireze,imprefa da 
Vuilla madre del grade Vgo Duca, e Marchefe di To- 
{cana di fopranominato,e da lei,e dal detto fuo figlivo 
lo riccaméte dotata. E pur anche di glta è fama comue 
ne,c dal medefimo Gio.Vill.p cofa chiariftma racco» 
rata;che ne fuffe edificatore co altre 6.Badfe appreflo il 
detto Vgone;ma le feritture che ci fono autétiche,ele 
fofcrizioni delle pprie mani,ci moftran purla cofanel 
modo.ch'iola raccoto, e così fi viene atoccare con ma 
no,che certe opinioni del volgo,e certi romori, fe ben 
vengon di luga mano,e portan feco molto di verifimi 

e,n6 fon fempre veri.Forfe pareva a ggli huo mini più 

orreuol farne autore vn Marchefe,che vna dona, &vn 
Imp.che vn Vefe.ma che che e'ci vedeffero détro; così 
vaffa la bifogna: e lo moftra ancor chiariffimaméte, fe 

quefto n6 baltafle ad alcuni troppo tenaci di corali in= 
yecchiate opinioni, cheintorno a gfti medefimi repi 
edificaron alcuni Coti (credo que che poi (i diflero di 
Migona) la Badia di S.Saluatere a Settimo,che ha otte 
nutala fama efferl’vitima di Gite fette; &onde e' voglio 
checella habbiailnome, Maclla è detta così, come fi è 
notato aletroue;ecome fi dice ancora picue a Settimo 
dal luogo che fi dicena allora alla Latina #4 Seprio 
mumn Lapiden. E moltt fecoli innanzi alla edificazio» 
ne della derca Badia;:wi fi. vede, c non perche fulle 
La {ce 
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la fettima edificata dalMarchefe Vgo fopraddetto,po 1 
che manifeltamente fi sì } che nò egliin tanti fuoi pri- 
uilegi, che ci fono, non ne fa mai parola; &inque’che 
hanno que’padri, altri fe ne moftrano gli edificatori; e 
dotatori, perche, & allorala dotò di molti beni il fon- 
datore che parche fuffcil Conte Lotatio; 0 come noi 
diciamo Lottieri, quali ne medefimi tempi del Mar. 
chefe Vgo.Il beato Atto Vefcouo di Piftoia,che ferif- 
felavita di S. Giouan Gualberti,parche ne faccia auto 
re il Conte Bulgaro; ma perchealtro è l’effere fondato 
re, autore principale altro è reftarne padrone, non 
per quelto mi muto di propofito , necredo fia dava- 
riarnulla, trovando purin vn priuilegiò del. buono 
lmperadore Enrico primo fopraderto finl’anno 1015. 
chiaramente efpreflo,che Lotario l’ordinòdò a Monafte 
rio. E non perciò fi vieta, che quelto Bulgaro (rifer= 
uandofene quefti fondatori ordinariamente il padro- 
nato) non la concedeffe comerimafo padrone a San 
Gio.Gualberti, fl come Vguiccione fuo figliuolo fece 
itri donatiui. Ne facciaombra ad alcuno che ella fia 
03gi, e già perlungo tem po abitata da’ Monaci di Ce- 
ftello, che pur vero diffe il fopradetto Attone,che alcu 
niannilatennono1 Vallimbrofani,& aloto tempo fe 
gui l’efperienza del fuoco di quel Pictro difcepolo di 
San Giouanni Gualberti , che perciò fu detto Igneo, o 
vogliam dire del fuoco, e che fu poi Cardinale, e per 
quefto fatto molto famofo,delchefiroccherì fotfeal- 
cunacofaal uo tempo. E chi pure ne dubitaffe, lap- 
pia che fu creato quefto ordine vicino acéto anni poi, 
che feguî quefto ; fiche non potettela prima volta efie 
re da- 
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redato loro. Ele cofe mondane,come noidiciamo, € 
diremo fpeflo;non fempreftanno i invn medelimo fia 
‘to fermg: e ben fi vede come i pofteri di coftoro fuccef 
fitaméte l’accrebbero, e benificarono,de'quali fi truo 
ua il CoteGuiglielmo figlinol delCòte Lottieri (oprad 
detto, intorno 2011 anno 1048. hauergli aggiunto vna 
Chicfa con vn gran tenere nell’Alpi fr tion e Bo 
logna, luogo detto ofpitale ,& oggi corrottamentg, 
come di ERA fimili voci interuiene,lo ftale,dellaqua 
le donazione fi feruî già la Città in vna difputa di con- 
finico ‘Bologncti, TOTI hain Matteo Villani, &in» 
torno a 40. anni dopo, ciò ful 1099. il Conte Vgo, 
che fi dicca comunemete Vguiccione figliuolo dell [o- 
prannominato Bulgaro con la dona fua madonna Ci- 
lia;:donaronoaltri nuoui beni a quefta] or Chiefa, c da’ 
loro progenitori fatta, (che tutti quetti la ati 
Chiefa, eloro Monafterio ) parte lì intorno a SOmaia, 
e Montemorello, e parte nel contado di Piftoia, &al- 
trouc, e da altri cinquanta anni dopo il Conte Tancre 
di pe er foprannome Nottigiona fecenuouidonatiui di 
beni,e vi fi vede la data nel Caftello diVernio;che mag 
giormente dimoftra ancor che altre molte to 
ce ne fia che fuflero di quefta £ famiglia. E mic piaciu- 
to venircatanti particulari, perche con quelti eh Mpi, 
non paianuouo, nefcrano quello errore in vnfolo, 
che fi vede ne'medelimi tem piin tanti altri auuenuto: 
e perl’ordinariva me non è punto nafcofto, come fia 
malageuole lo fuegliere de glianimicerte antiche opi 
niohi profondamente barbica re, egià perla lung De Z- 
za del tempo indurate, fela cofa non fi moftra chi: 


ds 
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eloprachiara. Ma tornando alle muraglie intorno a 
quelti medefimi anni era ftata rinnouata a Fiefole,o di 
nuouo fatta, la Chicla Cattedrale di S. Romolo, in ful 
medefimo andare, comefi vede di quella di S. Minia- 
to, da vn molto valorofo, e religiofo Velfcono,e fimile 
a quelto nolftro, detto Iacopo, ilquale hauendoleuato 
il corpo delgloriofo Martire S.Romolo, d'vna Chiefa 
a meza colta di quel monte, intitolata in S.Piero; que 
eredono alcuni effer già (tato il feggio del Vefcouado, 
e parendogli più onefto che e'fuffe nella Città, che fuo 
1: ne volle onorarela Cattedrale, cheegli haucainfti» 
euita nel cuore di Fiefole. Ma effendo,e plavecchiaia, 
e per vna cotale negligenza, che a tudio vi fi mettena, 
p diuertire l'antico corfo de'popoli, e volgerlo a quel- 
la nuoua già quafi fpianata, & abbandonataintutto; 
ammonito da vna celefte vifione, fi mifein cuore di ri 
farla,e così effettuo, ela creò Badia fotto il nome di Sa 
Birtolommco, confegnandola a' Monaci di S.Benedet 
to, comehauea fatto Ildebrando di S.Miniato: e le do- 
nò molti beni, e priuilegi,dichen'apparifcono ancora 
gl'inftrumenti,e ne è vivaciffima la comune fama. Ne 
dia noia che oggi vi fl veggano i Canonici regolari di 
SanvAgoftino : che efflendo in continuo moto il mon 
do, non fanno ftare ferme, comeio purteftè dicea, ne 
forfe poffono, lecofe fue. Etin S. Miniato entrarono 


. col tempo i Monaci Bianchi Vliuetani, e nell’età d'1l- 


deprando: e molto appreffo non era ancora venuta sù 

uelta religione,onde è forza non fufferoi primi,e nel 
la tribunalauorata a Mofaico nelfuo principio fi veg- 
gono ancora gli abiti neri.Ma non poffono quefte va 
rictà, 
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rietà,e quelche vien poi, tor puntola fede alle prime 
feritture, & a quelche era innazi. Qual fuffe poi la for- 
ma dell'antica Chiefa effendo di nuovo rifatta dal Gr 
Cofimo de Medici che nefece tante altre,e sì belle, cò 
il Monafterioinfieme; che di piccolo fi può dire vera 
meate vna gioia: farebbe oggi ad affermare difficile, 
ma per quel che del vecchionella facciata di fuori, fi 
imoftia; ellae tutta fimile, e quafi la medefima appun 
to; fe bene alquanto minore di quella di S. Miniato;e 
fi può credere; perche tempo pertempo corrono le 
proprie vfanze,e certi modi che così fi f:guono comu 
nemente da tutti,che non pare che fe ne fappia vfcire. 
E dache noi per buona ventura fiamo cadutiin que- 
fto propofito,tocchiamo alquato della forma delle an 
ticheChiefe;laqual in molte da alcunianniin quì mu 
tata in parte, ha {marrito lc fempio,e potrebbe in bre- 
ue fpegnerela memoria tutta di certe vsize,e di alcuni 
propri) coftumi di quercpi, quado effendoi Criftiani 
vn po pit rari che oggi no fono,edi quegli vsado alcu 
ni indugiare il battefimo,trattenendofi taluolta molti 
anni fotto nome di Catecumeni(che non altro era che 
eflere rifoluti farli Criltiani, ma indugiare al Battefi- 
mo,per meglio imparare in quel mezo tempo la Cri- 
ftianalegge ) nella Chiefa haueano luogo feparato da' 
battezzati .Egeneralmente erano intre parti diuifele 
Chiefe antiche, comefino a'tempi noftri habbiamo 
pre vederein Santa Croce, in Santa Maria Nouel- 

a, nel Carmine, & in alcune altre, etale erala Chicfa 
vecchia di Santo Spirito che arfe,la quale veggiamo ri 
fatta poi così magnifica, e bella in (ula forma d'vna 
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Baflilica. Perche vicino almezo della Chielaeravntrà 
mezo diuifo da Cappelle, e da muri, &hauealefue 

porte, e quefte fi chiamauano,comeio veggo in alcu- 

neantiche fcritture,le Reggi, ancorche fufle quelta vo: 
ce comune a tutte le porte di fimil luoghi, come chia: 
mo Dante. 

Gli pigoli di quellaRéoge facra . 
Etin quefto fpazio eralecito non folamente a'Catecn 
meni, ma ancora a gl’'Infedeli mefcolatamente entra» 
rc, efino acerto termine vederele cirimonie; &vdire 
lelezioni, ele predicazioni, onde chiamarono ‘alcuni 
quefta parte Auditorio,permettendo ciò.i Rettori del 
la Chiefa, fe forfe per quel mezo ne veniflero alcuni al 
la cognizione della verità: il che,e perla divina grazia, 
c perla fapienza, e carità de'fuoi miniftri,feguiua [pel 
fo. Era perciò in tutti quefti tramezi, il pulpito. 0 
come noi diciamo il Pergamo:onde cominodamente 
fi potcua predicare al popolo in quelta prima parte 
adunato, ma procedendofi poia’più fecreti mifterij; 
che a quella parte che f1 dice offertorio, cominciaua= 
no; erano gl’Infedeli,e Catecumeni,& i pubblici peni= 
tenti che poteuano entrare fin quiui, licenziati; o pu 
chiufe le reggi fe ne reftauan fuore, efiriftrignevano i 
puri Criftiani nella feconda parte, che era fràle reggi; 
o.vogliamdire quefto tramezo, el’altare,c quiui fice- 
lebraua quietameteil relto de'facrivfizij:ma quivi ha- 
ueuaaltra nuoua diuifione, che chiudeua il Coroyel’al 
tare,e diuideuail clero, e tutti i miniftri facri dal popo. 
lo: e pochi fi vedranno degli antichi altari eziadio del 
le cappelle priuate,che propriamentein quetépi dice- 

uano 
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uano Oratori]; che né fieno,o da Cancelli,o da rete di 
ferro,sì fattamente chiufi: chei Sacerdoti colot Mini- 
ftri vi reltinoliberi;e foli;ilche poi nelle moderne n6 fi 
e così fempreofferuato; comeancora fi fono da poco 
in quà nella maggior parte leuati viai fopradetti tra- 
mezi:che ne'tepi noftria nulla più né feruiuano,non 
ci effendo, Diograzia,neinfedeli,ne Catecumeni, e co 
si reftano oggi le Chicfe c6 molta più bella,c magnifi- 
ca vifta: e per quelta medefima cagione quelle che di 
nuouo fi fono dar so. anniin quà murate, lafciarono 
Glia antica forma n6 piùinvfo, ne coforme a’coftumi 
digfti repi. Manon e ftato male farne memoria, pche 
variando,come fi vede,le cofe tépo per rempo:ageuol 
mete fi perdono le notizie antiche:e fpefloin leggédo 
l’itorievecchie; o reftiamo fofpefi, e dubbij, o (cabia» 
molecofe,o le pigliamo a rouefcio,o almico diucerfa- 
mere da qlle ch’ell’erano. Vn'altra forma crera diuerfa 
nel modo,enell’effetto la medelima:glla cioè,che fi ve 
de conferuata ancora nella fopraddetta Chiefa di S.Mi 
niato a Monte,onde mofle quelto ragionaméto: &in 
qlla diS.Romolo a Fiefole; dellequali fl è tocco di (o 
pra:che a mezola chiefa haucano (cale, parte chean» 
dauano di fotto in Glle volte, che oggi alcuni chiama- 
no catacube;e noi habbii detto difopra chiamarli cé» 
feffione,ouero Martirio: c parte coducenan ufo alto, 
ow’'era l’altare maggiore,e’l Coro,e alquanto di fpazio 
pellaici,come meglio fi vede nella fopraderta Cattedra 
le di Ficfole ,etalera la Chiefa vecchia di S. Reparata, 
innazi chefi edificalfe (ta nuoua di così marauiglio- 
fa,anzi pureftupéda fabbrica;perche,come fi accennò 
Moio. ‘2 di {o- 
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di fo praj.c (i vede in certi contratti dell’entrate de'Ves 
{couiantichi ,vfciti di fotto le volte, ouehaucano la. 
prima cola vifitato il.corpo: del gloriofo San Zarobi, 
falinano perle fcalee dimarmo.alle parti di (opra, eri. 
tiratifiin fagreftia; e lauatifii piedi; firicalzauano: el» 
fendo venuti fcalzi fino dalla Chiefa di San Piéro, co-. 
me è derto;e di quiui fe n'andauano:all’altare maggio- 
re; ouefatreledebite cirimonie; erano collocati dica 
Cattedra Epifcopale, che etadimarmodietro all’alta- 
re, nella maniera che fene:veggono ancora alcunea 
Roma, e non fi può: dubitare, che lo fpazio che re- 
ftuua dalle porte.alle dette (cale, feruiffe al medefi- 
imo: effetto, che in quell’ altre quel ch'era dalle fo» 
pradderre reggi del tramezo all’entrata: principale, 
ecosìt fono tre ‘quelle parti. Ma fe n'aggiugneua vn'al- 
tra perquarta,laquale mi haridottoa memorial'haue 
re ora ricordata la fagreftia,che crafi i può dire dentro, 
e fuor della Chiefa pereffereveramente feparata,e pur 
riulcite pervnaporta inChiefa,e chee chiamatiano Se 
gretario, e altri Sacrario, enoi, comeioeredo, Sagre- 
ftia:cue fi riduccuano; mentre fi adunana il popolo, i 
Sacerdoti, fi parauano per celebrare i diuini mifterij, 
&occorredo trattare:vna [pecial bifognas o configlio 
dell’antine; 0 di particulariefortazioni; o-infegnamen 
ti, icoltumauadiricirarli, nonferuendo Ja Chiefa ad 
a allorache all'orazioni; e predicazioni.Io nonsò 
fe fue perauuentura queftaparreque Ha che San Gre= 
gorio.T'uro onéfechiamanellafuaftoria Saluatorio,pa- 
rendomidavn:canto-chequefta:voceimportitrappa. 
larghezza;,c: vedendo:che alcunifuggendo laCorte;. 
per 
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pertema d'effere prefi,vi fi ritirauatro,e vi tanano, co- 
fache aquefte noftre fagreltie non conuerrebbg, è pur 
f1 vede;.cheera vna cotal'parte della Chiefa, e S.Greso 
rio:Papanel fuo Regiftro,pare che piglil'vn perl’altro 
di queftinomi, e forfe eran quefte partidiverfe fecon- 
doipaeli,comendintuttiiluoghieranimedefimino 
mi; e forfe vfizij de miniftri EcclefiaBicisecomengin 
ruttili vede quell'altra parte dicheio parlerò appreffo: 
Orfia gito il medefimo;o purnuova.cofa:quelte quat 
tro difrnzioni fivedeuanichiaraméte; e parte fi veogo 
no ancora nelle Chiefe noftre; quell'altra; ch'io accen 
nai non eflere pertutto», e quì.cerro non fivede, mo- 
fira, che fuili frequente a Roma; &ione ho vedute 
nel Resnodi Napoli;& altrove alcune; che è vn cotal. 
portico, ecome-direchioltro conle fuelogge, innan.s- 
zialle porte principali; che: chiamanoParadifo, per 
l'ordinario: propria (tanza de’ penitenti, coueoltrea 
quefto.pareche fi ritirafono, poiche erano licenziati 
tutti quelli, che come detto; noncomunicauano, or 
dinati cost accioche nel rempordelle piogge reftaflero» 
quelliche erano cauatirdi Chiefa, al coperto ilche mi: 
hafatto credere, ce. direnon veggendo nelle cofe noe- 
ftreantiche, veltigioralcunodi quefta parte, che chiu-- 
dendofi le porteche:erano nelle Reggitaceffequà da: 
noi il medefimo effetto. che il cauargli di Chiefa; reltà. 
do inquelmodoalcoperto,enondimeno feparati:no 
veggendo-quel che [1faceua di fopra-. Diquello anti». 
co coltume:n'habbiamol’efem pio;:ma è moderno ;: 
nella Chiefa de'Seruis,ce fimile fene:vede principio in; 
quella di:Ceftello ; enelidifegno farti da Michela ono 

lo per 
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lo perla facciata di San Lorenzo moftra che vi dotef» 
fe venirevnaloggiay main Chiefe principali dellean» 
tiche, non cè n'e fegno.Ortornando agliedificatori,e 
primi fondatori di quefte Chiefe; perche non fitre- 
daiPrincipifoli,e' Velcouiefferfiallorain quefte fan-. 
te, emagnifiche opere impiegati, vedefi nel 1037: 
Vgo ,; Alberto, e Guido figliuoli di Ridolfo di Giere-: 
mia, chefi differo allora fecondo l'antico coltume de’ 
Firidolfi, edipoi,&oggi'ancora da Ricafoli,e daPan= 
zano ; edificarono: € dotarono magnificamente la: 
Chiefa di San Lorenzo a Coltibuoni, laquale Alber- 
to figliuoio del fopradetto Vgo rifplendendo il no- 
me, cla famadella Santità del noftro San Giouanni 
Gualberti ; c de' fuoi difcepoli inftituì l'anno r09s. 
a Badia de Monaci del fuo ordine; e fono chiamati 
nella carta antica, comeancora ho veduto in alcune 
altre, e così mi parericordare gli chiamaffe San Ber- 
nardo, Vallimbrofani;ma di quelta materia bafti fino 
a tanto hauer detto, che forfe parrà troppo adalcu- 
ni, e mi fi perdonin digrazia cotali digreffioni, o co» 
mele chiamano inoftriincidenze: poichetroppo mi 
gioua, e non douerrebbe effere difcaro a nefluno ; 
quanduaque fene porge occafione, rinouellare così 
fatteimprefe tanto nobili, e religiofe de' noftri palla- 
ti.Ritornando adunquealnoftro Velcouo fi può giu 
dicare viuefle nel Vefcouado intorno a' quattordici 
anni, manon già fermare: fealcun proprio cafo ; 0 di 
vacanza, o d'altro accidente, non ce lomoftraffe. 
Perche fe benefitruona menzionediluidal M VIII. 
al MXX. tucttauia dell’anteceffore ci è notato P'vl- 
timo 
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timo anno MVI. e del fucceffore MXXVie qui 
haluogola regola gia di fopra polta,della forza di que 
fte date, cheheglianni clprefli, e fuffero :in que che 
fitacciono fra’vecchi,e'nuoui,così glivni, come gli al 
tri poreffero elfere. Ad Ildeprido con fucceflione con 
rinuata fegue dietro Laberto nominato in quelle fent 


ture'Inclito,e Grande, fe bene egli da fe fichiamaihu=. 


tile Prelato. Dilui fi ha la prima notizia dell’anno 
MXXV. al MXXXII. e fu veramente di Santa Vita;ma 
molto più inchinato alla cotemplatiua,che all’attina, 
tanto che hauédo durato da fette,a gli otto anni: e dal- 
le troppe brighe della Paltoral cura infaftidito,e paren 
doglibene feruire a Dio, ma come Matta nella varte 
più imperfetta delle molte;e varie follicitudini, renun 
ziò finalmente al Vefcouado, c per defiderio di quicte 


firendè Monaco, oue fenzadifturbé poterrelunga= 


mente vacare a feftello, calletanto defiderate dalui 
diuine contemplazioni: ilche con tanta marauiglia 


delmondo auuenne, e così venerande confequente- 


mente furono opere fue, e di falutifero cfempio, 
che pertutto largamente fe nediltele, come di San- 
tolanominanza; delche voglio bafti il telimonio fo- 
lordel Beato Pietro Damiani, ilquale a Papa Nicolao 
Secondo, che fu anch'egli comeal fuo luogofidirà, 
noftro Vefcouo, di queftarinunzia;e della vita fra feri 


,ue così, Di Lamberto quanta chiarane voliancora. 
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sola fama: perlebocche deviventije qualfuauiflimo 


,,0dore di fantità fia (parfo perlementi} & opinioni 


», de’ popoli: bendo sì t'Altezza della voNra Beatituidia: 


» ne dec. È queltecosi fatte parole di riverenza, e di 
Malefta 
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Maicftà piene verfoilfanto Padre allota:fonole pro» 
price fue non coininciatein queftirempi baffi: ma co- 
mefivedegiùcétinaia e centinaia d'anni da queglian= 
tichi noftri $. Padri vfate,einfegnate a noi: madi que- 
fralafciata del Vefconado fi.tratterà poco appreffoyal- 
quato più pienamete. Eoli cofermò liberaliffimaméte 
al Monafterio di S.Miniato le grazietutre del {uo An- 
recelfore;e le donazioni da lurfatte ampliò, di molti ca 
pi di beni,che riferirgliora quì ad vno advno farebbe 
opera troppo minuta, & alla Htoria poco neceflaria,& 
il mancameto che habbiamo dellefcritture ci priva di 
ogni notizia de'fuoi maggiori fatti:Quefto medefimo 
perpoco (può dire delfuccelfore Atto ouero Azzo, 
che chiamare fi debba,che mal fi difcerne in quelle let 
| terepeggio che Longobarde, c così comunementein 
quella età, nellaquale fu affai frequentefi truova que- 
{to nome pronunziato: e qui {1 vede quelche io dico 
{pello, quanto importino quefte memoriedi padrona 
ti, di nobili muraglie,e di sì fatte donazioni:che almi- 
co acuiimporta,che elle fi coferuino,netien buon co 
to:ilche fenza difcoftarci troppo nce pad eflere buo te- 
ftimonio quelta Badia di S. Miniato, che per cagione 
della primainftituzione, & apprello delle cofermazio 
‘ni, e nuoue donazioni,ci ha conferuatala memoria di 
queftitre Velcoui alla fila; che altramente ( almanco 
di quefto vltimo )eraita, poiche nein Vefcouado, ne 
nel.libro de Vi(domini non fl rivede; main quelta 
Badia folamente,e perla medefimacagione nella Ca» 
nonicanoftra. E chi sì fe fuffe oggi notizia al mondo 
del grande Marchefe Vgogia tante volte nominato, fe 
non 
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non fulle quella altra Badia, &i beneficij fatti fimil- 
mente alla Canonica, che ne hanno per proprio intc- 
reffe ftudiofamente cuftoditele carte? Confermo dun 
que quefto Atto al medefimo San Miniato pienamen 
te tutte fegrazie di Ildeprando detto dalui di felice, e 
di Lamberto,che chiama di fanta memoria, fuoi ante» 
ceffori, e da vantaggio aggiunfe di nuoua liberalità il 
Caftello di Colleramora nel Piuieridi S.Aleffandro a 
Giocoli; &ilnomein vero dura ancora di Colleramo 
ra, maveftigio di Caftello ch'io fappia, non vifi ve» 
de. Dondil medefimo a'fuoi Canonici,che allora, co- 
mefi è detto viucano collegialmente infieme, il Ca- 
ftellola Corte, cla PicuediSan Piero in Boffolo, cue 
fimilmente non fi vede oggi veltigio alcuno di Caftel 
lo, così vanno col tempo mancando,e variando le co- 
fe del mondo, ma pur quefto fatto, ficome è detto ; è 
buon mezo ancora aritenere vivo ilfuo nome.E per- 
che in quefte fofcrizioni, delle quali così (peflo ci fer- 
uiamo;fi veggono fpeflo nominateledignità che era 
no allora nella Chiefa Cattedrale ordini molto anti» 
chi, enclla noftra religione con belliffime,e mifterio- 
fe confiderazioni ne'luoi principij inflituiti, elunga» 
mentemantenuti, non farà fore fuor di propofito ri- 
ftrignere qui infieme breuemente l'ordine, cl nume» 
ro; perche eflendo (come vàil mondo) giàin tante 
‘parte variatala cola: e potendo tuttauia, fecondo che 
di fimili antichità purtroppo veggiamo auucnire,an- 
darfidimanoin mano fpegnendo quella tanta noti- 
zia che ce n'è (parfamente rimafa, è benc quando fe 
neporgel’occafione, rinnouellarla. Haucano adun- 
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que in quel collegio quelti vficij, o dignità chelevo? 
gliam dire, l’Arciprete, il quale (e l’ordini delle fofcri» 
zioni s’attende , onde prefe argomento Graziano,che 
l’Arciuefcouo di Milano fopralteTea quel di Rauen- 
na, perche fofcriffe lubito dopoil Papa, &innanzia 
quell’altro, fi potrebbe direche allora teneffe il princi 
pale luogo, poiche (1 vede quali tuttauia dopoi Velco 
ui a fofcriuere il primo.Dietro a lui leguiua l'Archidia 
cono, dipoi il Primicerio, e confequentemente il Pre- 
pofto ilquale per proprionome fi diceua Prepofto de' 
Cantori, fe però non fon due diuerfi vficij quefti Pro- 
pofto, e Propofto de'Cantori; egliè ben vero che non 
fempre così precifamente, è quelto ordine nelle dette 
fofcrizioni offeruato, comene fempre ancora vi fono 
tutti: ma fi piglia in quefti cali p regola quelcheil più 
delle volte fitruoua: & a direil vero in certa parte par 
che molto fuffe innanzi al grado del Propofto, e quali 
capo del Collegio doppo il Vefcouo, pgiche nelle o- 
blazioni, donazioni, c privilegi) proprij della Cano- 
nica vie folo nominato quefto Propolto,; acuiinve- 
cc, e nome degl'altri tutti, elle fono offerte, donate, e 
conceffe. E perche fi potrebbe dire ch'eglie in quefti 
priuilegi} nominato folo:efi vede purein vna Bolla 
di Pafcale Secondo, già di fopra mentouata, doue fi 
chiama ancora l’Arciprete, che fi dàil primo luogo al 
Propofto; che fenon era di cofa che roccaffe al fuo pro 
pria vfizio, onde fulle in quel cafo perragionedi pro 
prietà antepofto, farebbe grar. fede della {ua preceden 
za. Fammi penfare ancora iltitolo di Propolto potere 
eflere dopo il Vefcouo il pilmo, ch'io veggo alcune 
Terre, 
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Terre, o vogliam dire Caftella groffe,che perlor.gran 
dezza, e ciuilità pare, che meritino vn po miglior ho- 
me di Caftella, hauere il fuo capo fotto nomedi Pro- 
pofto con alcuna fortediiuridizione Epifcopale, fo- 
pra quel popolo, e paefe: o alcuna parte di efli. Eran- 
corche ve n'habbia anche il Velcouo la fua, in alcuni 
nondimeno ve n'ha molta poca,e quafi nulla,e perciò 
cred’io, fi chiamino Nwllius Diccefis : quale è, volen» 
done efempio quì intorno a noi; enel Dominio no- 
{tro , per quel che ora mi fouuiene, benche frà {e pof- 
fono eflere alquanto differenti , Colle, San Miniato al 
Tedefco; Peflcia, ePrato, che attengono il primo al 
Vefcouado di Volterra,i due feguenti a quel di Lucca; 
e l’vitimodiPiftoia: oue fono due fori, del Vefcouo;e 
del Propofto;co'fuoi Vicarij,e Miniftri di per fesecole 
proprie iuridizioni ciafcuno, onde mi è caduto taluol 
ta nel péliero, fe quetti fi potefsero perauuentura tene 
re per vnareliquia di quelli che negl'antichi Canonifi 
chiaman Corepifcopi,quafi dica Velcoui d'vna parte, 
i quali fappiamo che poteuano céferire gli ordini mi- 
noti, c fare cotali altre cofe minute, fi come piccoli Ve 
fcoui. E certo chiben.la confidera:a comeci fono fi« 
gurati quefti Corepifcopi; ci riconofcerà non piccola 
fimiolianza nel fatto. E fi può ageuolmente penfare, 
che efendo per degnirifpetti in proceflo di répo que- 
fto grado, o vogliam dir nome, leuato via, e forfe per 
le contele,e gare,che la concorrenza del medefimo no 
me portaua feco, fufse poi in alcuni di que'luoghila 
cofa,&il fatto,fotro quefto altro nome meno fcanda- 
lofo, rimafo, pure in quefto habbiala verità fempre 
b DD il (uo 
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il fuo luogo.Ma quello fenza dubbio aiuta; e nompo» 
co conferma la degnità delnome di Pro pofto,che:ne' 
rempinoftri, alcuni Caltelli crefciutiin huomini, sin 
faculrà, hauedo le Chiefe principali fotto nome di Pie 
ui, o diPriorie:perauanzarfi di degnità, han cercato di 
promouerleinPrepoliture, o almeno a’loroPriori ;0 
Piouani procurato titolo di Propofto. Ma quefti age= 
uolimente dagli antichi fi riconofcono, perche quegli 
fonoin gran parte,comeio difli,e (enti dalloro Vefco- 
ui ordinari], & hanno l'autorità maggiore; e più larga 
di quefti nuovi: e quìtaluolta penfando donde pollà 
eflere chein quefto noltro Vefcouado non fi veggano 
di quefti antichi Propofti,c cò quefta (traordinaria au- 
torità di piccoli Velcoui: non ne faprei immaginare al 
tra più verifimile cagione, che la gran potenza della 
Città noftra fino-da' primi tempi, quando quefto vfo 
vegliaua, e poi di lunga mano continuata,faqualenon 
lafcialeintorno crefcere alcun popolo di forte;che gli 
douefevenirvoglia,o haueffe forze,e polfo.da fare va 
conto parte,ghauerefuo proprio. capo.Ortutto que 
fto per maggiore, fe ben nò piena,notizia di quefti no= 
mi, egradi fia cosìdettoin pafando , lafciando.le pit 
fottili,e particulari confiderazioni a chi Ex profeffo trat 
taquefte materie; eritornando a cafa dico, chenellà 
Chiefa noftra oltrealle fopradette degnità;fi veggono 
due altri più prefto:cred’io vfizij che degnità, poiche 
fono:nell’ordine de Canonicinominati, fecondo che 
egli haueuanolo:ftallo (che così lo chiamano; ) cil 
luogo in quel Collegio: e ciò.fono il cuftode; chene” 
contratti più antichi, il più delle volte fi legge (wSftus 
incame 
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sti cambio di Cuftos: eil Vifdomine, o Vicedomino: 
‘ cheinnanzi all'anno Millefimo, fi vede efercitato dal 
Clero: ma dipoiparche venga in vn fecolare,e patticu 
- larmentefunelVefcouado di Laberto invn Dauizzo, 
ilquale nò fenzaragione fi potrebbe credere capo del 
la famiglia detta poi de Vifdomini,che furono; e fono 
ancoraguatdiani,e defenfori del Vefcouado,enelle va 
canze quali afloluti Padroni. Ma qual fuffe il proprio 
vfizio di ciafcuno de’foprannominati titoli, dopotan 
. totempo,&in tate tenebre de'proprij coftumi di quel 
fecolo:farebbe oggi perauuentura cofa vanaricercare, 
e forfeatrouarempoflibile, fe bene come in nube,.& 
invna cotaleombrafi moftra, che l’Arciprete potette 
hauere fopra di fe la fomma della cura dell'anime del 
Collegio in cafate della Parocchia'di fuori: l’Archidia- 
cono del difpéfarl’entrate,e prouuedere la vita del Col 
. legio chein comune viucua allora, come è detto, e de' 
poueri: delPrimicerio;fefi feguiffe la proprietà del no 
me,c la fua prima inftivuzione nella Corte del fecolo,fi. 
potrebbe credere che fuffe il Guardiano;e Maeftro del 
le fcritture:& il Propofto pigliando argomento dal ti- 
‘tolo che fegliaggiugne;de'Cantori, haueaa geuolmen 
te per fua propriaimprefa la Salmodia de'Canti Eecle- 
fialtici, etutto quello chcoggi fi dice vfizio divino: 
checon moltacura;e cosomadignità fitrastaua;ne eta 
‘piccol nel Chericato il grado del Catore;e pfone dive» 
nerada autorità né fi fon fdegnati di pigliarlofi p pro- 
prio. fopranomeinfegno d’omote. Ma nel Cécilio giù 
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allevato d'Aquifgrana moftra, che molto maggiorini 
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Collegio,&il primo dopo il principale plato; e fareb® 
bé come in altre cofe molte, coforme anche inquelto 
sa gli inftituti Monaftici,le parole fono.Havfo otte 
y, nuto, che Propofti fi dican quelli che fotto altri pre- 
x» lati engono lacura della maggioranza. E altroue. E 
;, turtauia è rimefla lavita de' Canonici al difcereto arbi 
» trio de'Propofti, che veggendonealcuni dall’età gra 
so uatraleri da malattie opprefh alleggeriffe la cofuetu- 
5, dine de’ digiuni &c.Se già,come e detto,n6 eran due 
diuierfi vfici Propofti alolutamente detto: ePropofto 
de cantori,e fe così era, intende il Concilio del primo, 
non del fecondo. Il Vifdomine pare che nella cura, e 
gouerno temporales'intrametteffe più che in altro; il- 
che perauufécura fu cagione che sì fatto vfizio tutto alè 
la fine pe’ laici i riduceffe: e per certi particulari mo= 
frrache più (itramefle nella corte del Vefcouado:che 
nelle cofe della Canonica; oggi fon quefte le dignità; 
l’Archidiacono che è capo, € principale di quel colle- 
gio, & ha d'ogni cofala cura, e tiene per tutto il primo 
luogo, &alui vengono dietro l'Arciprete, cheè come 
dire il proprio Parrocchiano della Chiefa, di cui è fpe- 
cialmente il penfiero dell'anime de popolani, &il De 
cano, & il Subdecano: &i gradi, & vfizij di ciafcuno, 
come dicofa che é in fatto, fi poffonoafua pofta fa= 
pere: cquinon mi parrà fatica replicarein conferma» 
zione di quel che accennai di fopra del nome di Car- 
dinale, che e’ fulfe prefo ne’ fuoi principij dall'ordine 
de Magiftrati, e della Corteantica, poiche dalla me- 
delima fonte vengono quelti altri Primicerio; e Deca- 
no;nomichenelle leggi ciuili fono per vfiziali, c gra- 
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Vefcoui Fiorentini. 453 
di della corte di que’ fecoli nominati {peflo . Hauea 
fuor del Vifdominoil Vefcouo per fuoi proprij mini» 
ftriil Vilconte, il Caftaldo, ouero Caftaldione, e Sini» 
fcalco, e RT altro; i quali per mio auuifo più 
crano anche efli nella cura del teporale impiegati ché 
nella parte dello Spirito:e diloro fitoccherà alcuna co 
fa a più commodoluogo, e più opportuno. Viffe At- 
to, altempo di dii primo lm peradore, che alcu. 
nichiamano fecondo, eflendo Duca di Tofcana Bo- 
nifazio Padre della ARA Matelda tanto nominata, e 
quanto duraffe nel Velcouado no fisì perl'appunto, 
&ipriuilegij fuoifon dell’anno 1037.€1038.Ad At- 
to, o pur Azzo che fia, fuccefle Gherardo, ilqualc al» 
RAFA natiuo di Sauoia, altridéBorsogna; ed'ob 
tremonti douette effere al ficuto.. Digit per effere 
ftato poi afommoPontefice eletto Fanno 10 59.della 
falute, cicalaibuona notizia fuoriancora delle ferit 
ture noftre: quando egli entraffe nel Velcouado, non 
fi vede precifamente, fenò che la prima data (ua è del- 
l’anno 1050. epotetteentrare alcuno anno prima, e 
ritrouandofi maila morte d’Atto, farebbe fermo il té. 
po, perche nonvi è tramezo altri frà loro. Altem po 
dicoftui; l’anno 1065 s.ficelebro in Firenze Concilio 
generale fotto Vittore fecondo; che di parecchi nella 
Giatà noftra ragunati, perquelcheio fappia e il primo 
Etin quefti rempieflendo molto crauagliata la Chiefa 
iù dall’ambizione,e licenza delle fue fefe mem bra, 
che da altra violenza o forza di fuore: per prouuedere 
alla manifeltareuina fa, fi fecero molti Cocilij perla 


Italia, e fotto Leone nono che fucreato l'anno 1049. 
non 
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non pafsò quafi 1anno, chein qirelte parte non fer ne 
chiamafse vno, Vul due. Veggonfiin vna con= : 
fermazione fatta da lui de'vecchi benefizij degli ante- 
ceffori a fuoi Canonici,e nuoua conceffione d'altri da 
fc proprio dependenti l’anno fecondo delPontificato 
del fopradetto Leone, che fu della falute 10 go.fofcrit 
ti Alinardo Arciuefcouo di Lione foprail Rodano, & 
Adalberto Vefcouo Metéfe, che oggi fi dice Merz del 
lo Reno, &imedefimiancora nel priuilegio di laco- 
po dici di Fielole, quandoiniftituifcela Badia di 
San Bartolomeo nominata difopta' nel poggio di Fie- 
folea meza colta: i quali due prelati è verifimile tro- 
marfi qui allora per paflaggio,chiamati al Cécilio aRo . 
ma intimato fepral’errore, che fucitaua nella Chiefa 
Berengario di Turone Alco ill iarn Andegauefe, da 
molti Concili; più volte; e da lui (tefso finalmente da- 
nato: e per vnalorpropria amoreuolezza, e perla de- 
no delle perfone dicoloro,hauerne voluto onorare 
quell ecarte.Fu neltépo fuo Ducadella Tofcana Gor- 
rifredo de gli antichi Signori dello Reno, d’vna forella 
delquale detta Ida, vfci quel tanto lodato Gottifredo 
di Buglione, Ned: donde fonoi prefenti Duchi del 
lo Reno, edi Guila. Oril fopradetto Gottifredo fratel 
lo di quel Federigo, che fuPapa, detto Stefano Nono; 
hauendo prefo perdonna Beatricerimala vedoua del 
fopradetto Bonifazio,e data infieme Matelda nata del. 
detto Bonifazio, e Beatrice; & erede di molti Stati a 
Gottifredo fuo figliuolo;proclrando quefto parenta= 
do il fopradetto Federigo Abbate allora di Monteca- 
tino;e molto pratico ti gli affari d’Italia: lungamente 
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g ouernarono per ragione delle donnelore quefto pac 
fe, &effendo morto il detto Papa Stefano ne'principi) 
dell’anno 1058. fufubito creato a Roma tumultuo- 
famente, c per procaccio, econla forza de Conti Tu- 
fculani, Benedetto decimo, figliuolo di Guido vno de’ 
detti Conti. Poteuaro tanto allorain Roma quelli 
Coti, che fi credevano effere quafi affoluti padroni del 
Papato, edigià haueuano quattro Benedetti,e vn Ser- 
gio, e due Giouanni innanzi; fe non furonotre, dilor 
fangue tutti, ne fi poteva quafi fare elezione perla fu. 
perbia, e potenza loro,che canonicamente,e con quie 
te paffaffe fecondo l’antica oneftì.e femplicità de'San- 
ti Padri noftri. Onde parendo ciò, e particularmente 
queflto nuouo cafo ftrano, e fuor d’ogni vfo cattolico 
al refto de’'Criltiani che per tal via {i hauelfe ad entrare 
inquella fanta fede: procurandolo principalmente Il- 
deprando Archidiacono Cardinale allora di fomma 
autorità, e credito, cche fu poi Gregorio fettimo, con 
più fano, e maturo giudizio ; fu fattanuoua elezione 
di Gherardo Vefcouo noftro, fotto nome di Niccolao 
fecondo,aiutando ancor fommamente la cofail fobia 
detto Duca Gofredo, cofapeuole a pieno della bontà, 
e del valore dell'huomo;elo accompagnò infinoaRo 
ma, nelo abbandonò, finche fedatala (cina, &ac- 
chetati i prefenti romori; lo lafciò pacificamente nel 
feggio di San Piero . Quelche egli poi nel Papato ope- 
rafle, non è materia del propofito noftro:ma delle Ito 
rie vniuerfali. Baltachein due anni, e mezo che e'vif- 
fe nel fommo Pontificato, in più Concilij, o vogliam 
dire Sinodi dalui ragunatita Roma, fi rafettaron mol 
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te cole, e più fanti Decréti fi fermarong! semoltiabult 
fileuarono fottentratinélla Chiela di Dio. Efifuolle 
affatto, edalievicime radicifi dibarbò lamalgepiniò 
nedi Bere na Turobele, Jaquale innanzi in alcuni 
Concili; difputata, edannata, echefi credca affatto ta 
gliata,c tuttauia fivedea dal medefimo troncotinafce 
rc. Ma fpecia Imente nel { fto primo, e grande Latera: 
nenfefitabiliil modo chelrofferua ancora della crea 
zione del toimmo Pontefice; che era perla fudderta ca 
gioncinabufo,c cori ruttelafcorfa,chenon furono pet 
auucntura che ci fia memoria in altri rempi così (pel 

feje così varie le fcifme,febenenon comealcunealtre 

mortali, c radicate adentro, quanto n quefti. Ele ib 
tempo, e la durata delle tata fu mai buon giudice del- 
la perfezione d’vn fatto: queltache già tantecentinaia. . 
d’anni pertante pn paflando; è durata :frpuò ves 
ramiéte chiamare fapientiflîma prowuifione edagran 
vedere, &'ottimo giudizio v{(cita, &invera, citi Mie. 
ma ragione fondata. Ma'bafti fa quì hauere di lui 
detto noi conttaflacefle col fatto a quel che con 
le paroleioniego divolerfare, e ciò farebbe, feriuen= 

do gli atti del fommo Pontificato fuo;cheè veramen 


tecomelodico imprefadaleri. Mapoi che Gherardo. 


fuallfommo ‘grado della Chiela di Dio chiamato, chi 


dietro alui Meter nelVefconado noftro, o fe pur 


viuendo,che fu dal 105 9.al ri061.nonci (elenina 


‘re (cambio, perveltigij, o.indizijche cene fiat incer- 


to; UNTRGGARE al 605..e 6.8. pe’contratti:del libro de 
Vildomini;&aleririfcontrifi vede, chiaramente Ve- 
fcouosnPietro;delqualevannoinvolta non fol varie: 
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ma molto contrarie opinioni, & è seneralmentelata 
fa di quefto tempo confufa,cheiononsò come farà 
Jeggieri a riufcirne ad onore, così perla piena fatisfa- 
zione del Lettore, come perla propria certezza del fat 
to, e pur tenteremo il guado. La prima cofa vogliono 
alcuniche fia quefti Pietro di Damiano de gPOnecMi, 
nobiliffima famiglia in Rauenna, detto comunemen» 
tePietro Damiano, per dottrina, ma molto più Der 
fantità di vita eccellente. Etin prima viftaci fi maftra 
taleil fondamento di quelta opinione, chenon pare 
che fe ne poffain modo alcuno dubitare: perche na- 
| ce dalteltimonio proprio dieffo Pietro Damiano;nel 
trattato cheegli fcriue al detto Niccolao fecondo col 
titolo dellafciareil Vefconado,o fecondo il Tritemio 
d'Apologetico: douce poiche egli ha nel principio det- 
,t0.Iohareifubito dopola morte di Donno Stefano 
s, fantamemoria, voftro predeceflore; e mio perfecu» 
tore, rigittato altutto da me il Vefcouado; non Ca- 
s»,nonicamente datomi, maa forza meffomi addo To; 
3» che voi liznor mio viticordate bene, quanti cordo- 
so gli, e ramarichij io nefaceffije me necom piangelli 
3, fpello con voi & c. E confeguendo appreffo inalcu= 
neragioni,e molti prieghi,chegli piaccia difcior!o dal 
pelo Epifcopale, econ proponedo alcunicfempli per 
agcuolarelagrazia,fi ri ftrigne finalmente aquefto,che 
» toccammo di-fopra alquanto, e'foggiugne. Maal- 
ss l'vitimo lalciando vn pocosgli alrri tutti da parto, ri» 
sy duciamoci all'’efemplo domeltico.. Lamberto di ve+ 
3, neranda memoria il terzo innanzi a noi Vefeo- 

3, uo della Chiefa Fiorentina,difpregiando l'vf&zio del 
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,, Pontificato, e lafciandolo, fi mife interamente fotto 
» il giogo;e difciplina Monaftica:delquale, quato chia 
» rane voliancorla fama & c.Colreflto chedi fopra di 
elfo Lamberto parlando fi adduffe, doue perle parole 
Ante nos:non pareche ci fia, o pollaeflere feru polo 
ch'egli fuffe Veféouo noftro. Al che fi aggiugne ve- 
derfi ancora fra l’opere fue ( fi come hebbi dal Clarifli 
mo M.France£{co luftiniano Gentilhuomo di Vine» 
cia, huomo di fingulare bontà,e {plendore:ilquale an 
cora mi diede lume del fopraddetto luogo;e di quefto. 
fatto tutto) che fitruouano. alcuni fuoi belli, e fanti 
conforti, vno al Clero , el'altro al popolo Fiorentino. 
che pare verifimile, checomea fuo proprio gregge il 
facelfe. Orquiio confello ingenuamente che potrei 
tutto quelto.infingere di conofcere; e forfe douerrei, c 

l'afciare accettare,comeiononhodubbioche a molti 

ella qua drerebbe, così fatta credenza:che peraltro a 

mefarebbe molto cara, enompoco gloriofa alla Pa- 

gria. Echi nonamerebbe di noi d’annouerare fra que- 
ftinoftri Patoricosi dotta, cosìfanta, ecosìnomina- 

ta perfona ? Nondimeno perche io mi fon nel princi- 
pio propofto, mettere innanzi ad'ogni cofa la pura ve 
rità ,e che io sò che ella quantunque per alcun tempo 
occultà, o. vero oppreffa dimori : finalmente fempre 

fcoppia fuori,e piu bella che maici.(i {(cuopre:e cono- 

{cosal riftretto ch'egli è vnavanità, voler, come quel 
mal prouueduto vecello: , abbellirfi dell’altrui pen 
ne:dirò pur (inceraméte, ch'io credo.che nelle foprad 
derte parole (ia (corfo vn piccolo errore;.e da fdruccio: 
larui accuoliflimamente:che buon fegno ne può efle- 
retro= 
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retrouarfi ne'libri fcrittia mano cesì nellalatina, co+ 
me nella volgare fauella frequetiffimo, che chicopiò, 
fcambialle dallo N, all’V, e ch'egli habbia a dire Aanre 
vos. Muouemi la propria maniera del fuo parlare, per 
laquale egli no h arcbbevfato,anzi diciam meglio,egli 
novsò maiintutto quelto ragionameto; di fe parlado 
lavoce Nos, mafempre nel numero d’vn folo,Me di 
me,harcilafciato, Tagliarei,Dipofi,Rinunzio &c.do- 
uc adeffo, edi effo fommo Pontefice parlando voi,vo: 
tre, vi ricordate, &altre tali parole nel numero del 
più fl vedeconftantemente hauer detto, ma fia quelta 
vna verifimile confiderazione.Quefto della femplice; 
e pura verità del fatto; come fermiflima pruoua molto 
più ftrigme : che pigliandofi di effo Papa Niccolao, ci 
tornailconto, che in ognialtro modo; riufciràncn 
fol nonvero:, maimpoflibile, perche noi habbiamo» 
rià detto, ece ne fono contratti, c rifcontrecertiffimiz 
innanzi a Gherardo fu Vefcouo Atto, a coftui il (0- 
pradderto Lamberto se così viene appunto ad eflere ik 
terzo: conforme in tutto alle fue parole, dove nel 
detto Pietro Damiano noncie verfo ch’elle habbiano: 
luogo.perche fe fuffeil terzo dopo Lam berto,farebbe 
perforzainnanzi a Gherardo, ilquale fi vede nel Ve» 
fcouadoaltempo, che era nel Papato Leone nono, & 
alloranonera ancora Vefcouo Pietro Damiano, e fe 
pur fufle {tato poiche ce ne fu vn'altro dietro a lui, 
fe netrouerrebbe già fuoriin quelto repo, ch'egli fcri- 
ue, e chiede grazia dilafciarlo, ccosì farebbe quefta è 
fatiéa vana. Ma fe falce ad effo Gherardo venuto die- 
rro,cioè poiche fu chiamato Papasoltre che RS mi 
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berto refterebbe quatto se non terzo inhanzia coftuî: 
e farebbe ftato creato da eflo Niccolao Papa,cheriufci 
rebbetutro contro al teltimonio dì effo Pietro Damia 
no ; che nelle foprallegate parole moftra: comefuilve 
ro,ellere {tato creato Velcouo da Papa Stefanozilquale 
per ciò con vnafanta; &amoreuole collora , chiama 
fuo perfecurote: quafiche con dandogli quello onore 
& alzandoloasialto grado;l'haueffe fieramente ingiu 
fiato. Fu quelto PapaStefano, comeinnanzi dicem- 
mo, Monaco, & Abate Cafinenfe, difereta, e religiofa 
perfona: enon punto:da vfarefortealcuna di villania 
ad huomo nato: non chea così fanto huomo quale 
fu Pietro Damiano. Ora fela Chiela noftra nonbheb» 
be in vn medefimo tempo dueVefcoui,che fotto così 
fanti Pontefici: non fi puoimmaginare, non che cre- 
dere: & cfprefamente contradice alla verità del fatto, 
8 alle fcritrure noftre,non fu egli,ne potette elfere Ve» 
fcouo noftro; Neci danno impedimento alcuno le pa 
tolenon canonicamente dato; quali che fuffe (come 
{1 dice)intrufo, e che perciò fi poflai mmaginareche 
citufle vn'altro Velcouoallora, perche tutto pervno 
fanto degno riferifee alla volonà fua,comenon hauel. 
fe daro allora veramente liberoil confenfa ma ftretto 
da (upremaautoritàgl’el fufle con uenuto riceuere: ne 
già mai dal cuor gli fulfe venuto lafciare, o mutarela 

fua prima profefione, ele parole apprelo a forza mel 


“hai ; ve . }, Ra à Î 
fomiaddoffo, troppo ci dichiarano la mentefua: che 


non pereflere nel luogo altrui indebitamenteentrato: 


main quelche non harebbe voluto, da paterna forza 


fofpinto,vsòquella maniera di dire; che veramente 


quando 
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quando efulfe Rato in luogo altrui nolegittimamen+ 
teeletto, come ci farebbe poi lafciato ftare: oche bifo. 
gnaua pergrazia chiedere d’abbandonate quell o che 
pet giuftizia (egli conuenia leuare ? Peròè forza che 
tosco (irrita ino po, quando da Papa Stefano trag 
leo i pra aa 
Gals mt ba, fu creato Vefcono Cardinale Oltienfe, co- 
ne bene hannofcritto quegli:che cauando de eli Ars 
chiuij Romani, edi ficurifimi rifcontri d’ÎIftoric anti 
3: hanno mefso infiemele creazioni de Cardinali 
mpo pertempo, e come egli ftelsoina eri luoghi, di 
quetta medelimamaretia DE lado, apertamete fi chia- 
ma: etrappo e manifelto,checegli cerca efsere alsoluto 
dal Velcouado Oftienfe, SR lappiamo efsera 
fuo:e nondalFiorentino:che non Rairca. Neaiuta 
punto quell a opinione, trovarli que fermoni, eccome 
gli diceano i noftri, Dicerieal Clero,e popolo Hiorssi 
cino, efsendo cofachiarala Chiefain quetempi efsere 
ftaratmmolti travagli; rempeftata: prima dallo Scifima 
di i ,epotapprefso di Cadolo da Par 
ma, chefi difse Onorio fecondo, e per quel toe per: ti 
cuni tumulti del Clero Milanefe mandate in quel 
pa arti, &imaltriluoghi ancora a Legato con al pitti 
poreltà, onde equita che cue RE egliandafse, ed 
.de FRA fse la fapeit: 
ricerco, e cpe sta alto vfizio SIIT LESINA 
-rio fare di fimilieforrazioni, e perconfolazione dele 
deli darle poi SE Ot (critte.Per rlequalitutre EOpoastg 
zionicredo chea agcuoli mentene-verràil difcrero Let 
coredall aa sche eNBRIRiTa Velico no noftro. E ve- 
ramente 
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ramente farebbe cofa ftrana , e quafi danoncredeté; 
che d'huomo tanto celebre perfama, perdottrina, e 
per fantità; non haueflimo pure vo minimo lume: ha 
uendoci di que'rempi moltefcritture, e di alcuni altri 
non folo di manco, ima per via di dire di neffuno no- 
me, tanta notizia. Etintanto non farà ftato male haue 
rein quefto luogo cosìincidentementeragionato, per 
che ci afficura della rinunzia, e fantitàdelnoftro Ve- 
fcouo Lamberto, e fi (cuopre Paffezzionedì quefto co 
sì illultrehuomo nella Chiefa di Dio verfo la Città no 
{tra, dellaquale ci vollelafciare perpetuo pegno que- 
gli fuoi fcritti. Dall'altra banda affermano alcuni tut- 
to'l contrario di quefto Pietro, eche fu di poca religio 
ne, edi molto fcandolo, c publico Simoniaco : e per- 
chein quetempi ne andò atorno più d’vno,di sì fatta 
condizione, mi piace,a fadisfazionediì chi non hauef- 
fe così bene alle manile notizie di quefto fecolo, mo- 
ftrarne vn pò più d'appreffo la cagione; che fu che el- 
f:ndo peruenuto l’anno 10 5 6.all’Imperio Entico ter- 
zo di moltatenera età, per alcun tempo fuamminiftra 
ro il Regno da chi gli eraintorno, huomini parte bifo 
gnofi,parte {pèditori,e tutti cupidi d’'hauere,e poi cre- 
fcendo,o cheegli riufcife di mala natura, &inchinaf- 
fe da fe ad auanzare l'Imperio, e diltenderfi nelle iuri(- 
dizioni Ecclefiaftiche,o che pure chili era d’attorno, 
eguitaffe di mantenerlo in quelto , fi cominciarono 
da principio, cautamente, e fotto diuerfi colori, & ap- 
preffo alla {coperta, e fenza vergogna alcunaa conce- 
dere i facri onori, e gradi della Chiefa, a chi più ne da- 
ua, e con bruttiffimo, & abomineuole mercato a ven- 
| dere 


Liri 
ha 
Lain 0) 


sets re 3 


a 
ape ana semana 


—_— Vefcou:Fiorentini. 463 
gere: ch'io hon faprei conaltro nome chiamarela co 
fa, diquelche ella era,e ne:contano gli fcrittori di que’ 
tepi coletroppo fconce. Tentò allora prima Stefano 
Nono, dipoi quefto noftro Niccolao Il di porre al- 
«un freno acosì vituperofo traffico , e dietro aloro A+ 
leffandro Secondo,e Gregorio fettimo con ardente ze 
Jo conftantiffimamente fi oppofero, diche ne mena- 
rono tutto il tempo de'loro Pontificati in graul, c pere 
petui trauagli, ne Enrico anche egli fe ne pafsò nerro; 
o fi riposò,finche dopo molte fortune,diuenuto odio 
foa Dio, &aglihuomini;fvogliato del Regno, e dal 
figliuolo villanamentetrattato, fece mifera , & vilifi- 
ma fine. Orquefto mal feme , quanto corrompefle in: 
que’tempila buona fementa del podere di CRISTO; e: 
‘come con quefto appoggio,doue era ogni cofa vena- 
Te, le menticattiue, c guafte haueftero il campo largo: 
acolorireiloro:maluagidifegni, farebbecofan6 men 
lunga contare, che faftidiofa ad vdire, però quefto ge 
rcral bali achiunqueodetanti Concilijin que'tem» 
pi, e così (pelle riformenella Chiefa;ela frequete men. 
zione di Simoniaci, Nicolatti ye Scifimatici, & altri co- 
st fattinomiodiofi, &infami. Di queftitali potette el 
fere perauuentura vno quefto Pietro allora; che hauen! 
‘do comperatolericchezze fpiritualiin groffo;le vole 
fe poi vendere perle temporali a minuto: che già non 
è verifimilechesiì buoni PonteficicomeNiccolao, & 
Aleffandro, haueflero prepoftaal gouerno di queta 
Chiefa; e fpecialmente Niccolao, dicuieraftata [pofa 
cotatito cara, così rea perfona,ancorchenon fe ne do- 
ueirebbe anche perciò darefubitolacolpa aloro, che 

Rrr potetter 
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potetter rimanerci ingannati: poiche niu na cofa, é co 
sì malageuole a conofcer come l’intrinfico delcuore: 
ne alcuna riufcita é più incerta della fermezza del pro 
pofito vmano.Ma comuque che fi paffaffe la cofa,tale 
{comeio dico)lo credono alcuni: e con quefti par che 
tengala fama comune; fondata, per quelcheio poflo 
vedere, nella vita di San Giouan Gualberto fcritta,co- 
medi fopra fi diffe dal Beato Atto Vefcouo di Piftoia, 
che dipoilui fu l’ottauo generale Abbate di quell’ordi 
neintorno al 1 1 50. Ma dà noia adalcuni, che non fi 
vede, che appunto rifcontrino i tempi, c pare che egli 
ponga due Pietri Velcoui della medefimarazza: vno 
innanzi, che elli fi rititafe nei Romitorio di Vallim» 
brofa,ilquale in pubblico egli prouerbiò come Simo- 
niaco, & vno altro dopo molti anni altempo di Alef= 
fandro terzo : Ne vale, che ne parli come di vno, per- 
chelo fpazio che ci corre,ci dice, che non potette cfle- 
reil medefimo, fe così fuffe palfata appuntola cofa; 
ma quefto , che di fua natura darebbe grande, & vere 
impaccio al rifcontro dellaIftoria, perchenel primo 
tempo non ci fu veramente Velcouo di quefto nome; 
peci éanchelaritirata, che in altri tempi faria prontif 
fima;che ce nefufle peraltravia notizia; perche daS. 
Poggio a Gherard o,cieé dalgg0.al1o6o0.ella cié con 
tinuata, eficura. Or quefto, che, comeio dico inaltri 
tempi darebbenoia;in vno fcrittore di quella età, per 
poco non vienein confiderazione,perche dell’ordine 
detempi, come più volteho detto,& altre,e tante mi 
verrà a bifogno perauuentura di replicare, n'erano al 
buio affatto, e fu allora quefto peccato piùdell’età, e; 


dell’v(o 
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dell'v(o comune, che delle perfone proprie. E quelche 
dice effere auuenuto innanzi, è la medefima cofadi 
quelia,che auuenne poi altempo di Aleandro terzo, 
doue veramenterifcontrano i tempicole (critture no- 
ftre, e dico i tempi, non gl’anni, perche in tutta quella 
Itoria, come altre molte, è adietro nel nouero de gli 
aaniintorno a 30. ma pur le cofe furono netempi di 
que’ Pontefici, e tutte fon vere: che fanta perfona, e 
graue fu quell’Atto, & erano lecofe affai frefche; non 
effendo ancora valicatii cento anni, da che quel cafo 
del fuoco auuenne; e che fiorì quel Pietro per ciò det- 
to Igneo, o vogliam dire del fuoco, che fu poi da Gre» 
gorio vij.chein minorgrado, e quando era il Cardina 
le Ildebrando, moltol’hauca fauorito, fatto Cardina- 
le,e da altri fcrittori fe nefa memoria fra’quali l'Abate 
Vefpergenfe Tedefco nella (ua Iltoria, come di pfona 
in que’tempi notabile,ne conta la morte chiamando» 
lo Pietro Velcouo Albanenfe, e contando come effen 
do paflato per vn fuoco grandiflimo fano, e faluo,con 
uinceffe Simoniaco il Vefcouo Fiorentino,ilquale no 
mina efpreffam ente Pierro, & egli fe n’acquiftalle il fo- 
prannome.dalfuoco, talche ne del fitro,nedel nome 
fi può dubitarg; fe bene nonè nel uo debito ordinein. 
quella vitaidifpofto,e fecodola vera fequenza de'tem- 
p Ma quelcheaggiugne poiil Beato Atto medefimo 
che queflto Pietro fufle da Papa Alefsadro come Simo 
niaco priuato del Vefcouado, none ftrano dalla qua- 
lità di:que’tempi:che molti altri Vefcoui furono per 
quefta cagione depofù, & infino il noftro Giovan Vil 
lani ne fece menzione; ne haimpedimento dal rifcon 
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sro de gli anni; pche Rinieri,che dopoluifitruoua Ve 
{couo,entròol'anno 1071. e Papa Aleffandro viffene 
Paparo dalro61.al 107 3.fiche bentutto Glto potertte 
verifimilméire auuenire, ech'egli auueniffe, n'habbia» 
mo il reltimonio di.Gfto fantohuomo, E quelche egli 
appreflo fosgiugne che in (uo luogo a gouerno dig+ 
ito (eggio fino alla nuoua prouuifione crmidasfevna 
plona-venerabile;e di (anta vita,ciò fa Ridolfo.-Velta 
uo di Todi,moftrache-di.gran momentofufe allora; 
&inmoltconfiderazione di S-Chielala Cittànoftra: 
poicheilommoPadre, fe benca tépo fpogliauavn'al 
tra del {uo:Paftore per lci.Quelto è quel cheio.truouo 
digfto Pietro:e ben veggio (fecofturfu purtale,cheals 
ero nonrneposfo arrecare di lo cheognun fi vede; e 
fenzach'io il dicefli, era notiflimo) chefàrà alsatipega 
giorcabio dal Damiano che daoroa piobo,ma:la veti 
tà ha fempre hauere il fuo luogo. Dietro q(to Pietro, 
qualche fifuffe,o buono,o.reo,fegueRinieri, che 42) 
annirefsela Chiefa noftra,.ilcheapertamente fi legge 
nel {uo Epitaftio.in S. Giouani,la vicino alfepolcro di 
Papa Giani ventitreefimo, fecondo l'yfo.diquetépi ris. 
mato; & oltreaciò,di maniera afsaiinuoua, e poco aut» 
menente:percheil principio d’vn.verfa nella fine del fe. 
condo fireplicafenza legge; o:mifuraalcuna:&.inlui 
fi può afsai dileggierconofcere quanto fi fia dà noi ri» 
prefo a ragione,e (i pofsada ciafcuno:altro; quel:Maz- 
za, nelcomputodegl'annidi quelti Vefcoui,eda que 
fto luogo, giudicare. la pocacurafuanelirelto, perche 
iauendo qui:chiaramente: gl’anni:che e*vifse nel Ve- 
ficouado, echemorinel: 1.113: donde; confequenter. 
mente 
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nente fa conto, chevenne a entrare nel 1071.& ef- 
fendogli agcuoliflimo p quelto mezo difaperlo egli 
neda so. di vitascil aura a nel 107 3.E quelto, Lo 
(comeognun a rocca cò mano, ho voluto a que 
fra Ai replicare;non tanto per mia (cufa o dife- 
fa,che poco ciabbifogna:quanto per quiete,e fatista- 


«zionedellettorera cui perauuentura non parefle tao» 


ta (penfierataggine verifimile. Aggiugnende ancoraa 

confermazione di quelche fit alcunafiata detto di (o+ 
pra,che da gli Archivi) noftriEcclefraftichi n0f! pollo: 
no-cauare apputo gli anni di quela Vefcoui, che di co 
frui fra molte carte, emolte ci fono;ci fi moftrala pri 
ma dell’anno 1074. onde ageuolméte ne'tre primi an» 
ini, ono hebbe occafione di glia forte fcritture, chefi 
e6feruano a ppetua memoria:0 fe pure fe ne fecero,ch 
le fonin glo mezo tépo ite male. Fece egliancora alli 
fuoi Canonici crefciuti pauuétura dinumero,cortefia 
dinuouibeninelPiuieredi S.Stefano in paneplamo» 
faloro:e ciò fu l’anno:108 4 cofermati poco apprefsa» 


da Pafcale Ile l’anno r0.76. haucaimpetrato pe ‘medelì: 


mi Canonici oltrealkicofermazione de'vecchijaccre» 
fciméto di nuoui ,egraziofi priuilegi) fa GnegolioViE. 
e per quello cheftpuo di lui vedere, eglinon fu (enza: 
lettere fecondo: quelfecolo, & al Clero, galla Citradi- 


:naza vgualinete caro , e perla (ua greggia moltowtile,. 


&ai cl Pafsore,e genecaliné cteamato; e riuerito: 
«datutti, elene potrebbe pvncotalifesnoarrecareche. 


fitruoua vn.Albizoadi Ruftico: Cate, Pd scrilhuomo ha 


.uergli donato.c0 altri beni;racioni a haveanellaPie: 
uedi FagnaimMu celloJitinzor altogo:epochianni: 
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468 Della Chiefa,e 
apprelo il Conte Vguiccione del Conte Aldobrandi» 
no (di qua Conti appunto nonho fino adora faputo 
rinuenire)moflo dall'odore della fanta vita,jebuon go 
verno della (ua Chiefa: hauergli anch’eflo offerto Ca» 
ftella con poderi. Fabbrica,& altri ancora ne medefi= 
mitempi. Dicefi di lui ch'eglihebbevn pò troppa fil» 
fa opinione; chel’vniuerfo fuffe vicino alla fine, mof= 
fo perauuentura da molte calamità, c trauagli, che ve» 
deuanel mondo perfe fteffo in buona partea mal fa- 
recommofio, e dalle troppe ingorde voglie di alcuni 
principi volto (ozzopra; mafpezialmente dalle rem- 
pelte che pareuano fopraltate a Santa Chiefa s che pare 
1 proprio fesno dato da noftro Signore a’fuoi della fi- 
ne del fecolo: e non fu perauuentura opinione fola di 
coltui allora, perche fi veggono gli fcrittori di quelle 
iltorie fpauentati, e quafiattoniti, non altro hauerein 
boccache minacce, che prodigi), che doglienze di al 
cune foprauuenute touine, & annunzijdi altre fopra- 
ftanti molto Inaggiori : alcuni de? quali affermano che 
fulle veduto ardereil Cielo, cadere ftelle, &effereap= 
parle comete fpauentofe: venute tempefte, e turbini 
orribili, e terremoti, e diluuij con diftruggimento di 
pacli, edi popoliinauditi, aggiugnendo (come fi fa 
quandofi comincia a porgerl’orrechio afimil nuoue, 
e forfe anchein quelto volfero imitare gli antichi fcrit 
tori delle Romanelltorie) parti contro a nat ra, mo- 
ftri trani; animali domeftichi, eche nelle cafe noftre 
famigliarmente fi nutrifcono, fuggiti a'bofchi,e diue- 
nuti feluaggi:c oltre a ciò negli huomini peftileze cru 
cli, e malattie (coperrefi difufate,e nuouedafare pure 
In leg- 


.  VefcouiFtorentini. ‘469 
inleggendo tremare chi l'ode: talche eziandio Abba 
te Vrfpergenfe afferma eflerfi allora creduto che ve- 
ramente nonfuffeguari lontana Pyltima defolazione 
nel facro Euangelio predetta : in tal maniera 1 vide, 
comesegli dice, leuarfi da ogni banda, gente contra gé 
te, eRegnocontraRegno, e terremoti grandifimi, e 
peltilenze, e fami,e fpauenti dal Cielo, e fegnigrandi: 
perche mentreche l’Imperadore, come fi è giàin parte 
rocco parlando del Vefcouo Piero, & alcuni aleri dal- 
la ua, congrofli Vefcouadi, e ricche Badfe compera- 
ti: molti da sfrenate, & infinite fperanze inuirati, e no 
pochi da propria corrotta mente, & ambizione folle- 
uati, tentano di diuenire affoluti padroni,e difpenfie- 
ri degli onori, inueftiture,c facultà della Chiefa, e che 
ilfommo Pontefice dall'altra bada conla più fana par 
te del popolo Criftiano, vuole che quelche è di Dio fia 
di Dio, e fi contenti Celare di quel di Cefare, riufcì ve 
raméreil Regno di quefto Enrico inquictiflimo: e per 
molti,e vari] cafi,& atroci memorabile:cosi dalla par- 
te de’ Laici come del Clero, che da diucile fazioni, & 
voglie traportato anch'egli, vide Velcoui cacciati da’ 
Vefcoui , Clerici da Clerici perfeguitati: molti prelati 
depolti; molti intrufi:efudiefilij, di fughe, diforze,, 
ed’inganni, ogni cofa pieno; furti dinuouoerenci: 1t- 
fuegliati altri de'vecchi:a Roma XIX.Concili}, pel re- 
fto d’Italia quatordici: quindici oltremonti,dalla par- 
te Cattolica, & ecclefialtica: e di Scifmatici, c dall'Im- 
peradore adunati otto; e di quefti , che parrà maraul- 
glia, aRoma due fci Antipapi, nuovo Imperadore 
creato fopra ,econtroalvecchio:e quefto già ordina» 

riamente 
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riamente‘eletto,e da Pontefice fcifmaticonon lepirti 
mamente coronato, da più Conoilij fcommunicato,e 
più d’vna volta depoîto , e didue figliuolida vno di 
buona menteriprefo, & abbandonato; dall’altro,che 

non doucariufcire diluitro ppomigliore, fotto que- 
fto pretefto del Regno, e dell'Imperio fpogliato :e da 
piwintrinfechi,e principali fisnotirifiutato;elafciato 
i, Magnain fe diuifa, ripiena d’armeciuili;l'Italia non 
folo al fuo folito dilunita, eftracciata da'faoi ; mada 
quefto Imperadore {peffo cobattuta,e da altri Rranie+ 
ri occupata, per non poter più hauer fopportato che fi 
fondafle nell’vltimafua parte ilnuono Regno de'Nor 
manni; onde veggendo.cegli quefte rouine,cfperando 
tuctauta peggio fein rit'affanni sbi gottito fuflein vna 
si fatta opinione caduto, non ne farebbe Mato Der aus’ 
aentura gran fatto da ri pigliare, poiche oltrea'nomi 
nati di fopra dell'età fua: alcuni fantiffimi,e dottiffimi 

buominiin altritem pi, perla medefima confiderazio: 
ne, n'hannohauuto qualche penfiero. Mafuallora 
biafimata.inlui,&era ageuolmentedì riprenfione de- 

gna, la tropparifoluta credenza in fe, & hauette con” 
maggior baldanza, e larghezza adialtri predicato di’ 
quelchein quelto calo ficonueniua s cquelche diede 

più noia, e che farà fempre, gin ogni cofa pericolofo 

fu, chefiritrinfeadyn patticulare, che già fuffe naro) 

Antictifto, delchefu dolcementedal fommo Paftore 

Pafcale Secondo ti prefo, eda altri Prelati amici fuoiy 

percagione di vn Concilio quì adan ati, corteflemente; 

moftrsdogli chela-chiarezza dell'virimo giorno,e gea 
neralmente fempre gli vltimi particulazi delle cofe; 


che al 


” ” * et pd sei PRIEE TI I elit. ; x asa 
x s n i LE n nel i cento ; i TR IR Ot re ' ei ì 
I ‘n pra dali in TER CARPIRE: SOIN RAAGMRTARERE TIT 3 PRE REORTE TO RTI R Lay : 
laica fai ra aiar liane n LI ai e pren TE Se TR Pre RD pipi» 
uni ia si e caz nie RZI dti IM — rr Sa 


I Velcow Fiorentini. 471 
‘theal folo,e fegreto cofiglio diuino (on riferuati, non 
;fidebbono da huomo mortale, fenza proprio celefte 

lume, così arditamente affermare, ne [pargere di pro-. 
prio parere sì fatti romori ne popoli: ched’ogni cola 
eflendo agcuolmente capace, rimafe quieto. Ma non 
voglio lafciare poiche di.quefti trauagli, ccosì calami 
tofiaccidenti tanto fi tocco :almanco pernonlafcia 
re quefta amarezza nella mente del lettore, checome 
non abbandona mai noftro Signore Iddio la Chiefa 
fua, ecomcha voluto fempre tem perare l'amarezza, 
delle triftizie notre, col mele della benignità fua,non 
mancaronin sì cattivo fecolo per aiuto,e confolazio= 
ne de'fedeli, e follenamento. della lua barca, huomini, 
o per dottrina, o per fantità, o perl'vno, eperl’altro 
eccellenti, con l’opera de'quali guidando tutto priaci 
palmente il vento del fuo fauorela nauiccella di S.Pie- 
ro, datante tempefte,e peftileziofi venti combattuta, 
{i refle ferma, e ficuraye fi condufle finalmente in tran 
quillo porto. Perche oltreafommi Pontefici chein 
quefti tempi riufcirono perfranchezza d'animo, per 
virtu,e per religione alla difela della Chiefa valorofi;e 
‘oltre a que!che fi crederrebbe,coftanti,e forti,fioriro- 
nomolti per vita, edottrinariguardeuoli,quali ptoc= 
care di alcuni furono Pietro. Damiano, del quale s'è 
parlato di fopra, Iuone Velcouo Carnotenfe + Anfel- 
mo,eLanfranio Arciuefcoui di Cantauria, o come 
volgarmente fi dice di Conturbia: vi'altro Anfelmo è 
1Vefcouo di Luccanoftra vicina: Ildeberto Arciuefco 
uo di Turone, Alfano di Salerno, Bruno di E: bipoli, 
Pictro Ignco de noftri nominato di fopra; Mariano 
S(f Scoto, 
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Scoto, Ermanno Contratto: Guido Aretino , & altri 
molti, che troppo farebbe contarlitutti, e nacquero 
în quelto tempo, comerofe fra le {pine: inf corrotti 
cotumi fantiffime religioni, la Certofa, Ceftello , la 
Congregazione di Gradimonte: qu ella di Sant Anto- 
nio di Vienna, cpoco innanzi era vfcita fuori Camal- 
doli, e Vallimbrofa : gli autoti delle‘quali S. Romoal 
do, eSan'Giouan Gualberti roccarono de'fopraddetti 
tempi, e quell’ altrefurono da huomini fantiflimi, e 
eran parte fecondo il fecolo nobiliflimi piantate. Èt 
allora anche effendo fucceffo felicemente nella'prima 


viuntail paffaggio , el racquifto di Terra Santa; heb- 


bero lefacre milizie il principio loro,del Tempio,che 


venne poi meno: dello Spedale di San Giouanni che 
fi diffe appreffo di Rodi, & oggi di Malta: di Santa 
Maria de Teutonici,e forfe alcuna altra. Ot tornando 
al propofito noftro:e (i fecequialtempo di quefto Ri 
mieri il fecondo generale Coricilio Fiorentino ciò fu 
l’anno r104.e firifcontra veto quello cheafferma ik 
Villani,che allora molto fi trattenne nélla Città noftra 
il Papa,e la fua Corte che trauagliata,e perfeguitata fie 
ramente dalla rabbia del fopraddetto Enrico, e fuoî 
partigiani, era forzata ripararfiin quella parte, cue ch 
La (i credena (tar ficura, e taluolta a gittarfifino in gré- 
bo aNormanni,ecomeaffermano gli Itoriografi vec 
chi Germani, Currado figliuolo del detto Enrico ac- 
cennato di fopra,ma molto lontano da’coftumi,e dal 
la poca religione del padre;e per ciò feco poco d’accor 
do, e quali nimico partito da lui; equanto' poteva a 
difefa della Chielaintento; tette anch'egli buona pat- 
a | te di 
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I Velcou Fiorentini. 473 
re di quelto tempoin Fiorenza, ocue finalmente con 
gran dolore, e danno de'fedeli, e dell'Im perio Criftia» 
no,che dalla modeftia, e religione fua s'afpettauain 
brene (tato più tranquillo, morì,e fu fepolto alla mag 
gior Chiefa l’anno 1101. ancorche di fua fepoltura 
(ch'io fappia ) noncifivegga veltigio alcuno . E que- 
fto può ageuolméte dalla rinnouazione;che fi fece del 
la maggior Chiefa già preffo a 300.anni efferauue-- 
nuto,quando tutte le fepolture,che vi erano, delle piu 
antiche, e nobilifamiglie, e molte arche d'huomini 
chiari furono leuate, che poi fono per quefta occafio» 
ne ite male. E quì non vò lafciarechenon è mancato 
chi creda quell’Arca di marmo checon l'arme d'vna 
Aquila: fl vede ancora fufo alto a canto alla porta,che 
guarda la via del Cocomero,, potere effere di que- 
fto Currado:il che mifecevenit voglia non ha molto 
di vedere, fe fe ne fuffe potuto ritrouarnulla, e fattola. 
aprire fi trouò diuifa in tre vani, &invno da vn canto 
certe poche offa, in gldimezo vn pezzo di Cranio in 
fottiliffimo Zendado inuolto, che fi moftraua di per- 
fona aflai membruta, ne cofa altra vi era che po- 
telle dareindizio,o lume dell’huomoje mi cadde nel= 
l’animo allora,che ella fuffe ftata di tre,e ridotta perla 
occafione di quel mutamento in vna, e perla degnità 
delle perfone nella nuova muraglia rimella; el’ofla 
coltempoitefencin poluere.E non é forfe quella opi- 
nione molto dal verifimile difcolto,da che non fi può 
ficuramente dire dal vero, poiche di rante, quella fola 
viclafciata:che da indizio che di petfona di conto el- 
lafuffe. Aggiunto maffimamenteche dal Villani , & 

Serena) altri 
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qitri fi havn certo fpiraglio quefti Re d'Alatmagna,e 
figliuoli d'Imperadori, come fu coftui., haner portata 
nellarmel'Aquila, ancorcheraluolta nel capo, onel 
colore diuerfamente.diuifara. Ma diquefto crederrà 
ciafcheduno'a fuo modo, &alficuro (enon altropa+ 
trà quefto effere afai buono argomento; come age- 
uolmente fi fmarrifcanole memorie di perfone priva 
te; e minùte,e farci portare con./pace quefte noftre per 
dite familiari: poiche hannovir sì breuefpazio fine. 
quelle di.si gran Principi. È fu quefta' la cagione( per 
aprirevn pò meglio così per tranfito quelcheil no> 
{tro Villani afciuttamente accenna;).che quefto Enris 
coci pofe vn duro, clango afedio intorno; e dopo: 
eran punga,e sforzo, come dietro alui ad vn'altro del. 
medelimo nome auvenne; fuconftretto finalmente. 
a partirfene come fconfitto: perche ‘oltre allo {degno 
d'hauerritenuto, e fauorito il figliuolo fuo mortal ni- 
mico; harebbe voluto priuare di quefta ritirata ilPon 
tefice, cinfiemela Chiefa del fauore della Tofcana, e 
de gli aiuti fuoi che non erano pochiin que’tempi,ne 
di piccolo momento :e gli pareua, s'egli hauelle potu 
to piantar Fiorenza come la principale, effervenuto 
al difopra de'fuoi nimicitutti, & alcolmo de'fuoi di» 
fegni, & allora hebbero in mal punto la prima origi» 
nele maladette parti, che poifi diflero Guelfe , e Ghi= 
bellinein Italia, che coltempo la guaftarono tutta. 
Dietro a Rinicri fuccefleGottifredo;ilquale ancor eflo 
ville affai nel Vefcouado, chefarono vicino a 30. ans 
ni, perche cffendo entrato nel 111 3.le feritture che ci 
fono di luicelo danno viuo fino al 1142.lequalico= 
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___ VefcowiFiorentini, 475 
meche no fienoatte a dare gran notizie, ne molto D ar 
ticulari de’fatti fuoi, cotenendola maggio! parte atte 
t1,c allogagioni, o riconofcimenti, e ricenvte di cenli, 
& altre così fatte minute bifogne, delle quali poco fi 
può cauate a vfo di toria :tuttauia a come fivede da 
molti Signori, e perfone priuate onorato, ela Chiefa 
fotto il fuo reggimero dalla devozione delaici di mol 
te offerte, c doni benificatà, ccrefciuta: 6 può verifi» 
milmente conietturare che molto grande,e buona do 
Uette correre la fama dilui:poichei buoni, edeuoti 
portamenti, e fanta vita de’religiofi, fonoiveri meziy 
&i propri) [limoli chemuouono la denozione de'po- 
poli a fimilc opere: perche vnazabellia,o come ella fi 
debba chiamare figliuola d’vn Giouanni Bottacci, e 
ftata donnadi Ridolfino di Bernardo da Catignano 
che per l’effetto fi moftra ricca, e gran donna, donò:a 
quefto buonVefcouo l’anno 1126. molte Caftella, e 
cafe, e terre che fhauenain quefta Marcadi Tofcana, 
intorno all’Elfa la maggior parte; vue fono particular 
mente nominati Linari, Pogna,Santa Maria Novella, 
Aquilone, che oggi fi dice Aguglione, Torri, Cincia- 
no, San Filippo, Catignano,e nella corte di San Bran- 
cazio quattro Refidenze, comelechiama:&in aleri 
luoghi vicini, e da altri ancora:fra’quali mi piace no 
tare che effendofi per innanzi molti anni, edi lungo 
piatito alcuneiurifdizioni; e beni del Caftello di Vico 
di Mugello, fra il Vefcouado, ela nobiliffima,&anti- 
chillima famiglia de'Filij Guineldi, i capi di ela, depo 
ftaognigara, emofficomefi crede dalla reverenza,e 
bontà dilui,donarono liberamente al Vefcouo o eni 
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ragione che haueffero, o pretendeflero in detto Caftel 
lo, eluoghi de'quali G contendeua:e furono feguita- 
ti davna altra famiglia,che ci douea effere a parte,det- 
rii nobili de'Golfi, ecosì hebbe fine amorcuolmente 
la contela duratagran tempo, e ciò fal'anno 1128.Et 
j Marchefi che ci furono in queftitempi(lafciando per 
ora gl'Imperadori che erano larghiffimi in quefto)In- 
ghilberto, Cutrado, Ilderigo,conceflero grandi, e ma- 
gnifici privilegi, fra' quali parrà nuoua a noftri tempi 
la donazione del Marchefe Currado;che fu fpecialme 
re della fua Albergheria nel Vefcouado Fiorentino, 
‘che tanto vale quel che e’dice, in 7'err4 9 anti loannt, € 
particularmente in quefte tre Pieui, diS. Piero in Bol- 
folo,Santo Stefano de Campo Pauli,laquale oggi cre» 
do fichiami Campoli, &in Santa Cecilia a Decimo. È 
per ritoccarein breue quelche s'è altroue largamente 
ragionato per chi non intendeffe quefta voce; era Al. 
bergherial'Alloggio che fi daua aMarchefi,& alle Po- 
deftà,efimilivfiziali, quando andauano riueggendo 
leloro Iudiciarie , che con quefto nomele chiamaua-» 
no allora,& importaua il paefe, miri erano deputa= 
ti renderragione, voce che Gconferuò gran tempoin 
Sardigna, cioè fino a tanto, chei Pifanivi hebbono ‘ 
Signoria, che la diuifero in tre Iudiciarie, dette nello 
Idioma noftro, Giudicati, diLuogodoro, d'Alborea, 
e di Galluracome noi diciamo oggi Vicariato, e Ca- 
pitanato, ePodefteria:i luoghi fecondo che vi fi man 
dao Vicario, o Capitano; 0 Podeftà. E fimile fi daua 
ancora a Vefcoui quando andavano vilitando lelor 
Diocefi. Ma quefto,chefu nella (ua prima origine, co- 
munilli- 
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muniffimacortefia di onorare etiddio vno firano non 
cheiltno maggiore, chetivengaacafa, cvenga pet 
tuo profitto, e feruizio: fi ridufle appoco appocoin 
obbligo; ma purcosi era, o giufto, o ragioneuole al- 
meno, perche fi poteva dire mercede, & vn cotal rifto 
“ro in parte, fe non pagamento della fatiea,che fi piglia 
“uano acommodi de popoli. Ma comeageuolmente, 
“corrtompe l’auariziai buoni coftumi, era fcorfo l'abu- 
fo a tale, che glicra diuenuto vntributo,e talla ferma; 
e voleuano quefti ta Marchefi , &vfiziali, eziandio 
che fifteffero agiatamentea cafa , l'equivalente, che fi 
farebbe fpefo albergandogli; in danati contanti: co- 
me fe fulle vn Cenfo, e neceffario obbligo :& alcuni 
VefcouilàinIpagna, imitando in ciòle Poteltà feco» 
fari, a’quali effi doucano efler regola delben fate:fi co 
‘nofce che haucan prefo anche cglino quefto malvfo; 
poi chein vn Concilio fatto in Toledo , fa come cofa 
.indegna di veriPaltori,e tutra mercenaria,toltavia:no: 
parendo punto coforme alla srauità ecclefiaftica, che 
“chinonvifitaua chiedeffela mercede della non dura- 
‘ta fatica : il che fu così prontamente da tuttele altre 
‘Chiefe riceuuto, & approuato che fi vede pregola co- 
munenel Decreto rapportato . Quefta cortefiaadun= 
‘que fece il Marchefe alla bontà del Vefcouo Gottifre» 
do , del quale poco altro che da contar fia, ciè fino & 
uefto tempo venuto alle mani. Dopo Gottifredo,o: 
all’vfo noftro parlando Giuftredo, pare che fuccedef 
‘fe Azzo che frpotrebbe chiamare fecondo, feit me» 
defimo è quefto nome conquellodi fopra, e che tal 
uolta parcua, che imalcuni contratti fi leggeile Arroe 
ma 
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ma per la forma antichi flima di quella lettera; non ci 
erainterala chiarezza fe volefle dire Atto,o pur Azzo. 
Maincoftui, dopo cento ‘anni, o più, nelle feritture 
chiaramente Azzo fi legge:clo confermerebbe affai 
beneil comune vfodi quella età, nella quale fu fre- 
quenteilnomedi Azzo, fe quell'altro ancora alcuna 
voltanonfitronaffe,come è queli Atto in quefto me- 
defimo tempo, Vefcouo di Piftoia, e. mominato di fo- 
pra, eche per fantità di vita appreflo diloro ha ottenu 
to titolo di Beato, onde non ci pofliamo interamente 
aflicurare, fc fuffe vn medefimo nome, o pur due. Ma 
comunquedi fia dopo Giuffredi il primo nome,checi 
fi (cuoprae quelto ; e le feritrure dilui ci fono;dall’an- 
no1148.c49:e per Pordinario fi potrebbe credere 
che egli entraffe al Vefcouadol’anno 1143. quando 
mancò Giuffredo , madi vero ne'contrattinon però 
molti, di quefti cinque anni di mezo; non fi vede;no- 
me di Vefcguo, che {peloin que'fommarij baftò fe= 
nare al Notaio , Rinunzio, o Doneal Vefcouo, c11 
Vefcouo allogò, e diede; che fi può dire il medefimo 
di non nulla: poichenon viéilfuo nomefenon che 
pure fcuopre che Vefcouo v'era, così parlando, enon 
vacauala Chiela. Matuttauia è frato bene auuertirne 
almanco per non dimenticare di ftare attento, fe forle 
alcuno altro vi fufle (tato in mezo:quado nuoue ferit- 
ture, fi poteflero fcoprire, enuoue memorie. Dopo 
coftui trrowiamo nel Vefcouado Ambrofio deMona- 
ci di S.Giouan Gualberti perfona molto venerabile, 
eche fu dopoluiil decimo Abbate di Vallombrofa, 
che cilgeneral capo di quell’ordine. Quetti, ia 
€ 
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Je feritture di quellareligione, fuafsunto al Vefcoua- 
dol'anno 11 53.cdurò finoalr158. inmolto ame- 
re, ercuerenza della Città. Nellibro deVifdomini, 0 
vogliam dire nel Bullettone, fi veggono contratti di 
lui del 115 5. quando fu donato al Vefcouado il Ca- 
ftello di Monteacuto, o pur veramente vna parte, per 
che certo è, chec°ne poffedeua, quel che e’fi fuffe, mol 
ti anniinnanzi. E (peffo di quefte Caftella, e tenute 
auucniua,che doue più d’vno haucea parte: alcun dilo 
ro nedonaua,o cotrattauala ua, & vno altro nò,o né 
in quel medefimo rempo.Ilchefi auuerta:acciò fe nel 
ricercare quefte memorie, occorrefle taluolta alcuna 
varictà netempi, noncireftaffe dentro confufo il let- 
tore, o dubitaffe della verità delle fcritture . Truoua- 
feneancora dell’anno 1156. ma come fi è più volte det 
to, e bifognaintutti tenere a mente, non fi potrà fem 
pre,che ficuro fia con la fola autorità di quefto libro 
fermare,& accertare appunto gl’anni de’ noftri Velco» 
ui: perche di quefto Ambrofio:da’contratti non hare= 
mo che due anni,e pur furono cinque:ele feritture del 
la (ua religione fonoin quefto cafo ficurifime; auuen 
ga che perla fucceflione de'loro Abbati generali, don- 
de depende tutto ilgouerno loro, &iloro ordinidi 
mano inmano:non poflono agetolmente (cambiare 
itempi,&egli ancorche Velcouo, ritenne con loro 
molto buona grazia, mentre viffe, quel Genczalato . 
Segue dopo coltui fenza dubbio immediatametel’an- 
no 1158. Giulio;maci nafce vno ferupolo di non pic 
colaimportanza, fe quefti fu vn folo , che viuefTe nel 
Velcouado da 2 3-anni, maintorno alr161. vn'al. 
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tro come che la colafiandaffe, o donde veniffe, fot= 
rentrafle per alcun tempo nel luogo fuo; nelquale poi 
nitornafie Giulio,o pure, fe furon due i Giuli}, tra'qua- 
liordinariamentetramezaflevn Zanobi, perche tro-: 
nandofiin quell'anno dell'vno , e dell'altro; feritture;| 
ne via da poter diltinguereitépi, fiamo advnodi que 
fti due partiti forzati, ele cigettiamo al primo;che ciò 
fulTe viuendo Giulio, è quali forza, che fuffe peralcu- 
nafazione; eviolenza intrufo, ce non legittimo Pafto= 
re. Epurpotette ancheeflere, che morendo l’anno 
r161. quelto Giulio, gli venifse ordinariàmentedie 
tro il detto Zanobi, dopo ilquale fuccedefle vn altro 
Giulio che fi douefle direil Secodo,nel modo appun- 

ro che dopail Vefcouo Gionanni da Velletro, delqua 

le fi parlerà al fuo luogo, ne venne Ardingo, e dietro a 

lui, Gabbatrè per cafo a fuccedere Giouanni Secondo 
de Mangiadori,ecomeancoraalcunianni dopo Fran 

cefco da Cingulo fu innanzi a Frate Angelodelli Ac- 

ciaiuoli, e Francefco da Todi aldirietro, onde partà 
forfead alcuno che fenza propofito fi metta: horque- 

fto dubbio incofa, che fi moftradi fua natura piana, 
Sagcuole:epurforte, eragioneuol cagione mi fa co 

sì dubitare, enon perche nelle feritture,che ci fono,fe 

ne veggano d’vn Vefcouo Giulio, dal 11,58. atuttoil 

r16r.edel medefimo 1161.vn (olo del Vefcouo Za 
nobi, e poi ripigliando dall'anno 1174.al 1181.altri 

afsai contratti d'vn Vefcouo Giulio: perche in quelli- 

brofonotanti, ccosì fpefli glierrori, egli (cambia- 
mentine numeri de'tempi,chefenzatema di dowerne 
eTereripigliato, crederrei potete affermare, che ne fuf 
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I Vefcow Fiorentini. 481 
fealficuro corfo vno negl’annidi quelZanobi, come 
io ho creduto, e credo ancora di alcuni altri più d’vna 
volta, ma(s'ioho a confeffareilvero) mifa temere, 
che fia finalmente altro che errore di penna, la mala 
qualità di que'tempi,e di quell'anno fpecialmente, pie 
no ditumulti,e di cacciate,e di nuoue,enon legittime 
creazioni, che i noftri Canoni foglion chiamare Intru 
fioni di Velcoui, ouunque fi ftendeua la forza di Bar- 
baroffa,cofa che alla noftra Tofcana particularmente 
toccaua. Orfecoftui non fulle entrato per la porta, 
ma hauefle per via così indiretta occupatala fedia Fio 
rentina, farebbe queftala prima, & vltima fcifma({e 
però merita quefto nome) che fuffe mai nella Chiefa 
noftra auuenuta. Perche fe bene alcuna volta,che è co 
fa humana,hebbe qualche difparere il Clero nelle ele= 
zioni de Vefcoui,e ne fu più d'vn nominato,n6 fi ven 
ne però maiall’effetro di crearne più d’vno, o chel’'v= 
no cacciaffel’altro,o fi divideffe il popolo in patti, co- 
me fuole in quefte fcifme feguire,e dialcune altre chie 
fe fl legge. Ma che quelto poteffe auvenire, mi fa forte 
dubitare, non folo, comeio dicea, la qualità di que’ 
tempi, e le molte fortune, cetra: agliche hebbe allora 
la Chiefa Cattolica da BarbarofTa generalmere pertut 
to, ma fpecialmente più che in altro luogoin Tofca- 
na: douel’Antipapa Vittore, da lui mantenuto; e dife 
fo,fifermò,c potette alai,c col fiuore del fo praddetto 
Imperadore, e d'vn Rinaldo Arciuefcono di Colonia 
{uo luogotenente, che non hauea forfe meno di quel 
che fi diffe da Monte Albano, ched'huom dichiela: 
per mezo del quale, armata mano, fcacciò , e perfeguì 
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acerbamente tutti i Vefcoui,&altri religiofi, clienon 
tennero dalla fua, ma molto più ancora alcuni indizij 
c rifcocri particulari . E quelto fra gl’altri che fi può dir 
certezza, che nelterzo delle decretali al titolo delle do 
nazioni filegge, doue Papalnnocenzo terzo feriue 
s» al Vefcouo noftro. Che hauendo alcuni nobili Fio= 
ss rentini ritenuto in cafa, nel tempo della (cifma;il Ve 
3. {couo di Fioreza;c che il medefimo Vefcouo'guieta 
s;tapoila furia di quella rempefta;hauélfe conceduto 

ss infeudo a fopraddetti nobili, d'ordine di Papa Alef+ 
sandro, alloralegirtimo Potefice, quattro moggiate 
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che in quelli perfecuzione,che fotto AlefsadroJILtan 
to.afflifle la CattolicaChiefa;il proprio noftro Paltore, 
shebbe primaa fuggire, e poi (tare alcun tempo cela- 
so, mentre che vn'altro oceupaua, p via di forza il uo 
luogo:e ch'eglianueniffe intal'tépo,non fi può punto 
dubitare: pche quefto terribile (cifma che fu.il princi- 
nio de'nomi di quelle crudeliffime,e danofiffime par- 

ri Guelfe, e Ghibelline,chelungo tépo trauagliarono, 
e finalmete difertarono l’Italia:cominciò nel i1;59.c du 
rò poi molti anni, manella Tofcananoftra, fu nelfuo 
principio acerbiflimo:e fpeciatmente regnande,o più 
prefto riraneggiado il fopraddeto Vittore Quarto;che 
viffe fino al principio dell’anno n64.fi chel'anno n6i. 
nel quale fi veggono.i già detti contratti di Giulio,e di 
Zanobi, vennea rifcotrare appunto nelcolmo di que 
travagli. Ilche fe nonaltro, affai conferma chein que- 
fto anno fuforza al vero Pontefice, perla troppofiera 
perfecuzione contro alla perfonafua, cde'Cattolici, 
ade» 
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‘aderenti (uoi, la maggior parte dalle lor fedie violen- 
temente cacciati, e con molti difagi, e pericoli ritirarfi 
in Francia alla protezione di quel Re confortandofi 
aflai, percheinvn frequentiffimo Concilio,doueera- 
no tuttele vicine prouincie conuenute era ftata la cau 
| fafuaapprouataperbuona, & egli perlegittimo,e ve» 
ro Paftore accettato:& Vittore pereretico;e fcifmatico 
con tutti i fuoi feguaci, efautori dannato . Male per 
quelta via pafso la bifogna allora, nonsò come vera» 
mente fi potefle quefta chiamare fcifma, o almeno fcif 
madella Chiefa noftra:non proccedendo dalla pro- 
pria difcordia de’ noftri,o perlor colpa,o motitto;& ef 
fendo particella della comune peftiléza, e né propria 
malizia di queta greggia,e finalméte più degna di no 
medi forza altrui, chedi propriaparte, e fedizione, 
onde non nefeguirà perciò che quefta noftra Chiefa, 
nonfipolla,edebba chiamare fpofa puta, &imma- 
culata; poiche, quanto cin fe,nonfi truova mai cor- 
rota da cotali adulteri fpirituali, quali fono veramen- 
re perla Chiefa quefti (cifmatici. Machi amerì me« 
glio dicredereche non ci fuffe mai fe non vn Patore 
per voltaha fpedita, cpianalaviadi accommodare 
tutto nella maniera; che fi è di fopra diuifata, de* 
due Giuli} con quel Zanobi in mezo, efeil ripeto 
comune delle rante; e così gran rivolte, che intor- 
noa queftianni accaddono, & il folperto particu» 
lare da quella decrerale naro, comil vedere infiemoe 
in vo medefimo rempo Contratti di due Vefcoui , 
nonn’'haueffe dato giuftiflrma; equafi neceflaria ca-' 
gione di dubitare, fi potena veramente quello feru» 

Polo 


n _ ” - _ nr _ è ai SI 
— __ sane ans - — ESE È mirri 
n x ve iii ceo ta n — TTT Toce === ut — a c 
ee cea ni da sone pes aa aa = IE mr = rai dl 
eee Pn _—_s == = Pere =: = ——__r 3 Diodi 3 
= a ii nn —--- <a c —_ _——_———€ al —— = ca — È fon "e NI 
EE e _ cirie I - N di 


vie 
= 


434 Della Chiefa,e . 
polo diflimulare. Ma chi volefle più prefto che nel 
numero diquegli anni fuffe pur corfo errore; cofa 
che io pollo veramente dire effere in quel libro mil- 
le volte auuenuta, poiche di luinon fi truoua mai 
memoria altroue, fuor di quella vna: penferà egli do- 
ue fia il vero luogo di quelto Zanobi: &intanto tutto 
guello,che con l'autorità d'Innocézo terzo della perfe 
cuzione del noftro Vefcouoin queftitempifi è detto, 
rimanecerto, e ficuro, enon fidoucualafciare. Ma 
quanto alle particulari azioni del Vefcouo Giulio, 0 
de Giulij, fefuron due, comegiàhodetto dal 1 1 58. al 
1:61.ci fono contratti diallogazioni,ediliuelli,e feu 
di ordinari), & alcune donazioni diqualche momenè 
to, frà lequali fi può azeuolmenteannouerare l’anno 
1158.vna pezzadelleterre, e felue di Biuigliano: del- 
lequali altra partita ne fu donata daaltrimolti anni do 
po. Enel principio del61.la terza parte del Caftello 
di Pagliericcio, con patto dicerta protezione, e difela 
de Donatori ; delquale coltume, pereflere notabile, e 
pieno di molte fegucle, fi ragionerà più largo con mi- 
glior prefa aleroue. Ma più grandi apparifcono i fatti 
dal 1174.in quà, ouero d'autorità maggiore: quando 
efsendo già cominciato a calare afsai, &in gran parte 
domal’alterezza di Barbarofsa,e percio inuiliti,c {ner 
vati i fuoi partigiani, potette refpirarla Cattolica Chie 
fa, eripigliare l'antica libertà ua, ne folamente nello 
fpirituale, ma neltemporale ancora, (piegare le brac- 
cia, & alquanto, de'fuoi lunghi s ©graui danni;rifarfi . 
Perchein quell’anno comperò vnaparte del Catello 
di Petrinolo neila Val di Pefaco'beni, e coloni che fu 
vi 
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__  VefcouiFiorentini. 485 
vierano infieme. E pochi anni apprefso alcuni fi con 
futuifcono per fuoi fedeli,e di più per mafnadien,che 
non altro cheobligarfi alla corporal difela eziandio 
con armata mano, che gli moftra d’alguanta miglior 
condizione che di femplici Vafsalli. Madel Vefcouo 
Zanobi non faprei che dirmi, non ci esfendo altrame 
moria dilui che vna femplice conceflione d’vn feudo, 
livello. E quì mi pare vedere, facendo giudizio dal- 

la voglia mia del defiderio altrui: che a molti farebbe 
caro di fapere di qual famiglia fusfero quelli gentil» 
huomini, d'animo così forte,e religiofo che fi mettef- 
fero a ritenere -contanto pericolofo rifchio, editanra 
autorità, e potere, che contro atanta potenza veniflè 
fattoloro:di difendere il Velcouoallora,che veramen- 
re tornerebbe oggi a non piccola gloria di quella cala, 
ma per lo poco lumeche ce ne dannole parole di quel 
Decreto, troppo generali , etroppo fpogliate d’ogni 
forte di contraffegno ancorchemolto n'habbia ricer- 
cato, eriuolti tutti quefti libri del Vefcouado, difami 
nando advnoadvno quegli, chehanno, ohabbiano 
hauuto mai feudi dalui, non ho mai faputo trovarne 
indizio, chehabbia in fe tantodi verifimile, nonche 
di certezza, chehuom vi fi poffa lieuemente,appicca» 
re,&altroue perla molta negligéza, così nel pubblico 
comenel priuato,de’noftri antichi,in notare così fatte 
memorie, non fe n'è trouato perme veftigio alcuno, 
tinto che io n'ho horamai perdura la fperanza. Perche 
f: ben molte famiglienobilivi firvede, chen'hebbo- è 
no, e di quefte (1 riconofconoi luoghi :non per cio fi 
(anno itempi, nelecagioni; onde ci poiliamo più ad 
vna 
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vna, cheavi'altra gittare,oltre che (pello fomi ci fo: 
no, che nonfiriconofcoho, perhauere, com'era vfo 
comuncallera, folamente aggiunto ilnomedel pa= 
dre. Ma per chi fi contentaffe del generale le famiglie 
nobili,e principali di que’tempi, fono da Meffer Cac- 
ciasuida,in Dante contate.E (e altre cene fuffero fate 
allora, fi potrebbe al ficuro ad vnadi quelle applicare 
quelto fatto. Mae ce ne furono dell’altre, ed egli nol 
tacque,dicendo chiaramente. 

(on quefte genti, econ altre con effe 

Vidi 10 Fiorenza tc. 

Viffe ii detto Caualicrefino all'anno -1148.:cheé 
{(comefì vede)viciniffimo a quefti cempi:onide non ci 
douiamo in quefte (ole fermare, emolto meno poflia 
mo,fela parola Nobile fuffe prefa dal Ponteficein vn 
proprio, e pit ftretto fignificato,come taluolta in cer 
ti propofiti fi pigliaua allora, quefto eravna fpezie di 
particulare {ignoria, come è quella di Marchefe, di 
Conte, & altri tali, c perauuentura afai imile a quelli 
chein certiluoghi (comcha ogni paefe le fue proprie- 
ta ) fi chiaman Valuaffori, o Baroni: e da noi, &altri, 
Cattani, ma erano di men dignità quefti, che Conti: fe 
bene anchceglihaueano Caftella ; e tenutg, e vaflalli; 
del quale v(o, o per meglio dire, proprietàdel nome, 
erimafo ancora quali va poco d'ombra, quel Nobile 

di Contado.E così veniua ad efsere quefto titolo pro- 
prio di fpecial grado di fignoria in quel cafo;,enonco 
munfignificato di grandezza, e gentilezza, ec perdire 
così, digeneraleonorcuolezza di ciafcheduno, cdi 
queltianche afsai ce nehauca,chenon fono in va 
e fen- 
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efenzadubbio erano in molto ftaro,e grandezza da (a, 
| pere,e poter quefto,& ogn’altra gra co (a fare,e perciò, 
perche pure vn de'noftri fu,è afai ficuro credere di tut 
ti:ma molto pericololo farebbe affermare di alcuno. 
Matornando all'ordine de’noftri Vefcoui,citiftorerà 
alquanto della lighezza del paflato Giulio, la breuità 
di Bernardo (uo fucceflore : perche di lui poche cofe, 
e di poco momentofitruouano:e le prime memorie 
del 1183.l'vitime del 118 5.e pur potette viuere alcu- 
no anno piu nel Vefcouado, delquale né ci fieno fcrit 
ture,o fieno (marrite, poiche di Pietro Sec6do, che gli 
vene dietro fitrouano i primi c6tratti intorno al 1190. 
alquale omai ne verremo, da che di Bernardo non ci è 
altro che ragionare. Ma ne molto anche ci farà che di- 
re di quefto Pietro,fe non fi fuffe,che al {uo tempo (co 
merecitaaccuratamete il noftro Villani)vennein Fio 
renzala reliquia del braccio di San Filippo Apoftolo, 
che ancor nel reliquario , del Duomo di San Giouan= 
ni con molto onore, eriuerenza fi ferba:il che ad ale 
tro propofito fuanche di fopra tocco; vedefi al ficuro 
che egli vile 14. 015. anninel Velcouado che dal 
1189.finoal1zoj.cifoncontratti di lui puraffai, ma 
nondi gian mo mento, eflendo perlo più anzi faccen 
de temporali, e di buon padre di famiglia, che proprie 
dell’vfizio Epifcopale, come allogazioni; fitti confefa 
fione di pagamenti,& altri tali negozi famigliari.Veg 
gonfi,tra quelle, molte di quell’Accomandigie,che fa 
ceano alcunidelie lor cofe,etal’ora eziandio delle pet 
fone al Vefconado,dellaquale vfanzafiè vn certo che 
accennato poco fa nel Vefcouo Giulio toccando del= 
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la donazione fattagli del Caftel di Pagliericcio, edi 
que’che (i feciono fuoi mafnadieri, maior, che de/far+ 
ti particulari di coftui non ciha troppo chedireyapria 
mo alquanto più largamente quelta maréria tutta; 
elmodo;ele cagioni, perchetrouandofene per que» 
fte fcritture fpefliflima menzione, in chi non fufle 
del fatto beneinformato, potrebbe raluolta generare 
non piccola confufione, veggendo huomini di rio» 
bilifime famiglie confeffare certo vaflallaggio ; &'o> 
maggio douuto da loro al Vefcouo, e chiamarli fe- 
deli, criconofcere dalui que’beni, chela fama co» 
mune, e (che più rilicua) le noftre Iltoric hanno per 
liberiffimi loro, edi propria, e lunghiflima, o vo- 
gliam dircoriginaria pofleflione, come farebbe a di- 
re di Mainardo Pagani da Sufinana, d’Vbaldino del- 
la Pila, e de’ Buondelmonti dello fteflo Caftello di 
monte Buoni, & altri tali non pochi dinumero, eper 
leloro qualità da molto. Però vegniamo adaprire da 
capo l’origine, dondefu allora queftowfo introdote 
to , dicendo in prima chei beni della Chiefa, come 
io credo efferea tutti notiffimo , fono generalmente 
di duerasioni, o che fia meglio a dire, per due vie fi 
veggono ordinariamentein lei venuti, perche la pri- 
ma, eprincipale ( che di queftafa per ora di bifogna 
trattare al propofito noftro) fu da perfone pie, e reli- 
giofedonata, cofa che, e fpello, &largamenteamnuen 
ne, poiche la prima volta fotto il Gran Goftantino 
potctteil popolo Criftiano liberamente, e fenza ri- 
fpetto, e timore alcuno efercitare la nuona Religio+ 
ne, allora palefare l’interiore diuozione ; edefiderio 
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delculto diuino con ogni eftrinfeca dimoftrazione, 
perciò nello inftituire, e fondare nuove Chiefe, e 
ne i loro ornamenti, c nell’apparato de’ (acri Altari 
onoreuole, e magnifico apparire ne gliocchi de i 

opoli nouelli nella Fededi lungo auuezzi a quel- 
fa magnifica pompa degli antichi facrifizij; che tal- 
uolta non poco muouono gli animi deboli. E fer. 
‘ulrono ancora quefti beni temporalia foftentamen- 
to de’ Sacerdoti, che continuamente fi affaticaua- 
no con gran zelo, e ftudio nel gouerno fpirituale, 
& infegnamento de popoli, & a fuffidio, e nutri- 
mento ancora de’ poueri; che per le mani de i Sa- 
cerdoti, e miniltri Ecclefiaftici erano (ollecitamen- 
té, econgran carità prouueduti, onde comea mol- 
ti amoreuoli difpenfatori , erano sì fatti beni dati in 
cuftodia per diftribuirli fantamente. Perche comin 
‘clandofi da eflo Goftantino Augufto i confequen= 
ti Imperadori a lui, e gli altri Re, Principi, e Si- 
gnori di ogni forte, e le private perfonea gara of- 
ferivano di ogni qualità beni. E di quefto ne fono 
‘pieneleftorie, e:ce ne reltano ancora, e fi Veggo» 
‘no cettiflime memorie, & in quefto noftro ragio- 
‘namento, fe nefon più d'vna volta dati chiarifimi 
efempi, & per rinouellare la memoria di alcuni 2 
quefto fine, s'indirizzarono que'tanti, & così ric 
chi , c preziofi doni, i quali con sì lara mano il 
già più volte allegato Gran Coftantino , che in no- 
bili paramenti, e per materia , e pet fregiature ri- 
«guardeuoli , e che in Croci, '& Calici s 8 altre vas 
fellamenta di oro; e d' rgento., di care gemme, € 
Vuu 2 pietre 


è 


490 Della Chiefayé > 

pietre preziofe ornati alle fue Chicfeofferfe, Quelto 
voleuano quelle tanto magnifiche, e veramenteregie 
Bafiliche,cheil medefimo in Laterano;nel Vaticano, 
&in fa la trada Oftienfe edificò, ededicò a Dio prin- 
cipalméte tutre,& apprello alPrecurtortedì CRISTO, 
ca'Principi de gli Apoftoli di fimflimi marimi;di gran 
diffimecolonne;ditraui dorate; talmente incroftate, 
foltennte, e coperte, che digrandezza; e magnificen» 
zafilafciaron dietro i già tanto celebrati vecchi Teme 
pi) del Campidoglio . E da Coftantino poi; pigliando 
efempio,i feguenti Principi, fabbricarono Tempij ftu 
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de Longobardi, ne fece vn tale in Pauia ;ecosì ricca. 
mente l’abbellì,che ene acquiftò il nomedi Ciel d'o- 
ro . A quefto medelimo finalmente tendeuano le mol 
te donazioni de’terreni,ce poffeflioni: e d’altre forti en 
trate per dote delle dette Chiefe afegnate , delle quali 


ì 


fin netempibafli (che tali fi poflonò chiamare; hauen 


do rifpetto alla prima pace della Chiefa, que'di $. Gre- 

orio, ede’Longobardi) fi vede che n'haucua ancora 
la Chiefa di San Pietro diRomaaffaibuone ,\é ricche 
pezze;e come lechiamauan, Maffein Sicilia,&in Fran 
cia, che fi diceuano,& erano veramenteil patrimonio 
fuo . Nella qual Sicilia, ne haueua ancoradella Chiefa 
Milanefe non poche: delle quali ella fi foftentaua co' 
fuoi Miniltri, eciò fu buona occafioneche faccendo 
forzail Re Agilulfo di dare a quella Chiefavn Vefco- 
uo della fetta Arriana,con laquale efentiua,conforta- 
to quel Clero principalméte dal (antiflimo Gregorio, 
ardì di opporfeli francamente: poiche non erano sia 
tele. 
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tele fue entratein podefta di quel Re; che potelfe 1i- 
dutlo,con quefto fpauento,alle voglie iue, o almanco 
farlo ftare per paura cheto, e finalmente non d’'altrone 
de che da quelte fonti efcono tante altre fabbriche, e 
donazioni, e benefizi facti alle Chiefe ,e Monafterij, 
parte accennati di fopra, e parte per tutti quelti noftri 
difcorfi {par1. Ne paianuouo,; 0 fconueneuolead ale 
cuno fela noftra religionetutta(comeio dicena) [pie 
rituale, ccheha principalmente i fuoi tefori in Cielo, 
tenga ancor conto di queftiornamenti, & apparenze 
corporali, perche nonfonogli ammi de’'popoli capa- 
ci fempreavn modo: netuttin vo tratto riefcano per 
fetti:e molti perle cofe apparenti, & vifibilivengono 
a poco a pocoin con fiderazione, e confequentemen» 
te in cognizione delle fpirictuali & inuifibili. Ne fola- 
mente glianimi femplici, & idioti, ma muouono an- 
cor taluolta quelte cirimonie efteriori lo intelletto de' 
molto fauij, e (cienziati,e di (e telo confefla S.Agolti 
noche molto nel principio di {ua conuerfione fi fenti 
ua commuouere, & a gran deuozione incitare da dol 
ci, e deuoti canti della Chicfa: e pur non folo era huo- 
mo fatto allora;ma dottiflimo;&hauea cià tantilibri, 
ecosì altamente feritti, che ancor fene marauiglia il 
mondo, fcriue S. Gregorio Turonenfe,che douendofi 
battezzare Clodoueo che fu il primo Ctiftiano deRe 
Franchi con molto folenne;e magnifica pompa, fe tal 
nomea così fanta opera fi conuiene , fualiora da San 
Remigi quell’atto efercitato . E tutto facea quel Santo è 
huomo per piegare alquanto con quella deuota, ereli 
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tia pietà, & vna cotale relisiola deuozione del cul 
to diuino: alei, cheera nata, &allewata fral’atmi , al 
tutto infolita, & aliena. Magli efempli ci farebbo- 
no a monti, & é così quelta materia per molre Ifto» 
rie nota, che baltaricordarla, neè bifogno come for» 
fcalcunaaltra con troppalunghezza, o perfuaderla; 
o prouarla . E quanto al foftentamento de poucri; 
diche fon pienele Storie Critiane:non vo reftarein 
{u quefta occafione di ricordare vn antico; e fanto 
coftume delle Chiefe principali , e Monafterij maf- 
fimamente, perche molte di quefte antiche. notizie 
1vanno apoco apoco fpegnendo, auuengache men» 
tre ciafcuno fi crede quel, che ta fuo tempo, non fi 
douere mai mutare: onde non fene poffa anche per» 
dere la notizia:e perciò gli pare opera perduta, di 
raccontarlo ::le cofe in tanto fi mutano, o manca» 
no, € così vengono per difetto di fcrittori a non fi 
fapere ; però ritegnamo ; e per poco fi può dire ri 
torniamo in vita quefta memoria, riferuata folo-in 
alcune poche, e per lo più priuate feritture; lequa» 
li è anche pericolo ; che in breue non vadan via;c 
quefto e chetutte haueano a canto vnacafa che fer 
uiua per albergo , e trattenimento de’ foreftiéri 3,0 
vogliam dire, come:ancor gli chiàmauano con vo- 
ce latina Ofpiti , che Olti ancora differo i primi Ro- 
mani , onde pigliarono poi quelte cafe appreffo di 
noiilnome d’Ofpitali, e ralvnidi Oftali , come quel. 
lo ‘ancora nell’Alpi frà Bologna, e Fiorenza appat- 
tenente alla Badia di Settimo detto l'Oftale , ouc i 
poueri; c_maffimamente i domeftici della Fede con 
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molte carezze, & vmanità raccettanano . Ma fopra 
tutti craquefta carità propria de’ Velcoui, i quali hans 
no; fra’ primi ricordi dall’Apoftolo, lofpitalità, mella 
ancora prima frale principali opere di pietà da noftro 
Signore. Da quefto fonte di Criftiana pietà, nacque 
l’antichifimo vfo di quelle lettere diraccomandazio. 
ne che per proprio nome fi diceano Formate, fatte 
con certe note,e contraffegni,ch'io non fapreiconpo 
che parole qui ora diuifare, & eTendofene perduto 
I’vfo, cibifogno ‘non è anche molto neceffario, ma 
affai diligentemente fi dichiarano nel Concilio d’A- 
quifgrana, dondefu poitutto nel Decreto di Grazia- 
no traportato, equiui lo potrà fempre vedere, chi 
n'harà voglia; erano quelte perauuentura, quanto all 
effetto dico , &al fine, non nellaforma, enel modo, 
che.non sò qual fi fuffe, cola fimilea que Symboli, e 
Teflere dagliantichi dette Ofpitali, dellequali fi (cr- 
uiuano, andando attorno, a riconofcere l’amicizie de 
foreltieri d’altri paefi, che c’non potewano di vifta co- 
noicere: cosìandando, come {pelo incontra inlun= 
ghi, e lontani viaggi i noftri Criftiani, piglianano 
dal lor Vefcouo vna di quefte formate che altri che 
Vefcouinonle potcua faretali,ma bene fem plici rac- 
comandazioni, ilche moftrache fra quefte; e quelle 
haueflse non piccola differenza; e per effe erano da' 
Vefcoui de luoghi, douearriuauano, fubito perfra- 
relliriconofciuti, eccon ognihumanità, & Epifcopal 
carità riceuuti; & vezzeggiati: cofache feguiua con 
gran piacere de noftri, e conottimo cdore ne gen- 
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fingulare fatisfazione d'ogni forte:gente. E noi mi è 
nafcofto che elle ferniuano anche in parte all'effetto 
chetanno a'noftri tepi quelle che li chiamano Dimifs 
forie, ciò era chei Vefcoui, con quefto teltimonio, e 
beneplacito de'proprij,e legittimi Paftori, poteffonri- 
venere al (eruizio delle lor Chiefe quefti tali. E forfea 
quefto fine, enon peraltro la prefe Graziano , e forfe 
anche furono in parte per fuggire gl’inganni de falfi 
fratelli, che a ftudio per ifpiarei fatti noftri fi rimefco- 
Jauano, &abuon’otta, cometeftimoniailvafo della 
elezione , coprendo fotto pelle d’agnelli, lupi rapaci, 
s'ingegnarono di guaftateil greggie di Crifto. Ma pu- 
re netempi, quando crano più rari i Criftiani, moftra 
che quefta ofpitalità fuffe cagionedell’origine, e per 
gran tempo principale vfo drcffe, come che elle potef 
fero anche in parte feruire a quello:e mi piace perpro- 
ua arrecarne vn fatto molto notabile, e molto per noi 
fauoreuole di Giuliano Imperadore, che fu detto Apo 
ftata. Coftui, come ènoto, efercitò contro anoi vna 
coperta, e maliziofa perfecuzione,e forfe fopra ogn'al 
tra peftifera, e dannofa, perche, non col ferro,e con la 
forzageneralmente(benche anche taluolta non fi fe 
pe da quefta aftenere) ma per via di premij, allettando 
con vergogne, e difpetti fbigottendo ; econ varie, e 
fimulate artiingannando i Criftiani, s'ingegnò a fuo 
potere di {pegnere il Cniftianelimo . E dall’altra parte 
fauoreggiando in tuttele cofe, c magnificando, e be- 
neficando i Gentili, tirartutti alla (ua intenzione, che 
eradi rimetter sù il paganefimo, già quafi pento. E 
perche non poteuanegare ne’noftri le veramente fan- 
re ope» 
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te fante opereloro, lequali quando fi viene al giudi. 
‘210 intrinfeco della cofcienza, fono anchelodate da 
chi per fe nonlo vuole: in vna notabil lettera , ch'egli 
fcriucad Arfabo principal Ponteficè della Galazia,c Sa 
cerdote della gran Madre delli Iddei Cible , fi duole 
acerbamente, che i fuoi Pagani non fi fappiano goucr 
‘ nare, ne attrarre gli animi de'popoli con lebuone ope 
re allaloro Religione come i Criftiani, iquali per di- 
{petto chiama Galilei, fa peuan fare, e chefilafcino ti- 
to vincere daloro nelbenfare,efisforza quanto e'sì, 
e può di mettergli in ful filo de'noftri: iquali a {uo inal 
grado viene forzato a lodare, e quantunque mortale 
nemico rendere fincera teftimonianza dal Vero, ma e' 
nolfatantoavn pezzo in quella lettera conle parole, 
come che molto fia, quanto e’lo fece non fe ne auue- 
dendo col fatto, mentre introduce molti, e molti de’ 
riti, e delle più efemplari vfanze Criftiane,ne'Tempij, 
enella vita de’ [uoi gentili, frà lequali schefa a quefto 
propofito, finota che egli hebbe precipuamente in- 
uidia (io però quì le proprie parole dell'autore) e fi 
ftruggeua di mettere in vfo de fuoi quelle Note delle 
lettere Epifcopali, con lequali fcrivendo l'vno allal: 
tro fogliono raccomandare i lor peregrini fignifican- 
do, donde e’vengono, edoue vanno: perche fieno de' 
loro bifogniaiutati, e colteltimonio di quelgontra[- 
fegno per tutto come noti, e domeltici riceuuti, e trat- 
tati. Ma perche e’ fapeua troppo bene, quanta poca 
fuffela carità de’ fuoi, e quefti buon modi lontani da 
loro ,ondenon farebbe riufcito ; mife mano alfuo, e 
gli afegnò perla prouincia di Galazia trentamila mo- 
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dij di gran l’anrio, qual che fi fufle gfta imifura,e 66.mila 
feftari) dilvino da diftribuirfilla 5, parte a glli che feruiva 
noa Tépih& ilirelto da(pederfinelraccettaro;e béeitiate 
tare i lor viandati.E grida a Cielo della:p oca'cura de Gé= 
tiliinuerfoi lor poueri, quado fi vedeaiGriftianifoccor 
rere tato prontamete i fuoi,e (tedereancoralavmanità; 
ecaritàloro fino a’giudei, egetili che crano:in bifogno . 
Or tutto glto m'è giovato raccotarqui; né perche fola= 

cte fl vesga come gita Ofpitalità fuffè invfo,.ma qua- 
to ancora IAN cquato buon nomea deflein que re 
pia'noftri, edi Gito antichiflimo coltume fiafin qui det 
to a baltaza. Veggoli ancora accato a certi antichiMona 
fterij maflimainéte fuor delle Città conferuati alcuni di 
Glti Spedali, ma détro alle Città sefsedone p altravia mul 
tiplicati affai,n0 fe neveggon più allatro alle Chiefe,ma 
} Monafterij, ritenédo dncon degl’antichi inftituti, gli ha 
ritirati in cafa aflegnado a Gfto atto vn luogo! appartato 
conomed'Ofpizio, o di forefteria. Equi và: noifitreua 
che finl’anno 1160.la Chiefa di S,Pier maggiorehaucua 
il [uo;quello del Velfcouado noftrò, © vogliam dir della 
maggior Chiefa cra,p ql chefi può cOietturare,fraS.Re- 
parata,e il duomo diS.Giouani;ilqualep ordine della Si 
gnotia,e colicenza del Vefcoiuo pfaruidinuoto,0 pur 
pallargarela piazza;che viera,ma piccola; di S.Giouani. 
fuleuatovial’anno 1296.c0 ordine, eftanziameto diri 
farlo a cato,e fuor della porta ch'era in capo della via de 
gli {padari, oggi de' Martelli; e fe glto frefegui (chenon 
fempre riefce "dl che fi difesna)farebbe Glto nuovo! fpe- 
dale;la Chiefa,chevwe oggi ati S.Giouanino;elo coferme 
rebbe il titolo del vecchio che era S.Giouani;, comeche 
taluolta fi chiami in quel le feritture del Batifta,etalotta 
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del Vangelita. Ma e parein alcuni contratti che l'anno 
1376.fuflegfto (pedale nella via del Cocomero, che ri- 
fpode allaibenea vn’altra deliberazione publica dell’an 
n01298. perlaqualefi ordina che fi faccia frala porta di 
Balla,e qlla degli (padari,& allato alla via de’frenai, o vo 
gliam dirbrigliai che fi faccua allora p Cafaggio: e rifp6 
dcua alla Chiefa maggiore: che,confiderato bene, e mi- 
furato ogni cofa,non puòoefleralera che quella che oggi 
fidice del Cocomero, che và dalla Chiefa maggiore in* 
Cafaggio; che fi chiamana quella pedice, doue è oggila 
Chiefa,e piazza di S.Marco,lo Spedale di Lemo, eSerui: 
€Caffaggiuolo gli feguiua a lato, e c6rencua il grande, c 
pietofo Spedale dell’Innocéti,la Chiefa di S.M.Maddale 
nadi Celtello,gl'Agnoli,c6 Orbatello,&il refto che ol’e 
d'attorno. Ma nella via del Cocoinero di fto Spedale , 
no fi rivede oggi veltigio alcuno,o pur fegno;e S.Gionî 
nino è mutato in Chiefa:e taluoltaho dubitato fe faron 
due,o vn folo:non tito pelnomedi Batifta,e di Vageli. 
fta,cheagenolméte potettenell'vno;e nell'altro eferin- 
titolaro;e (come veniua taluolta fatto)orcol’vno, &or 
co l’altro nome chiamato;ma pladiuerfità del fito,fe ve 
roî como credo,nel1376.fulle qlSpedale nella via del 
Cocomero,fe già n6 fi chiamaffe così an cora,glla parte, 
che trauerfa dal cito dePacialla piazza di S.Lorézo; ma 
Glto poco importa; e da che fiam caduti in gita materia. 
perno lalciar nulla indietro:aggiugniamo anco,che glti 
Spedali venon col tepo ad acquiftar pprij beni, e fur del 
fuo peculio vn céto a parte, enacg; per mio auuifo dito» 
checominciaton apoco apoco ifedeli di applicare glie 
lorlimofine,e lalcije donazioni a certe patti,c dirò così, 
mebri fpeziali, come farebbe,alla mefa,ali’infermeria,a 
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quelta Ofpitalità , e rielle feritture antiche fi truouano!', 
{pello entrate dedicate a poltaalumi, o.comee' dico» 
no a luminari delle Chiefe. Il primo chediede frà noi 
aqueftonoftro principio fi potrebbe perauuetura cre» 
dercil VefcouoRinieri, ilqualel'anno 1089. donòin 
proprietà a quefto chiamato dalui del Duomojche 6; 
comcio credo hauere mille volte replicato il medefi= 
mo che dire di S. Giovanni, alcune poffeflioni a quar- 
to, da tenerle,egoderle interamente;fin che vi fi matt- 
tenefle l’opera di Dio , che fon queftele proprie paro» 
le fue, e pare che così chiamaffono allora come ferui- 
zio accettiffimo a Dio l’Ofpitalità, e forfe fu anche più. 
antico affai, e non che il fatto non fuffe prima; mal’el- 
ferfi perdute le feritture, ele memorie dinanzi, è ca- 
gione che non gli pofliamo affegnare più alto princi» 
pio. Ma quandunquee'cominciaffe, innanzi a quefti 
particulari acquifti, vfciuala fpefa delcomun corpo 
della Chiefa, & il Vefcouo co’ Canonici per certa rata, 
vi conferiuano; ilche fi moftra aflai chiaramente nel 
già allegato Concilio di Aquifgrana dell'anno 816.€ 
fino ad oggi ancora in alcuni di quefti collegij fi è ma- 
renutacome reliquia di così antico; e fanto coftume: 
di trare della comun mafla, certa porzione pe'poueri 
della parrocchia. Il gouerno di quelto Spedaletornan- 
doal noftro, era alla cura generalmente de' Canonici, 
che vi deputauano alla cura fpeciale vn Prete fotto nò- 
medi cultode,e netencuacontoa parte, el'anno 1215. 
che fu perla Città noftracosì infelice, perla diuifione 
che nacque dalla mortedi MefferBuondelmonte, il 
Mofca de Lamberti, vn de principali autori di ha 
malefi- 


vn’aler'vfo di que'rempi; tornatomi ora a mente perle 
fcritture di quefto Spedale di San Giouanni:d'vna for» 
te di miniftri particulari, che perproprio nome chia- 
ma Conuerfi:voce ritenuta ancora in alcune Religio- 
ni: etintende quiui di femplici pfone, ecome gli chia 
mauano,laici: che perl'amordi Dio (pontancamente 
fi offeriuano, e dedicauano a quel vmile; e cariteuole 
feruizio; ondein alcune Religioni fi dicono Obliti. 


‘Cofa che ancora fi coftumaua nell’altre Chiefe, ma 


fotto altrinomi, e quefto nafceua , o da propria d:uo- 
zione, o in particularriconofcimento del benefizio ri 
ceuuto, come ancora nell’vna,e nell'altra maniera nel 
vecchio Teftamento auuenne: doue erano i Leuititut 
ti della prima,ctalcuni altri fuordi quel fangue; della 
feconda: che per propria cagione lo faccuano: come 
di quel gran Samucle fappiamo, e nellanuoua legge 
ancora di non pochi: fra'quali di fopra narrammo di 
uelnoftro Lorenzo nella Bafilica Ambrofiana, e fcri 
ue San Paolino che vn Seuero cieco eflendo ftati ritro- 
uati da Sant'Ambrofio i corpi de'gloriofi martiri Ger- 
uafio, eProtafio, &hauendo coltoccamento delle fa- 
cre reliquie rinauuto il perduto lume: fi dedicò al fer- 
vizio della Bafilica dettaanch’ellal’Ambrofiana; do- 
ue furono transferiti allora i fanti corpi:& afferma che 
con moltareligione, mentre chegli fcriueua la vita di 
quel gran Dottore, vi feruiua ancora:c di alcuni sr 
ne 
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nel medelimo modo, e per fimilioccafioni racconta 
San Gregorio Turonefe nella (ualtoria: chedi quelli, 
che per comunzelo della Religione, fenza proprio ri» 
{petto il fanno; è tito ilnumero,che è fuperAuo il ate 
larne; ma peri (opradetti fcrittoti,e luoghi, affaidi leg 
gierficomprende;che fecédola capacità,e qualità del- 
l’efereloro, fi andauano efercitando ne'feruizij; e di- 
ro così, vizi), e minifteri) bifogneuoli di efle Chiefe* 
ce fetalierano, chelo meritaflero, olo poteflero:dopo 
que primi gradi di cultodi, che Manfionarij fi diceua» 
no,ediPortinai, & altritali minori carichi: erano tira: 
ti di mano in mano innanzi a’maggiori, di Lettori, di 
Economi, e di Diaconi. Matitornandoal primo pro- 
pofito noftto: quefti beni così donati;aggiugedoci an 
cora quegli che per diuerfe occafioni ( dellequali avn 
altro propofito fe ne addurrà vna propria della Chiela 
noftra)s'acquiftauano per via di compera dalle Chie- 
e tutti, fi comealdiuino minifterio ,&vfo dedicati, 
c come così pietolamente difpenfate,erano fenzaaltri 
priuilegij, o precetti, comeglichiamauano; dePrin. 
cipi; riguardati da tutti. E dico fenza priuilegi: n6 per- 
che non vene fuffero molti,e molto a buonotta;e mol 
to ampli, ma perchela Religione, &il rifpetto del di- 
ninnome per fe ftelo da vna parte,cla pietà; edeuo» 
zione de’ popoti dall’altra,gli rendeuano fenza altri aiu 
ti di fuori da ogni offela; & ingiuria ficuriffimi. Ne fu 
quefto nuova cofa, ne allora trouata da’ noftri Sacer: 
doti, ma d’antichiffimo vfo;e pertuttele nazioni {par- 
fo,eziandio nelle Religioni falfe,e bugiarde:come per 
teltimonio del gran Moifefivede, chein Egitto fi of- 
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fertauafin fotto il Regno de Faraoni, onde fi può in 
vn certo modo, queflto confenfo comune , tenere 
per vera, e nativa legge di natura : non fi trovando 
tanto barbara, o beftiale nazione: e dirò così, non sì 
feluaggia, e ftrana: che non fi muoua vn poco alla 
memoria del Santo nome di Dio; é non fenta tanto, 
© quanto la dolcezza della Religione. E quefto per 
«nauraleinftinto e {eco dal fen materno portato, più 
che infegnato da huomini,o Imparato dall’vfo. Que- 
fta religiofa di(pofizione adunque, e quefto fanto, & 
amoreuoltimore di Dio, mantenne langamente in 
affai felice, e quieto ftato la Chicfa : e fotto i buon 
Principi, che perl’ordinatio fanno anche i popolifi» 
mili a loro, andò di benein meglio crefcendo: ela 
‘reuerénza de popoli verfo i Paftori; ela fcambicuo- 
Je tenerezza, e follecitudine de Paftori, verfoi popo= 
litencuatutta in ripofato, e tranquillo ftato , quan- 
do furono i Principi di buona mente, e che cerca» 
uano la falute de’ popoli, & il bene vniuerfale: non 
ci era cagione di difputa, o d’offefa , perche effen» 
do i medefimi fini del Regno, e del Sacerdozio, le 
facultà dell’vno; e dell'altro, come anche le voglie 
c i penfieri ; crano-vnitamente; volte al feruizio di 
Dio; & alla conferuazione de.popoli. Ma poi che 
‘quegl Enrici , de’ quali fi è già ragionato : 0, per 
inftinto proprio , o per altrui inftigazione , fi vol- 
fono ad impadronirfi delle Sacre facultà, &. delle 
Chiefe ftelle; $ conuertirle.in proprio v{o, e com- 
modo , e dietro a quefti , i Federici molto più fero. 
ci di animo , & di potenza caldi, entrarono per la 

medeli 


902 Della Chiefa,e. 
medefima via, fi turbò in vo tratto la pace vniuerfale, 
ccifuronotanti, etanti travagli, quantia pena fi cre- 
derrebbe, & ancorala memoria fe ne fpawenta. Mala 
reuerenza verfo la Chiela, fe bene andò alquanto per 
Foccafione di quelte perfecuzioni maffimamente ne' 
principij titubando, e forfe vn poco allentando: e che 
alcuni rompendoildouutorifpetto, impararono a va- 
lerfidella occafione delle contefe , e gare publiche per 
martello della propria cupidigia, & viziofe voglie, tut- 
tauiain genere ella ritornò ageuol mente, e prefto nel 
primiero ftato, anzi fauorando Iddio la caufa {ua, poi- 
chela Chiefa reftò al difopra, veduta i popoli,e confi- 
deratala mala, &infelice riufcita di quefti perfecuto- 
ri, ccome finalmentesi gran potenza, tante forze, tan 
ta brauura, e perchiudere tutto in vna parola, il Leone 
eraftato dal debole, emanfueto Agnello fuperato, e 
domo, reftarono pieni di timore, e di marauiglia; on- 
de necrebbe vn mondo, ladeuozione, ela fede verfo 
la Chiefa di Dio . Egli e fama, è già ne douette per co- 
mune correre molto la voce attorno : poiche alcuni, 
come cofa veramente auuenuta allora, l'hanno nello» 
ro fcrittiriceuuta: che nell'atto di quella riconciliazio 
neche feguì a Venezia frà l'Imperadore Barbarofla, e'l . 
Pontefice Aleffandro, mentreche l’Imperadore gli era 
proftrato innanzi, o per baciargli, fecondo il comune 
vfo de'Criftiani, il piede: 0 per effere dalui di molte, e 
graui cenfure ribenedetto, che il Pontefice gli ponefle 
il pie fopra il céllo ; pronunziando quel verfo del 
Salmo. 
Super aftidem 0 bafil ifcum &'c. 
Or 
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Or quelto non sò fe così effetrualmente feguifle allo» 
ra;c nol credo,edi vero nonlo dicono anche gli fcrit 
tori di que'tem pi, ne forfeè verifimile, che quel Pon- 
tefice tutto benigno, e manfueto s©douenonandafle 
l’intereffe di Dio (che in quefta parte fu conltantiffi- 
mo fempre ) pieno d'vmaniffima cortelia; haueffein 
quell’atto di pace , fatto vnatale dimoftrazione. E di 
qui alcuni per moftrari bene affezionati all’onore Im 
periale: ne hanno fatto vn romore aCielo;ilche per- 
auventura non è così bene c6fiderato, ne ha (eco quel 
la ragione,che forfefi fono ite immaginando;e col far 
ne tanto fentore: pericolo che not fi (cuoprano per 
huomini, che non veggano oltrealla fcerza di fuore, 
ne fappiano penetrare la interiore fuftaza,e neruo del- 
le cole. Perche pofto che quefto atto corporalmente 
non feguiffeallora: chi é sì cieco della mente, chenon 
vegga,& eziandio tacendolo ognuno, non fenta:che 
la cofa nell’effetto rielee realmente verilfima: Ne sò io 
vedere, perche dia più noia a coftoro, o che sencral- 
mente più, o maco rilicui al fatto : chelo (criuefTe poi 
vno, o vn'altro ferittore:o purloteneffe, e ne parlaf. 
fe allora,il mondo tutto.Proponganfi di grazia colto- 
ro innazia gli occhi della mente, echiuquealtri vuol 
potere di quelto calo ben giudicare: vno Lin peradore 
‘giouane, armato, guerriero, ricco, potente, cinto di 
tanti valorofi Caualieri, celegioni di popolo intorno; 
edatanti,etali Signori , e Capitani accompagnato, € 
claggiunga che già haueua molte prouinciedome,e 
molte più Città, ecosì forti, eben guernite, vinte, e 
pianate:c che facea fi può finalmentedire, tremareil 
I Yyy mondo, 
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mondo, e dall'altra parte opponga vn Pontefice:poue 
ro d'hauere, e difarmato, fenon {i fuffe divoti,ediora, 
zioni, ecotali altre armi fpirituali,da ol'Italianiabban 
donato , da’ fuoi Romani cacciato, dagran parte,.e la 
più ambiziofa del clero perfeguitato,e chenon hauen. 
do più luogo in Italia, doue anche quando era, {taua 
la maggiorparte fuggiafco;e nafcolto,e forzato a fug- 
girfenein Francia, € perdere quafi la fperanza di alcun 
buon fuccelfo, come e’lo vedra in vn fubito, c quado 
:ifembravaedernell’eltremo fondo della ruota. con 
la (ola grazia di Dio rifurgere; e riufcire quanto mai fi 
fufe venerabile,e gloriofo:c quelcosi brauo, e feroce 
Imperadore, ecome lo dicono gli (crittori,d'altiflima 
animo, gittarfegli a’piedi, reltituire lecofe tolte; cons 
f-farel'errore, e chiedere perdono,e così que'tati ban 
di,que Concili) dalui fatri;que' Pontefici per fuo ordi= 
necreati, e peri quali e'volle già pigiiar guesra col res 
to delmondo,scin fommatutti gli atti preteriti: effet 
dalui, c perfua propria boccacomeiniqui, ingiufti, 
(cifmatici, e falfi, reuocati, dannati, & annullati: econ 
durre feco per vltima confafioneilfuo Papa; che pro- 
ftrato a’piedi delgià tanto dalui difpregiato,confellan 
do l’error,lacolpafua;c defuoi,gli chiegga vmilmen- 
te mercede. Orchi vedendo tanta varictà,e cosìinfpe- 
rata,e fuord'ogni difcorfo vmano:e per direinvna pa 
rola, quelto miracolo: non griderrà effere quefta mu- 
razione della deftra dello eccelfo Iddio;e cheveramen 
re fi adempiefle allora il foprallegato verfo;efclaman- . 
do chealla fine chiè come quel buon Pértefice, in pro- 
rezione di Dio, ficuro calcal’afpido , cl Bafalifco; e 
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Vefcow Fiorentini. y03 
fealpità;è conculcail Leone,el dracone,fpezzido a vn 
tratto la ferocità dell’vno, e {pegnédoil veleno dell’al- 
tro?Quefta fine tito memorabile dopo sìlunga, e dife 
guale contefa, porfetàto conforto a buoni,enelmede 
fimo tépo tanto fpauento a’ trifti che (chinon e fenza 
fenfo affatto, conofce pur qualche volta, & in certi ca- 
fi,che gliè Dio in ciclo:etien gl'occhi foprai fatti vma 
ni) che vnitaméte, fe ben con diuerfa confiderazione, 
concorreuano a celebrarci giudici) diuini, nelqual te- 
po; ccafo, non folamente e verifimile, ma in vn certo 
modo neceffario : checota’ voci fi fpargeflcro ptutto, 
&ogn’ora andaffero in volta ne'comuni ragionamen- 
ti,ne altra differenza ci farà, dal fatto a gli fcritti di colo 
ro, che, o effere vna volta, &in quell’atto publicamé- 
te accaduto:o in ogni luogo,c pergran tempo ne'fami 
liari difcorfi priuatamente feguito.Da così aperti,e co- 
si vilibili diuini giudizij che affai fouente, fifonoin fa 
uor della Chiela veduti:e {pecialmente da queftama» 
rauigliofa mutazione nacg; quello , che ora andiamo 
trattando, che non folamentes'aftenenano el’huomi- 
nidi moleftare, &inquietarcibeni, ele ragioni della 
Chiefa:ma per fuggire icomuni pefi,c trauagli, mette- 
‘uano i proprij loro nella protezione di lei:e fi confitui 
vano huomini de'Vefcoui, e d’aleri Religiofiin quelta 
nuoua maniera; onde mofle quefto racionaméto, e la 
dico nuoua, perche effendo comune, & ordinario co- 


ftume della Chiefa, oltre a quel dell’allogargli a certo 
tepo determinato;di c6cedere defuoi proprij beni de' 


quali parlammo difopra; alitielli, c fitti perpetui, o di 
linee, cdi famiglie, con que’ cenfi: ce modi che con- 
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veniuano fraloro,ilquale vfo è ancor frequente,e tati 
to noto , chenon accade fpenderci altre parole perdi» 
chiararlo ; queto fuvn'altro modo, e molto diuerfo,; 
perche, come io tuttauia dico,non pigliauano coftora 
i beni originari] delle Chiefe,c per ragione de’ frutti ne 
pagauano vn tanto l’anno: anzi incorporauano I pro» 
prij loro, egli transferiuano nel dominio di effe Chie» 
fe, e fpontaneamente lericonofceuano comefe fufle» 
ro (tate da principio di fua vera poffeflione, pagando» 
nein fegno di quella tale fuperiorità,e nuovo legame; 
vn cenfo annuale di non gran cofa, effendo dall’altra 
parte tenuti i Rettori di quelle Chiefe, come proprie 
pofleflioni,e lorhuomini difenderli dalle moleBtie de’ 
Signori téporali, nelquale atto fi può conofcere ilbuo 
no, edifereto reggimento Ecclefiaftico di que’rempia 
everamente paterno, perche (enon fuffeftato tale, e 
pieno di vmanirà fe di dolcezza, non vi fi farebbono 
davnavolta, o dueinlì, volti glihuomini come face- 
uano .I quali hauendola ficurtà de'beni pertuttalalo 
ro pofterità: mancata quella, haucano perguadagno, 
tanto lo reputauano beneimpiegata nella Chicfa di 
Dio, che tutto quelche diloro auanzafle: venifle in 
lei, & veggendo quel tanto che annualmente vi met- 
reuano , largamente per quella tutela, e protezione ri- 
compenfato , che moltigran difagi, e fpefe leuaualo» 
ro: volentieri chiiquefi trovaua in certi luoghi,e cer- 
cava di godere pacificamente il fuo, vi fivolgea. Ma 
quali più (peciali cagioni (ifuffero allorain quefti pae 
fi no&tri,che è quello che noi ora fpecialim ere cerchia- 
mo: è ben fapere,p ercheinteramente apre la natura di 


quefto 
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quefto fatto,e n6 poco fcuoprela qualità di que'répi:e 
per quato, e dal fatto fteflo {1 caua,e dalle (eritture ci fi 
rapprefenta :'vna delle principali furon le parti,chein 
queltitempi,.e per quefte occalioni cominciarono a 
tormentare, e mettere perla mala via quefti paefi, che 
perfezuirando va l’altro, ne folamente procedendo 
all’offefa delle perlone, maalgualto ancora de'beni,& 
all'arfioni, erouina delle cafe, & venendofi poi cor.fe- 
quentemente alle cacciate, & alle rapine, & occupazio 
nidelle facultà:trouarono molti queftavia, o da fal- 
mare, odanonlelafciare almanco venirein mano de 
gli auuerfari}loro:non effendo arditi, per fieri,e crude 
lichefuffero,di manomettere que’ beni che eran di ra- 
gione Ecclelialtica diuenuti.Vedefi quelto chiaramen 
te, quando coltempo entrando il publico ne’ beni de' 
cacciati:molti con quefto titolo gli fcorporaronoje ce 
ne fono ancora procelli . Aggiungefivna feconda ca- 
gione,che eflendo [pari perlo Contado molti poten- 
ri,che dilopra dicemmo chiamarfi propriamente No- 
bili; e altrimenti Cattani, e gentilhuomini,& effendo 
alcunidi queflti molto grandi, & altrettanto cupidi,.e 
rapaci :riulciuano così afpri, &ingiuriofi 'nemici,co 
me graui, e dannofiagliamici: e tiraneggiando,a gui- 
fa d’vcceidirapinail paefe vicino: grauauano tutti di 
molti, &importabili peli: onde non tronarono mi- 
glior via a difenderfene, che quelta: e qual folenano 
giài ferui da’ padroni ftrani, e fantaftichi mal trateari, 
in faluigiaa Tempij, 0 fottole fratue de'Principi rifug 
gire, ricirarfi anche efli fotto lo fcudo dello {pirituale: 
perche eflendo richiefti di fare poniam calo, perloro 

vna 
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vna catralcata;o pigliarP'armi: haucanlaritirata prone 
ta dell’efferhuomini del Vefcouo, e ftarea pofta di lui: 


colquale hauenano obligo di comparire, ad ogni fua 


chiamata, armati. Credono alcuni chenon poco gli 
(pingefleto a quefto partito i pefi pubblici, e quelle, 
come ci le chiamano, fazioni reali, e perfonali, che 
per quefta via fi (chifauano, e potette eflerein qual- 
che parte vero , ne'tempi più bafli, e quando il gouer- 
no firiduffe veramente a forma di Repubblica, regge- 
dofila Città perle mani de'fuoi Cittadinituttia comu 
ne, e che quando che fi fufle, accadefle, le leggi,che ci 
fono contro a quefti titoli,& alienazioni finte; così al- 
le Chiefe,come ad altri per fuggire gli oblighi publici, 
elecomuni feruitù de’beni: afflai celo dichiarano. Ma 
ne iodi finzioni quì parlo,ma purdelle fincere,e reali 
donazioni, & veritraportamenti delle ragioni; nein 
que primi tempi, de'qualiio qui principalmére inten- 
do fu perauuentura così: che ne può effer buon fegno 
frà gl’altri, che non fi veggon di queftetali accomandi 
gie negli huomini nella Città, ma pur pel Corado, e di 
perfone che non haueano allora, o non appariua pro- 
prio obligo,o legame col Comune;e fe bene fi veggo- 
no ancora,ne'tépi di Barbarofla;e primai pubblici co 
figli, ci Confoli, & altri Magiftrati del Comune, e del 
popolo fermarle fomme deliberazioni delia Città, on 
de fi argomenterebbe efferui ancora l’autorità; & inte- 
ro dominio delle cofe: tuttauia lemaggiorcafe, ele 
più potenti,c che fono perle noftre ftorie note, guida 
vanotutto a modoloro;&era ogni cofa alloro coma- 
damenti,anzi purcenni,&il contado fpecialméte tut. 
; ro nel» 


Vefcoui Fiorentini. 509 
to nelle mani,ePodetàloro; e poco ci poteva ilcomu 
ne: non perchenon vi haueffe veramente ragione, ma 
perche nonla poteua vfare, o che non hauefle rate for 
ze,o che non volefTe fufcitare contefa ciuile,che potef 
fehauere molto peggiore; e più dannofa riufcita, che 
nonera lo ftato prefente. Ondenonintendendo Al 
nide'noftri vecchi cosi benelacofa,ononla fappien- 
do:così appunto fpiegare, iaia ferittola Città 
hauere hauuto piccoliflima iuridizione allora,e la fan 
no poche miglia fuor delle mura; che ftà tutto altrimé 
ti;malo fece credere ilnonla potere.perla forza de'no 
bili efercitare,anzi fauoriua il Comune, che no gli pa- 
reua metterci nulla delfuo, in quato poteuaiil us di 
coloro che fi fottracuano dal Dominio, &Imperio di 
G(ti Cattani, nobili, e come fono da alcuni piaccuol- 
mere chiamati, Getilotti: e gli giouaua di vedergli per 
ognivia,c principalmente p quell fneruare,e perdere 
l Visit Goa del feguito, e degliaiuti,alle offele,&ingiu 
rie de'manco potttidiloro, e SS col Rag ia in 
potere, e reputazione il Comune, cominciò perla via 
dell’armia porre alcun riparo agli ingiutiofi,& villani 
foprufi di quelti grandi,c ia forza contra a for 
za:tolfeloro Ca fella, e tenute, ene disfece: etaluolta 
ricomperò,e vietò peraltri modiloroi vaflalli: donde 

nacquono quelle dog elienze, che dice il noftro Villani 
che ne feciono all’ Imperadore Federigo primo: &in 
roceflo di tempo gi tandi, e pericolofe contefe, e pic- 
ne di faftidiofe feguele; comenella Cronaca del det- 
to Autore fi può agcuolmente vedere. Fa a quelto pro 
pofito ;vna deliberazione pallata nel comun ciglio 
anno 
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l'anno 1158. tutta fauoreuole perle Chiefe;e perlali» 
bertà, ecomela dicono, immunità de'fuoi beni: con- 
traiqualinonvolle che alcuno de’ fuoi Giudici,o Ma 
giftrati ardifcano d'intrametterfi, o porui mano, fe nò 
in fauor del Vefcouo: ecomefivedrà poco apprefso, 
fauorò molto, e fino ad aiutare del fuo,la copera che 
fece 11 Vefcouo di Monte di Croce, &altri beni quiui 
intorno da'Conti Guidi. Or per quefta via, lafciando 
uell’altra de'Feudi reali de propri) antichi, & origina» 
rij beni delleChiefe, che veramente fonola maggior 
parte (che non fi creda alcuno ognivolta che fente cé- 
fo,o ricognizione che ftadi quefta nuoua maniera) ne 
vennonoalcuniin que'tempi nel Vefconado. Ethan 
do prefo a ritrouare, per quanto fi può,l'antiche vfan- 
ze, etutta la parte che lo Ecclefiaft:co appartiene:que= 
fta, quantunque piccola fuffe:c per (e ftella,e perle tan 
tenotizie, che fi tiradietro:non fi douealafciate. 

DopoPietro fucceflero alla fila tre Vefcoui, che fra 
tutti c tregouernarono il Velcouadolo fpazio di 70. 
anni, onde, e collungo tempo, per benefizio delqua- 
le molte faccendefi conducono, che rimarrebbono 
ammezzate, e molto più perl'occafione di più beni- 
gno, e più quieto fecolo: quando fogliono le cofe or- 
dinariamente per fe ftefle fiorire: aggiuntaui vna accu 
rata, e continua follecitudine di eili Paftori: molto fi 
rihebbe il Velcouado, e per quantole feritture, che ci 
fono auanzate, ne moftrano: nel tempo reale (pecial- 
mente, e di encrate,e di reputazione grandeméte s'ac- 
crebbe: di quefti fu il primo Giowani da Velletro che 
vile Vefcouo noftro 2 s.anni,ciò fu dalizo s.al1230. 
coltui 
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coftui molteiuridizioni da’ paffati Vefcoui negletce, e 
perciò a lungo andare da alcuni vlurpate, recuperò, c 
molti beni, & entrate pel corfo del tempo fdimentica- 
te, o intermefle; &in effetto, come dit morte , ritornò 
avita:efenza quelle, che per oblazioni delle deuoti 
perfone, riccuette; non poche di nuouo ne acquiftò 
per via di compere: dellequali, perche è cofa notabi- 
leinlui, che folo più per quelta via ne aggiunfe, che 
tutto il refto de'Velcouiinlieme:e perchel’ho promef 
fo difopra: ne toccherò alcuni particulari,e quanto me 
glio fi poflane aprirrò le proprie cagioni,o vogliam di 
re occalioni, e perche maggiori,e più (pelle in quelto, 
che in altro tempo fi dimoftrarono:eben fi feppero 
dalui conofcere, & abbracciare. Erala Città noltrain 
queflto tempo pallati i trauagli, e perfecuzioni di Bar- 
baroffTa, e di Enrico fuo figliuolo,e ripofandofiin buo 
napacela Santa Chicla, con laquale, da alcune poche 
famigliein fuore hauea tenuto il refto della nobiltà, è 
il popolo tutto,era dicola Città noftra in affai ragione 
uolgrado ridotta, el’autorità delgouerno, vfcendo 
apoco apoco delle mani di pochi, fi allargaua in mol 
ti, <il pubblico cominciaua a pigliar vigore: dando- 
ne maflimamente cagione, che fiera la nobiltà diuifa, 


ccominciata fra (e tela a ditruoserfi se quella poten-. 


za, & autorità, che vnita, e trettainfieme era atta (en- 
zatroppafatica,a tenere afreno, tutto il refto della cit- 


tadinanza conlumando percasione di quelte nuoue. 


gare, eriottela prima cola fe Reili, e poigliauuerfarij 
loro: aperferola porta a’ più quieti, e manco porenti 
di fottoentrare al gouerno, & hauere parte; e lu ogoin 
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que gradi, & in quel maneggio della pubblica am 

miniftrazione, doue fino allora, occupando:quegli 
ogni cofa: non era tato loro così ageuole di afpita» 
re. Succeffe in quelto tempo, che efendo due Impes 
radori, 0 più prefto nelfluno, ciòfurono Filippo, & 
Otto quarro, perche contendendo fraloro enon ha 
uendo troppa forza, 0 autorità nell’Imperio general 
mente, e niuna in Italia, alcuni hanno quefto tempo 
infino al 1210. come vno interregno , 0 a dire almo- 
do noftro vacanza d'Imperio, e quantunque motto: 
Filippo reftalle folo nell’Imperio Otone ; e fufle final- 
mente per legittimo Imperadore accettato , fu i può 
direcoronato, e depofto a vneratto; e Federigo Se- 
condo, nelquale fi era vnita la potenza, e lo {tato del- 
l'auo, & i nuovi Regni del Padre, e da vantaggio 
chiamato dal Papa all Imperio , perche era ancora 
gionanetto, € fotto vna cotal protezione, € quafi tu- 
tela della Chiefa: non fi tramettena ne' pubblici af- 
fari, & ancorche fulfe già depofto dalla Chiefa Oto- 
ne, finchee viffe, o paura; 0 rifpetto che iltenefle ; 
non fi curò, o non potette hanere la corona: ne mol- 

to dimoftrare i fegreti concetti dell'animo . Per tutte 

quefte ragioni non cieran difuore cagionidi danni, o 

di paure:c quel nuouo diturbo cheintorno alizio. 

moftrò Ortone volere fufcitare contro il Ponteficesriu- 

{cì vn fuoco di paglia: che tutto giurò marauigliofame 

te il progreflo, e l’accrefcimento della pubblica autori : 

tà nell'vaiuerfale;e diede animo di tentare, e fperanza 

di ottenere maggior cofe. Ma quella che diede fpecia- 

le occafione di romperel’autorità de'potenti, e fenon 

! la pri- 
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Ja prima radice, & origine (che, comeio dico,innanzi 
era cominciato il male) ma comedelle ricadute au» 
wiene, fula vera, cpotiflima cagione dell’vItima ro- 
nina, edisfacimento di que principali , che intorno 
a quefti tempi cominciarono con proprio nome a 
chiamarfi Grandi, e Latinamente Magnates, & Po. 


tentes: fu la morte di Mefler Buondelmonte , pere 


che finì di diuidere la Città affatto, e da' fofpetti, c 
maleuoglienze occulte, c (pelo diffimulate , c tal- 
uolta coperte : di venire, pofpolto ogni rifpetto, c 
legame del fangac, e della patria comune, a difpe- 
rata, c manifeltaguerra, donde fi vide in vn fubi- 
to morta l'antica carità,e come difse ilgran Poeta no- 
ftro piangendo, fupprema pace noftra: per tutto 
fughe , arfioni, cacciate, e morte, & ogni cofa di- 
ferto. Di quefta vitima, e così acerba guerra ciuile, 
o vogliam dire rabbia di parte, la buona Cittadinan 
za, eche amaua l’onefto, e tranquillo viuere dell’ve 
niuerfale giudicò hauere la via aperta, & agcuole a 
rintuzzarela (uperbia, & abbattere l'orgoglio, e fer- 
mare vna volta l’offefe, di quelle oltraggiofe fami» 
glie, chelungamente haucano la Città malmenata, 
&opprefla, eripotreil pubblico nella fua debita aue 
torità, e franchezza. E quelche, o con le leggi, o 
conl’arme intorno a quelto operaffe, ecome dopo 
molte , & varie fortune ; e con gran lunghezza di 
tempo, finalmente fatto veniffe, e per gli fcrittori 
delle Iftorie noftre affai noto, e quel , che per via 
della Chiefa deftramente , & per poco diflimu + 


‘lando procacciafle , in difcorrendo fopra le acco- 
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mandigie; fi è poco fain parte accennato; ma perche 
fu poco quelto ,ne fi diftefepertutto, quanto poi per 
quefta altra di ben gli fuccedelTe, Cora proprio luogo, 
e tempo diragionare:e fe per buona vérura comenoi 
habbiamo alcun lume, fe ben piccolo, de gli auueni» 
mentidi que'tempi, del Veltouado noftro, ce ne fufle 
altrettanto di quel di Fiefole , G potrebbe pigliar fpe- 
ranza di molte belle, e nuouc notizie di quefta mate- 
ria; cperchein quelti due,î comprefo tutto il vero Co 
tado, &il puro fangue Fiorentino di rinuenire molti 
sarticulari ancora della Città noftra, e delle fue anti- 
che famiglie, ma mancandoci quefte , ecome direvn 
piede; ciconuica camminare zoppicone, € diquel; 
che ci èrimafo, reltare contenti, però parliamoipure 
del Vefcouo noftro , ilquale haucndo trouaito, come 
io dicea, alcunedelle fuciuridizioni pdute. altre {mar 
rite, e degli huomini al fuo feggio fottopofti,che non 
erano pochi, ne di poco conto, alcuninontriconofce- 
re più l'antico, &vero Paftote, e finalmente gran par- 
te del (uo ouile ancora, fe non tutto, dalle paflate tem- 
elte difordinato (perche quantunque dopolaricon- 
ciliazione di Fedetigo,c morte di Enrico, i due fuoian 
teceffoti haueffera melfa mano ariordinare le cofe, 
tuttauia molto poco era quel, che da loro era (tato c0- 
dotto; a petto a quel che reltaua di fare) come perlo- 
naftica,eche molto zelaual’onor di Dio,e della Chie 
fa fua; pensò di volere mettere ordine,erimedio atut- 
to. Faccuaglianimo principal mentela caufa di Dio, 
chenonabbandona i fuoi: & appreflo la quiere del 
mondo, chelorendea ficuro da'irauagli di fuori perle 
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‘cagioni allegate di fopra: ma molto più quel princi. 
pio di migliore (tato,che fi vedea di nuovo nella Città 
‘dentro apparire, vegg sendo cominciati a indebolire 
quegli, che iaiedori in mano, poteuaalficuro per foi 
auuerfari annouerare, e crefcere non poco di potenza 
gli altri, che verifimilmente douea fpérare a’ fuoi dife- 
‘* gni fauoreuoli: e per ventura in quelti tempi appun- 
‘to; perefercitare la giuftizia fenza rifpetto,a pathone, 
cofacheaffai roppela potenza di que ‘principali, s'in- 
troduffe Signoria forefticra dettalaPodéfta, che ren- 
defle ragione fcegliendo a quelto vfizio alici del- 
le miglior Città, é più nobili famiglie d' Italia; a'quali 
ole all obligo della giuftizia, che e” giurauano, calef- 
“fe dell’ onorproprio,potétiffimo [pronein nobil cuo- 
re, a bene operare. Aiutaualo ancora nor poco, ch’e- 
‘gliera foreltiero, Teuando quefto ogni fofperto a' Citta 
dini, che ta'motiui faflero introdotti dalui,per aggra- 
‘dire fe, oi fuoi,onde fe ne haueffeinalcuntépo, o per 
qualunque occafionea tui barela‘quiere pubblica, c fa 
ceuaageuolmente credere,che tutto procedeffe dal pu 
to, blilsiò zelo della fua Chiefa. E perche nothab» 
brava tocco alcune cofe; enehabbiamo a toccarean- 
cora molte altre defottopalti, è benedichiararevn po 
co meglio quelta parte, perche trouandofi {pelo que» 
fondi di vaffalli, edifedeli, ed'huomini, e di Colo» 
ni, ed'altretali, chenon fono oggi invfo: o nonfeno 
in quel modo, e fe le voci ci fon rimafe,e fpento, e di- 
- menticato.il fatto, ca prop vofito aprire, comefteflela 
cofainque’tempi, fe n6 contutta perfezione,che for- 
“enonfirebbepolibile almanco avndipreflo,e qua- 
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co balta a vnagenerale, ciommaria cognizione, non 
eMfendo tanto a quelta notizia quel che gia fe n'è der= 


to, e non filauorando più laterra pet quella fortedì 
erfone, cheinoftri antichi adoperauano,onde fi pof 
fa da quelta comparazione comprendere. 
Haucano adunquegli antichi, frà molti che ne tes 
neuano, vnafortediì feruideftinati a'lauori de'terree 
ni, ecultiuazione delle ville, i qualicome in&rumen» 
ti proprij, e come gli dicono affilli, e quafiincarna« 
tiinquelle rali poffeftioni nelle donazioni, vendite, 
c permute, & altri fimili contratti; n'andauano infie- 
memente con effe; e da perfeancora, comegli altri 
beni (tabili, e mobili; quando il bifogno, ola vo- 
glia veniva; &in fommanon altramente che gli are 
menti, le gregge, e gli altri intrumenti, e mafferi. 
zie della villa, ficontrattanano: e non è mancato chi 
habbia quefti tali, chiamati inftrumenti viui, fico- 
mceanchei buoi, & altri beltiami che feruono per ara- 
re, &a glialtribifognidella villa. Io dico anche da 
per fe, perche così veramente truouo in que contrat= 
ti, ouetante,e tante volte fi legge, elfere frate vendute 
le perfone de'tali, ede’tali fenza altri beni, chenon fe 
ne può dubitare, cheben non mi daaltra parte na- 
fcofto, perle leggi Imperiali effer vietato, l'alienarg 
quefti Coloni feparatamente, e fenzaiterreni, come 
anche pelcontrario, nonfi potere venderele terre; e 
ritenerfi iColoni. Ma, o quelle legginonerano an- 
cora ftate rimeffe quà in vfo, che dopo lerouine d'T- 
talia lungamente dormirono, o non le'attendeuala 


Città noftra, laquale, poi che vfcì vna volta di mano 
dell’ 
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dell'Imperio Romano, e dopo lunghi affanni, fi fui- 
lappo ancora da Longobardi, e da tutti gli aleri Bar- 
bari, che padroneggiarono in diuerfitempilItalia; c 
potette rihauere punto il polfo; con fue proprie leggi, 
ce municipali (tatuti fi refse. E quelto particulare, &in 
quefti tempi (pecialmente, fra molti altri chiari.a rgo- 
menti, che della fua anticha franchezza ci fono, può 
anche egli ageuolmente feruire per vno.Quetti ta'fer- 
ui Ja intorno alia declinazione dell’Imperio Roma- 
no,laquale (i pigli perora da Diocliziano,o poco pri- 
ma, o poi: Latinamente fi difsono Coloni , pofto che 
quefra voce fufse innanzi più generale, elo frato loro 
Condizione Colonaria, e ne fono di quefti nomi pic- 
nii Codici Imperiali,& alere feritture di quel fecolo, e 
gran pezzo dopo. Nelle leggi Longobardegli veggo 
chiamati Aldij,ouero Aldioni,ancorche forfe nonri» 
{podcua così apputo neinteramete nel fuo principio 
a Coloni,pchehaueanilor ferui diftintiin Minifteria 
li Aldioni principalmete, &i rufticani,poi fecodo gli 

vizi, & efercizij loro,mallari,armétarij,percari,caprai, 
8&altrinomi tali.E fra Gltieffer differéza di grado;mo» 
ftra,fe nò altro la differeza di pena, chel ReRotari pri 
mo dator di gileleggi,impofe quado alcuni di alti ful 
feamazato:che fi facca a danari.Efsédo verifimile, che 
dimigliorgrado fia, gl chehala ftima maggiore, & a 
Gfta ragione farebbe [tato allorl'Aldio fec6do che era 

di maggior pregio,di migliorcodizione,n6 aggiugne 

do alcun alla fua copofizione ch'era di 6 0.foldi d'oro. 

Ma chef pigliafler così poi:melo fa crederche co dfto 
nome chiamai fuoiil noftro Vele. Aldobiid. da 370. 
anni 
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anni dopo Rotari, cioé nelro13.edietro alui Lam- 
berto nel 1026.nella dotazione del Monafterio di S. 
Miniato, doucficuraméte pare cheintédano di quefti 
Colonie ferui della villa: i quali fon forzato chiamare 
col nome di que’contratti, Coloni, da che non hauen 
do noila cofa, vegniamo confequentemente a manca 
re della propriavoce, perche Lauoratore,che oggi cla 
noftra, importa molto più vmana, e difcreta condi- 
zione, e più prefto vna cotal compagnia, che feruitù, 
ne modi, ene’patti, pofto che l’operaloro fia fimile,o 
pure la medefima. E Contadino ce tutta altra cola: & 
aflai dall’vna, e dall'altra diuerfa, fe ben da pochi anni 
in quà vnagran parte de’ noftri abufandola, la piglia» 
no per Lauoratore. Manon ficreda generalmete che 
que’ nomi de'popoli antichi, o Agricola, e Ruftico de’ 
Romani, o Georgo de'Greci, o Ilota degli Spantani, 
corrifpondano fempre, e pertutte le parti loro intera= 
mente a noftri Contadino, Villano, Lauoratore per= 
che (e benein alcuna fe olialimigliano: effendo non- 
dimeno le cofe fecondo i coftumi, luoghi, e tempi di- 
uerfe, cirimarrebbel'huomo fpeffo ingannato. E di 
quefti de'ferurrufticani fi può quafi dire il medefimo, 
e che non tanto fia alcunadifferenza da'noftri,a gli an 


tichi: ma da quegli ancora a loro, eda noftria’noferi; 


de’quali ora {pecialmente parlando fi vede che da cer- 
to tempoinquàhanno riceuuto in calalavoce ftranie 
ra Vallallo; ma pur ne’contratti Latini, fi vede orCo- 
loni,orHuomini, etaluolta Fedeli; e fpefso accoppia 
ti, c mefcolati infieme. E quefte voci tutte, & alcune 
alerefimili.io non dubito;che nel principio hauefsero 
vn 
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vnlor proprio fignificato rifpondenteciafcuno a pro 
pria condizione, e qualità: ma quale perl’appunto,e 
qua da noi (pecialmente è oggi a determinare malage 
uole. ILegifti oggi l’hino molto fottilmente,e diligen 
temente diftinte, ma non sò fe ferue a ogni paele a vn 
modo, &al noftro particularmente, doue furon forte 
in diuerfi tempil’vnadietroall’altra introdotte ,0da 
diuerfì pacfi, e da’Giudici foreftieri, che trattavano le 
caufe ciuili portateci, comein verità molte n'habbia- 
mo dalla pratica di quelta corte, come s'vfa {pello pi- 
gliare voci, e modi da'vicini, co’ qua’ fi contratta, o fi 
couerfa, come fi può dare efempio,moltoa quefta ma 
teria accommodato di Ligio, che da’ vecchi franchi è 


pielo, e nelle Leggi Salice antiche, & in altri loro ferit- 


tori fi dice Lido, ouer Leudo;e pervfo noftro frequé- 
tiflimo di mutare il D in G. comein video, fedeo,in 
veggio, & feggio ,e molti altria quefta guifa mutati; 
cosìl'habbiamoin Ligio ridotto; & huomo in Pode- 
ftì, & balia d’alerui polto (ignifica. Ma {pecialmente 
di quefti due vltiminomi, non mi sò bene rifoluere; 
felo intelero pel medefimo, cosìfrà loro , come con 
quel primo: o purcihaucua alcuna differenza. E ne * 
fa dubitare, a come gliaccozzano indifferentemente | 
in diuerfi cali, e condizioni, confondendo infieme in 
que contratti, e cogiungédo or Colono, & Homo, 
altra volta Colono,& Fedele,e quando Fedele,& Huo 
mo, auuengache nò tutti fieno nel medefi mogrado, 
ma alcuni veramente Coloni, & vaflalli, altri, o a’ fitti, 
o acenfi folamente obbligati, e certi a’proprij feruizij 
perfonali. E ben può eflere generalmente quelcheio 
Aaaa ho put 
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ho purteftelo accennato, che fecondo itempi,c' luo- 
ehi,el’occafioni,fi confondefferoyo fi variaflero alqua 
to fràloro, e per quanto pare che fi pofla aflai ficura- 
vente affermare, la parola Huomo dopo quelle sran 
piene de'Barbari,che affogaron l’Italia, traportata dal 
{uo antico, ecomune;,ccomealtre molte, avn nuo» 
uo, e proprio fisnificato riftretta, cominciò a valerg 
propria fpezie di feruitù, che fi diffe Omaggio; laqua= 
lein che cofa, o quale atto (pecialmente, o principal 
mente confiftefle, non faprei dire. Quel che fi dicede' 
Malefici, che fanno Omaggio al demonio,parche va- 
glia,darfegli tutto in anima,e'n corpe:e di quelto non 
sharebbe forfe a tenerconto:fenon che le maniere del 
parlare {1 foglion perl'ordinario pigliare dall’vfo co- 
mune: e queflto farebbe fegno che così valeffe, e fì afe 
acellein quetempi, & io altro non poflo atrecarne, fe 
non che generalmente tanto era a dire allora efleré 
Fuomo del tale, o delquale, quanto fuo fuddito, o 
fuo vaffallo; ma oggi che quelle vere feruità non fo- 
no più in vfo, lo pigliamo d’vno che fiain faccende, 
oa prouuifione d'vn’altro, o fimil cofa. Ma Fedelg 
parecheimportaffe quello che fotto fede di giuramen 
ro, ocomcallora dicevano, di Sacramento, erano ad 
alcun particularlegame obligati , c quefta chiamaua» 
no Fedeltà. Alcuni Giureconfulti, vogliono che. Fee 
‘ deli fiano fpecialmente gli obligati a Principi, ma io 

credo ch'egli fentano d'ogni forte di Principato, e Si» 
gnoria picciola, ogrande, poiche tanti, etanti noftri 
gentilhuomini , molti ne hauean fenza altra Signoria, 
che di Caftella, edi tenute, ouenondimeno efercita= 
uU206 
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nano ogni atto di piena iuridizione in ciuile, &incri- 
minale, edi leuar paflaggio , e cotali altre proprie pre 
minenze de’ Principi: atale, che fi poteano ben dire 
differenti pergrandezza diftato, ma per qualicà di Si- 
gnoria nò. Orfotto tutti quelti nomi, fi veggono in- 
differentemente chiamati, non folamente que chein 
vero feruaggio fi ritrouanano:ma quegli ancora,i qua 
li pergodere beni,pagauano,o annua preltazione,che 
e diceuano comunemente fittaiuoli: 0 cenfo perpc- 
tuo, che ordinariamenteliuellarij, e celuarijfichiama 
no,ecome ancheho trouato in alcune antiche ferittu 
fe taluolta,fiatoli,e quefta vocendintela daalcuni, pe 
fando chela fulfe (cambiata con quell'altra difopra, e 
tato fua vicina, cra (tata gualta, e fattone fittaiuoli, ma 
atorto fecondo me; perche ella è pur altra voce,e da (e 
anch'ella è propria in Glto propolita, formata,com'io 
credo;da Fio:che pagaméto di Glta forteimporta, o cé 
fo che dir vogliamo, e forfe gllo appunto che i Legifti 
chiaman Feudo. E mi ricorda, hauer già veduti alcuni 
libri dicoti,ow'eran le ragioni di gfti cotali annui paga 
meti,ches’intitolauano de ol'Affiati.Ma ne folamente 
huominiditalforte fitrouerrino con Giti nomi obli 
gati à'Velcoui noftri,anzi pfonenonfolamételibere, 
elontanevn médo da ogni fofpetto di feruitù, ma no 
bililimeancora,e di onorati gradi,quali fono gl'Vbal 
dini, Buodelmoti, Gherardini, Giuochi, della Bella, del 
la Tola, Caualcati,e molt'altri di Glta guifa, i quali, o p 
tenercomio credo,feudi,o beni a céfo dalVefcouado: 
cran coprefi fotto [pezie di fedeltà,e pciò fi veggon tal- 
uolta pigliar giuramento, e fpeflo efler:chiamati (uoi 
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Fedcli, e per quelto mi è taluolta cadato nell'animo, 
che cota' nomi riceuano più vmana;e più benigna in- 
rerpretazione nel fatto di quefti tali,che di fernità ftiet 
ta, eltretra, echein cofa vile, e veramente feruiletoc» 
caffe le perfone loro, chela guardia,e difela del Vefco- 
uado ne beni,e del Velcouo nella perfona,laquale giu 
rauanoi Vifdomini:0 accompagnarlo per via d'onos 
re, andando perla Città, o al fanto, che faccano gl'V- 
ghi, percofa onoratiflima fi contaua; e puralcuna co 
fa fuordegli ordinari) pagamenti, è forza che voleffe 
dire queft’altro giuramento di Fedeltà in coftoro ; fé 
ben forfe alquanto diuerfo da quel che faceano gl’huo 
mini,verbigrazia d'Acone di Pagliericcio di Valcaua, 
8 aleri tali, che fi credono veri vallalli, ecomunquefi 
fia, non doucano fempre pigliare ftrettiflimamére ne 
con ogni vItima diftinzione quefte parole. Ma vera« 
mente molte di quelte cofe farebbero aperte;e chiare, 
che oggi fono ofcure, e fpelfo mal prefe, fe quel chefi 
vedein alcuni contratti, egiuramenti di quefte rali Fe 
deltà; faffe in tutti vninerfalmenteofleruato, doue fo 
no diftinti gl’obblighi,& vifi dice,che firiconofcono 
que’che erano Coloni,per Coloni;&i mafnadieri(che 
feruiuano quefti della perfona armatanelle canalcate) 
per mafnadieri:e così gli altri, che pagato ilfio, e cem 
{o loro perragione de’frutti, non haueuano di nienté 
altro ari(pondere a’diretti padroni, e Signori: o fe pur 
comeci fono quefommarij,cosîì ci fuflero gli origina 
li tei, belli,e diltefi, che ci darebbon lume d’infiniti 
partticulari .- E per comprendere infieme, quanto pof= 
fiamo oggi, quelti nomi tutti, ne'contratti ch'io sE 
vo di 
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uo di quefte vendite, che vengono fino al 1 3 00.e fon 
puraflai: veggo adoperarfi delle perfone Coloni, Fe- 
deli, Huomini, e delle cofe, Serwizij, Penfioni, Feudi, 
fitti, liuelli, ele famiglie co’ figliuoli, e defcendenti lo- 
ro, clorbenirifedij, e proprietà, e peculij: dellequali, 
che molte fono, balterà vna fola arrecarne dell’anno 
1217.che per poco tutto quefto infieme comprefe:dì 

3ycerti,che vendono a quefto Vefcouo Gio. La Torre, 
», Palazzo (fon queftele parole fteffe) cafe, piazze, 
», etutte altre cofe attenenti a’loro nel Caflero,e Caftel 
lo di Torniano ; ouero ne'fuoi borghi,e tuttii Coloni; 
Afcrittizij, & Inquilini, & Huomini di qualunque ge 
nere fi fieno co’ padri loro infieme figlinoli, e defcen- 
denti, e famiglie, e peculij, ch'egli hanno nel Caftello, 
e fua corte, ediftretto .Ma nell’vltima legge che difefe 
generalmente ad ogni, e qualunque forte d'huomini, 
vendere,o comperare più fimili forte divalfalli, e fede 
li, chefua'6.d'Agofto 1289.nelconfiglio pubblico 
vinta, e ferma: fono nominati quafimente i medefimi 
che non fi poflano più vendere,o comperare,ciò fono 
Fedeli, Coloni perpetui, oivero condizionali, Afcrit- 
rizij, ouero cenfiti, o pure altri di qual fi fiano con- 
dizione, ne altre ragioni ancora, cioè, Angaria, e Pa» 
rangaria, 0 qualunque tale altra, chefia contre alla li- 
bertà, c condizione della perfona di alcuno della Cit- 
tà, Contado,e diftretto di Fiorenza, oue fi vede che n6 
vollono comprenderela proprietà de'beni, laquale la- 
fciarono nella ordinaria difpotizione, o delle leggi co 
muni, e de'proprij, e municipali ftatuti.Io ho prefo in 
«quela materia le parole proprie di quelle {critture, te- 
mendo, 
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mento, checol variarele voci, non veniffe dilanue- 
duramente variatalacofa, perche cioche propriamen 
relcimportino 0 diftinguerle piu fottilmente è più 
di i 
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?ottori Legifti, che di quefto noftro tratta» 
to,c per queita difputa, non molto: &all'vfo d'oggi, 
non puntorilieua. Però attendendo fommamente più 
il fatro,chele pa role: di tutte quefte forti, aggiunti que 
gliche fleran daciin accomandigia, de' quali fi è difo» 
pra ragionato , e fi chiamauan Raccomandati in que’. 
tempi oltrei Signori, e Principi remporali, n'haucano 
non pochii Vefcoui,i Monafterij, ele Chiefe je mol 
ti privati ancora più, o meno: fecondo che maggiori, 
o minori erano lefaculià, e bene fpeflo lareputazio= 
neloro. E quelle nobili, egran famiglie; dellequali 
habbiam di fopra parlato, che molte nehaucanella 
Città, e molte n'erano pel Contado (parfe: in quefto 
Computauano buonamentela potenza; è la grandez- 
zaloro;non baltando fem prea condurre gradiimpre» 
fe,c fopraltare agli aleri, danati;arnefi; e robe,quando 
glihuomini manchino: principali mini&tri, & efecu- 
toridelle voglie, e difegni di quefti rali. Per quefto in- 
tefe quanto feppeallora, il Comunea (pogliare que! 
più imperiofi nobili, epiù guerrieri, di quelto feguie 
to, &aiuto di vallalli, e di fedeli. E di alcuni fece fpe- 
cial menzionenella fia Itoriail Villani sdialeri fi ha 
notizia pervia di pubbliche fcritture, e di priuate. E 
Mefler Lapoda Caftielionchio del Caftel di Cuona an 
tica origine del Ceppo luo, & onde prefè quellacafa il 
nome: ferine, come per molti foperchi de' fuoi.con- 
forti dellato, che poi fi diffe da Volognano,fulle mol. 
tod 
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to a buon’ora per ordine del Comune disf.ito, e ti- 
mefli inlibertà 1 vallalli. Ma all’vitimo, poiche {u- 
rono con quelte altre vie tentate, e ne hebbeancher.- 
comperati, eliberati parte: gli vietò, comes'è detto, 
atutti per quella legge. E quì dubiterebbe con ragio» 
ne chi che fia, perche non fi pigliafero al mome del 
pubblico quefti valfalli: più rofto chelafciareli pren- 
dere, e talora operare che veniffero alle mani del Ve- 
fevuo, o d’altre Religiofe perlone: main que tempi 
ridutgli nella pubblica potfeffione: non farebbe fta- 
to altro, che fomminiftrare aiuto, e feguito a quelle 
Famiglie, allequali cercauan principalmente leuarlo ; 
perche eran quelle ole, chealoro volere guidauano 
tutte le pubbliche facultà. Non harebbe già ne' fe» 
guenti rempi fatto così: anzi l’anno milledugentono» 
nantasquando era già pochi anni avanti creato l’vfizio 
de'Priori, cla pubblica autorità tutta nel Comune ri» 
dotta, intendendofi chei Canonici del Duomo era 
no alle mani di vendercon certi pochi beni, molti fit- 
ti,cenfi,feruizij, ctuttiancori vaffalli, e Fedeli che pof 
fedeuano inqueltépoin Mugello,eche n'erano a fTret 
ta pratica con gli Vbaldini, per n@ crefcerea quefta Fa 
miglia, che hauea pet poco amica, nuova potenza; e 
tanta vicina, e così mefcolatafràle cofe fue, fi ordinò 
che facefle la compera il Comune,e tutti quefti vaflal- 
li, fedeli, fittaivoli, cenfuarij, e dirò così, (erviziari], 
reftafonliberi. Main que'tempi, ne quali noi fiano 
col ragionaméto,trovadofi in altro grado le cofe pub- 
bliche, fentiua con {ito gran piacere,che'l Vefc ricercaf 
fe,eri pigli (fe i fuoi, & anche pe acquiftafle di nuouo: 

perche 
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perche così fe ne fpoglianano gli (candolofi, onde ha- 
ucano (pellamente danno, e fempre timore: e dal Ve- 
fcouo, e religioli generalmente non temeano potefle 
nafcere fconcio a'priuati,o turbaméto alla quiete pub 
blica.Onde volendo que’ da Cuona vendereil buono, 
c forte Caltello di Nepozzano inVal di Sicue diloran 
tica polfeflione,lo lafciaron volentieri veritein mano 
alla Badia di Poppi,co'fuoi Vaflalli,e Fedeli, & ogni iu 
ridizione;che in capo a molti anni poi fu da’Cerchi cò 
perato,da'quali finalméte venne negli Albizzi; ma e' 
ci conofceua ancora queflt'altro bene, che fi fuggiva 
quel pericolo ch’egli hauean per efperienzain feltefo 
prouato; perche hauendo già fpogliato alcunidi que’ 
tali più violenti, quando per mezo della giuftizia, e 
quando per via di compere,di loro tenute e'Fedeli:paf 
fando di quà Federigo primo, fe ne c6pianfono alui, 
& egli che cercaua per ogni maniera di farfi partigiani, 
c cignerfi di nuove dependenze, alcheri(pondeuano 
molto meglio i priuati,che le Comunità, gli fecerefti- 
tuire nel primiero ftato: ilche non poteua della Chiela 
auuenire, oue fuffero con efla vniti,& incorporati,e fe 
pur vna volta, & vn'altra perviolenza auuenne, torna 
uano in bricue, e fempre, alla prima forma; e perciò 
deliderando dinonhaueretanto a vicino i Conti Gui 
di, come egli haucano a Monte di Croce fin l’anno 
1154. fpianarono perforza d’armeil Caftello, onde 
nafceuano molte violenze, e difturbo a tutto il paefe 
intorno,lafciando nondimenoloroliberoilfrutto,e . 
dominio debeni: ma finalmente imparato per piuo- 
ua quelche hauca potuto operare quefta vicinaza nel- 
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lo fpazio di 70.anni nelle contele, emotiui di Batba- 
rofla, ediEnrico, & veggendo coronato il {ecédo Fe- 
derigo, eper alcuni fegniindouinando,che non fareb 
become enon fù migliore in quelta patte, o più quic- 
to del padrc, e dell’auo; ilchetoccò poiloro pur trop- 
po a prouare: guidarono la cola in modo che l’arino 
1226.1Conti hebbono per bene di vendere quel che 
haucanoin que’luoghi, che era oltrea Montedi Cro- 
ce, Monteritondo,e Galiga, & il Comuneallora fece 
artaramente comperare al Vefcouo, e per codurre tut» 
to più ageuolmente;l’accomodò di danati, o veramé+ 
te gliene donò parte, fecondo chefitruouva in vna ri» 
formagione fotto 2 6.d'Ottobre1227. poco dopo la 
fopraddetta vendita,ele parole fono, quel ch’elle s'im 
portino, che fi debba fare aiuto al Velcouo di danati 
perla compera fattadalui di Montedi Croce&c. Ot 
venendoa toccare più ordinatamentel’azioni, 0 più 
prefto parti di quefto Giovanni. Dico che come egli 
hebbe meffo mano atiordinarelafua Diocefì, & vole 
rericonofcere così nello (pirituale, come nel ten pora 
Je,quel che afpettaua alla cura fua: percafo neuoi pri 
mianni (uccellela mortedell’Abbatedi S.Miniato,il. 
quale era, come fi diffe al [uo luogo; di fondazione, e 
dotazione del Velcouado,e fiera riferbato il padrona 
to,e fupprema maggioraza nella ordinazione,e difpo» 
fizione di elo Monafterio.E qui per maggior dichiara 
zionedi quefta piopria maggioranza: feben difopra 
fe n'è appieno arrecata l'origine: aggiugnerò pure da 
che l’occafione fi porge,che nell’entrate folenni delle 
quali alcune ve ne fono regiltrate, poicheil Vefcouo 
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hauca prefo il pofleffo della Sedia [wa nella Catedrale; 
ecantatala prima meflain'S. Giouanni, comegià fi è 
detto, {uo titolo;.il primo viaggio, ela prima imprefa; 
era la vifita,ericognizione di S.Miniato, & vi è aggit» 
to fegnalatamente farfi quelto fecondo l'antico, &or- 
dinario coltume.E per altre (critture,&à molti fegni fi 
vede, che fpello,e comelorcofa;lo fiequentadano , il- 
che fececoltepo venitvoglia a M.Agnolo da Ricafoli 
nel {uo Vefcouado di murarui accanto p maggior fua 
commodità, e de gl’altri vn Magnifico, e fecodo que 
tépi agiato Palazzo, che ancorcon l'armedi quella fa- 
miglia vi fivede;chefu poi dalui donato a quel Mona 
fterio . Elendoadung: mancato l'Abate perche i Mo- 
naci n’hauean dalorchiamato vn'altro gli (comuni 
cò,e coftrinfea pigliar quello,che vollelor dare: come 
era diragione,cecomeifuoiantecefforihaucano fatto, 
& il medefimo auuene di altre Chiefe,ereligiofidi fua 
iuridizione, dalui fecédo gl'ordini codlefialtici je fuoi 
proprij priuilegij , riformati; fra' quali fono nominati 
particularmete le donne di S. Martinola Melfola, che 
era in que'répi Monafterio,& oggi è femplice Chiefa,c 
quelle ancora di Manfigmanotutte fuor della Città, & 
alcuni détro;etante altre Chiefe, che faria troppolun- 
go adirg. Funotabilela contefa col Vefcouo di Siena 
perla Picuedi S.Agnefa di Poggibozi, che era ftatalun 
ga,e perpoco centinuaje faftidiofalite,ma finalmente 
n’ottennedaInnoccazo terzo, l’vitima fentenza in fa- 
uorel’anno 1209 E quanto a'fecolari; confiderando 
che molti perl’occafione dellelunghefcifme; e col fa- 
uorelmpetiale s'erano apeco apoco {dimésicati,o ma 
lizio- 
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liziofamente fottratti dalla folita obbediéza,e fi ritira». 
ano di volerlo,come e’doucano, nein quella manie» 
ra, che doueano riconofcere perPaftore,e padrone in- 
fieme, & havendofi creati alcunidi loro di propria au 
torità Cofoli,& altri loro Rettori,& vfziali, come pat 
ticularmente que'del Borgo aS.Lorenzo haucano fat» 
to apputo nel (uo principio,quetti difpofe dell'vfizio; 
e quegli (comunicò, finche gli ridufle a gliantichi ter- 
mini, e diedea tutti finalmente que goucrnatori, che 
gli paruero fecodo la qualità de'luoghi, & i bifogni de 
gl'huomini, oppottuni,& egli primo,per mio auvifo, 
introduflel’v(o delle Podettà, neluoghi della (ua iurif 
dizione:ilquale fu poi da'feguenti Vefcoui frequente= 
mete,e magnificamente vfato. Emelo fa Credere, non 
tanto che non fe nevede menzione innanzia lui, & al 
fuo tepo;c dopo, molto (pelfa, quanto che generaline 
te fu quà da noi intornoa quefti repi, comceio poco fa 
dicea, quefto nuouo vfizio introdotto; delquale fe al» 
cuna cofa ci farà degna di confiderazione pel Velcoua 
do ; fi (erba alfuo luogo. Voltofi poi agl'huominidi 
Querceto fotto Montemorello:e perche,come fi può 
dall'effetto crederejerano ricorfi fotto to feudo dell'au 
torità pubblica, né fuggiin quelto il Velcouoil giudi- 
zio de Cofoli della Città,che era allora il primo Magi. 
ftrato, nediverogli bifognaua temere, perchegli co» 
ftrinfero fubito a riconofeetfi p fuoi Fedeli quelli che 
erano, erendergli la debita obbedienza; e (pezzatii 
primirifcontri, fiandarono moltole cofe perinnan= 
zi agevolando, e gli riuifcì con minorfitica diridur- 
rc di manoinimano or quelti orquelli al fegno: co» 


Bbbb è» me paf= 


530 Della Chiefa;, e 


me particularmente fi vede deglihuominidi Monte 
Buiano; chefiriconobbono per Coloni,e Fedeli l’an= 
no 1213-Io potrei diteil medelimo di Caltelnuouo , 
Giligzianvié San'Piero in Boffolo, S.Cafciano a Deci» 
mo, Caftel Fiorentino, 3. Crefcia Valcaua, di Vaglia; 


‘Vico di Mugello; e molte altre Caftella, e Comunità 


pel fuo dle to (pare, dellequali Quiebetbe opera di 

oco frutto, ritrarfe qui ogni parviculare, e quelle po= 
che poflon baftare per efempio di tutte l'altre. Ma que 
fto nonè da lafciare, cheè prati ancora con Famiglie 
nobiliffime,e che erano allora de’ primi guidatori del- 
la Città, come de'Buondelmonti fpecialmente,con Si 
nibaldo, Gentile, Rinieri,e Bernardo figliuoli, dice di 
Scolari da Montebuono , che ageuolmente poflono 
«effere di quellaro, che poi fi difero gli Scolari: e ciò 
auuenne innanzi poco allefottune di quella cafa l'an+ 
nor2r2.:efupercagionedi alcuni vaflalli, e fedeli del 
Vefeouado;che sul haueano perfuoiycotro a’ qua 


li ottenneil Vefcouo;e fi vede che poi l'anno 1214: e" 


divide riga con'Buondelmonte, e Gherardo di Tee 
ghiaio ; perleuare, credo, nel tempoa venire occafio= 
ne di nuoucliti. Veggonfi le ragioni del Velconado 
fopra Montebuoni dii emolt'anniinnanzi; jperche 
finl’anno1092.VnRinieri d’vn'altro Rinieri, rimet- 
re nelle mani del Vefcouoiil Caftello;e poggio tutto di 
Montebuoni, e lo riconofce dal Vefcouado ;e fa cer- 
to giuramento di fedeltà, &vn Oflandino di Vbaldi- 
no con Qrlandino. sevialio (uo figliuolo ;‘0 di quefta 
medelimafamiglia, © purd’alera che Gironi che age= 
uolmente fi porrebbon credere per rifcontro d'altrg 
{crit- 
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feritture de'nobili di Barberino di M ugello:prometto 
no l’anno 1184. di non alienare in modoalcunole 
Terre, e felue di Treggiaia nella Corte di Montebuo: 
ni, chericonofceuano in Feudo dal Vefcouado: Ma; 
che anche dopo queftalite del Vefcouo Giouanni,re= 
ftaffe fraloro alcun lesame, & obligo; non frpuò dus 
bitare, veggendofialtempodel fuo fucceffore Ardin 
gol'annor231.che M.Rinieri detto zingano, e M. 
Teghiaio di Buondelmonte, &inlieme M. Buondel. 
monte, e M.Gentile di Vguccione, &il fopranomina- 
to Rinicri di Scolaio, &altri di quelta Famiglia giura- 
no certa fedeltà al Vefcouo;e 2 c.anni appreflo M.Buò 
delmonte, Vguccione di Rinieri Scolari, & altri, fan- 
no il medelimo.Contefe ancora perla recuperazione 
di alcune ragioni fopra1l Caftello di Cercina ,-0 come 
fichiamain quelle carte di Cerfina,& alcuna fiata Cer 
fino, comeio penfo; con la Famiglia da Caftielione, o: 
de' Figli Tieri, e fu commeffala cauta dal Papa a certi 
Canonici, chela decideffero, che hauerni ragioni, € 
molto vecchie, il Velcouado; fi moftra, che l’anno 
1072. Rolando di Federigo, & Arlotto di Sichelmo 
chiamatiin quella fcrittura nobili, rinunziano in ma- 
no del Vefcouo quantunque ragioni eglihaueflero in 
quei Caftello. Mala prima donazione, & oblazione 
fatta di quelto,e d'altri beni affai alVefcouado,fu.d'vn 
Guidalberto di Carifendo,fin fotto lPImperio di Beré- 

gario, cioè negli anni della falute 900.0 quellointor- 
no. E Cardinale di Iacopo Tornaquinci vienl’anno 

a217.agiura fiperfedele,e così altri molti,con lequa 

li Famiglie, &altri di quelta taglia, non farebbe per- 

auucn- 
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auuentura (tato molto ficuro ne'paflari tepi,volere vr- 
rare.Suegliò quefto ardimento del notroVefeouo,gli 
animi d’altri Religiofi a ricercare anch’efli; fimililoro 
anticheragioni da diuerfi occupate,e dicdero infieme 
{peraza d'otteneri fuoi profperi fuccefli,ondecome fi 
vedein vna Decretale di Onorio 3.la Badia di Fioreza 
in quelto tépo coftrinfe gl'huomini del Caftello di Si 
gna apigliaril Rettoredalei, ilquale nella fua prima 
fondazionle cra dalla Cotella Vguilla madre del gradi 
Vgo,Duca,e Marchefe di Tofcana fato donato, l’an- 
no di N.S. 982. E pochi anni appreffo,comefi caua di 
fue priuate fcritture,c6uenne alle ciuili i Cavalcanti, & 
i Pazzi detti di Valdarno; fopra il Caftello di Oftina, e 
diLuco,eglicoftrinfea riconofcere da fele dette Ca- 
ftella,c pagarnei céfi annualméte correnti, & infieme 
fadisfare de’corfi . Quefto Caftello di Luco era antico 
dono del medefimo grand Vgo,fia l’anno 99 s.Etegli 
molto donò,& aggradi qftoMonafterio,e tàto,che,co 
mealtroue fi e detto,nec egli tenuto il fondatore,qua» 
tung; veramente fuffe opera della madre. Ma oggi ap» 
penafi faprebbe doue fuffe (tato, fené che vn riuo, che 
fottovi correua,eritieneitnomedi Ridi Luco,fino ad 
ora ne conferuala memoria.Ma di maggior mométo 
{ono,e più a Glto noftro propolito fanno le compere, 
che afflai,& importati fitrouano in gllibro;e quafi ut 
te da pfone nobili,e delle principali famiglie Fiorenti- 
ne,quantanque molte nò fe nericonofcano oggi,per 
no haucril più delle volte, fecondol'vfo di que'repi,al 
tro cotrafegno,cheil femplicenome del padre: ilqual 
coltume fu cosìin que'tépi frequere,che fi può dir mi- 
racolo, - 
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racolo,quido vi fi truoua di della cafa. Oltreche, (1 E 
foinomi,che erano allora della famiglia;n6 fono que’ 
medelimi, che furono poi: e {pelo ancora fi chiamon 
più daluoghi,come que'da padule, de'quali vn Aldo- 
bradino di Drudo véde vaffalli l’anno 1218.così da Vi 
co,da Barberino,daM6tecchie.E digltivnTolomino 
co prete Alpigiano luo fratello védono l’anno 12 09. 
valfalli nel Caftel della Pila, & ville di Colcelli, e Polcé 
to.Ma che ci dogliam noi, o dobbiam dolere che néfi 
riconofcano,o fien pduti a'tepinoftriinomide el'huo 
mini fpicciolati, o delle fa miglie intere:dapoi che mol 
te allora buone,et agiate Caftella;n6 fi rit:ouin più, & 
oggivifi femina,e vi fitaglia,& apena che ci fia memo 
ria denomi. Ben ne poffono oltre al tépo, che céluma 
ogni cola, hauer dato in gri parte propria occafionele 
imaladette parti;che cominciado in Gfti tépi,lungamé- 
te poi affliffero, e finalméte p poco difettaron ta Città 
noftra, e buon fegno nepuò effere chein quefti coma 
tifitruouanofra l’altre quefte famiglie Menamazzi, 
Ghinazzi, Bronci, e Pilaltri, dellequaliogginon ciè 
forfe memoria,fe ben di glivitimine fono alcuni no 
minati frà malleuadori Ghibellini netla pace del Car- 
‘dinale Latino,erefta ancoravna fepolturain Sita Ma- 
tia Nouella. Mail vederic comprefe,nella legge de gli 
‘eccettati Ghibellini, e Bianchi, fubito ciadditala ca- 
gione efprefla della rouina loro. Madi quegli chefi 
riconofcono, fono affaiabuonora,cioî l’anno 1207. 
Ruggieri,&Tacoped'Vguiccione Giandonati, chevé. è 
derono alVefcouo alcuni fuoi Celoni,& huo mini co’ 
rifedi),& ogni lorhauere veifo Petrinolo;e nel Piuierg 
| di Gio- 
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Giogoli (io feguirò pure di adoperarele proprie vo: 
ci di que’contratti, perche taluolta poflono importare 
più, o meno dette a vn modo che a vn'altro,e quelche 
le vagliano,o che ne fappiamo noi,è già detrodifopra, 
_ edacerti da Filicaia comperò oltread alcune pezze di 

terreni, tutte le ragioni, che competeuano loro, daRi 
uo Berandi al Caftellare di Quona; ilcheconferma il 
detto difopra che fuffe molto a buon ota disfatto il 
Caftello , che quefto ci fignificala parola ch'egli vfa di 
Caftellare. l’anno 121 4.gli vende Bellincione d'V- 
berto di Bernardo degli Adimari tutte le terre,e poffef 
fioni, eHuomini, e Coloniattenentia lui nel Caftel- 
lo di Moteacutolo nell’Alpe di Vitigliano.Ma di que’ 
che non fi riconofcono, fono Guido Vbertini di Val- 
caua, ce Romeo fuo figliuolo,e Baglione d'Vguccione, 
che haueano beni, & huomini in quel di San Crelci,& 
vn Drudolo con Gianni del Pefce, ilquale poi veggo 
chiamato M.Gianni, el’anno 1227. fatto fpecialmen 
te Cittadino Fiorentino ; figliuoli d’Orlandino, dice, 
de Rimberti,che haucano molte cofe dì là dall’Alpiin 
Feudo dal Vefcouado, e fpecialmente i Caftelli di Loz 
zole, e di Salecchio . Con quefti, fecondo me, vanno 
i figliuoli Maghinardi, co’ quali contefeinnanzi alla 
PodéltaM. Vberto da Mandellal’anno 1220. &vno 
Vbertino Inghinolf, fe così fi dee leggere, chel’anno 
1218.donòal Vefcouoterre, cafe, ragioni, e vaffalli a 
Molezzano, Pagliericcio, Loncaftro,Palude,& Vezza 
no, e così Ardiccione, & Vbaldino Vgolini in quello 
di Motefiefoli, enel medefimo luogo Drudolo, e Buo 
naccorfo di Picchio cor. Iacopo lor fratello, nel Con» 
tratto 
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tratto chiamati Nobili. Haueail Velcouado molte,oe 
buone ragioni nella corte , e Caftello di Vico di Mu 
gello ab antico, che ne fece gran parte viue quelo Ve 
{couo, e per vnire,& accommodare,comeio penfo,le 
fue cole infieme; coperò da Vberto di Rinieri d’Vber- 
to, beni, Fedeli, Coloni, che hauea nel detto Vico, e 
fua Corte. E medefimamente dal nobile Cherardo di 
Baglione, eda Orlandino, e Gherardino fuoi figliuoli 
i quali tutti, & altri molti con quefti, vendono a que- 
fto Velcouo beni, e Fedeli,e Colonia eran dvuizia. E 
da quelto fi può ben conofcere, ch'egli erano perfone 
di conto;e di molte facultà: e chefufiero nobili dal te- 
ftimonio delle fteffe carte, lequali il più delle volte oli 
chiamano con quefto nome . Ma farebbe oggi quafi 
impoflibile riconofcere lefamiglie, e comeelle fi chia 
mino ora, quando elle fien pureinfino a quefti noftri 
tempi durate, che di tutte non fi dee di(perare: poiche 
tante altrenchabbiamo ancotadi quello telo feco= 
lo: fenuouirifcontri non fi fcopriflero ; o fi traefevn 
po di fpiraglio da’luoghi doue quefte antiche, egrofle 
famiglie haueano lorten ute particularmente de’quali 
ci è pure ancora vn poco di lume generale. Ci fono 
{peflo nominati i Golfijo Nolfi chefieno de Nobili di 
Vico fopraddetto sel'anno raz2.venderonolor be» 
ni, ragioni, huomini, e Coloni: ne sò, fe (ono i mede- 
fimiconvno Vpizzino d'Vghetto de’ Golfi da Cafole, 
come fi chiama fpello vna medefima famiglia, rifpet 
to alletenuteloro; con diuerfi nomi, come vesgiamo 
chiamati alcuni de gl'Vbaldini della Pila,della Carda, 
da Senno,dalle Pienuole& cs *E feanche fono di que 
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che taluolta pare, chefiidicano Sighinolfi, oFighi- 
nolfi:chenò èpocafaticaafapere cauarela elezioni 
nediglle feritture:e quefti ageuolmete fi potrebbono 
credere parte,o vogliam direalcù dellati drquelle:pri» 
mefamiglie; Fiziovanni, ce Fichineldi, che hebbero 
molto che fare pel Mugello :e dellequali vfciron poi, 
comcapertamete dice il no&ro Villanimolti-legnagoi 
nobiliia città,e contado, &in quella parte {pecialmé 
te,miqueftoè vnindouinare, &alnoftro propofito 
poco monta. Vessonuifi nominati più volte Rigalet= 
to, Orlandino, eAghinetro figliuoli di Piero dal Mét 
‘te, che pigliano atatio, certi terreni , edi loro fi può 
«Crede de \E0R ;rdifceli {i quelli i, chepoifi differo Lorini, e 
‘il Montet vna villa, otenuta, chedirfi debba, ancor 
088! poffedura da pit famiglia, ce molto vicina a 
quel la di Cafole, del laqualefi è difopraragionato.N6 
occorrerebbe entrare ore in altro della compera fatta 
da' Conti Guidi, elendofene ragionato difopra:fenon 
che perleuarogni ferupolo, pa potefte nafcerein leg. 
gendo il vallani. quando fl venifle a c6frontare co’c6= 
‘tratti della vedita,che pongonola cola altraméte; cioc 
cheiConti venderono a M.Aldobrando di Gherardo 
Adimari,mi parbeneaggiugnere che ilWallani: pur dif 
fe vero. Perche M. ASD anda detrayche‘fa perauuen 
turail padre diquel M.Teshiaio tato nominato, ferui 
da quelto calo perhuom di mezo; che:n6 fi trouando, 
fecondo che fi j può credere,chi toppo s ’afficuraffe di 
cotrattare co Céri,o come treppo potéti, ocame que’ 
che n6 retaualorbeniin ful Fiorétino;oue.in qualun 
que calo di moleftia, potefer volgerfi:fi fidarono del 
Da ficur. 
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fa ficurtà di quelto onorato Cavaliere: ilquale nel me- 
delimo tempo, che compera da Contialiora allora ri» 
uende al Velcouo, e fi conofce agcuolméte chea ques 
fto, o adaltrofimilefinecifi mefcolò la perfonalua: 
mail Villani non attendendole finzioni, ele apparen 
ze, anzi puril vero, efutanzial fatto, come chela co- 
fa fuffe daloro. maneggiata allora, diffe quel, ch'erain 
effetto feguito.Quefto mi fa credere il pochiflimo té 

o, che Meffer Aldobrando letenne; ecome ne parla 
il Villani:(eben veggo che ci potette ancora hauerluo 
go:ilrifpetto di fopraaccennato, che accortofi il Ca- 
maliere che quella compera paflaua con poca fadisfa- 
zione dell’vniuerfaleche non amata, che tali famiglie 
crefceffer tanto in potere come prudente checgli era 
fi r:foluefle perlo meglio, a riufcirfene: ma di cofe pri 
uate, e di tanto tempo, etroppo malageuole a ritroua- 
re certi particulari,e chiaro è. che qualche fe ne fufle la 
cagione, così pafsò la bifogna. E finoa tito ci può per 
ora baltare de tatti di quefto primo Giouanni, ilquale 

roi che hebbe con gran reputazione 25. anni gouer» 
nata la Chiela noftra, e non folamente molto da ogni 
parte accrefciuta,ma lafciata ancora la via aperta, e fpe 
dita a fucceflori di bencim meglio ananzarla: fi ripo- 
so nel SignorePanno 1230. e funel Duomo di Santo 
Giouanni in Sepolcro di Pietra ripofto : con Epitafro 
di due verfi Latini aflai fem plici, cconformealgufto 
di quella groffa età, rimati, come ancar vicino. alle 
‘fonti fi vede. 

PatriaVellerrum, fanti fuit slla Ioannis 

Quisacer hic Prajul, cui pax fitomnibus annis 
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5;8 Della Chiefa; e 
“Mainnanzi chefi venga alfucceffore; ilquale già 
difli effere tato Ardingo, e credo hauer detto: vero: 
moftrache fi pari innanzi peralcune autorità che ci 
fono, Vefcouo vo’altro chela chiamaffe Giuliano, ne 
fi conta però fra quefte che nel Catalogo in principio 
allegato del Mazza, fia dopo Giouanni collocato .vn 
Giuliano, perche queltanon mimoucerebbenullase 
perinnanzinoncifiè mai badato E di vero itroppo 
{pelo ciharemmo hauuto a fermare, feogni volta che 
egli (cambia, &a parlare propriamente ch'egli erra,ne 
doueflimo render conto, 0 giultificareil Lettore, ma 
muoucmichevn F.Giouan Carlo, huomo del fluo tem 
o allailitterato,e che ragioneuolmente ferifle le. Ito- 
ric detempi fuoi, ecerte vice ancora di alcuni dell’Or- 
dine de’Predicatori, o perfantità,o per dottrina, & al- 
tre degnità illultri, e figlinoli pecialmente, comefu 
anch'egli del grande, e bel Conuento di Santa:Maria 
Nouella venendo a raccontare quando‘fu prima quel 
luogo dato aSan Domenico, che vuole che fuffe l’an- 
no 1222: dice apertamente y chein quel tempo ciera 
Vefcouo Giuliano: ondenonmi pare trouandofene 
queltoteltimonio, di poterlo tacitamente paffare, e 
come che ne anchel’autorità di coftut perauuentura 
mi doucefleinteramente muouere , penfando chee lo 

. poffahauer prefo dal fopradetto Mazza; e fenza pen 
fare,o ricercarne più oltre;prefuppoftolo pervero,mi 
‘purda noia,chenoné folo:petchein vn libro della an 
tica congregazione de’Preti derta del Pellegrino, oue 
fono notatiicompagni di quella fraternità che fi tro» 
uauano intorno a 300. 0.350. anni fa, fivede fcritto 


fra” 
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fra'primi promotori quello Velcouo Giuliano, e die- 
troalui Ardingo; & vederne due d'accordo, me n'ha 
fattotenere più coto: fuordi quefti due,o che da que- 
fti dependano, nonfitruoua, o per parlare più dirit- 
tamente a me, non e mai venuto alle mani:non in c6- 
tratti fpicciolati di quefti tepi,che n'hò pur veduti: n6 
in quetanti raccolti infieme, nellibro de Vifdomini; 
doue dal 1210.411230 nonèanno, chenon ven'hab 
bia alcuno: non finalmentein altra memoria pubbli- 
ca; 0 priuata, edifli che da quefti dependano: perche 
trouarfi fcritto il medefimo da F.Leandro de gli Alber 
tidi Bologra;non èhauernevn teft.monio.più,hauen 
dolo coftui copiato femplicemente. ecome direleua- 
to di pefo dal fopraddetto Fra Giouan Carlo. Or poi 
che più volteho fopra quefto penfato ; e ripenfato; e 
ben difaminato il cafo da ogni parte, mi rifoluo gran 
to, came, che Vefcouo di quefto nome non ci fuffe 
mai, o almeno nonfuffeallora;echetutto fia nato dal 
l’elfere tata feritta la primalettera fola, che fifa [peflo, 
& altre volte è (tato cagione delmedefimi errori. o pu- 
re da qualche ftrana abbreniatura del nome /e4rzes co 
me (pellola:faceuanoi Notai di quetempi: oltre che 
ftranamente fempicogni cola feriueano; e da franten- 
derftad ogni paflo;e del notarfi taluoltai nomi deîno» 
ftri Velcoui con la primalettera (ola oltre all’efperien- 
za, & a molti teltimonij che ci fono,ne pollo io fare fi 
curamente fede,perchein vn quaaerno che già mi ven 
ne veduto degl’atti della Corte del Vefcono Giovan- 
ni de. Mangiadori,checie vicino,non feppi mai vede- 
techevnol. folo pel nomefuo, e molto credibile fi 

moftra 
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moftra,che da quelta fcrittura, o fa altra forted’abbre 
uiarura dapoco efperno malprefa;e creduto.che ellava 
lleiTelulianus, come davno ertorene feguonomelti, 
faffein quelti luoghi tutti quelnomeintrodetro.Fam 
mi credere quelto non perche non frtruowinel fopra» 
detto libro:de'Vifdomini folaméte; perche altri molti 
dame altrouetrouati,nonvifono;neanche perche gli 
errori in quefti nomi molto:fpefii, che quefto folo.n6 
balterebbe, macon queltii infieme;che pofto:che non 
aiutino quelto mio péliero:, nonl'impedifcono pito, 
perche in quell anno-habbiamo al ficuro il Vefcouo 
fuo:necie l’occafione deldubitare, chefwin Giulio: 
che ne poteffero eflerinvn medefimo tempo due:per- 
che nel Papato d'Onorio, che cadein quefto:repo ape 
punto: ftetre quanto a fcifme, perla parte del Clero in 
molta quiete la Chiefa di Dio, onde non accade penfa 
re,ched'vn Vefcouo folo per allora, e quel fuil fopra- 
detto Giouani yche è, peri tanti Sposi che ci fono; 
troppo chiato,& &a quel; che del libro del Pellegrino fi 
allega,n6 veggo che nuoua giultificazione abbifogni, 
io pure ilfatto;ele chiarezze, che contro a que- 
te fono nel medefimo grado, cle medefime ragioni,e 
cagioni di quel primo:che di quell'altro, ondecofa di 
(a natura non potefse efsere, fra giamai pervirtù di 
uelto telimonioi ; anzi tanto può gift maggiore il 
ia {petto dello (cambiamento del noie, o del non ef- 
fere tato bene intefo dal copiatorcin quefto(che quel 
Quaderno é fenza dubbio copia,& fatta ne'tempi più 
bafli , e non originale ferittura) quanto nel refto di 
queila leggenda, apparifcono in quefio genere altri 
CILOTI, 


ertori; e troppo manifelti: non ripondendone l'ot- 
dine neitempia'nomi de Vefcoui, e d’altre perfone,; 
che nominate vi fono. Non giàche per quefto la I{ro- 
ria in fenonfiàvera: e che nondouefse feguire vera- 
mente quel cafo,, ondehebbelacom pagnia origine: 
ma colui,che-poilafcri[se; volendou iaggiugnere più 
particulari , che forfemeftiernon v'era, e che non fa- 
peua; errò.nelnumere.degli anni, e ne.nomi delle 
perfonevn mondo. Maie.woglio in fua fcufa pur di- 
requel, chehò ancheaccennato altroue, che quelto 
accompagnare il vero del fatto«con alcuni errori di 
quefta maniera, detempi,e denomi, fufsevn.comun 
vezzoldi quel fecolo non per malizia, o:ia pruova: ma 
perdiferto di quelta forte notizie ,.che fi.conafce else. 
rc anche ftato comuneallora poiche e’ peccano quali 
tuttiin quefta partesonde non cene dobbiamo:tante 
in coftui maranigliare. 

E poiche noifiamo caduttin gito!tcambiamento di 
nomi, nò mi vò più indugiara [coprire alcuni altri fi. 
milierrori,o creduti errori,epotrebbon agcuolmente 
fartenere me per molto dormigliofo,e trafcurato,e da 
renoiaachileggefse quellibro del Velcouado; ilqua- 
le puòda ciafcuno ad ogni (uo piacere elserlerto, e ta- 
Jia cagionedi quefti miei fcritti fe faran:mai veduti 
più volentieri perauuentura da orainnanzi cercheran 
‘no dileggere, cosìvenifse egli fatto di cauarne molto 
piùdi quel chehòio fapuro farg E vi fi truoua vo Si- 
subaldo Vefcouo,&vnGregorio,&.va-Pagano ance- 
gia, de'quali farebbe pafsato siàiltempo diragionarese 
£0 quelti vn'altro Andrcacuordì glli, cheficuraméte 
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ci fono di quefto nome, e qui intorno cadrebbeillua 
go (uo, &io nonhofatto,ne penfauadi farne altrime 
ti menzione: hauendo per fermo,che fiano nomifran 
tefi, c (cambiati: quel primo da Raimbaldo, eda Ri» 
nieriquefto altro, &ilterzo daPietro. E di Gregorio 
perRinieri mi fa rifoluramente credere l’anno chevi 
è del 1103. quando, ficome ora di quefto Giouanni, 
fiamo ficuriMfimi.che il Velcouo noltro era Rinieri,ne 
potette eflere altri in quel rempo, Di quel Sinibaldo 
perRaimbaldo, mi fa verifimilmente penfare; nonil 
tempo,che non viè efpreffo, ma vna ftretta fimiglian 
zanel modo, e nella maniera di quella ferittura, oue È 
quelto nome; veggendo ne’ cotratti di Raimbaldo no 
c{Tere mai l'anno aggiunto, come non è anche in que» 
fto, & eflerne aflai rogati p lamano d’vn Saffo notaio, 
dalquale fi vede anche quefto rogato, e la fcrittura nel 
le lettere R.&S. di que’tempi è.tanto imile,e così fpef 
fo da vantaggio in cambio di Raimbaldo vifilegge 
Rimbaldo,che c6 pochiflima,anzi neffuna fatica leg- 
gendo ni in cambio di m, cheé ageuoliflimo, fi mu- 
tain Sinibaldo;echihatanto, o quantoin praticala 
fcrittura, e le mani de'notai de'tempi,che furon prima 
fatti, c poi copiati: non fi marauiglierà punto, che fi 
pigliaffero di quefti,e di maggiori errori. Erano,come 
mi ricorda hauer detto o altroue, gli riginali di fcrittu- 
rameza Longobarda, gli ferittori peflimi, ele carte 
mal cenute, e quali confumate dal tempo, appenafila 
fciauan leggere, onde dipoi tanti anni, i copiatori di 
quellibro, non intendendo:e (perche eran pagati awn 
tanto la carta) non fi brigauano troppo d’intenderle; 
ne mete 
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nemetteualorconto perdere tempo in ricertcarne; e 
doue.era punto di fimiglianza,o fi auuicinauano levo 
cia quelle che e'fapeuano,non è da domandare, come 
fenza vn penfieral mondo, vifigittaffero, c fe ne può 
dare efempio eziandio in quelli, cheda'foprinomi, & 
altrecircoltaze, troppo poteano conofcere effere i me 
delimi:&vno Vbizzino; ouero Obizzino da Cafole, 
nominato difopra;vnavolta chiameranno Vbizzizo, 
vn’altra Vpizzino, c qualche altra Vpicigno, &il pax 
drefuo in vnluogo Ricchetto, in vn'altro Vghetto fi 
legge. Ma incambio d'Ardingo che viene appreflo 
ch'egli fcriueffero tante,e tante volte Andrea, fi potrà. 
no fcufare; che gli haueffero per diuerfî, e fenon che il 
numero de gl’anr.i; chein quelto, dirò così, viaggio, è 
vnaaffai buona fcorta: e quando no cifi fuffe così (pel 
fo daquefti medefimi notai errato, fi potrebbedite fi 
curiffima Guida, ora fe non fufle; dico, che il tempo, 
che {1sì certo di Ardingo, lo difende,e non lafciacon 
altri (cabiare: fi trouerrebbe fuordi malte cofe:dalui 
onoratamentenel luo gouerno; adoperate'. Ma l’effe- 
re notato conla primalettera fola e perefTer A rdingo 
nomepiu.raro, è verifimile,{t gittafle il copiatore, Vo= 
lenidolo diftendere; a queito più conolfciuto;e più fre4 

ente d'Andrea: Ma di Pagano chevna volta fola (i 
legge; c perl’anmno horaro rcrede;:che douewaefferg 
Pietro Secodo, delqualehabbiamo parlato al {uo luo- 
go, non sò che mi dire: fenon che porette peraunentu 
rain que tempileflerevnpò più frequente quelto no» 
me di quel; cheeifù poi, perciò volendo dittendere 
la prima lettera; pigliafle quello. Ma ache voler rende 
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re ragionede gli errori, o dare loro regola: poiche n6 
peraltro fono etrori, fenon perche fon fuor d’ogni ra» 
gione,e d'ogni regola? però, onde:che fi nafcellero que: 
fti (cambiamenti, l'autorità dell’altrefcritture;erifconi 
eri derempichemolti,c frà loro d'accordo ci fono: cp 
alcune altre confiderazioni,ho creduto che troppa dis 
ligenza, o più prelto fuperchia, & vana, douefle effere 
tenuta: il mettere con quel folo appoggio quefti altri 
nomi fra Vefcoui noftri:e portafi quì sì commodà oc= 
calione, mi è piaciuto anuertirne:conle ragioni cca» 
gioniinfieme, che m'hatino prima indotto,e poinel 
medefimo propofito mantenuto: acciò fe alcuno fuf. 
{e d’altro parere, poffa a fuo modo rifoluerne: purche 
noncereda ch'io non gli habbia veduti,o dormendoci: 
intorno,dimenticati. | 
Vero e che non fifcoprendo di nuouo perloro al. 
trolume, o migliorrifcontro, quando pure cihab- 
biano ad effere, e chel’errore fia ne ol'anni, e non 
nenomiloro:(checomefi è.più volte detto troppo. 
fpeffo in quefto libro:incontra): malageoole farà in o- 
gni modo confegnareloro il tempo, cluogo proprio: 
nell'ordine de gl’altri Vefeoui, fe n0s°è forfedi quel Pa 
gano notato nell’anmoi1 1 g9:che cadene'principij del 
fopradetto Pietro, così potrebbe'hauer luogo fra lui, 
el'anteceffore Bernardo, maspochi mefiharebbe tenu 
to il Vefconado, & ognuno ne credaa fuo modo: che 
quelto anche non farebbeforza,; poiche non ci è an» 
‘che macato, chi l’habbia tenuto giornii Ma come che: 
fi pigli la cofadi quefto Giuliano, fegue ficuramente 
l'anno 1231.il Vefeouo Ardingo, che farchbe fecon» 
DI dodi 
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do di queftonome, fe quel primo, che ancorrefta in 
dubio, fi chiarifle effere tato Ardingo, e non Rodin- 


go» Quefti , come fi vede per vn brcùe regiftrato nel 


libro de’ Vifdomini , di Canonico di Pauia, fu creato 
da Gregorio Nono, Vefcono noltro; e vi fi chiama 
Maeftro Ardingo: che celo dichiara conuentato in 


Diuinità, che così diceuano allora, & anche più pro- 
-priamente da quefto titolo di Maeftro, Maeftrato; 


quel, che noi oggi Dottorato in Teologia. E così 
certo feriffe Matteo Villani, contando come fu Mae- 


ftrato in Diuinità fra Francefco di Biancozzo de Ner- 


li; il primo che quì riceueffe taleonore, invirtù dei 
priuilegi della Città . Ma quelta elezione venendo 


‘così dal Papa, ci potrebbe fare fofpettare, chc i Ca- 


nonici dopo la morte del Vefcouo Giouanni, non 
conueniffero frà loro nella nominazione del (uccef= 
fore, e non farebbe fenza cagione quefto penfiero, 
fappiendofi che in que’ tempi fi facea del Capitolo 
de’ Canonici la elezione , e fi mandaua al fommo 
Pontefice: ilquale, quando era canonicamente fat- 
ta, & in perfona meriteuole : graziofamente la con- 
fermaua, ma fe non fuffero frà loro d'accordo, o che 
altro giufto rifpetto fufle interuenuto , prouuedcua 
egli fecondo che giudicaua al prefente ftato; e bifo» 
gno della Chiefa efpediente :&é quelta confermazio- 
ne del Pontefice Romano, antichiflima vfanza per 


“tutta la Chiefa di Dio; e fe ne potrebbono arrecare 


di San Gregorio, ed’altriinnanziatui, infiniti elem 
B > ; 

pi, fe la cofa non fufle chiariffima, e notiffima per 

{c ftefla , ma del particulare coftume della noftra, 
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ciriferberemoa luogo più Oppottun 0;€ pet'ioccafionie 
più certa: che quiin cofa dubbia; farebbe fuori Vice 
pofito volerindowinarequelche fuffe porutoallbracl 
fere, e difputarie come fefulfe veramete Itato-Vegnia 
mo dunque aquel,che di lui polliamo a! ficuro direje 
come entrato al fuo gouetno nohebbe dolà piùacho 
fe ne'fuoiprimiarti,chefeguire,c:più prefto dare per 
rezioneaquelcherantobenehanea'impicfo s8zindi- 
rizzato il fuo anteceffore, giudicando prudertemtto, 
chela caldezza de principijfola;nombaftalfeal ben fa 
rc, fenonvis'aggiugneflela diligenzayie perfeveranza 
del matenergli,e ficonoftedalfatro;o dhemortòi Giò 
wanni credefler gli huomini, chefufle marcato in.pra 
parte l'autorità, & ilvigore diquelileggio 0 purche 
nuouitempi,e nuouc occafioni,fuffero dinuoui pen- 
fieri cagione: {i vede, dico, ch'eglihebbe; che conten 
dere conalcuni demedefimi,che:dal pafsato erano fta 
ti conuenuti,e già accordati; e quefto tanto più ficura 
mente mi pare potere arrecare per cerro quato io veg» 
go che e fu a piato, con glihuomini di Caftel Fiorenti 
no il primo anno fuo: che negauano di volere riceue- 
reil Rettore dalui: contro a’ quali nz. anni innanziil 
Velcouo Giouanni; nehauea riportata final fentenza 
dalla Podéfta,che eraallora M/Ortto:daMadella, ilche 
potrei ancor d'altri direve fpecialmente poco appref= 
fo di S.Cafciano, ma troppo cen’andremmoin lungo, 
e fenza bifogno. Egli cominciandofi dallo fpirituale, 


e dallariformazione del capo,la prima cofa fece;e pia 


blicòle coftituzioni,elatiforma da ofsetuarfi princi 
palmente dal Ca pitolo,c da'Canonici,e confequente= 
mente 
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mente poi dal Clero tutto. Io ho vfato la voce che era 
allorain vfo,Riforma che non altro importa che que’ 
che fi difsero pò Statuti fem plicemente,e Riformare1l 
medefimo che far legge, celo apprefso voluto dichiara 
rei perc he pigliandoli oggi dal Popolo quefta voce al. 
tramentg, fe bennelleferirture ;&atripublichi fi ritie- 
neancoral’anticovfo, e fignificaro saltri non credef= 
ife,chele.cofefufero iteiniouina. ,cperdutaogni buo 
naforma, quado fi fi truova in que le feritture tal voct, 
perche fotto così valente,e defto Paltore, qual fu il V cl 
detri; no poteuano efsere feguiti in quefta Chiefa mol» 
xi difordini, &apprefso poltoli in viaggio vifitò dili- 
gentementela Diocefiturta: pelqualcatto, luogo per 
luogo,& a huomo ahuomo fece riconofcere g] liobli- 
ghi; gli Omaggi,e le fedeltà confuete, e dì di quelto ci {o- 
‘no ancora cli infens autentici, co nomi de'particu 
laritutti; ma pocorilicuano, fe già non fi fufse di alca 
ni gentilhuomini, si oronedali comeCitradini, de’ 
quali tanto fi è detto di foprajetantifenefono nomi 
nati,che per quelto prefente propofito è furfe troppo, 
nò che fia necelsario dinuouo a diletto replicarci me 
delimi nomi: ancorche alcundi più fe Aefaagiea: ag= 
giugnere. Diededipoia popoli vifitati quegli ordini 
‘chealla confetuazione dilor quiete, c ben cfsere giu- 
‘dicò conuenirfi: e que’ che daloro fi haueano fatti, H- 
vide: eque confermò chegli passar ragioneuoli, fl 
come a’ Popoli di Valedua Et adalcuni per fe ftelso 
dicde nuoui Statuti, come particularmente f. ppiamo 
di que "della Pieuea Decimo di San Cafciano confer- 


mati ancora, & appiouati dal Comun di Firenze col 
confi- 
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configlio d{lla Podeftà:non tanto, credoio; perche 

douendo ricercare alcuna fiata l’efecuzione delbric- 

cio fecolare, ci voleffe quefta cirimonia;econfentimé 

to: quanto perhauere anche il Comune fua general fu 
periorità,c propria ragionein queluoghi. Onde fuffe 
neceflario, comeincofa dicomune participazione; 
formare alcuna maniera di souerno, ouchaueffe cia» 
fchedunrifpetiuamére parte,e fidisfazione;eniedavn 
cotal fegno, che {pelo fi veggono pla corte del detto 

Podeftà di Firenze, come da vero legittimo giudice cò 

dennati eziadio, perche non vollero obbedire a'Retto 
ri melliui pelVelcouado,o che negauano di riconofce 
re il Vefcouo del fuo padronato; o non offeruauanoi 
bandi,c tatuti fuoi.Io sò bene chela reuerenza,&il ze 
lo della Religione generalmentein que'tépi poteua af 
fai,e forfe fpecialmete qualche cofa più nella Cittàno 
ftra verfo le cole di Dio fempre deuotiffima, ene può 
efler buon fegno, che di alcune di quefte poteftà fi ve= 
de,c fi può credere di tutte, che frà l'altre cofe pigliado 
l'vficio,giurauanola difela,e mirenimento della Chie 
fa,e lobbediéza del Vefcouo conl’offleruanza de olor 
diniecclefialtici.Etera quelto perauuétura obbligo or 
dinario di tutti, e parche fe neaccenni vn certo che ne 
gl'antichitatuti, e che ciò fi faceffein Santa Reparata 
alla Meffa folenne nella prima; o feconda Domenica 
dell’Auuento, edel 11 58.laintorno al comineiamen 
to delle contele da BarbaroMaal Pontefice, fi truoua 

vna deliberazione del con figlio pubblico, che fi dircb 
be alla Romana Senato Confalto perla Chiefa, e fuoi 

beni,c miniftri fauoritiffima,edi qui potrebbe alcuna 
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perauuenturainchinare che da queta fola fanta pictà, 


fenzatifpetto di proprio interefle, fuffer nate quellee. 


fecuzioni, etanti fauori, e veramente non fi dée nega» 
rechcellafacefle affai, enon però dimeno quello an» 
che che ci haueffe parte il Comune, non veggio, co- 
mefuggir fi poffa veggendofi per alri luoghi, e per 
molte, e manifelte pruoue, che egli ancora quefti me- 


defimi comandaua, fe ne valeua,e da effi rifcoteua,co- 


me da’fuoi, onde fi può ficuramente credere, chel'vn 
rifpetto, cll’altro ci haueffe laogo . Matornandoalla 
general vifita del Velcouo, non vò lalciare,chein que 
fta gira fimi quafimentela priacipiata imprefa dell’an- 
tecelsore luo, duridurre alcuni minuti feruizij, e co- 
tali piccioli cenfi di cole ftraordinarie; a cerca ferma 
mifura di grano. Ne farci di cola minima , e così 
bafsa, menzione, fe non cheio ho fempre giudicato 

er ben fatto, e fento ancorache a molti piace, che 
non fi perda la memoria di corali antiche vfanze, 
che non folo naturalmente dilettano, come è cofa 
piaceuole lo apparare fempre, ma fpefso ancora ci 
apprefentano infieme,; così la prudenza; e laccor- 
tezza, come la fincerità, e fimplicità de’ noftri an- 
tichi, e la grandezza, o piccolezza delle cole, edi 
più, generalmente molti altri affetti, e cofumi de 
palsati fecoli. 

Erano que’ primi.cenfi.non molti grandi da fe, perla 
fucceffione dell'età di mano:inimano in molte perfo= 
ne (parci,&in minutiffime parti diwifi:talche d’vn cen 
fo netoccauataluolta a pagare avnolafedicefima par 
te: cofafaftidiofa a'riceuitori , e (pefso cagionediliti, 
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i, 
e di contalli a’ pagatori chea(pettando il tempo: feta 
fcordauano.Peròftralciando, e (tagliando queftimi- 
nor feruizi], ecenfi così peltempointricati , econfafi 
gli compofeatanto grano l'anno, & erano iferuizijp 
Jo pidopere, o di buoi, o di falce; o di coreggiato,8 al 
tri rali efercizij manuali, ecirapprefentano quefticali 
per perfone vili, & operai, &vaflalli, o paria vaffalli, 
&icenfi, de'qualiintendo ora; fimiliàquetti, perlo 
più di cofemangiericce, ma concerre (pecialize fegna 
late oferuanze y come pare chein fimil cole fidiletti- 
no gl'huominidihauere alcuni proprijfegnali,e corta 
li particularitàfuordelcomunecordine;e fi vede anco 
raa'dinoftr que’ pochi cenfi perreliquie reltatici an- 
cora, efolitirapprefentarftin alcune folenni ricogni- 
zioni, cere dimoneteantiche; e diconij non più in 
vfo,e dianimali con alcuni fpeciali contraffegni diui= 
fati, &in fegnalati giorni, &a proprie ore;eluoghi (pe 
ciali E fono.in:quefti Contratti oltre le monete di (pe 
cialinomi, econij, &oltregrani; &viniychein grait 
parte fitti di terreni, e biada ancora; chein quefte cars 
teli dice per proprio (uo nome Annona, de quali po- 
co c: farebbe da arrecare, chenonfia noto, ma tiftri- 
gnendoci purea quelta altra forte galline; pollaftre yi 
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5 
pulcini, ccapponi, e quefti ralora fono detti campij, 


ma pet l’ordinario grafli. Vi fono ancora pezzi di car- 
. nediporco,e di caltrone (fe fto vuol dire quel chein 
 ‘quellg carri chiamano frafugno) e crude,e cotte: e ql 
le del porco,quando dertefpalla come chiamiamo‘or 
noi, equando di tre colte , che perauuentura prefero 
perquelcheoggifidicecoftereccio;vi fon ancor (pefa. 
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fo pani, emezzi pani:& oua;etorte fatte di tante ua, 
‘e panieri di caltagne cotte, e frutte di più forte, e fimi- 
li altre cofe oggi, quafidariderg, ma così portaua, o la 
voglia, ol'vfanza di quel fecolo . La compofizione fi 
fece perlo più a Scafigli digrano, vocea me nuoua; e 
qual non faprei indouinarea quale oggi di quefte no- 
ftre mifure frrefpondefle: ne fi marauigli alcuno che 
quefta mifura, o nomenonfiritruoui, poiche non fi 
ritruoua ancheinteramente quel dello ftaio, perchea 
quel che fi vede in que contratti, erano in diuerfi tem- 
pi; cluoghi ftaij diuer(i, anziil Fiorentino telo non 
fufempreavn modo: poiche fi truoua fotto varijno» 


À 


mi ftaio retto Fiorentino, etaiuolo, e Yaiò antico , e 
quefto, orpieno ,ormezo pieno ; che io crederrei vo- 
Jeffle dire colmo, e rafo,fe non chela parola mezo,mo- 
ftra che porti feco vn pò più chela colmatura. Eraan= 
coralo ftaio dirz.equeldiro. pani, onde C ritenuto 
ancora nelle mifure della terra il nome di Panotra, co- 
meanche io credo da ftaiuolo effere vfcito quello di 
ftaiora; che non effere detto fecondo l’antico vfodi 
quegli altri Tempora, onora, Luogora, Agora, Cam 
pora, Pratora, & altri tali ‘de’ quali nefono ancora al- 
cuni in vita: come la maggior parte de'fopraddetti, ce 
lo moftra la maniera del pronunziarlo . Ne permio 
auuifo parrà cofa matauigliofa, che d’vno ftaio di gra 
no,ficavaffero 10.012. pani;a chi {dimenticate vn 
pocole delizie delfecolo noftro; ele morbidezze del- 
laCittà, penferà de’ noftri lauoratori, che glifinnodi e 
tal srandezza,che n'efcono appena quelli,e l’vfo ch'io È 
fento di Francia, oue fi finno grandiimi , ma quello 
Eecec che 
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cheè fuor dell'vfanzanoftra, ci fi rapprefenta fubiro 
per miracolo;ci era oltre a quelto lo taio decimale cor 
vn’altro, che e'dicenano fittereccio; e che parrà incre- 
dibile,e pure farà vero; il Borgo aS.Lorezo,& il diltret 
to di Paflienano haucua fua propria mifura,e fuo ftaio 
detti B: orghefe,e Paftignanefoe, c quetta \diuerfità di no 
mi,edin mutate. (enza molte alore cofiderazioni,che ci 
fono,moftra perora chei primi Mt di quefti cota' 
pagamenti fieno molti antic chi, come fattiin tépo,che 
vfcitala Città di frefco delle mani de'Barbari,non s'era 
ancorainteramente del fuo contado rinfignorita;ne fi 
ftendeua pertutto la forza, e l'autorità (ua, onde, o era 
da'particulari dominata parte del (uo territorio, o mol 
ti da fe ftefli (i reggeu ano, € darebbe quefto alcuno fa- 
uorcalla autorità del Vefcouo in gli luoghi. Ma nette 
pi più balli, come conuienea Città, che Rabbi pro» 
prio,& Le imperio;fi riduffer co gl’aleri peli e mi 
fure, tutti qui advn fegno, eno per toi mantenno- 
no purque nomi nelle forittare: riperto alla diuerfità 
de pagamenti, n6 voledo,chi er aobligato ad vna mi» 
fura,poniam cafo di Baiuola, 0 di mezo pieno, pagare 
allo Raio retto,o al pieno ; ilche n6 dec parer ftrano ad 
alcuno, poiche fit ancorfino adoggi mantenuto,con 
riducendo nondimenole mifure antiche alle moder» 
ne,e fe ne poffono arrecare molti efempi.Ma fenò fut 
fe, chein queftiriducimestitornano taluoltale mifu= 
rerotte, ondee neceflario {pecificarela cagione , ages 
uolmente nonfi potrebbe più, ene {sue BE già gran. 
pezzo fpenta altuttola memoria. Ma sostano all’in- 
terrotto ragionamento, poiche egli hebbe riordinati, 
eri. 
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erifermatii popoli alui loggetti, perche n6 baftereb- 
be fare le buoneleggi, fe non fe gli aggiugne vna guar 
dia, chele mantenga, ecomevno {prone a canto, che 
nonlelafciaddormétare, feguitando i veftigi dell'an- 
teceflore, diede a tutti i luoghi propri} Rettori, 1 quali 
alcune poche volte veggo chiamati Vifconti,e quelto 
perauuentura più percagionedi proprietà deluoghi, 
de quali alcuni lungo tempo durarono di chiamarli, 
e forfeancora fi chiamano, Vifcontadi, qual veggia- 
mo efler chiamato ; come per fuo proprionomeda 
Giouan Villaniil Vifcontado, la Vald'ambra:che in» 
torno all’anno mille trecento trentacinque, fi cauò 
delle mani de’ Tarlati, e sò che a Montedi Croce è 
di quella vicinanza innanzi al mille dugento venti» 
cinque, quando era ancora de’ Conti : andaua per 
Rettore vn Vifcontg: che troppo fi conofcg, cflere 
così detto dal nome del (uo principale , come quello 
che efercitaua in vece del Contg, fua iuridizione, e 
ne gli Statuti antichi, doue fi tratta delle Rettorie, 
vi è nominata così, Vifconteria, come Caftellane- 
z1a, c Podefteria, onde verifimilmente per l'vfo an- 
tico, c tanto continuato , che non fi può. in vn fu. 
bito dimenticare: ritennero alcuna fiata quelto no, 
me : più che peraltra propiiadiftinzione, che real. 
mente cola verunaimportaffe, ma pur generalmen- 
te, c per lo più fi mandarono fotto nome di Pode- 
tà, &in queflto mi pare cofa desnada notarfi: che 
come , che i luoghi fuffero deboli , & ftrette lc iu-= 
irfdizioni , & le faccende minute : & quali è verift= 
mile douefler eflere per lo più viltare; e Caltelletta, 

Ecce. 2 ce bor. 
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e borghi, che neanche erano (empre interamente del 
Vefcouo; hauendoui gran parte il Comune; e taluol- 
ta alcunanobili, e Catrani, e gentilhuomini privati: 
come di Rabatta fpecialmente {i vede, doue de quat 
tro anni l'vno glitoccana mertereilRettorg, che vuol 
dire, che egli vi participaua pel quarto: el’auanzo era 
d'altri chiunque e' fi fufe: e a Capalle mandò il Pode+ 
ti alcuna volta il Comune perfuo intereffe, faiuala 
ragione,cla parte del Velcouo:indizio manitefto che 
“tutto non era fuo, e nella ditribuzione de’ ritratti di 
condennagioni, e dibandi, fi vede chegliene veniva 
certa porzione, oue più, one manco,e non mai l’inte» 
to: macomechele cofefuffer, comeiodico yballe, e 
minute,n6dimeno'andauano in quelte Rettorig huo= 
mini nobiliffimi, chein'quefti noftri rempiappena fi 
crederranno, ma così vannolecofe del mondo varia- 
do, e conefleicoftumi;, &i giudizi] hu mani:reputa» 
nali in quefecoli cola onorata andare Rettoriincota' 
luoghi, dowe pofcia, tempo venne appena harebbe 
creduto poterui con onorfuo tale Arteficello andare, 
che primanonharebbe hauuto animo di tentarlo,on- 
de miricordavno de noftri ferirtori vecchi, hauer pet 
cofaftrana, & invnecerto modo da non fopportarg, 
checotali Artefici fufferftari ammefli alle Podefterie, 
cCaftellanerie:tito fi hauca allora per gran cofa;e pro 
pria della nobiltà, e ciò non pur folamente fi vede per 
quelti mandati dal Vefcouo, de quali nomineremo 
poco appreflo alcuni per vn faggio, maperqueglian- 
coraycheinluoghifimili a quefti, &in deboliflimg 
Podelteriz,eche appena oggine e memoriayo fono a 
picco- 
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iccole villeridotti, mandauail Comune, che erano 
donzelli, e Caualieri tutti di nobiliflime, e chiariffimg 
famiglie. Madi quefti del Vefcouo fi vegela maggior 
partita della cafa de’Bil[domini,e della Tofajancor che 
alcunitaluolta, dachinon ciha più che mezana pra» 
tica, non vi firiconofcano pertali,a cagione dello an- 
tico coftumegià da noi difopra,&altroue [pello accé- 
naro, di mettereinomi de’ padri foli, o certi loprano- 
mi.cheficrederrebbono agcuolmente perlyfo d’og- 
gi, di:principali famiglie; enon fono.Ilchefivede an- 
corainaleri ferittori, e fcritture, come e quello Conte 
Arrighi nel Villani Confolo l’anno 1198. che alcuni 
hanno prefo per della famiglia de gli Arrighi, ma egli 
eConte di Artigo della Tofa: fe ben nell’Albero ; co- 
mefichiamano ora le {ucceflioni delle cafe in ordine 
ridorre; non fivedg. Ma perche quel fa rutto ‘cauato 
dalle fcritture del Vefconado; doue per cafo non ven- 
ne adeffere mainominato, come alcuni altriancora 
non vifiveggono, cheeflere vi douerrebbono, e ge- 
neralmente in queftialberi, comefi trattadal i 30, 
innanzi, maluolentieri fi ritruovano lelucceffioni ap» 
punto, &ordinaramentecontinuate, tantefurono in 
quefta parte i noftrivecchi trafcurati, etante feritture 
di que'tempi fonoire male.Legecfiin quefri contratti 
del Vefcouado Meffet Marzoppo detto alcuna volta 
Marzoppino Ruftichelli, cRinuccio d’Vberro Via. 
nefi; de'quali e quefti, Meffer Rinuccio di Mefler V- 
berto detto Vianefe padre di Meffer Lottieri de'fra Go 
denti de Bifdomini,l’altro:Mefser Marzoppino diM. 
Ruftichello di Meffer Dauizo dellato della Tofa;evi 
C [pel- 
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556 Della Chiefa, € 
è (peffo anche vn Guido Aldobrandini poi, che fu Ca- 
maliere Mefler Guido figliuolo di Mefier Aldobrandi- 
no di Meller Gherardo Vifdomini. Etin quelta manie 
ra ne fono notati alfai; che peraltri rifcontri fl ricono- 


pra 


fcono:e ven’ per tutto, diquefta famiglia p bellezza, 
E più perauwentura vene farebbero, fe nonfifufle poi 
l'anno 1 306.con vna nuowa riforma poftoui certo fre 
no; laqualefi truoua fra le fcritture di quefti. Vefcoui 
diligentemente regiltrata, & vieta che d’vna medeli- 
ma famiglia nel medefimo anno fi debba mandarfuo 
ra, più chevn Podeftà folo, e fenonfuffeftato allora 
Vefcouo Mefler Lottieri di Meller Odaldo di Meffer 
Lottieri Peramezza della Tofayxnon mancherebbe chi 
credelle, chel’hauefle procacciata il Velcouo, perle- 
uarfi quella feccaggine da doflo; di coftoro, che come 
guardiani, e defenfori, & Vifdomini s'eran promefli, 
come pet obligo, di douerhauere perloro ogni cofa; 
ma contutto ciò fi potrebbe anche fofpettare che pur 
fuffe per quefta cafain gran parte fe non (pecialmente 
fatto, come parefse (trano a gli altri gentilhuomini di 
non hauere parte nella comune Madre, e generalmen 
te fi può acerti fegnicredere, che poco fufsca grado 
alla buona Cittadinanza, che quefta famiglia, per fe 
grande, enumerofa, pertale appoggio d'aumantaggio 
troppo ingrandifse, c col mantello del Guardianato , 
o vogliam chiamarlo Vifdominato, fi preualefse tan- 
tone’ propri), cne' comuni affari del Vefcouado: e fe 
ne uccenna vn certoche, one fitratra del padronato 
di quefti Vifdomini, e fe mancaua nulla, hauca la mi- 
furacolma, cheil medefimo Mefser Lottieri Vefco- 
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‘os 'erarimefcolato, anzi fatrofi capo tre anni innane 
zia queltalegge, d'vna nuoua fetra fufcitata per Mel. 

fer Corfo Donati, e troppo fconciamenteinfino all’at 

me (coperto in fauore di quella, hauendo preftato le 

Torri delVefcouado alle battaglie Cittadine,con pelli 

‘mafatisfazione d’vna parte de’fuoi conforti,& vniuer 
falmente della Città, che elsendo pienaméte per le no- 
ftre Iltorie noto, fi dee qui leggiermente pafsare. Ma 

come,e donde nafceflse quefto, che non varia perciò 

il fatto di nulla: dopo quelta tiformagione, (ene Vega 
gona d'alere nobili famiglie, così de'Grandi,come del 
Popolo, qual farebbe a direde Rofli, de’ Forabofchi, 
de Frefcobaldi, de gli Adimari, de Medici , de’ Falco- 
nieri, degli Scilinguati, che fa afsai buonafamigliain 
quetempi, ed'altre purc afsai. Mainnanziancora ve 
nefu puralcuno di altre nobili famiglie, che può qua» 
{1 parer miracolo:tanto shaucea prefo quella,cotali Po 
defterie per fe: e fra quefti veggo finnel 1:39. eletto 
daquefto Ardingo pel Borso a San Lorenzo Mefser 
Voaldino della Pila huomadiconte, e molto ftima- 
to nella famiglia de gli Vbaldini, e nominato da Dan- 
te, edalfuo fuccefsorel’anno mille dugente cinquan- 
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tafette; mandato a Caftel Fiorentino Mefser Forefg di. 


Mefser Buonaccorfo Bellincioni de gl’Adimati,quel- 
li, che poi nella pace che durò sì poco fra’Guelfi, e 
Ghibellini, Panno 1266. diuenne genero del Conte 
Guido Nouello, ilche puote efser buon (egno quan- 
to allorai primi sentiihuomini, e più reputati, no di- 
fpregiafsero cotalivfizi, &C quelti quel Mefser Fore- 
feCapitan de'noftri fuorufrini Guelfi, quado cacciaro 
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no di Reggio Ghibellini, e di quefta mater.a s'è per- 
auuentura di foperchio ragionato, ma e ftato necefla- 
rio permoltrare autorità, e grandezza deVefcoui al- 
lora , e perclie con gli efempi particulari fia creduto 
uel che a quelti nuovi coftumi oggi farebbe quafi in- 
credibile. Matornando a procefli del Velcouo, egli 
acquiftò ancora, c.per propriainduftria, e compere da 
fe, cpercorteliad'altri, alcuni beni al Vefcouado:n0 
già che agran pezza arrivafle a gli acquifti dello ante- 
cellore (uo, c pur coperò davn Grifon da Galigai be- 
ni fuoi,ele ragioni, che della Chiefagli fl afpettauano, 
e da certi da Pionetatetreni, e daaltriancora. E fono a 
fuo repo affai notabili, vna donazione di Meffer Giu 
liano da Biuigliano dellaterza parte della gran Selua 
di Monte Afinaio , chenel medefimo tempo ancora, 
hauca donato l’ottaua parte de’ Caftellari di detto Biui 
gliano: ne qualuoghi fino ab'antico hauca parte, e ra- 
gioni il Vefcouado, & vnavendita di Ardimanno di 
Fortebraccio de’ nobili di Farneto, della propria cala 
tutta,ela parte fua del detto Caftello di Farneto;e le ta 
ioni del padronato dialcune Chiefe quiuiintorno; 
cioè Santo Stefano di Pitella San Martino diFarneto; 
e Sant'Angelo, e S.Piero da Strata, la verfo il Piuiere di 
Sant'Andrea, detto anticamente a Decimo, &0ggi, 
corrotto giàè gran tempo il nome,a Doccia. Quanto 
viuelle perl’appunto non faprei dire, e l’entrata al Ve= 
{couado del fucceffore fuil Maggio dell'anno 12 st. 
Ben fi ritruoua che l'anno 1248 e fa teltamento per 
elsere malato ma che mancafse di quella infermità, o 
pur foprauiuefse non ciè contezza, editali minuzie’ 
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pervia di quelle fcritture chehanno altro finegeneral 
mére poca notizia. DopoArdingo fucceffe nel Velco= 
tado Giouanni Secondo, de Mangiadori di S.Minia- 
to detto al Tedefco, famiglia allora nobile, e potere,c 
molto con quelta Cittàintereffata, &in più modi nel 

ubblico, enel priuato congiunta, laquale oggi per 
fonghos mortali contefe co’ fuoi Cittadini, e fpecial- 
mentecon alcune cafe concorrenti (eco, e gareggia n- 
tidelprimato, comefuronoi Ciccioni, e Malpigli, (e 
n’cita con effe per mala via;fiche appenaneé più ricor 
do,& è quegli delquale dicemmo gia,che vfaua di por 
re nel fuo titolo fem pre Sola gratia & miferatione Flo= 
ren.Ep:fc. doue aggiugnemmo ancora, quel che al pa- 
rer noltroin quella inferizione intendeflc,ecome tut- 
taadanimo moderato, & vmilità Criftiana fi riferille: 
fiche non cioccortendo nuoua confiderazione; non 
«accade replicare altro. Vifle totui nel Vefconado dal 
Maggio 12 sr. nelqualtempo e'fece l’entrata folenne, 
o più prefto dal principio di Marzo, quando fu elet- 
to, infino aldì vitimo di Dicembre 1: 74.2pvunto , 
chein talgiorno morì, che fono anni Ventiquattro, 
due mefi manco, efuperfonadi valore, e molte cole 
‘per quelto feggio egregiamente operò, in fulemede- 
fime pedate caminando, de'fuoi due predeceffori. Ma 
‘innanzi ch'io entri in altri parriculari dilui, che final- 
mente faranno quafii medefimi, e poco inalero, che 
nenomi, enel tempo differenti, da que'di Ardingo, e 
di Giouanni primo, mi pare debito mio purgare la Cit 
ti noftra d’vn carico, che inolîri medelimi (i rittoriso  ‘» 
non pigliando nel luo buon verfo la cola, ne forfein- 
PFEf tenden- 
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rendendo benelaforzadellefcritture dinanzi,hianno, 
uito cinloro,dato,o portoagli altri occaftone di po 
cere darle mentre forinono in quelti tempi,efiere ftata 
molto dialcuncerefie macchiatà ecomé fi vannole 
cofe;dachivien'dictro fempre pet vn:comun vezzo, 
così nelbenejcomencl maleyaccnefcédo;vi hanno ag 
giunto alcuni; per cagionedì quefte'erefio , clteifafra? 
Cittadini no&ri venuto allarme), &oftilmentervome 
in guerta' fra fedeli & infideli fra loro acerbamente 
combattuto, e fimili altre nouelle,lequali di vero non 
farono mai; 0 non furono in quelta mabiera,) ne.pér 
quefta cagione, nea queftò finc;età li bifogna; quan 
to al puro,c fuftanzial fatto; tutto:aleramente. Né Gio- 
wan Villani che in quelto generale feguitando altrui 
‘diffe anch'egli Fiorenza effere ftata molto di erefiacor 
rotta; quando vienca (criuere poi particularmente le 
contefeciuili, cledifcordie Cittadine, elecagioni del- 
larmi le qualidagli atti, c (critture pubbliche; cda 
fondati, e realirifcontri, enon da' romoriincerti del 
volgo gli conuenia cauare: ne accennò mai che per ca- 
gion di fede ci falle difparere aleuno:non che, fe neve 
niffe alle mani. Io non'vogliogià megare, cheforfe 
fciocchezza farebbe; & va volere ftrauincere nella Cit 
tànoftra, come nell’altre d’Italia e comenel refto del 
Mondo tutto effere tato de'buoni, e de'réi, e che qua 
tempo per tempo regnaflero le comuni affezzioni 
deglialeripopoliinbene, &in male; e così nella pub- 
plica difpofizione generalmente, come ne gli affet- 
ri privati di ciàfchedunoa (ua fantafia, poiche fivede, 
che quandola Loinbardia;claToflcana; crante altre 
Pro» 
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Prouincie da Santo ,e veramente Criliatio zelo com- 
moffe, preferol’arme per quella onoratiffima impre» 
fa di trarre Terra Santa dal feruaggio de gli Infideli, 
inoftri Cittadini, cpernumero, e per valore fra'pri- 
mifiannouerarono, € quandola ciecaItalia in fe fte[ 
fadiuifa, volle, conleproprieforze confumandofi, 
guaftare il giardin del mondo ; non furono gli vlti- 
mi, &a’particulari vegnendo; benne potette cflere 
qui, comealtroue,ne'fatti della fede,dinon rettamen- 
tesfebendivero;, edicerto non fene può in quelto 
genere nominare alcuno; e concedafi quefto, nona 
fpecial notizia che cene fia: maa vnacotale generale 
opinione, che fi ha della humana imperfezzione , 
quafi che non fitruouino mai nella moltitudine tutti 
buoni:ma che già maici fuffe; non dico generale cor- 
rutela di cotal peccato, ma per numero confiderabi» 
lJe:eziandio che alcun luogo, o Prouincia d'Italia ne 
fuffe pubblicamenteinfetta, quefto liberamente nic» 


go, e dico; ftrignendo in poco falcio; materia aflai 


larga, e copiofa, che ne difpareri che cominciaro- 
no da Enrico terzo, o quarto che chiamare fi deb- 
ba, e molto più acerbi fotto Federigo primo rinno- 
uellarono; etutto il tempodi Arrigo fuo figlinolo, e 
del nipote Federigo Secondo, con varij auuenimenti 
fi mantennero molte, e dannofe difcordie fi leuaro- 
noinqnefte Prouincienoftre, fauorando vna terralo 
Imperio vm'altra il Ponteficg, e non fol quefto , male 
smedefime Città in fe ftelle rabbiofamente fi traccia- 
rono,echeè peggio ditutto;ne anche la parte del Cle» 
rofrleppe, o potette ritenere vnita, nedasì fiera, e 
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comun tempefta difendere, onde nacquero colpa; & 
vergogna di pochiambiziofi, & viziofi Cherici, quel» 
le diuifioni, e quelle fcifme, e quegli Antipapi de qua» 
li fé tanto difopra, e cosìdi frefco ragionato , che ne 
per intenderne più, neper ricordarfene meglio; credo 
che bifogno fia, rinoueliarne qui altro. E come quefti 
Imperadori fuffero non fol depofti dell'Imperio, ma 
{comunicati ancora, e focueratidelcorpo ;&vnione 
de' fedeli, &icomplici, &ipattigiani fottomefli alle 
medefime pene, ecenfure , è fimilmente notiflimo;€ 
{e bencapparcin prima vifta, e forfetalquanta diffc- 
renza fraqueftinomierefia, e fcifma, e che la prima 
pare che per vfo generaleimporti fentiremale de Mi» 
fterij, eSacramenti della Chiefa,come Arrio fece della 
equalità delle divine perfone, e quel Berègario del Sa- 
cramento dell’Altare, e quell'altro propriamente per 
dimufioney e feparazione dal comun corpo fi pigli; il- 
che non fempre peraltra,& altra credenza, ma taluol- 
ta ancora perifdegni parriculari ,cper propria cupidi- 
tà, &ambizione può nafcere, tuttauia laforza,& vero 
fentimento di quefti nomi, chi ben gli peferà non riu- 
{cirà gran fatto diuerfa, o molto lontana: e coftoro fu- 
ronoalloranon folamétecontitolo di fcifmatici, ma 
diereviciancoracondennati, e lalot fetta col nomedi 
erefia neceffariamente, eragionaramentenotata, pet- 
che confiftendoil pondo;o vogliamdire ilpurto del- 
l’erefia, nel dipartirfi dal comun confen fo, &oftinarfi 
contro alle determinazioni della Cattolica,& A pofto». 
lica Chiefa, e pecialmente da:qualunque fi fia degli 
articoli nel Simbolo:contenuti,nelqualeè queltofpe» 
“ciale 
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ciale, di vna fola, & vetace Chiefa, & vnica fpofa di 
Giefu Crifto, chiunque ne fa due,e quanto é in fe ftrac 
cia la vefte non cucita, o di più pezzi compofta, ma 
d’vn fol filotefiuta, che ne anchenella fua paffione 
permifeche fufle ftracciata, o rotta: chi dee dubitare, 
che quefto nomedierefia, quado anche altra mala cre 
denza di alcuno (pecialearticolo non ci concorrefle, 
erquefta ola cagione giuftiflimamente fe gli conué- 
ga? E che finaimente pari fenon appunto medelima 
colpa fia così troppo oftinaramente appiccarli a nuo- 
ua, cpriuata opinione, come temerariamete dipartirfi | 
dalla comune,e perlughiffimo corfodi tempo appro- 
uata credenza? equi e da aggiugnere vo punto molto 
a quefto propofito, e che perauuentura diedein parte. 
cagione così a'noftri fcrittori di parlare in quella gui» 
fa, comea’lettori di pigliarla in queftaltra:e che è la 
parolaerefia, laquale, come altre molte, teuadone per 
vnnoftro proprio vlolaprimalettera,diciamo refia,o 
che dalla propria forza della voce, o pur da quefta oc- 
cafione nafceffe, o da qualunquealtra fi fufle, a noftri 
antichi difcordia,valeua,e difflenfione, e fcandolo, e fi 
ec ancorain moltiche della antica,e natia fauella riten 
gono mantenuta, e quefto intendenano , & intendo» 
no ancora, dicendo mettere refia fra moglie,e marito, 
o fra congiunti. E quello Cronichifta che feriuendo 
della cacciata.del Duca d’Atenc,diffe,che tra Grandi,c 
popolari di Firéze nacque grande reftanonintelg pu- 
to dicofeafede attenenti: ne altro volle dire, che divi- 
fione;e fcandoli,e contele,e ne fogsiugne fubito la ca- 
gione, perochei Grandi voleuano l’vfizio del Priora- 
to per 
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to per metà con quelli del popolo, fi che era per ca- 
ciondi fta to, però no è marauiglia, fe quefte fcif{me fu- 
rono allora c6 quelto nomgdi Refia fpecialmere chia> 
mie. Ma andiamo alquanto più oltre, e ricerchiamo 
più minutamére,e più da preflo confideriamola:pro- 
pria cagione di quella opiniong;ericordifiil lettore di 
quel ch'egli perauuenturaharà fpeffo trovato, che poi 
che i fopraddetti Imperadori furono pi{entenzia della 
Chicfa,e fotto quefti nomi di Eretici, e Scifmatici con 
dannati, fi mifein vfo contro diloro,come né più del 
comun corpo de’Criftiani,anzi ftrani , e c6trarij, ban- 
direla Crocg,& inuitare i fedeli c6 l’arme a fpegnerli,il 
chenon fi facea p quefta via, fe non contro gl’Infedeli. 
E fi vede perl'Iltorie, molti,c [pelso hauere per quelta 
occafione prefel'armi, col (oprafegnarfi d’vna Croce 
roffa, onde fi diceuano Crociati,c quella corale impre 
fala Crociata. Onde venne invfo bandire,e predicare 
la Crocie. Edi quefta forte fu quella che feriue il no+ 
ftro Villani. Che affediando Roma Federigo Barba= 
roffaintorno all'anno 1167. quandocera già depofto, 
e nelcolmo la fcifma,che fi contala venticinquefima, 
e dalui , pervenirea fine de’ (uoi concetti indotta: il 
Popolo di Roma faccendofene capo M. Matteo Rof- 
fo de gl'Orlini, ficrociarono cotro di lui, il perche gli 
{uccefse male della fuaimprefa,e conuenne pattirfene 
con vergogna, e quefto modo contro alui fi prefe,co- 
me contro a quel,che era pereretico condennato, che 
altrimenti nonfi farebbg potuto,ne douuto vfarg,&il 
medefimo appunto nel medefimo luogo;e plamede- 
fima cagione, ecol medefimo fuccefso , feriug del fe- 
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condò Federigo laintorno al 123.6. epoialcuna altra 


volta appreffo,e femprein quefti cali con leiftefie gra- 
zie, efauori temporali, e fpirituali £i prefer armi; che 
fi faceffe contro gl'Infedeli occupatori di Tetrafanta. 
Potrei il medefimo dir di Mafredi, potrei d’Azzolino, 
otrei de’ Vifconti,de' Colonnefi;contro a'quali in fer 
uigio di Bonifazio; molti (i erociarono, & vi mandò 
buonnumerola Città noftra, tutti, comediceil Vill. 
fopraffegnati di Croce.E finalmente potrei di mille al- 
trì, fe n6 nefufler cosi piene l’Iftorie di que'rempi che 
la cofa viene adefferatutti notiflima . E plemura già 
fe né conferuaua nelle pitture alcuna memoria , e ferfe 
-fene vede ancora/febenla maggiorparte, e perlana- 
turadeltempo,e perlarinnouazione di molte Chiefe 
fen'èita: doue fivedenano inoftri Cittadiniriceuere 
da religiofe perfone alcuni pennoni,e bandiere con la 
«Crocerofla,chenon folo dell’imprefa d’oltremare,ma 
perlafuddetta cagione ancorfpelfo anueniva. Ma fen 
«za quelta fegnalata apparenza di fuori, ne'principi] di 
quelle acerbe, e crudeli contefe de'Ghibellini a Guel. 
fi,che dà quelta difcordia dell'Imperio alla Chiefa heb 
‘beorigine, iltitolo, cenome, che comunemente pre- 
tendeuano era deGhibellini, di difenderela parte del- 
l'Imperio ; e de’ Guelfi, la difefa, &il titolo di tenerti 
a parte di Chiefa: onde anche i primi nomichean- 
darono da principio attorno, furono Parte di Chic- 
Aa, ed'Imperio,.che poi fi dilero Guelfe, 
line. Ma:che,miglior fegno fe re può egli dare',.c 
che meglio comprenda infiemg, & dichiari ad. va 
tratto la cofatutta, che.il.titolo ftelso di Catrolico., 
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ilquale da principio prefo;fi riténe poi fempre;e fi ve- 
de ancorain molte feritture di que tepi, &in que'giu- 
ramenti, {pecialmete, che fi introduffero laintornoai 
1370.dovegiurauano alla parte,e {1 dichiarauano per 
veri Guelfi, cioè, per vfarele proprie parole, deuoti,& 
obbedienti della Santa Madre Chiefa, e della (ua Car- 
tolica parre Guelfa? ecome chela cofa nell’intrinfeco 
del cuore ftelle, che non e quelto ageuole a conofcere, 
c quelche principalmente mouefle gli animi di ciafcu 
no, eche così di quì; come di là potefle trouarfi più 
d'vno, che cercalfe perauuentura il fatto fuo, e dire- 
gnarg, e fopraltarea gli altri, tuttavia quefto titolo de' 
Guelfi, di difenfori, & amatori della Chiefa, edi reli- 
giofi,e Cattolici,portaua feco fauor ftraordinario, do 
uci Ghibellini haueano contro almeno quefto appa- 
rente carico, dilcoftandofi, anzi offendendo alla Chie 
fa, d’ellerechiamati eretici, e fcifimatici, pofto chein 
quetto haueflero forfg la maggior parte per oggetto 

iù l’intereffe, & ambizione propria, e di regnare an- 
ch’eglino , che altra peruerfa opinione intorno alla fe- 
de. E verifimile è, che gli auuerfarijloro , oltrealco- 
imun corfo, che così chiamaua quegli (comunicati, e 
fcifmatici, e loro fautori, elor pattigiani ; percaricar- 
gli ancor più, e migliorare la condizione della caufa 
loro, & attrarre a fe gli animi,e’fauori del popolo, mol- 
ro fi (eruifiero, & aggrauaffero con quefto nome d'ere 
ticola parte auuerfa; e dubbio non e che generalmen- 
te con quefto titolo haucano miglior prefa alle mani 
in difefa aellalor parte, e molto più appariva onefta, 
eciuilel'imprefaloro, fi percheilzelo della religiong 

{ 
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uo allai, e meritamente;ne glianimi de'popoli :fian 
cora, percheil gittarfi alla parte dell’Im peradore,non 
eraal riftretto altro, che ridurre la patria in manifelta 
feruitù, e farlo alla fcoperta, chealtro titolo non vi po 
tcuano pretendere ne pretendeuano quegli Enrici, e 
que’Federighi, che di Signoria,& Imperio temporale: 
che della Chiefa non fi poteatemere:allaquale non il 
Dominio proprio, malacura, e Padronato (pirituale 
fi viferiua:cla parte deliareligione, e de’coftumi. E 
quelto dicono apertamente gli fcrittori delle Iltorie 
noftre, e fi conofce,pergli effetti, effere veriffimo, efi 
fcuopre ageuolmente, per dare de’molti cafi, che fi po 
trebbono faggio d’vn folo, quando i Ghibellinia ri- 
chiefta di Federigo Secondo, & a moffa de gli Vberri 
per reftare foli nel dominio della Città, tolfero in cafa 
vnagroffa bandadi Caualieri, col figliuolo di effo Fe- 
derigo allora fcomunicato, e difpoflto , e con l’aiuto 
di quegli cacciarono la primavoltala parte Guelfa, e 
quando poi dopola rotta dell’Arbia. conla forzadi 
Manftedila difperfero la feconda,e che fi vede il detto 
Federigo detto d'Antioccia, & alcuni altri che ci faro- 
no inquefti tempi, e fuflequentemente in quell'altro 
perPodelti,eflerein alcune fcritture chiamati Vica rif, 
e quando pure fichiamano Podeftà, aggiugnerui tal- 
uolta regia grazia: cofa non mai più coftumata:eche 
denota vna cotale, o tacita, o efprefla feruità , chela. 
fia. Machi (criffein quetempi, e'fi può dire in ful fat= 
to, vsò le parole, &iterminidi que’tempi, & eflendo 
dannati el'Imperadori coloro fautori, echiamati co» 


munemente Erctici:così gli chiamarono anch'egl no -. 


Cggg cque” 


568 Della Chiefa, e 
& que combattimenti appellarono, feguendo I'vfo 
comune contro gl'Eretici, e fautori,e difenforidi refie 
cnon Ghibelliniijmome chenon era perauuentura an- 
«cora introdotto, aoue chi (criffe poi ne'tempi più baf- 
fi, da que’primi cauarono; etrouado quefto nomedi 
Eretici,e pigliandolo,n0 come allota; ma nel più ordi 
nario,e comune fignificato detempiloro, e fertendo 
quelle zuffe,e cobattimenti, neattendendo quefti par 
ticulari,o fotfeno gli fappiendo, cihanno dato la cofa 
nelmado che detto habbiamo, e fe pure efli l'inte- 
fer bene: quegli che poi glileggono nonla pigliando 
ell nel vero fenfo, enon diltinguedo comeio:dico;le 
para de’vépi,ageuolmete adombrano,e ci potreb. 
onoatotto dare glto carico, e però mi è parfo necef= 
fario dichiarare come paffaffeto le cofe e comefi pi- 
gliaffero in quella etàle voci ancorche chiuque leggef 
fe puto attentamete gli feritti di quel fecolo séza trop- 
pa difficultà pfe medefimolo vedrebbe.E le prime di. 
uilioni in Firezeche (i dicono effere ftate fotto quello 
Arrigo,che alfediò la Città noftral’anno 1080. prefero 
allora,comedi fopra fi è rocco , & apertamente diecil 
Villani, n6la cagionefola, mail nome ancora di parti 
di Chiefa;e d'Imperio:ilquale confequeremete p le ca- 
gioni gia allegate venne detéo di Cattolici,& Eretici,c 
Ja occafione, e pretelto dell’affediare Fioréza non fu al 
tra fe non fe,chetencuala parte della Chiefa,& cera egli 
fcomunicato,e maladerto co tutti i fuoi: ondeil c6bat 
rimeto,edifela de’noftri li diffe,c fi poteua dire giufta» 
mente contro a gli Eretici, e suaftatori della Chiela di 
Dio.Eque'noftri Cittadini che ne'tépi fegueti quando 
cerano 
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erano gl'Imperadori con quel titolo condennati , 
pigliauano in lor fauore l’arme col medefimo nomo, 
farono giuftiffimamente da chi ferie allora battezza 
ti, e nelle corefe fra Ghibellini, e Guelfi che feguirono 
in Firenze altépo di Federigo ILc non tanto innanzi 
lui andaron quefti nomi in volta di Erctici,e di Catto» 
lici.Quelcheio ho tocco che alcuni poteflero rimane 
rcinganati nella voce Erefia, echela pigliafono nel- 
Ja maniera che de gli Arriani {i dice,e Neftoriani,e Do 
natifti,& altri tali;(i moftra ancora,pchegli dano que- 
fto nome di Manichei: indizio manifefto di perfone 
che parlino acafo; e voglian pur direqualche cofa, e 
non fappian che, ma cerchino nomiftrani, per cflere 
più difficilmente, o riprouati, o fcoperti. Perche que- 
fta Ercfia ftata già innanzi intorno a 800.anni; poiche 
fa vnavolta diuelta:non fivede mai più nella Chicfari 
furta, neeramolto facile a rinafcere, o pigliar piede 
fra gli ingegni fpecialmente del paefe noftro , ancore 
che fpeffo le nuoue ripiglino alcune particelle del- 
le vecchie : perche troppo fu ftrauagante quella, & 
troppo ftrana; ecome dice Sant Agoftino , che ben 
la fapcua, come quel che giouanetto, & inefperto 
Vi s'era trouato a forte auuiluppato dentro, era pie- 
na dilunghiflime fauole, e pucrili,eda contare a vece 
chie; e donnicciuole infu le veglie la fera d’intorno 


al fuoco , onde conofcendo poiche hebbe piudi- 


zio d'huomola fcipidezza di quello errore da (e tel 


fo fen’era fciolto. Furono bene in que'rempi alcue. 


ne Ercfie fpeciali quale de gli Albigefi detta da alcu» 
ni popoli di Francialà inuerfo Tolofa doue 9'afaticò 
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fpecialmente alfai San Domenido,perridu igliallave. 
ra viaye vifurono,i chiamati Poucri-di Lione, & alcu- 
nidectii Fraticelli dell'opinione; e que'che (i diflero 
Paterini. Made Manmichici; fon é fatta mai per gliferit 
tori d'allora tenzione, hein' partealcuna di € riftiani» 
tà fenetrucuaricordo. E.de'foprarinominatigran pat 
te palfatonoin'Fricia;cin:quefta noftra Italia,per quel 
chefifappia nerle (critture, molti pochi Je qui fra not 
‘nelluno, &infomma:; cofa che meriti quel nomé di 
corruzione; o digeneralità al ficuro nonfi vedeialcua 
na. E quelto or quì tanto più con {aldo fondamento 
Gdicg, quanto negli ftatuti Municipalinoftriin que- 
Mtecoledi Dio, 'edella Chiefa (pecialmente pieni di: 
Criftiana religione; ce quandofi vienea ol'eretici, col- 
mi diardente zelo, nonnenominaalcuno: particiila» 
re. Gli taturi fono due,vno più antico, delquale non 
fisàiltempo appunto che particularmentenon neno 
mina alcuno. L’altroche fappiamo al ficu ro effer del- 
l'anno 1382: che momina quelli che doueanoanda» 
te attorno in que’rempi:ma ne l'vno;nel’altro moftra;. 
che nella Città ne fuffein que’tepi macchia,o infezio». 
nealcuna,nonchenotabile,&il primo principal men. 
tefivede chetattotendeallaguardia, chemò ce netra; 
peli d’altronde:che fe ce nefuTe tato fentorealcuho, 
allora:comenel fec6do fi nominanoi fraticelli.e certi. 
altri, e {pecialmftei feguaci deldinaro fra Michelino . 
da Cefena,edice liberamétechg s’intédeua che alcuni 
aHa celata n'erano penetrati nellaCittà;efaceuanicota 
lilorraginate dinotte;e di fecreto,e fi prouedde d'op- 
portuni rimedi); chenon'pollano infettarlanettezza 
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della Città, laquale fignificaraméte chiamò Ortodof* 
fa,cosinol'hatebbg taciuto nell’antico;il quale fi può 
veramete più prefto chiamare medicina preferuatiua; 
che malno véga, che purgatiuadi gl che venuto fufle, 
fe giano voleffe alcuno chela parola Credéti de gl’ere- 
tici.chevi (i legge importafli nomedi propria fetta,e di 
vero.io mi.péfaua da principioch'ella valefe fauorato 
ri,e (eguaci di cretici,ma cOfigerando bene comelo fa 
tuto ne parla,e fappiédo appreffo che il Corio Milane 
fe.Iltoriografo aflai piu.copiofo, e fedele; cheartificio- 
{0,0 leggiadro, mettgin quefti tempi vna propria fetta 
chefichiamauai Credéti da Milano:mi fa credere che 
di quefti perauutruraintendeffe lo tatuto;1 quali'co- 
me quefta peflima generazione s'ingegna di condire: 
lafal(a dottrina; colmele dinomiin appareza, fauore 
uoli, e.teligioli, peringannare meglio i femplici (che 
«tali fonoinominatinello ftatuto, que della pouertà 
Euangelica; o vero-della pouera vita) così i chiamaf-. 
fero quelli i Credenti quafi principali; efopra gli aleri 
eccellenti intede.E cheil fofpetto della vicinità comg 
più agcuolia farceli penetrare; gli faceflea maggior 
cautela (pecificare. E certo fi. moftra alcuna parte di 
Lombardiaintorno a que tempi particularmente da. 
cotal pefteinferta; eciò non tanto pelteltimonio del 
fopraddetto Corio,che vi rallegnain particulareoltre 
a'fopraddetti Credenti da Milano, i Catari; iGazzari, 
&i Concorrenti, lafciando perorala fetta di Fra Dol 
cino; chefurfe moltiannidopo, mache più rilieua, 
dal fatto fi conofce quefto: effendo ftato in queluo- 
ghi, e da congiura di corali generazioni il alati Va. » 

lente 
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lente Fra Piero da Verona,che oggi fi dice S.Piero mat 
tire,col ferro apertamére ammazato, e ciò auuéne l’an 
no1253neprincipij del Vefconado di g{to Giouan- 
ni,douein quefti noftripaefi ne fimili nomi, nemolto 
maco fimili fatti fi fentono,dondefinalméteconchit 
dendo fi vede che quefta cofan6andò punto nel mo- 
do che quegli Iltorici nella prima apparézala rappre- 
fentano .Ma pche Giouan Villaniin certo lu ogo fi ti- 
ftrigne particularmete alla fetta degli Epicurei,e Dan 
re,delquale molto fi dec tener coto,ne taffa nominata 
mete due noftri nobiliflimi Caualieri dell'era fua, che 
fu fi può dircla medefima del Vill.il checi fa fede che 
e parlarono di cofa daloro molto ben faputa; dichia» 
riamo ancora Gta parte,laqualein vero è più fondata 
di qll’altra,e più fecodo l’vfo,e parlar comune,e foprà 
GIto è da (apere cheintorno a que’tepi,ouenoifiamo’ 
ora co l'età de Vefcoui,e forfe prima qualche anno fu- 
ronin pregio alcune Corti di gra Signori, fra lequali p 
auuctura principale fi conta latàto celebrata di Ram6 
do Beringhieri Conte diProuéza, e fuocero di Carlo 
primo Re di Napoli, piena di be'coltumi,egétili parla 
do fec6do vn ciuil vlo fecolare:c di tutta médana cor- 
tefia,e valore ornata, allaquale firiparauano quati pre 
giati Caualieri haucua pel pacfe intorno; e non pochi 
vifi rittrauano da l6tano, tratti al grido di fi nobile cò 
pagnia,doue con be'difcorli delgouerno de gli ftati d’ 
arme,c d’onefti amori,econ leggiadre vfanze,c grazio 
{1 reggimenti ragionando, poctando,vecellando,cac- 
ciando, c tornceando onoratamente; elietamente fi 
trattencuano. E quefta fi chiamò allora vita nobile; c 
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cauallerefca, laquale maniera di vira come l’efempio 


quando è congiunto con lode, e fadisfazione vniuere 


fale, muouc ageuolmente gli huomini alle medefime 
cofe: non è da domandare quanto in breue per mol. 
te prouinciefidilatafle,e che {pecialmente importa al 
fatto noftro , come vogliolofamentein quelta noftra 

arte abbondantedi nobiltà, e d’animi gencrofi, c 
grandi fufle riceuuta, e prefto , e profondamente ci fi 
allignaffe. Balta, chein talmodo andò la bifogna al- 
lora, chenoninaltroficredeua, e poi per gran pez- 
za, confilterela nobilià, cla reputazione della Caual- 
leria( onde ne fannoalcuni de'noftri (erittori gran ro= 
mori ) che nel viuereinozio, in veftir riccamente, 
metter tauola {pello a Gentilhuomini , c foreftierà, 
mantenere aflai cauagli, e begli, e nutrire cani, &vee 
celli:farlor brigate, e con quellein gioftre,in Armeg= 
gierie, & altri giuochi, & onorati (pali, caualcan- 
do, maneggiando l'arme, e fefteggiando, &in ogni 
azione magnificamente operando, trapaffarlietamen 
te, & onoratamente la vita loro , onde poi perinnan- 
zi {i prefein parte la diftinzione di quelle famiglic, 
che propriamente fi difero Grandi. Ne medefimi 
tempi, o poco prima, 0 poi; fivide ancorala Corte 
di Federigo S:condo ; quanto a quelta parteattiene, 
quafiin fu le medelime maniere, ondefral’altre parti- 
cularità; ficome fiorirono in quella molti Poeti Pro- 
uenzali, cheancorneviuelafama:cosìne riufcirono 
alquantiin quefta:c ce ne fon fuori alcune poche com 
pofizioni p faggio, &alcune altre fe netrowerebbono 


ancora frale antiche fcritture nelle cole private, che 
fi van- 


>. 
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fi vanno appocorappoco fpesnendo,come fono quel- 
l'altre, per poco,tutte ite male, dellequale non è quì 1e- 
po di ragionare. Mavenendo al punto che habbiamo 
or fra mano;la Corte del Secodo Federigo pafsò più ol- 
tre, etroppo fconciatamente s'allontanò nella pattg. 
principale delfanto;e coltumato viuere Criftiano,per- 
che eflendocgli molto inchinato a'diletti,e d'animo 
pocoreligiofo: ecome da gli effetti fi vedde; erédono 
teltimonio molti autori, mal Cattolico : fi diede tutto 
in preda a'diletti del fenfo,e della carne: poco curido, 
anzi pure fchernendo la fanta, & vera pietà,e religione 
Criftiana. Nè d'altra guifa fa quella che gli venne die- 
tro del figliuolo Manfredi,non punto men di lui sfre- 
nato ne piaceri del corpo, ne più religiofo ne penfieri 
dell'animo, nraco medefimi coftumi, e concetti vi fi 
viueua. E comeauuiene, che (fecondol’antico pro- 
uerbio de'Greci) delle maniere della Madonna,affairi- 
tengono perl’ordinario le damigelle,tali furono iCor 
rigiani, eglialeri feguitatori delle due predette corti. 
co quali fempre tennero, & alcun tempo vfarono an- 
cora, parte di quefti noftri Ghibellini . E fe ben gene- 
ralmente quefta maniera di vivere, appariua più pre- 
fto vnala(ciuia di sfrenati coftumi, che faccenteria di 
nuoue credenzeintorno a’ facri Mifterij della religio- 
ne, de quali poco fi trauagliauano, tuttauia,poiche tà- 
ro poco corto teneuano della lor falute, e da quefti ftef- 
fi pochi penfieri delle cofe della Chicfa, fi giudicava 
comunemente,che c’penfaffero che altra vita non fof=. 
fe: onde conragione figuadagnarono alcuni di lorò 
quefto nome da Epicuro antico Filofofo, l’opinion. 
delqua» 
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delquale piaceuole al volgo, ma dannata ancora da 
gli (tefli Filofofi,peccò fconciamenreintorno alla pro 
uidenza divina, &immortalità dell'anima, & appref- 
fo, chefuconcetto vile, e troppo indegno d'huomo 
graue, non chediFilofofo; e quello dotto, &acuto; 
gutta parue,che riferiffe a’ diletti del corpola vita vma= 
na,ondeageuolmentefi riconofce il piaceuole, &ar- 
guto motfo ,d'Orazio che fu cosìacuto, e deltro ne” 
motti fuoi, quando confeflandofi per vn di quefta fet 
ta,liberamente fi chiamò Porco graffo,&a cui beneri 
luceffe il pelo del branco d'Epicuro . E che Mefler Fa- 
rinata, ilquale particularmente vi è nominato, fuffe 


parzialifiimo di quefto Federigo, e che tutto da lui de. 


O 
onorato , benificato: & oltre a quelto fommamente 


ftimato, e generalmente tenuto capo fra noi della par 
teloro:quegli folinol fanno,che delle cofe noftre,po 
co,0 niente fanno.E fé ne potrebbe dare quefto picco 
lo,e che forfe parrà ad alcunoleggier fegno, che pvna 
cotale affezione, ememoria dilui, chiamò il fuo fe- 
condo figliuolo Federigo,nomein que'tempi nonin 
vfo de'noftri, che al primo hauea dato, fecondo l’anti- 
chiflimo coftume della patria, quello del padre Mef= 
fer Lapo :fi come ancheil Conte Guido Nouello a 
due fuoi Federigo,e Matredi.Or fea quefti,& aleri tali 
come,o allcuati,o dependenti da quefte Corti s'appic 


pendefle , fi come prima dal padre, e dal figliolo poi, 


cò de'medefimi modi, ecoftumi: e fe da cotai manic=. 


radi vitalicenziofa, e piena di piaceri,fu confeguente- 
mente creduto così fentire; non dee ad alcuno parere 
incredibile,e da noinon fr può, ne debbe negare,o fcu 


Ah fare 
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faresmaincrefcerne sì bene, e dolerfi: che tito valore, 
fi lafciafe così debolmente inginate, e vincere,e così 
riufcirà vero quello, che nel principio di Glto ragiona 
mento fi propofe,chein ogniluogo,&in ogni tépo fi 
fon trouati de'buoni,ec de'rei,ma né percioche il fatto 
di pochi debba, o pofla pregiudicare a molti, che fien 
dabene non cheavnacomunanza intera, ma oramai 
ritornando, é conchiudendo del Vefcouo Gio. repli= 
co quel che nel principio accennai, che delle azioni 
{ue null'altro da dire ciauanza: fe già non voleflimo 
confumareiltempo,e! foglio,in replicidole medefi- 
me cole, che de’due fuoi anteceflori già fi fan dettesle 
quali folo in ciò non farebbono,o almanco appatireb 
bono più a nouero, quanto egli durò più anni nel Ve 
fcouado, efu più a’noftri tempi vicino, onde meglio 
fi fono le memorie, ele feritture conferuate; ma di 
maggior momento; o d'altra nuoua maniera non glày 
però quel che delie recognizioni di Cenfi, e di Feudiy 
de'giura menti, e fedelrà de'vaffalli, e di Gentilhuomi- 
ni:delleelezioni, de Rettori perle Chiefe, e Podeftà 
perle Caftella, &infommadituttele altre azioni de' 
duc'antecefiori fi fon dette, shabbiano qui (cambia-” 
ti nondimeno; come al principio accennai, i nomi,e” 
tempi; per replicate: non ci eflendo cofa che da per fe 
meriti, o abbifognidi raccontarfi. Ma dopo la morte. 
di quefto Gionanni, anuenne cofa,che potrà parere in 
tempi perlo Ecclefiattico così cranquilli,e quieti, ftra=. 
na.E certo da chela Chiefa hebbe prima pace da’'Gens 
tili, e poi quiete da’Barbari, ell’è in fimili Vefconadi © 
rariflima, enel noftro perauuentura quelta vna fola. 
volta 
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| volta auuenuta,e quefta fu vna vacaza di dodici anni, 


e tre meli continui,ne mi fi alleghino qui i molti mag 


gioriinterualli, che ne principij i fono contati : per= 


che, o da quelle perfecuzioni, etrauagli auvenneto; 
cheio neho eccertuati:o per mancamenro di fcrittu» 
re, e memorie, nonci è tato verfo di rinucnirelacon 
tinuata fueceflione:e non è chela non ci fuffe.,ma que 
fta ora cadein tempoyda quella forte d’'au uerfarij,quie 


to,equandole prouuifioni ordinarie de'Paftori, fe già 


caufaimportantiffima nonle di(turbaua, non fi indè- 
giauano ; e che ella veramente vacafle, ci fono tante 
chiarezze, che non fene può dubitare,perchenonfo- 


-Tamente n'è ricordo nel libro del Vefcouado; & oltre 


che intanto tempo, &in non pochiinltrumenti,non 
fitruoua mai nomedi Veflcouo, la confermano al fi= 
curo Contratti di quelto tempo, ne’ quali chiaramen- 
te fi legge, Sede Vacante, e compere,& allogazioni fat 
teda'Vifdomini, e'Tofinghi, allora fecondo l’antico 
coftume, e priuilegio loro refidenti al gouerno,e guar 
dia del Vefcouado, & appreflo collazioni, e inucftitu= 
re di Chiefe, commeffe da medefimia perfone Eccle= 
fiaftiche, e Prelati, poiche nonera quelto atto da efer= 
citarfi per mano di Laici; tutti fegni, anzi purchiarif. 
fimi argomenti, che la Chiefa allotta vacaua;ne di co- 
silunga, c{traordinariavacanzaho faputo ancorati» 
trouare ia quelle feritture propria, e particular cagioe 
nc, perche quello che mi pare,come per fogro,hauere 
a certi vecchi (entito dire, che quefto fi procurò pche 
dell’entrate fi muraffel’abttezione pel Vefcouo:riufei 
ra agcuolmente vn trouato di coloro, che fappiano,o 
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nò; vogliono purd'ogni calo feguito render ragiotre. 
Ma in contrario ci fi moftra chel’anno dinanzi tro 
uandofi in Firenze con Papa Gregorio decimo il Re 
Carlo di Napoli,c Baldouino Imperadore di Coftanti 
nopoli, fu lImperadorcalloggiato nel Vefcovado;on 
de chi vuolerecar orain dubbio che il Palazzo Epifco 
pale vi fulfe? fegià non volefte alcun dire (che anche 
quelto ragionamento, cito atorno)cheda quefta oc 
. cafione nalcefle il pefiero di rinnouarlo, o d’acerelcer 
lo, & alquanto meglio adagiarlo; il che,nonfifapene 
do, com'egli (telfe innanzi , farebbe immaginazione, 
cpenfiero inaria, eflendo pur certo,che non folamen 
tevi era da poterhabitare, ma ancora da riceuerevno 
Imperadore, fe bene nons’vfauano,in quella fempli» 
co, &infimilcoferozaetà, tante morbidezze, &agi, 
quanti fi fono introdotti poi,nefolamente nonerano 
«allora penetrate cotali fuperflue delizie entro nella 
Città; negeneralmente in quefto noftro paefe cono 
fciure,ma neanche fi defiderauano:ncierano perauue- 
tura ancorcadute ne'penfieri di que'buon vecchino= 
ftri; efaggio ne poffon darealcuni che feneveggono 
diquelti maggiori,e più nobilihabituri de gliantichi 
conferuati fino adora, cnereftano intorno:alla Città 
di Signori già grandi, eticchi, d’alte , e forti muraglie 
fl bene:mache di copiadi ftanze,o come oggiglichia 
mano appartamenti,e di certi agi, e commodità; non 
nonaggiungonoa gran pezo alle delicatezze d’alcuni 
mezani Gentilhuominidi glo fecolo, &infommaci 
rapprefentano nelle m aggiori facultà, affai più magni 
fico,che deliziofo,o morbidol’vfo di allora;efi giudi= 
ca 
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I caagevolmente quali doueflero efferele Minori. Po- 
trebbe perauventura tale opinione effer nata, dal fa= 
perfi, che già aleuni Velconi non habitarono familiar 
mentenel |Veleduado, come per dare efempio d’vno; 
fi vede per alcune feritture che Meffer Antonio d’Or- 
fo, {tana nellecafedi Perotto Guadagni, ma quefto 
‘non Poe feco cofa, chea quefto fine troppo rilicui, 
perche potette quefto elferfatto per propria commo- 
dità, o altro particulatrifpetto; comein quefti tempi, 
quando ciéilPalazzo, e veggiamo diche maniera, 
molti hanno voluto,o nelle proprie,oi in alere piuagia 
recafe abitare, e fe alcuni non vi abitarono, molti piu 
furon quegli che vi ffettono ‘e Meffer Antonio d'Or- 
fo, fu vngran pezzo dopo quelta vacazione, laquale 
fehaueffe Yentitora quefta muraglia,o principal mura- 
mento , 0 miglioramento che fade. fe ne farebbe po- 
tuto feruire, ‘side da quefto ficnirtbbe appunto il 
contrario cioè che migliorameto alcu no non vi fi ful 
{e fatto,o racconciamento ; perche non l’abitanano, e 
così daogni parte rifcontra,che non ci fi può fare fon» 
damento ;, necredo cihabbia anche luogo, quelche 
molti anni dopo a.certo salita fine face Eugenio 
Quarto,cheil{ Papala a'riferbafle a fe sperchei roncra al- 
lora nella Città,maneputein quefti pacli, anzi a Do 
nedonecelebrò Concilio generale, c ia ci fu, & 
andando; etornando dal detto Concilio, poco ci di. 
morò, enon vile poi molto: edictro a ini ne fuccefle 
ro quattro. in stbresof (pazio di tempo sche fi diffe allo 
ra; Romain vno anno; 6 poco più! liduere cinquePa- 


viveduti, talchevnolarerregno di 147. meli non fi 
può 


>». 
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può acotal cagione applicare.Però ho giudicato fett- 
pre, lafciando da parte l’im maginazioni, & feguendo 
il fatto, ele più vere coniettutecon gl'indizij.che ci fo 
no d’alcune fcritture, e fcrittori infieme, che il princi» 
pio veniffedallo fdegno del fopraddetto Pontefice, il 
qualerifentitofi fin nell'anima,che la pace da'Guelfi, a 
Ghibellini, daluicon fommaaffezione perfonalmen- 
te procurata: egià fl poteua dire condotta, fuffe,come 
recitail Villani maliziofamente, e con certo inganno 
rotta, interdiffela Città, &i principali reggenti (comu 
nicò, e così la tenne fino quafia tutto l’anno 12.7 $.du 
randoin lui, come dal fatto ficuramente {1 giudica; 
lo {degnò quanto la vita,donde vacando appunto nel 
mezo di quefte cenfure,il Velconado,venne da quefta 
prima cagione impedita la nuoua prouuifione, ap» 
preflo ci fraggiunfe la feconda, chei Canonici non 
conuennero nelle voci; perch: vna parte fl gittò a M. 
Schiatta de gli Vbaldini, vn’aleraa Meffet Lottieri del 
Ja Tofa,ma ne dal’vna, ne da l’altra eran tante, cheag= 
giugneffero alla piena elezionedi alcun diloro je ba= 
ftauano ad impedirle ambedue: e che.vn della catà 
de gli Vbaldini ardiffe di afpirare, o altri di proporne 
alloraal Vefcouado noftro; non fi dee dubitare che 
auuenifle : perche il Pontefice quando fi parti di Firen 
ze,così pregno d’ira,e di maltalento; come fi è detto, 
fc n’andò in Mugello, ue fu dal Cardinale Vbaldini, 
e da’[uoi conforti,alle lor Caftella amoteuolméte rac- 
colto, e per alcun tem po ad artetrattenuto, e vezzeo» 
giato molto,ondeè verifimile,che egliinsì bella occa 
fione procacciaffei o pigliafle animo alcuni affezio= 
nati 
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nati di quella parte, di proporreil fopraddetto Meffet 
Schiatta,entrati inifperaza per vederlo alienato d'anie 
mo dal Re Carlo, e fazione Guelfa, e ne pigliauano ar 
gomento che egli haueffe, non curandola forza, che 
ne faceain contrario il dettoRe Carlo, e controlera- 
gioni di Baldouino fuo genero, confermato nello Im 
perio Grecoil Paleologo , alche venner poi dietro 
molte, egraui feguele.Era egli [degnato feco (comefi 
credette allora, e fe ne vide alcun fegno) perfuafo che 
egli haneffe tenuto manoalla rottura di quella pace, 
altrimenti non'fo vedere comeintanto favore, c po 
tenza de Guelfi, che haueano le forzein mano,etutto 
alorvoglia guidauano, poteffe hauerluogo cafa tutta 
d'animo Ghibellina, &in modo fofpetta, & odiofa 
a quello ftato, cheella fi vede delle quattro famiglie 
vna, alle qualifunominatamente interdetto mai per 
rempo alcuno accettareil Vefcouado noftro , e di Fie- 
fole, e però è credibile, chei principali guidatori del 
Comune fpauentati dall'’animo del Pontefice, e da gli ‘ 
effetti, che a corali occafioni le ne fcopriuano, o aper» 
tamentefiopponeflero, o aftutamente temporeggian 
dofi, cercaffon di tranquillare la (pedizione, fin che,o 
l'ira del Pontefice, &il fauor del Cardinale,che molto 
voteuaallotta, fuaniffe: o altrabuona occafione na» 
{cefTe, di liberarfene. Or quefte per mio auuifo furon 
leprime, e vereoccafioni, dopo le quali (eguitando, 
come s'è detto, tre Pontefici alla fila, che vilsero po- 
chi ineli per vno, nonci potetter volgere l'animo, € 
così fiandò prolongandola conclufione. E fin qui co 


me perfua natura, & per vn certo corfo ordinario, ma 
poi 
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poi pet altri ttanagli, che hebbero i Guelfi, ela Città 
noltra, venne impedita;perchein quefto mezo tempo 
feguiiaribellione della Sicilia j& alcunealtre difdette 
alRe Carlo oucafizifi mefcolaronoiPontefici, ene 
fu la fazione Guelfa tutta tranagliata,e di fofpettiripie 
na. Equidoponuone paci, e nuoue rotture da Guelfi 
a'Ghibellini,e molte contefe delle fazioni de Grandi, 
edepopolani fi mutò formadi gouerno; efi creò il 
Prioratosin molto pregiudizio de’ Grandi,e fauore del 
popolosondefihebbe per vn pezzo altri penfieri.Ma 
quella fl potrebbe ageuolmente fra le prime cagioni. 
annoucrare,del non fi fadisfarelaCittadinanza deffub 
bictti propofti, chefi riducea finalmentealla troppa 
randezza delle cafe, cmolta potenza de’conforti, e 
nell'Vbaldino da van taggio ad animofità di parte, e fi 
può credere l’efempio frefco di Oto Vifconte non po- 
co gli fpauentaffe hauendo innanzi agl'occhi quelche 
egli hauea faputo, e potuto fare, € pofliamoin vn cer- 
to modo dire faceua ( perchetutto nel 1277.&altrian 
ni di quelta vacazione auuenne, poiche fu Arciuefco= 
uo di Milano, inrimettere, non folo in cafa,main ilta 
tolacafafua,etuttala fazioneGhibellinajondein fom 
mafipuò conchiuderejche da alcune di quefte cagio= 
ni, o da tutte infieme, veniffe. pertanto tempolanuo- 
ua clezione allungata. Etin quelto propofito , non è 
datacere, chel’anno 117 s.il fopradderto Papa Gre« 
gorio volle vedere il modo ches'era tenuto nella crea» 
zione del Vefcouo Ardingo,&a quefto effetto (come 
fi crede) fitruoualeuata allora perordine del Vicario, 
la copia della Bolla autenticata di Gregorio IX. giàdi . 
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Yopraallegata, chelo fece Velcoue l'anno quarto del 
fuo Pontificato del mefedi Marzo; che appunto cade 
mel 1231.anno innanzi propofto della creazione d' 
Ardingo, fe già non fu quefto motiuo d'altri, che, o 
femplicemente,perche fe ne veniflc a capo: 0 adaltro 
roprio fine artatamentelo metteffe in campo. E fe 
quefto vitimo fuffe , fi potrebbe prefumere fattura de’ 
partigiani dell'Vbaldino: pernon perdete l’occafio» 
ne,e valerfi dell'inclinazione del Potefice, mentre che 
ell'era così calda verfo quella famiglia; mouendolo 
conl’efempio vicino, e quali perqueltavia (pingen- 
dolo; al douerlo fare. Ma quefto fi può più verifimil- 
mente credere, che ficuramente affermare, e dall’effet- 
to fi vede che allora nonne feguì altro. E quì è teme 
po diricordarmi, comein proprio luogo, della pra» 
mefla già fatta, &infieme render ragione, percheio 
dubitaMiallora, che nella creazione di Ardingo non 
fufle in vna conuenutoil Capitolo, cheèinfomma; 
che dal modo del procedere, e daltempo della copia 
fatta di quella bolla, chefu nella fine di Gennaio del 
127;.nel quale fiamo col ragionamento: fi poteva 
perauuentura credere, che quefto , equelcafo fulfeil 
medefimo:eche perciò fi doueffeconla medefimaree 
gola maneggiare. Ereffendoftato ora (comefi vede 
chiaramente) difparere dell’elezionenel Clero, fi pote 
ua andare conietturando dal fimilecheil medefimo 
fuffe potuto interuenire doppo la morte di Giovanni 
primo:onde nonfiaccordando gli elettori il Pontefi« 
ce ci deffe egli il Vefeono. E che quefta fiala cagione 
che fi ritruoui lo iltrumento della copia cheio dico 
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dellacreazione d'Ardingo scheallora ferutin quefta 
occafione per mandare al Pontefice.Vedendofi ma 
imamente, che altre voltesicome diremo appreflo,e fi 
è accénato di fopra; auuenneil medefimo, e ché aè= 
coidandofi nell’elezzione il Cleto; confermava, noh 
cleggeua il Pontefice. Ma comunque paflaffe labifo= 
gnaallora; che voglio fia ri foluzione d'altri ;lavaca 
zione durò quefto tempo chenoi diciamo tanto che 
finalmente l’anno 128.6: hebbe quefta riufcita; che, 
come:di quefti litigi] {pelloincontra; che negode Vin 
terzo , Papa Honorio perleuare le concorrenze; eigli 
fcandoli; che agenolmentene potcuario nafceresé.di» 
berare infeme:d'ogni fofpetto.i Cittadini: fi gittò a 
perfonadi religione, ecome foreftiero libéradi feguis 
to cdi propriointerefse:chetu Fra lacopo da Caftel 
buono delPerugino. Etilmedefimo.modo appunto 
fivedetenuto nella morte.di Mefser Antonio: d'O 
fo, che feguîPanno 1321. quando fimilmentedinifo 
il Capitolo, e voltefi levocid'vnarparte a MefsérFede 
rigo de Bardi, e d'vn’altra a Mefser Guglielmo Frefco 
baldi: e quefte come che paffaflero quelle di M. Fede: 
rigo non eran però tante; che baftaflero a darglila:cau 
fa vinta, poiche quelta contefa fu durata vn pezzo; 
prele il Pontefice di prougedetui per fe Befso;e ragliam 
do l’occafiioni delle gare. e {degni di chiunque dilo- 
ro fullelafciato addietroJoldi romperfi infieme quelle 
famiglie delle caporali Guelfe ; come fi penfa afom? 
molla de'Cittadini procuranti la quiete publica; clefs 
fe di fuori M. Francefeo da Cingulo, del quale fi parle 
xd al fuo luogo. Madone nonaccadeya difcordia nel 
LOD tit) Clero, 
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Elero, fi vede che il Pétefice fottofopra l'approuaua: o, 
ne può darfaggio l'elezione diM.Andrea de'Mozi;nel 
quale concordando vnitamete il capitolo, fu fubito,c 
graziofameéte dal medefimo Onorio Pétefice confer- 
mata, E fe tucre le (eritture fi fuller potute difender dal 
tempo,e dalfuoco che n'ha confumatevn numero in 
finito , fene potrebbono arrecare molti altri efempi, 
però ci conuieneftarea quefti contenti che di vero an 
che pofsono aquefto effetto baftare. E tanto fia per o- 
radicosì lunga vacanza ragionato, e pertale occafio= 
nc dialcune altreincidentemente per non hauere fo» 
prala medefima, più d'vna voltaatornare. Fucon 
molta fodisfazione della Città riceuuto ilnuouo Pa- 
ftore Frate lacopo daPerugia;e fece l’entrata folenne a 
gli otto di Luglio 1286. delquale fuordi quefto parti 
culare poco, 0 più prefto nulla altro, fitruoua : elsen= 
do morto a’ fedici dell’Agofto feguente, e così non 
venne a viuere più che quarantagiorni nel Veltona- 
do, ma che fufsehuomo dibontà,e dottrina; non fo- 
Jamentelofacredibile l’efserftato non tanto chiama» 
to, quanto fi puòdirfcelto dopo silunga., &oflnata 
controuerfia. Perche in talcafo a volere ben chiude- 
relaboccaa tuttele parti, bilogna perfona così perfet= 
ta; chenulla gli fi pofsa apporre: mafimoftra ancora 
perl’entrata (ua, checiè con moltadiligenza, e con 
tuttii fuoi particulari defcritta, perlaquale fi vede che 
e’ fu riceuuto dalla Città con particulare dimoftrazio= 


ne di ogni forte di amorcuolezza, e con fomma le= 


tizia ditutto il popolo, che daaltro, che da vna fin- 
gulare fperanza dalla fua virtà conceputa, non fi 
rif li: SORELLA dee 
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dee credere che potefie allor nafcere, nonci effenda 
di lui pruoua; o vero alcuna fpeciale congiunzione; o 
legame,che ne potelTe date propria cagione. Mankato 
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dunque incolibreui giorni quelto buon'Vefcouo;fi . 


vnitamentedal Capitolo, che dal {uccello della palla» 
tidifcordiahautaimbarato,adelfere vna volta fauioj 
chiamato Vefcouo Metffer Andrea:deMozi noftro 
Cittadino, &il Marzo fesuentefitiuoua, comedi fo» 


pra fi diffe; l’elezzione confermata!dalimedefimo Ho 


rorio Quarto. Ne generi ferupolo che il principio 
del fuo Vefcouado fia in alcune feritture fegnato l’an+ 
no 1286.in altre 287. percheegli è pure il medelimo 
tempo: ma nafce la diuerfità dal proprio v(o noftro 
diindugiare a mutar l’anno il dî 2 $..di Marzo innane 
zi al qual giorno , feben molto vicino; effendofi clpe- 
dita quefta confermazione la data diRoma che piglia 
i (uoiannianatiuitate, e dell'anno 87.douele ferittue 
renoftreche annouerano dall’Incarnazione, ritengo= 
no pur fecondo ilcorrente vfo noftro ancorl?86. Egli 
tenneil Vefcouado fino al Luglio del 12.94. intorno 
come fi vedea otto anni, quando;che che fel mouef+ 
fe, o fulle pur voglia del Papa,futramutato a Velcouo 
di Vicenza: cheil Poeta, come credono molti { fegui= 
tandolavocecheallora volgarmentein quelto fatto 
fi {parfe,o purcomei Poeti fanno pigliando perle Cit 
tài fiumi difle, d'Arno in Bacchillone, dondeanche. 
penfano fia vfcito iltritiffimo prouerbio che viue an» 
cora, ma mello oggiin vfo; capo piedi faltar di Baca 
chillonein Arno, dichiefce nefuoi ragionamenti y 
del primo; e principal propolito : forfe non fi veden- 
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do altra cagione, donde e'poffa hauere hauuto l’origi= 
ne, più che perpropriaragiong, o fimiglianza,o con- 
fequenza;checififcorga. Delle fue azioni,non faprei 
arrecare cofa notabile, perche nelleferitture regilirate 
nellibrode' Vifdomini; e del Vefcounado, come fi è di 
fopralargamentedetto, poco altro fi vede,che alloga= 
zionidi beni; date di Chiefeclezioni di Poteltadi,rico 
gnofcimenti di Cenfi,&xaltte cofe tali,cheaiuridizio= 
na; c patronato; 0a proprio, & vil dominio fi riferi- 
fcono, edi quefte aflai vi fe netruouano ; ma come fe 
n'e vnavolta ragionato; e moftra la natura, & impor» 
tanzaloro,ilche fièfatro di fopra perauuentura più 
cheil bifogno non chiedeva; non ananza più altro 
che dirneche nuouo fia. Se già nonvoleflimo particu 
larmente notare che l’anno 1î28 9. piati co Caponfac= 
chi, e principalmente con Gherardo, eRoffo, o più 
prefto, come per altri rifcontri credo ch'egli habbia 
a dire con Gherardo Roflo che quefto fuilfuo fopra 
nome; e fù figliuolo di Meffer:Caualcante Caponfac- 
chi,(oprail Palazzo da quella famigliagià perinnanzi 
edificata inful poggio di Lucolela inuerfo Montedi 
Croce, ilquale era di ragione del Vefcouo; & ottenne 
chel’hauefflero a riconofcere dalui. Combattè anco» 


ra, ereftò al di fopra co’Ghinazi, famiglia antica Ghi. 


bellinayeche perle parti venne fi può dire anulla:e 
certo è che la fu delle coprefe nella legge de gli Eccet- 
tuati Ghibellini; mailfatto de’Caponfacchi ci da vn 
poco di faggio delmodo tenuto da quelle famiglie 
gradi, del quale fi dolgono fpeflo gli (crittori delleIlto 
rienoftre di occuparedì fatto, e di autorità l'altrui, & 
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aforza,e pergraridigia ritenerlo finche dutaffè il pote 
re. Main quelto tem po, clsendoficreato il Priorato, € 
polli gli ordini dellagiultizia fopra Grandi,cheftrana» 
mente abbafsò la potéza;e lorgoglioloro:non cihebè 
be troppa:difticultà in riconofcerejerihauereil {uo,c8 
queftafamiglia {pecialmere,laqualeoltre l’efser de'Grà 
di, craanchetrale prime Ghibelline coprefa,chemol 
to gli toglicua d’animo,edi potere.Quel che poi Vicea 
tino Paftorefacelse;e quanto viuefse,non ho trouato: 
fe non, chefi crede che lì morifse , donde fu quà con» 
dotto il corpo;e fi vedeancorala (epolcura nella Chic» 
fa di San Gregorio infula piazza ché ancor oggi fi dice 
de Mozzi,& è vn'Arca al modo antico,con la immacgi 
nefuadiMarmo fopra,con fto femplice Epitaffio. Se 
polcro del venerabile M. Andrea de Mozi perla Dio 
grazia Velcouo Fiorentino, & Vicentino. Scriue Gio; 
Vill.Quefta Chiela;effer tata principiatal’anno127 3. 
quando,come purorafiè detto ,ciera Papa Gregorio 
per conchiudere la pace fra'Guelfi, e Ghibelliniseche 
egli fteflo la fondale; e dalfuo nome la intitolaffein 
quel Sato,c che ella fufse dalla famiglia de Mozzi edifi 
cata,che erano Mercatanti della Chiefa;e del detto Pa- 
pa:il che fecondo l’v(o di que'tempiimpotta; credo 
10, il maneggio del rifquotere, e pagare: e quelche og 
gifi direbbe, Depofitario, o tefauriere,el’hauer:eletto 
quelto Velcouo quiui la {ua fepoltura,o hauerlaui vo. 
lutaifuoi, è alsai buono argomento ch'ella fufse cofa 
loro: non efsendo peraltro nedinome, nedi quali» 
tà, che fenza vn tal rifpetto vi fi hauefse hauuto'a iu 
dicare: Maoggi vifivede l’arme de Bardi, &cè di loto 
I DE NT 
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dibero Padronato fenza che vibabbiano parte i Mo- 
zzi,cofache può per molte cagioni di poi efserc aunenu 
taremoftra quanto fiano mutabili le cofehumane, e 
quefte particular notizie piene ditenebre,&a varij pe 
ricoli fotropofte, ondeci {ji poffano confequentemen 
te pigliare di molti errori; e grandi: purio non dubi 
tochevero dicefteil Villani; cche cosìfuffe da princi» 
pio; onde che ft fia'poi quelta mutazione cagionata; 
dopo 8. mefi.della fua tenunzia, fucceffel’anno12.9 5. 
Fricefco deBalnotegio,o Bagnarca,come volgarmen 
te fi dice,che reffe molto bene nello fpirituale la Chie- 
fa fua,'el’accrebbeancoraneltéporale, che fu egli che 
comperòlabella poftefione di Monwghi. Dopo'il 
qualevacata la Chiéfafermefi, l'anno 1302. fuccelleil 
foprinnominato M; Lottieri della Tola, famiglia de 
Gradi,e allora molto potéte;ilquale moril'annoi309 
evihebbedivaciza;.:mefisalqualefuccelle il'medefi- 
mo anno M. Antonio d'Orfodi famiglia popolana, 
chiamato da gli fcuittori di que'tepivalorofa; c favio 
Prelato,elo moftròin molte occafioni, e fpecialmete 
nicll’affalto che diede Enrico VIl.alla Città noftra, ché 
failprimo,checo coforti;e col'esepioinanimòi Citta 
dini alla difefa dellai:comun patria,come patticolarme 
tenotano.cò moltafualode gh fcritroridell’Itorie no 
ftre,e fi morìl'anno13 2 r.nelqualtepo,vacido laChie 
fa Fiorét, la famiglia, de'Vifdomini,e Tofinghi,che co 
medefenforidelVefcouado, ne rego cura nelle morte 
de Vefconi, riduffero invnlibro,come p via d'Inuéra 
riolanota, ce somario di tutte le feritture del Vefcou. 
né pigliadonecopiachefarebbe ftata farica vriliffima, 
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marifltrignédo in pochiffime parole;o come inrubriîe 
che, cheelle fi chiamino,quelcheinciafchedun\eStrat 
to fi contencua; che non puo valere (enonavna coral 
gencrale,e confufa notizia delle cofe, delquale,così fat 
to, mi fon purferuito non poco nel ritrouarei nomi,e 
gli ann di quefti Vefcoui,fe bencillibro;jche ho hauw 
to io, o chefiacopia;o fatto da perfona poco accurata; 
e meno intendete,o pure feglicoriginale/chéchi heb- 
be innizi que’'contratti antichi fcritti dilettere fpeflo 
ftrane,e fempre cattiue, edifficilia leggete, nongliin= 
tendefle, fitruoua pieno dicrrori;elo ferittore;ne'nue 
meri degli anni fpecialméte,così (memorato, che può 
taluolta parere; che eglilo feriuelfe dormendo. Ne è 
molto migliore quello che fi crede, c perauuentura è 
l'originale, e fi conferua nell'Arciuefeouado; comeiò 
ho rifcontrando, potuto vedere,cofache cagioriercb= 
be, nonvififtando bene atuertito gradifltma confu» 
fione, poiche effendo mal capitati, per vi fuoco, che 
arfel'Arciuelcouado, gli originali, noncièpiù viadi 
rifcontrargli. Mail fondamento mio principale è ta+ 
to delle feritture che ficonferuano negli Archiui) del 
la Canonica; e della Badfa di Firenze, ediS:Miniato} 
edi alcunealtre poche Chiele,e Monafterij.quantun» 
que mettendo in queltolibro ch'io dico, purmezana 

diligenza nelrifcontrargliinfieme; che fono in nume: 

ro grandiflimo di contratti, da molti luoghi, fi cono» 

fcono ageuolmente gli erroti di pochi. Da quefto tem 
poin qua auuicinandofi tuttavia all'età noia , quan 

do harebbonadelferle cole di mano in mano più no 
te, cconimaggior certezza; elle nonfon però intera» 
mente 
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mente fenza ferupolo, ne fempre chiare; perche’ non 
ci è vnaguida che fpecialmente fe n'habbia prefola 
cura, onde anchein quelti prouiamo fpeffo ( che pat 
cola ftrana) la medefima difficultà detempi antichi. 
Ma per quel che fi vede (uccefle al predertoMeffer An 
tonio d'Orfo Francefco de Cirgulo nominato da Gio 
uan Villani perhuomo d'animo, e di valore. Egli e ve- 
rochel'anno 1321. nella elezione del capitolo heb- 
be più voci Mefler Guiglielmo Frefcobaldi, manon 
ho faputo già trouare che egli fedeffe;o chela elezione 
fua non fufle piena, perche hebbetre voci fole, fe be- 
neniuno de gli altri lo pafsò ; perche Meffer Federigo 
de Bardi n'hebbe due, e di tali vi fa chen'hebbero vna 
fola, di cinque chefuronoi nominati, o che pure pet 
altra buona cagione nò fuffe approuata,o che ci man» 
chinole feritture di quefto tempo. Io non ho in fom= 
ma potuto trouare altro di lui,c potette quefta varietà 
tenerla cofa fofpefa alcun tempo, perche e'fivede per 
alcune prowuifioni fatte in quelto mezo da Bifdomi- 
ni della Tola, & Aliotti, eloro conforti amminiltrato 
ri del Vefcouado, nella vacanza,che nel mefe di Mag- 
gio 1323. ella duraua ancora, efipuò crederecheil 
fommo Pontefice fi rifulueffe anuona prounifione, o 
ver quelia diffenfione da fe fteffo moflo,o auvertitone 
dalla Città, che non molto fi curava in que’rem pi,che 
huominidifamiglia,che fi dicono altramete de'Gran- 
di;fedeflero in quelto fcegio;e molto più generalmcea 
te ficontentana di foreftieri, non per poca amoreuo= 
lezza verfoi Cittadini, ma per conferuazione della 
quietecomune, credendo che que’che non ci hauca= 
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no {peciale intereffe, più liberamente, econ manco 
rifpetti doueferocefercitarel’ofizio loro, come tocca- 
no,quando viene a propolito, inoftri; il che fu anche 
cagione che nelle cofe della ciultizia s'introdufle di 
chiamare perla Podéfta nobili,e generofi Caualieri fo 
reftieri,acciocheso del rifpetro de Cittadini lvnover- 
lo l'altro non patiffelagiuftizia, o dellagiuftizianoni 
{1 scheraffe offefi,e dell’offefivenifferora furgere finta 
mulriciuili, chetrouandofigli animi allora per dadi» 
fcordia dell’Imperio alla Chiefa,e per vna coral difpo= 
fizione dell'Italia tutta,inchinatia parteggiare;p qua» 
lunqueleggieri occalionefi follenanano ma quefto 
fofpetto crebbe allora fuor di modo, quando venute 
a manifelta rotturayefeguiti di qua, e di lì cacciamen- 
to delle parti Guelfe, e Ghibelline,che da quella cagio 
ne hebberlaprima origine, clnome, cdiuifa.poila 
Guelfain Bianchi, eNeti, dubitauano (come non fi 
puoarmarecil fofpetto mai) cheil Vefcouo fauoran- 
do,comenefpronalanatura fempre;e taluoltal’amor 
deile patti, o pigliandonefenzafuacofcienza animo 
1 (uoi, nafcelfe fcompiglio nella Città; hauendolo pro 
uato in MeflerLotrieri della Tofa,chefi fece capo com 
MefTer Corfo Donati de'Guelfi bianchi; donde nefe= 
guirono battaglie Cittadine, e molti trauagli, e mura» 
zioni alla Città noftra, come minutamente racconta 
il Villani;e di qui fi crede che veniffe elezione di quel 
Fra licopo Caftelbuono detto di fopra, e facil:cola 
farebbe, chee'fuflenataanche quefta di Meffer Fran- 
cefco di Cingulo: &infu quelto perauuentura hebba 
appiccolacalunnia,cheintorno all'anno 1377. in pu 
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blico Cociftoro a Vignone,fu voluta daralla Città no 
ftra: apponendogli che fufle vietato per legge a Citta» 
dinil’accettare il Vefcouadodi Firenze, c di Fiefole,il 
che allora da'noftri Ambafciadori Meffer Aleffandro 
Antellefi,e Mefser Donato Barbadori, fu vinamente 
ribattuto, con moftrando chiaramente il contrario, e 
nominando ad vno ad vno quanti de’noftri Cittadini 
fufsero nell’vno,e nell'altro feggio, n6 folamente con 
erferta quiete feduti,ma eziaudio con molta conten 
tezzadellaCità, cheerano pur molti, &iol'ho volu- 
to quì toccarg,non tanto per purgarg di quefta calun- 
niala Città noftra, che col fatto, da feftelsa fi difende 
a baltanza, quanto peradditarela cagione, perchein 
quetempi, non fufsero i Vefcoui tutti denoftri, che 
celsando quefti fofpetti,non è vfcito agcuolmente di 
quefto fangue. Ma tornando all'ordine de Vefcouial 
tempo di coftui, e per fua mofsa; fl ritrouò il corpo di 
San Zanobi, che era nella Catacumbavecchia,che fu 
l’anno 1330. comeracconta Giovanni Villani nella 
{ua Cronica. A Francefco da Cingulo che morì l’an- 
no 1341. fuccelse fermamente Frate Agnolo degli 
Acciaiuoli, dell'ordine dePredicatori del Couento di 
Santa Maria Nouclla; & è quello che molro, e varia: 
mente fitrauagliò nel cafo del Duca d'Arené, che pet 
efser l'Iltorie di quefti tempi afsai note, e pel prin cipal 
propofito della breuità me ne vo così leggiermente 
pafsando. Dietro a coftuifu Vefcouo, come, o chia= 
mano alcuni Francelco da Todi, ecome alcuni altri 
Andrea;ilquale,comghail noltro MatteoVillani;che 
è vno di que’che lo chiama Andrea, fudaInnocenzo >, 
| | ORSI Selto 
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Scelto fatto Cardinale, l’anno n356.erifcontranel cal 
talogo de Cardinali, faluo che nel nome, in ogn’alera 
cofa, fe però glievno folo; enon due, chefufserno- 
ftri Vefcouil'vndietrol’altto; mache fia vn folo; eco 
me alcuna voltaincontra, fia (canibiatoilnomg,o per 


errore, 0 per dilauwertenza negli ferittori;e PIÙ CTEGI- 


bilg, perchegnonfu, che vn' Velcono Frorentinoda 
Todicreato Cardinalgin quell’anno, ne anchein que 
fti rempi, o da queflto Pa pa . A coftuifaccelse Métser 
Filippo dell'Antellache motìnel13 61. &èé fottenra» 
to nei Duomo, ougfi vede interra nel nuovo, e bel 
pauimento di marmo, nella nauedimezo, dirim pera 
ro alia fepoltura de’ Canonici verfo tramontana l'ar- 
‘mg degli Antellefi . Doppo Mefser Filippo venne al 
Velcouado Mefser Pictro Corfini, il qualg fu l’anno 
1370. creato Cardinale da Vrbano Quinto, nel rito- 
lo di San Lorenzo in Damafo ,cda Gregorio XI. Ve- 
feouo Cardinale Portuenfe, e di Santa Rufina, credo 
anno 1.373. &allora vacandola Chiefa,hebbe luo- 
g0 fuo Mefser Agnolo de'Fibindacci da Ricafoli, che 
alcunichiamano Gino, comg è noftro vfo proprio di 
abbreniareinomi alcuna voltavn pò duramente, &è 
quefto pure il medelimo l’vno,el'alero. E quefto,qual 
che fene fuflglacagione, (cabiò il Velcouado nofiro 
con quello di Faenza intorno all'anno 1383.€ gli fuc 
celle vn’altro Mefser Agnolo Acciaiuoli, che era Ve- 
fcouo Rapollanotenfe; ilguale fu nel 138,5. affunto 
da Vrbano Selto al Cardihalato col titolo pure di San 
Lorenzoin Damafoye bifognò fcambiaffe ancheegli 
il Vefcouado noftro in vn'altro,perchel’anno1389.h 
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Velcoui Fidteftini. 595 
truouaVefcouo F.Bartolomeo da Padova dell'ordine 
de Minori Viste da alcuni Vliario e fù per 
avventura che quefto anno fu da Bonifazio Nono tra 
murato l’Acciainolo al titolo del Velconado d’Oftia; 
fu Vilario anch’ cgli creato Prete Cardinale quefto an- 
no, enon tenne gran tempo quefta fedia . Dietro al 
qua ilevennevn, Maelli ‘o Fra Onofrio daChieggia, o 
daComacchio, che e'fulle dell'ordine di SantA gofii- 
no,efivede Vefconol’anno 139r.e parche l’anno 
1401. non ho fapuro rinuenire la cagione, fulle da B 
nifizio Nono depofto del Vefcovado, cfitruoua î 
bolladeldetto Pontefice al Clero Fiorentino, che g 
licuain rutto l’obbidienza comea depe fto. Diderot a 
coftui feguito Iacopo del Terranio. A quale tuccilfe 
l’anno 1409. Francefco Zabarella da Padowa,affai no 
minatofta'Canonifti, ilquale pare che aicuni chiami 
no Bartolomeo, ) che fu poi Cardinale, el’anno 1 sii. 
Meffer Amerigo Corfini;che fu l’vitimo che hebbexri 

rol di Vefcouo nella: Citrànoftra. pe 
da Martino Quinto fu fatta Arcinelcouade,efuiline 
delimo Meller Amerigo il primo Arciuefecuo,che 
prauuille nella detta degniràinitottiidi(d liect an ni, e 
mancò nel tempo che Fugei nio-Quarro fugsendole 
{edizioni di Roma; s'era per fuada rluezza ritiato a Fi 
irenze; ilquale vedendo di doverci foggiornare elcun 
tempo, pervna amorenolerza, La erbò a fela Chief 
noftra, e la volle egli fteflo fpecialmente covietnare da 
dueanni: nelaual tempo accommodò alclin e.cole a 
onore, c beneficio del.Clerola (cuola, & ordinedemi 
nor Chetici particolarmente; che ancoroggi s'ofierua ) 
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& hauendola perlo fpazio di quefto tempo ritenuta. 
in (uo petto , la dette poi a Meller Giouanni Vitelle» 
fco da Cornerto, ilquaie perhauere infiemeil titolo di 
Patriarca d'Aquilea, o d'Aleffandria, fi chiamava per 
foprannome comunementeil Patriarca, efuhuomo 
fiero, e terribile, e gouernò molto tempo francamen- 
te gli elerciti, c può dire tutto lo ftato tem porale del 
la Chiefa, le cuirazioni fono per l'Iftorie de’fuoi tempi 
notiflime. E morto coftui gli fucceffe nel Patriarcato, 
nel Cappello , e nell’ Arciuefconado noftro l’anno 
1439: Mefler Lodouico Sarampi da Padova intrinfi» 
co familiare di Eugenio Quarto, &in quefti tempi li 
fecelaterza volta Cocilio generalein Firenze, cucin 
teruennel’Imperadordi Coftantinopoli;efi finì laqui 
ftione della Chiefa Greca, alla Latina, eficonfacròola 
Chiefa Metropolitana di Santa Maria del Fiore, da ef- 
fo Pontetice con incredibile folennità, efi tralatò il 
corpo del Gloriofo San Zanobi, nelluogo douccegli è 
ora, afliftente fi può direrutta la nobiltà d'Oriente, e 
di Ponente, chefi era perl’occafione del Concilio rau 
nata, e fi fecero molte altre buone opere, che tutte fo- 
no perle proprie Iftorie manifefte; è coltui fopranno= 
minato Mezaruota,penfoio dall’arme fua, che ha nel 
fondo vna ruota, che non fi moftra fuortutta, & an- 
corinalculuogo fi vede.E dietro alui (eguitò Andrea 
Terzo, del qualeio non pollo arrecare altri partico» 
lari, fuorcheil nome, echel’anno 144 s. effendo egli 
morto, gli fucceflequeltanto dotto, eranto Santo, € 
chetanto ha feritto, Frate Antonio Secondo, detto co 
munemente pereller di poca perfona Antonino; » 
Predi- 


Vefcow Fiorentini. 597 
Predicatori, chiamato fra Dottori (colallici PArciue- 
fcouo, che relfe la Chiefa noftra quattordici anni,& ef 
fendo paffato a miglior vital'anno 14 59.fu moltan- 
nidopo da Adriano Sefto folennemente aferitto nel 
numero de'Santi. E doqo lui fu chiamato MefferOr- 
lando Borarli, che non vifle più che due anni, c nel 
faoiuogo (ucceffe M. Giouannidi Dietifalui Neroni, 
che era allora Vefcouo di Volterra, e fu l'anno 1461, 
Dierro alqualel’anno 1472. hebbe l'Arciuefcouado 
quel Frate Pietro Riario Cardinale, da Sauona,che val- 
fetanto appo Papa Sifto, ma pochi anni viffe. E dopo 
lui fu Arciuefcouo Meffer Rinaldo de gli Orfini, l'an- 
no 1473. che duròin quefta dignitàlungotempo, e 
parche per via direnunzial’anno 1 s08.veniffein M. 
Cofimo de'Pazi allora Vefcouo d'Arezzo, il quale ef- 
f:ndoin procinto di andarca rallegrarfiam nomedele 
fa Città, nella creazione di Leone Decimo, fi moril’an 
no 1513.&alni fucceffe M. Giulio de Medici il qua- 
le afflunto al fommo Pontificato l’anno 1 52 3. fotto 
nome di Clemente Settimo, pofein fuo luogo M.Nic 
coloRidolfi Cardinale che tene PArcinefcouado fino. 
all'anno 1532. nei qualtempolo rinunziò con riler- 
uo comeallora fi coltumana a Mefser Andrea Puédel 
monti, che fu il quarto di quefto nome che lo tenne 
anni noue. Dopola morte del quale l’anno 1543.ti 
tornd al medefimo Cardinale chegli fopraunifse.e po 
co apprefso,cio fu l'anno 1548.di puovolotrasferiin 
Mefser Antonio Altouiti, huomo di molta dotrrina,e 
bontà, e perche fono quefti vlrimi fari a’dìnoftri Le 
confequentemente ne è fiefca la memoria, & ognilo. 
ro 
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ro azione pe mic baf tato Li concia femplici 
nomi, ma efendoegii mancatonella fine dell’anno 
1573. cgliè “nonellamerite faccedlro:conistredibai 
beniuolenza della Città, e comun contentodi tutti 
eli ordini Mefser Alesfandro de’ Medici l’afpettazio- 
rie de Iqualegrandilfima fperiamo che habbiaa esfe- 
re larramente vinta dalle fue operazioni, ene pres 
chiamo iddio. 
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di Don Vincenzio Borghini, 


DIEZENIE) 
pia 
LeTtTERA quantoim- © l'Italia. 292 
i Portana appreffoli Ebrer Adriano Pontefice 308. Quando, e con 
N acarte. 177.133 chi contefe . PES INIT 
Abate di San Miniatoa Adriano Papa Sefto afcriRe Frate An- 
carte. 527.528 tonino Arciueftouo di F irenze nel nu 


ifbate di San Salui alloggia l’Imperado 
re 333. Predice gran cofe all'Impe- 
radore, 334. 
Abatt famiglia antica Fiorentina. 55 
«Abbaco fue figure non: molto ‘antiche 
177. Dachitrouate 177. E digran- 
diffimo commodo . 183 
«Abitatori bene peo danno il nome a’ 
luoghi . 316 
Acciaio, e de principali metalli 37. Po- 
fpolto al ferro . | 37 
«Acciainoli variarono l'arme .. 44.104 
«Accomandigie di cafe, e di perfone a chi 
- frfacenano. . 487 
«Accorrifè fono de Pazzi 48. Come my 
torno il cafato 87. Quando fi feciono 
di popolo 88.Mutornol'arme 88,89. 


Dachihebbono l’arme. 88 
Acquidotio . 147.148 
vAdalberti non fi fa fe batterono moneta 

in Tofcana . I 50 
«Adalberto Vefcouo Metenfe 454. Come 

oggi frdice. 454 


«Admnari fe fono i medefimi co) T'rotti di 
Alefandria, o nè 46. Hanno vfata 
la Croce bianca deè Pifani nella ‘loro 
arme 123. Antica, e nobile fami- 
glia. i 57 


fdorare colcapo velato di chifu muen- . 


Zione 8, Chi fuadorato in detto mo- 
do. 8 


Adriano .*. commoffo dalle miferie del- 
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mero de’ Santi, e quando . 597 
Adunanza di popola come fi facena. 8 
Affricada chi occupata. 219. 
vAgatia ferittore 259. Segue la Storia di 

Procopio . 1266 
«Agatone Papa quando fu 284. A fto 

tempofi fece vn Concilio. 394 
Ageltruda madre di Lamberto Impera- 

dore. | 405 
Aghinetto di Poggio dal Monte co’ fisoi 
è fratelli pigliano beni a liuello 536. Di 

loro fono vfcitii Lovini . 536 
Agilulfo Re 270. 312. Chi gli Succelle 

270. Proibifce il battefimo a’ fan- 

ciulls, 270 
«Agli che fopranome prefono 86. Hanno 

diuerfe armi $9. 101. Detti Scalogni 

acarte. 9$ 
Aglioni . $4 
Mi Agnolo da Ricafoli Vefcouo di Firen 
Ze 28. 594. Detto da alcuni Gino 
594. Scambio il Veftonado di Firen. 


‘© Ze conquellodi Faenza 594. Chi li 


fuccefTe 594 

M. Agnolo fecondo de gl’ Acciainol Ve 
‘fcono di Firenze s 94. E quando 348 
«A chifucceffe s 94. Già Veftouo Ra- 
pollanotenfe 594. Da chi afftnto 5, 


Cardinalato . 594 
Agolanti come mutorno il nome SI 
arme 89. Spenti . 9 
«Agora voccantica. | SSI 
A «Agostari 


Agoîtari moneta antichiffima 2117. DO- 
de detti x17.Sua valuta 220. 221. 
2.2. Quanto pefano 2.2.2. Il medefi- 
mo che l'aureo Romano 22.9.Di diver 
fi Imperadori . 230 

s. Azoftino che cofa confelfa 491.Dot.- 
tillino 491. Hacompolto molti libri 
acarte. 491 

9 Agricola [uo corpo ritrosato, & è in 

: Bologna 2.56.362.Sue reliquie n Fi- 
1 i7enze. 362.365 
Agricola voce Romana che importa. 518 
vAistoifo Re. 286 
Alamanni detti Alamannefthi. 
Alamannefchi donde vfciti . 87 
Ms; Alamanno Adimari Cardinale,e Ar 
cinefcono di Pifa . 123 
M. Alamanno Adimari de’ Canicciuli 
Sua arca ; e arme doue è. 124 
M. Alamanno de Medici buomo di fplen 
dores valore , e bontà fingulare. 119 
«Alarico . 148 
Albergheria del Marchefe Currado che 
cofa era. 476 
vAlbero delle famiglie che cofa fia 5 5 5. 
Antichi, male acconct . 
Alberti famiglia antica , e nobile Fio- 
entina , come già detti 2.47. De mae 
firidi Zecca . 247 
Alberto d'Argentina cronichiSta 218. 
318. Scorrettiffimo . 218 
dM. Alberto d’ Auftria inueStito del Du- 
cato d'Austria . 314 
‘Alberto Corio fe vecife Ridolfo Impera 
dore. 315 
Alberto dell’Imperadore Ridolfo eletto 
Imperadore . 3a 
«Alberto figliuolo dell’Imperadore Ridol 
fodachivicifo. 315 
 Albertofiglinolo di Ridolfo di Gieremia, 
già detti de’ Firidolfi,come oggi ft di- 
cano, co fuoì fratelli done,e che Chie- 
. fuedificorno, e dotorno . 444 
Alberto figlinolo.d° Vgo Firidolfi che 
Chiefa, dr A chil'inftitu. 444 
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Albigefi fetta di eretici 569. Doue-era. 
acarte. 4569 
Albizi loro arme: s7.padroni del C aftel- 
lo di Nipozzano. 526 
Albizo di Ruftico nobile gentilbuomo 
467. Achié diche fece donazione a 


carte. 467 
Albo che cofafia . 306 
Alborea'che cofa fia 476 
Albuino . 293 
Aldi ; onero Aldioni quali . $17 


Aldionijonerò Aldij che cofafiano. 517 


Aldioniarimentarij che cofa erano. $Y7 
Aldioni Capraiche cofaerano.  $17 
Aldioni Maffariche cofa erano» > $17 


vAldioni Minifteriali che cofa erano. $17 
«Aldioni Percari che cofaerano. $17 
Aldioni Rufticanichecofa erano... 517 
Aldobrandino di Drudo da Paludea chi 
vende vafalli . . peri53 3 
Aldobrandino di Meffer Gherardo Vif- 
domini , 556 
Aldobrandino Vefcono di Firenze di che 
tempo fu. | $17 
Aldobrando di Gherardo Adimari da 
chi compera beni 5.36. Prudente, & 
amatore della pace . 537 
«Aldobrando Vefcouo di Firenze 294, 
Scriffe 294.Sue autorità . 


. . . " 7 + 
Alepri famiglia . 98 
Aleffandria perfa . 282 


M. Aleffandro de’ Bardi vno de gli otto 
Santi 93. Caualiere, e dipopoloin vn 
medefimotempo 93. Di parte Guel- 
fa 93. Comeonorato dal popolo. 93 

AleRandro del Caccia GErthuomo quan 
do fu 289. Gonernatore di Parma , € 
di Piacenza 289: Gouernatore del- 
l’efercito della Chiefa . 289 

Monfignore AleBandro Medici Arciue- 
fcouo di Firenze 356. Ha rinnouata 
la Chiefa di San Saluadore dell’'Arci- 
uefcouado di Firenze 356. A chi fuc 
ceRe nell'Arcinefcomado . 598 

AleRandro Magno di gran forza. 70-74 

Alefsan= 
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Aleffandro Papa doue fi reconciliò con 
Barbarofta 502. Pofèil piede ful col 
lo a BarbaroRBa 502. che cofa volfe le 
uar via 462.463. Fu buon Pontefice 
46 3.503: Prinò tiolti del Veftcouado 
e perche 464. Quanto viffe nel Pa- 
pato 466. Pouero di bauere, e di for- 


ze 503. Fu cacciato da fuoî. 503 
Alefandro Terzo. 465 
Alepri loro Arme. 98 
Alfabeto da chi hebbe principio. 177 
Alfani. 44.56 
Alfano di Salermo Santo. 471 


«Alfieri famiglia Fiorentina non SCA 
mai mutata l’arme. 
«Algorifmo voce Turchefta 177. che ce - 
guifica. 177 
Alinardo Arciuefcono di Lione. 454 
«Aliotti con chi aminiStratori del Vefco- 
uado di Firenze . so 
«Alpigiano prete con chi vende De 
acarte. x 
sAltoniti GU antichiffimadi 0. 
ne popolare , 40 
«Ambafciadori Cartagineft fprezzano i 
Romani, e perche. 160 
S. Ambrogio Veftouo, e protettore di 
Milano 203. confola vn fuo amico 
253.fuo0 configlio,e [ua antorità 253. 
Di che tempo fcrife, e quando morì 
254. Soprauniffe 4 T'eodofto Impera- 
dore 25 6. Fece l’orazione funebre di 
Teodofio Imperadore 256. XIII.Ve- 
fcono di Milano 350. Santo 350. DI 
gran venerazione a Milanefi 354. 
Sua autorità allegata 253.254. Infti- 
tul vna bafilica in Firenze 361. 362. 
Sacrò vna Chiefa in Firenze, e gli la- 
Sciò il fuonome, cy in Bologna 3509. 
Lume della Chiefa 359. Da tutti deft- 
cerato 360. Perchefi parti di Mila- 
no 361.362. Intrepido , e di fantiffi- 
mo animo 361. Sdegnato con Eugento 
Tiranno, eperchez6ir. Innitato da' 
Fiorentini 363. Sta orazione 365.Lt- 


bera i Fiorentini da molte diferazie 
376. Quando fa\partì di Milano 376. 
SAGA mori 376.388. Difcreto, hu- 
mano, & amorenole . 387 
Ambrofio de’ Monaci di San Gionangual 
berti Veftono di Firenze 478. A chi 
Succeffe 478. Abate di Vall'ombrofa, 
e perfona venerabile 47 8.Quando fu 
affunto al Veftonado 479. Quato du- 
rò nel Vefcouado 479. Generale de' 
Vallombrofani 479. Chili fucceffe nel 


Velconado, e quando. 479 
Amidei famiglia Fiorentina. —44. $6 
Amieri famiglia Fiorentina. 92 
» «Ammiraglio di Francia. 53 


Amore, e fignorsa non vogliano compa- 
gnia. 75 
«Anaftagio Imperadore perfeguitaua è 
C SE 376 
«Andrea . * . Veftouo di Firenze 541, 
Siocolori di S. Zanobì 389. Di che 
tempo fu. 402 
Andrea Terzo Arcinefcouo di Firenze 
s96.a chifuccefRe, echialu. 596 
Andrea Buondelmonti Arcisefcouo di 
Firenze 597. achi fucceRte nell'Ar- 
cinefcouado, quanto vifte,e chi Ù ia 
cele 97 
Andrea di Carlo Vmberto Varta 
mente ammazzato . III 
M.Andrea de Mozi Veftono di Firenze 
585. Achifuccefse s86.Fatto Vefco- 
uo di Vicenza 586. Sue azioni nel Ve 
fconado Fiorentino 587. Doue mori, 
e doue fi fepolto $88. Chi li fuccefse, 
e quando. 589 
Andreadi Neri Vettori 111.4? bali cia 
dorc al Re di Francia 1 11.Faito Cana 


liere dal detto Re. 111 
Androgeo. 18 
Angaria che cofa era . da 3 


Frate Angelo delli Acciainoli fua vi- 
ta da chi fcritta 338. Vefcono di F1- 
renze 480. Chi li fuccefe 480.593. 

-Achi, equando fucceRenel Vefcona 


AT do 


do 50%. Diche-ordine fu 593. Stin- 
gerì affai nelcafo del Duca d'Atene 
sor. Chi li fucceRenel Vefconado a 
carie . $93 
«Angelotti vecchi,moneta del Regno d'In 


| ghilterra 2.23. Antica bene. 223 
Anibale . 18 
Animodi parte ha granforza. 41 


Anna Profeteffa che cofa ottenne , e da 
chi. 371 
Anni dell’Imperio.come annonerati dal- 
liantichi . 4I $ 
Annij.di che.fa dilettauano . si 
Annio done trouò van a'abaîtro:30 2.393 
Annio Città di chi fu Colonia. 398 
Annona che cofa fia. 4.50 
«Annoncrare donde hebbe principio. 174) 
Anfelno Arcinefeouo di Cantauria.47 i 
«Anfelmo Vefîtono di Lucca 47.1. Santo. 
«carie, i i 4-71 
sAnsfideo Vefcouo di Chiufi 312. Chi e- 
«legge per Diacono. 312 
«fntella. 57 
Antichi loro confiderazione intorno a' 
. colori 39. Di che fiano maeStri per- 
fetti 40,Come ferinenauo 1nomis4o. 
Pumiuano, e paganano in befliame. 

1 28.Temeuanotenere troppe argen- 
 crerie per cafa' 161. Sobri,e coftwma- 
, ti167.Con gran faticapermettenano 
le ramate aperte se neceffarie. 9 
«Antichi moneta Fiorentina, 186 
vAnticrifio da chi, equado creduto nato. 


. acarte. 469 
«Antiochia perfa. 232 
«nAntioco quando fu vinto. I 59 


“Antipapi quanti in vn medefimo tempo, 
edichetempo . 469 

F. Antonino Arciuefioso di Fireze 596. 
Perche così detta $96. Achi fuccel- 

« fe. 596. Dotto se Santo $96. quanto 
reffe V Arciucfconado 597. Quando 
mori 497. Chili fucceffe 597.Dachi 

e fcrittonelnumero de’ Santi. 597 

M. Antonio Altoniti Arcineftono di Fi- 
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renze 597. Da chi li fw renunziato 
l’'Arciuefcouado , &y. a chi. fuccef]e 
597. Di molta dottrina, e bontà. 5197. 


Chili fueceffe. 5:97 
S. Antonio inuentore dell' abitare i de- 

ferti dello Egitto. 280 
Antonio del Pollainolo eccellente nell'ar 

te del Cefello. 164 


M. Antonio di M. Lorenzo Ridolfi fece. 
vna cena ul Duca di. Galauria.162. 
Ambafciadore a Napoli 16,2. Com- 
pare del Duca di Calanria . 162 

M. Antonio d’Orfo Vefconodi Firenze 
334.Valorofo, e fauno prelato.334. 
Soccurrela Città 33,4. Doue habitaua 
579. Quandomori-584, 589. A chie 
quando fucce[fe nel Vefconado. 589 


S.Agricola fio corpo in Bologna, 256 
Apophoreta voce chefignifica». ‘1.363 


Apophoreti di S. Ambrogio che, cofa 


frana, 365 
Apolline fuo Tempio done è. 157 
Apparare é cofa piaceuole. 549 


Appio Claudio fu ilprimo che introduffe 
il Confolatoincafa fisa ». cche comin, 
ciaffe ad appiccarelifcudine'Tépy. 
Aquila delle legioni militari. 17 
Aquila di Morania di chi, e arme. >; 61 
Aquilameffa ad oro con due teSte che ar 
me è. 112.138 
Aquila nera ritenuta da Ghibellini.di Pi 
Stoia nella loro arme 42. Che.arme 
fia. , 1136 
Aquilaroffa dachi tenuta nell’anme. 4.2 
«Aquilone luogo nella Marca. di T'ofcana 
dachi, & a chi donato 475. Come 
oggi fi dice. 475 
Arabi inuentori delle figure.d’ Abbaco 
177.Dì loro fono vfcitii Turchi.177 
Aratri fpezie d'arme de' contadini» 15 
Arbia da chi rotta. 567 
«Arbogaftemaeftro della milizia Roma- 
na. 360 
Arca di marmo quale’, doue è , e per fe- 
poltura di chi reputata. 1473 

Arca 
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«Arcadio .*; fece batteredelli Agofta- 
Sert ii 230 
«Arcadio .*. diche tempofu. 388 
«Archidiacono è vna dignita nella Chie- 
; fa Cattedrale Fiorentina 448. Chili 

: fuccedeua 448. anantia luiera lo 

‘ 3 1ciprete 448. Suo offizio quale 451. è 
dignità.anco modersa 454. Quale 

; propriamente fia oggi 452. livà die- 
tro l’Arciprete.. v452 
«Arcibra voce Turchefca1 77:Che figni-. 
Fica 177. Che cofa fia. sE 29 
eArciprete era. via dignità nella Catte- 
drale Chiefa Fiorentina 448. Chili 
Shccedena 448. Quale fulfe il (uo of- 

. fizio 451. è dignità anco moderna 
452. Chilifiainnanzi, e chili fegua 
dietro 452. Suo offizio quale è. 452 
«Arcinefconado è titolo se dignità nella 
Chiefa. 283 
«Arcinefconadodi Firéze abbruciò. 590 
«Arciuefcono di Ranenna è di minor di- 
guità di quelli di Milano 448. f? f0- 

a feriue fubito dopo il Papa. 448 


"vArciuefcono Milanefe è di maggior di- 


guita che il Veltono di Ranenna. 443 
«Ardere della moneta, va detto Fioren- 
tino, e donde é nato. — 240 
sArdiccioneVgolini quando fece donazio 
ne al Vefconodi Firenze. 534 


wArdimanno di Fortebraccio de’ nobili di 


Farneto s 58. Padrone di molte Chie- 
- fess8.Vendée al Vefcouado di Firen- 
ze. 558 


«Ardingo de Medici quado fu de’ maeftri 


di Zecca 247. Che fegno vsò far met 
tere nelle monete . 247 
«Ardingo,o vero RodingoVefcouodì Fi- 
renze 399. Di che tempofuVefcono. 

‘a carte. o) 


4 
iArdingo Vefcouo di Firenzea chifuccef 


fe 531. 537. Quandofece l’entrata nel 
Vefconuado «58. ChilifueceTe. 559 
sArdingo 2. quando, o achi fucceffe . 
544. 545. FU Canonico di Panuia 


$45»Da chi fu creato Veftono Fio- 
rentino 545. Conchi, e perche litigò 
546. riformò il capitolo da offeruarfi 
da Preti 547. Riduffe alcuni cenfi a 
grano. 7 
«Aretini non volfano obbedire l’Imperio, 
eperche 333. Come chiamano illoro 
Vefcouado. 350. 
«Arctini Guelfi che arme tenenano 42. 
Di parte Ghibellina. 321 
Arezzo battemoneta 1194. Mal tratta- 
t0257.Arato da Totila » 57. Perche 
così detto.257. Così detto auanti T'o- 
tila x58.Ha per protettore se Vefto- 
uo San Donato 3 24. Di parte Chibel- 
lina. 324 
«Argento prepoSlo al rame da’ Romani 
33.Meno antico delrame 37.Giame 
no invfo delrame 37.Preciofo;e va- 
&0 37. ornamento dell’ armi 37. Pri 
ma il rame dell'argento fu battuto 
153. Quando fu battuto 153. Come,e 
quando melfo in vfo nelle tasole de’ 
Cittadini 1.53. Suovfoneceftario.171 
Argento Ceneraccio. 198.199 
argento Popolino da quando in qua, e 
\perche così detto. © 196 
Argento puro fualega diminuita. 1,98 
Argento Regio,e Paragino 199.,A qua- 


to affinato 199 
«Argiu banesano Minerua per protettri 
CA APRO 203 


Arientoquando cominciò a batterfi 1; 5. 
Da chicondotto in gran quantità.156 
sAriniani da chi, e dosemefî 308. Da 
chifatti.. » . 311 
«Arionifto fio efempio.. 297 
«Atlotto di Sichelmo de Figli Tieri a ch, 
econchirenunziacerte fue ragioni . 

acarte,.. $:3 
Armata di Enea bebbe fortuna. 3 
Arme confrite ne coloriz8. Arme vec- 
chialafciata a’ Cancellieri da Pancia- 
tichi di Piftoia 41.Qualefra 41,Su4 
origine quale 43. De' Guelfi di Firen- 
ze 


Clemete Quarto qua 
le 4».De Guelfi Aretini quale 42. Del 
Regno di Ierufaleme quale 12 1.Dell 
Iimperio quale 205. Della cafa reale 
di Francia quale 21 0.211. De Signori 
di zecca perche permeffa nelle mone- 
te 243 

“Armi delle famiglie antiche a che ferm- 
sano 1. Che indizij dino1. Difchifia- 
10 proprie, e particulari. 1. Dode heb 

bono origirie 1.26.31. Perche tromate 
1.Perchefi mutorno s. e variorno Ss. 
Varie fecondo i paefî s. Son fegno » è 
prisulegio di nobiltà 19. Da ciafeuno 
a [ina volontà pofone effere prefe19. 
36. Di effe erano onoratii morti 22. 
achi no apprezzate 22. V fate anco 
fuor. della guerra 24. Antiche fono 
più femplici delle moderne 43.Fioren 
tim banno dell’arme comuni co Vene- 
ziani,e co Genonefi 43. Da che nafca 
nolierrori dieffe 45-Vailoro vfo co 
me nellenoStre armi 49. Donde ban- 
n0 hauuto principio 49. Pochiffimefe 
ne trovano dicolori fchiciti. so 
Artianiloro erefia pelima 343. Erano 
vna fetta . 569 
Conte Arrighi quando fu Confolo di Fi- 
renze 555. Chiera. 555 
Arrigo .*. quando alfediò Firenze 568. 
Don Arrigo di Spagna . 225 
Arrigo Imperadore 144. Celebrato da 
gli fcrittori 144-Tentò d'impadrontr- 


ze quale 42. DI 
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49. Da chi fimaneggiana . 43° 
Artefici già no erano ammejji alle Pore- 


erie, e CaStellanerie . 554 
Arti come venghino crefcendo . 6 
Arteglierie quando trouate . i 
Asberghi fpezie d'arme peri Soldati a 

carte . 6.15 
Afirubale +. da chi, e quando fu fu- 

erato . I 5 4 
vAfello Vefcouo di Populonia . 39% 
Afîna fopranome da chi, e perche acqui 

Stato . 173-174 
6 


Afini famiglia Fiorentina . 
Afinio Pollione che cofa non credeua , e 
perche . 314 
AStuzia de' Sanniti 11,12. DI Enéa.18 
Ateniefi hauewano Minerua per prote!- 
trice . 203 
“Attico con chi fu Confolo,e quando. 388 
Attila fe disfece Firenze 251. NOM fu 
vero 252. Non pafò lApennino 
2 52. Detto flagello di Dio 252. Done 
fece danno , e quando 2.54. Non fu 
contemporaneo di Totila . 374 
Beato Atto Vefcouo di Piftoia 436.Scrif 
fe la vitadi San Gionagualberti 4366 
465. Hebbe titolo di Beato 478. San 
to, e grane « 464 
‘Atto ouero Azo Vefcono di Firenze 
446.Achi fucceffe 446. Confermò 
tutte legrazie fatte alla Chiefa di San 
miniato 446. Suoi donatini fatti a det 
ta Chiefa 447. Di che tempo f4 45 3» 


fî di Firenze 144. Sene va maltrat- = Nonfifa quanto duraffe nel Vefcona 
tato 144. Che cofa proîbt. 145 do 453. Chili fucceffe . 453. 
sArriggueci 56. Hanno fempretenutala  Auarizia corronpe i buoni coftumi.477 
medefima arme . 9. «Auditorioche cofa fufte . 440 
\Arrio eretico 562. Condennato per ere- Angufio donò vn vejfillo ceruleo a M. 
nuco, e fcifmatico 562 Agrippa . i 16 
«frfabo principale Pontefice della Gala-  Anignone luogo della refidenza del'Pa- 
zia 495. DI chi Sacerdote. 495 pa. DIRLA \ omihabpI 
carte dellalana . 49.50 «A. Poftumio € onfolo lena via' le ras- 
carte della feta . fo, nate fecrete 9. Nottarne g.Celebira la 
Arte de Vaial di Firenze 49. Checofa © prudenza. > °°° «9 
conducena 49. Chi era di detta arte Aurei moneta ROMana 34% 


AUT 


- «Autorità del Villani 237. dì Sant Am- 
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«Aureliano perfeguitò i Criftiahi. 429 
sAurelio Simmaco Prefetto 361.362. 
Huomo di conto, ma gentile 361. Sue 
lettere fcritte all'Imperatore Valenti- 

. niano fonoineffere. 362 
sAurco moneta 218. Moneta Romana 
226. Pefode gli Arabi. 226 
«Aureo Romano il medefimo che l’ AgO- 
Staro. 229 
«Austria cafa Imperiale, 75 
Autari Ke 279: 312. Chi gli fucceffe 
270. Protbifceilbattefimao a'fanciulli 
acarte. 270 
sAutore anuertifce,.e corregge vno erro- 
re 14. Sua opinione fe li Trotti fono 

de gli Adimari o nò 46.47. Seli.4c 
‘corrifono de' Pazzi o nò 48. Suopen 
fiero, & openione ss. Sua openione 
circale monete 135. Suodefiderio , e 
dubbio 190. Sua fberanza 2.52. Suo 
pentimento 240. Amorenole dimemo 
rie antiche 304.Difende ilegifti 227. 
Corregge vno errore del Villani 326. 
Suaintenzione 337.458.Scuopre al= 
CUni error 339.340. 459. Sua opi- 
nione circa vna fepoltura . 473 


brogio 253.254.364.Di Agatia 261. 
Di San Gregorio 269.312. Del Pan- 
nuno 305. Del Platina 320. Di San 
Paulino . 362 
“470 Fiume già frequentatifimo. 478 
«1220 onero Atto Vefcouo di Firenzea 


carte. 477 

B 
‘q) Lettera quanto importana appreffo 
Bb li Ebreia carte. 177 
«Baccanali. 9 
«della Badeffa famiglia . 57 


Badia di Firenze hala medefima arme 
che il DucaVgo 97. Da thi,e quando 
edificata 435. A che coftrigne gli buo 
mini di Signa. 


3 
Baliadi Poppi padrona del Caftello di 


 Nepo%Zano.. AI 
Badia di S.Bartolommeo a Fiefole quaita 
do, dachi;e perche edificata 438.4. 
qua’ Monaci confegnata 438. Da chi 
li furono donati de'beni 438. Dachi 
rifatta 439. Simile alla Chiefa di San 
Miniato . 439 
Badia di San Saluadore a Settimo da chî 
edificata 435. 436. Donde così detta 
435. 436.Da chi ordinata amonafte 
rio 436.Dachi,c&r a chi conceffa 436. 
Dachi gia, e dachi oggi tenuta. 476 
Baglione d'Vguiccione . 534 
Bagneft fainiglia Fiorentina. $5 
Bagnoregio da chi denominato 311. 312. 
CaStello 312. anticamente così chia- 
mato 312. Quando nelle mani de' Lon 
gobardi . 312 
Baie Aramee. 304 
Baldinaccio Adimari di parte Ghibellina 
cy aderente dell’Imperadore 331. Ri- 
bello di Firenze . 331 
Balde Ruffo fua famiglia piuanticache 
chiara 38. fu il primo Gonfaloniere 
di Giuftizia 38. Sua arme in che diffe 
rente da quella di Dante Alleghieri,e 
de’ Corft 38. Sua famiglia mancata 
acarte. 40 
Baldo Ruffol: Gorfaloniere di Giuftizia 
acarte. | 116 
Baldozino Imperadore di GoStantinopo- 
li, quando, e con chi venne in Napo- 
li 578. Done fu alloggiato. 578 
Bandiere perche trouate ». A che ferni- 
uano 3. Loro vfo antichifimo 12. Si 
dauano a' morti. 204,22 
Bandicre moderne loro origine . 12 
Bandire la Croce a che fine, e quando 
trouato . 5604 
Barbarifisnoreggiornol'Italia169. 255. 
s20.S acconzodorno alla neoneta de 
Romani 230. Conciorno male l'Italia 
acarte , 399 
Barbero del Benci digran valutase rome 
nominato, 164 
Bardi 


vp IR % 
«Br, a 
4 LIE 


Bardi famiglia Fiorentina fono conforti 
dè Larioni s4.Comemutorno il cafa= 
to 87. Donde hebbano ilioni nellalo- 
roarme 124: Hebbano gran trajfichi 
in Inghilterra 124. Seruirno di dana 
riil Re d’Inghilterra 124. Grande, e 
numerofa famiglia . 124 

Bardi Signori di Verniache aggiungano 


allaloro arme». 99.124 
Bargellini moneta . 19I 
Baroncelli famiglia Fiorentina 48.59. 

Loro arme , 58.59 
Baroni che cofafono . 486 
Bartolo Iuriconfulto lume delle leggia 

carte, 144 
Bartolo Zaberella Arcinefcouo diFiren 

Ze, e quando, 414 


F.Bartolomeo da Padoua Veftowo di Fi 
renze s95.A chi fuccefte 93. Detto 
Viario . 595 

Bafchieradella Tofa di parte Ghibellina, 
civ aderente dell'Imperadore 3 31. Ru 
bello di Firenze . i 331 

‘Bafilica inftituita da Sant Ambrogio in 
Firenze 359. 366. Come intitolata 
559. Sacrata.367. Quale ‘è 369. 
Quando edificata 376. Quando con- 
fecrata.. 386.387 

Baftari famiglia Fiorentina 125. Con- 
fortide’ Rettafredi. 125 

Batini famiglia. | 87 

Battaglie perche dinerfificate dì colori 
acarte. 3 

Battere moneta a chi fi afpetta. 142 

145. 143 

Battefimo da chi, & a chi proibito. 270 

Battezonimoneta Fiorentina 224. Loro 
impronta 224. Perche così detti a 
carte. 224 


Bauaro Imperadorequando regnò. 132 © 
Begni de’ Bardi done fepolto 124» Sua 
“i «arme. i 124° 
Belforti famiglia Fiorentina + 44. 


della Bélla famiglia Fiorentina. (521 
Bellincione di Vberto di Bernardo Adi- 
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mari doue ha ragioni $34.achi vede 

: detteragioni, 534 
Bellincioni famiglia Fiorentina fono v - 
fciti de' Donati. im 89 
Bellifario .*. donde se dichitornatrion 
fante 259. Valorofo guerriero. 159 
Bellifario simpadronifce dell’Italia. 3/93 
S. Benedetto ordinò vita Strettiffima a 
fuor Monaci. 423 
Benedetto X. quando creato Papa 455» 
Come fu creato 4.5 gs: Dichifufigliuo 

lo 445. Mefe fcifma'nella Chiefa a 
carte. 461 
Benedetto XII. 241. Dowerifiede 24% 
Dachi gli fono mandati Ambafcia- 
dori. 241 
Benedetto Salutati 163. Di gran cuore, 
co animo gentile 164. Spefe:affai in 
vna gioftra 16.4. Quanto fpefeinvn 


canàllo . 164 
Beni della Chiefa di due ragioni , e quali 
488.ache ferninano . ‘489 


Berengario Archidiacono Andegauenfe 
Sucitò errori nella Chiefa 454 Dachi 
dannato 454. Sua opinione da'chi tol 


ta via» 456 
Berengario Imperadore di chetempo re 
gnò . 531 


Berengario primo con chi, e quando re- 
gno. : 403 
Perengario primo Re diche tempo fua 


carte . :404 
Berengario fecondo-odiofoin'Italia 405. 
Scacciato di Italia . 495 
Berengario Scifinatico 562. Condennato 
pereretico ; e fcifmatico . $62 
Berengariotiranno . - F359 


M. Bernardo .°. Vefcouo di Firenze 
487.achi fucceRe 487. Fece poche 
cofe 487. Chili fucceRè.. 487 

M. Bernardo Giugni nobile Caualiere e 
Cittadino 123. Sua Sepoltura .:124 

Bernardo di Scolari da Monte Buono con 
chi prati. Tess Mista 30 

Conte Bernardo fa donazione alla Chiesa 

Sanefe - 


sa o RL a EIA 


? 
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Sanefe. 426 
Beroft di neffuna autorità . 303 
Berta figlinola del Conte Vuelpondo ba- 

deffa, e done. 403 
Bianchi .* . cacciatifi vnifcano co’ Ghi 

bellini 41. Perla Tofcana 41.Anuer 

fary de Neri 41. Doxdevfciti. 41 


Bianchita voce perche così detta. 191 
Bibliotecario fua isloria, 233 
Bizatimoneta .*. 147 


Bigliotti d’Oltrarno famiglia Fiorentina 
variorno l'arme 104.Gia de Volpi.104 
Che hanno nella loro arme 248. Come 


giadetti. 248 
M. Bindo Cerchi nobiliffimo Caualiere . 


Biondo da lui,e dal Platina,e nata l’opi- 
nione che Fireze ricomperaffi la liber 
td da Ridolfo Imperadore 310. Suo er 
rore. 321.326.328.329 

di. Bindo del Bafchiera della Tofa. 26 

Bifanti moneta antichiffima 217. donde 
detti 217. loro valuta. 218 

Bifanzio Città 217. Seggio dell’Imperio 


Greco. 217 
Bifogno inuentore di tutte le cofe. ) 
Eocco Re prigione . 68 


Boezio fcrittore di che tempo, e con chi. 
acarte . 39I 
Bologna diffoluta 255. 256. ineffa fono 
icorpidiS.Vitale, & Agricola 2.56. 
Città nobilifjima . 373 
Bologneft batterno moneta. 32 
Bonifazio Papa di che bebbe difpiacere 
323. Prudente, e valorofo Pontefice 
373. Vigilante foprala quiete comu- 
ne 323.nemico de’ Colonefi 324.Sue 
perfuafioni a Guelfi 324. Che cofa ot- 
tiene da Fiorentini. 325 
Bonifazio vndecimo tramutò M. Agno- 
lo Acciaivoli Vefcono di Firenze al 
Veftouado d’OStia. | 595 
Bonifazio padre di Matelda Duca di To 
fcana . 453 
Boni famiglia Veneziana, hanno la me- 
Borghini 


defima arme che i Larioni Fiorentini. 
acarte. 82 
Bonizi famiglia Fiorentina. 57 
Bordoni famiglia Fiorentina loro arme . 
acarte. IO. 
Borgo a San Lorenzo anticamente haue- 
ua fua propria mifura. ssL 
BoStichi donde diftefi 87. Spèti g1. Vna 
Sola arme fi trouadi loro 94. Detti poi 
de’ Batini. 95 
Boftoli di Arezo famiglia Aretina di 
parte Guelfa x11.Loro arme. 111 
Braccio di S.Filippoin Firenze. 357 
Bramante vno de Re di Africa da chi 
vinto 68. Sua foprauucha . 68 
Brefcia perche fi ribellò dall’Imperio.333 
Brettagna in Francia142. Non battemo 
neta. 142 
Bronci famiglia antica Fiorètina penta . 
a carte, 533 
Brunellefchi non banno mai mutata l’ar- 
me . 92 
Bruno di Ebifpoli 471. Santo. 474 
Conte Bulgaro fe edificò la Badia di San 


Saluadore a Settimo. 436 
Puonaccorfo di Picchio fa donazione al 
Vefcouo di Firenze . 534 


M.Buonaguifa Buonaguifi . 77 
Buonagrift famiglia antica, donde vfci- 
ta,e donde pigliaffero l nome. 77 
Buonantichi come mutorno il nome 87. 
Spenti, e quando. 9 
Buondelmonte Buondelmonti con chi di- 
nide terre 530. Con chi, & achi giu- 
ra fedeltà . $31 
M.Buondelmonte Buondelmonti ammaz 
zato 498. Suamorte di che fu caufa. 
acarte. 513 
Puondelmonti famiglia Fiorentina 54. 
Separati da gli Scolari 77. Variano ar- 
me78.E come89. Donde fonoorizi- 
sari 488. Nobili s21. Con chi È, se 
tirno $30. Erano de’ primi guidatori 


della Città di Firenze. 550 
Buonfigli loro arme 110.Spenti. 110 
B Buoniti= 


Buoninfegna Angiolini de' Machiavelli 
quando fu de ‘maeStri di Zecca 246. 
fai: 248. Che fegni vsò nelle mone». 

247.248 

Fuofî in Tofcana non fi fa fe batterno 
moneta. I50 

Burla fatta da Giotto ad vu contadino. 
ACAriee 34.35 

Cc 


C Lettera nel contare quanto importa. 


acarte. 180.133 

nel Villam chefignifica. +. 208 

DM. Cacciaguida della Preffa.. 77.160. 
486. 

Caccini famiglia Fiorentina loro arme . 

acarte. 125 


Cadoro da Parma detto Onorio fecondo 
461. Meffe fcifima nella Chiefa. = I 

Caico Trotano. 

C. Imperadore detto beSlia 8, Da chi Fi 
falutato la prima volta col capo me- 


lato . 8 
C.Sulpizio trionfo de’ Gallie quado 158. 
«Achiprefentò afai oro. 158 


C. Valerio Flacco diftolutijfimo gionane 
13.Confecrato.Flamine Diales 13: Mu 
rato 13. Reaffume l'antico priuile gio 
de Flamini. 13 

Calcio giuoco de Fiorentini. 

Cambid divia Maggio dachi, e di che pri 


uilegiati. 113 
Campani come veltinano i gladiatori. 12 
Campanile torto di Pifa. 202 


Camillo .*. vinfeiVey 1.57. Sno voto 
157. Madò vnf prefente al Tempio di 
sApolline 4 57. suli effe a facco i Galli 
157. Prefentò oro afai. a Gioue Capî 


tolino . 158 
Campo dell’arme în quante parti ft dini 
de,se come. 54:55 
Calnpora voce antica. $S$I 


Carcellieri di PiStoia dinifiin due fette 
4t,laftiano a’ Panciatichi la loro ar- 
me vecchia. 41 
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Canigiani banno il raftrello nell’arme lo- 
ro. 108 
canonica del Duomo di Firenze } come 
detta 419. 421. Da chili furno fatte 
donazioni. 421 
canonica di S.Giomanni come detta 352» 
e veramente cattedrale. 355 
canonica di San Lorenzo di Firenze da 
chi, e come murata. 422 
canonici del Duomo quado baueuano ti- 
tolo di canonici di San Gionanni 352. 
Di Santa Reparata , edi Santa Maria 
del Fiore fono i imedeftmi s che quelli, 
che già dicenano di S. Gionanni 35 5. 
cantore grado fra cherici eranon piccio= 


lo . 451 
cappella de'Safetti di Santa Trinità , di 

chi già era. pi: 45 
cappelle antiche come erano: 440.441 
cappelli loro armevariata. az 
capi Spirituali fi fi tiranodietro i coSfumi 

de’ popoli. 454 
capitecenfi che fiano. 20 
caponfachi famiglia, 55, 
capona fotto Romani. 2:96 


capponi famiglia Fiorentina. (48.54. 
capraia Ifola nella riniera di Tofcana + 
acarte. 280. 
cardinale è titolo di digmtà nella chiefa 
2.83. Quefto titolo era gia comune in 
turte le chiefe 406.407. 408. Hoggi 
è coferuato nella chiefa Romana,e nel 
la Picue di Signa:406. Perche:così 
detto nelle chiefe 408. Da che hebbe 
principio. 432 
cardinale di Ilacomo Tornaquinci quan 
do fi giura per fedele al Vefconado di 


Firenze. $31I 
cardinale Latino mezano della pace de’ 

Ghibellini, 320 
cardinale Vbaldini alloggiò Papa Euge 

nio Quarto. s8o 
cardinali famiglia loro arme. 82 
Cardine voce Latina chei importa. 407 
Carducci loro arme, 59 


Cari lina 
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Carlini del Regno moneta. - 234 
Carlo d'Angiò fece giornata con Man- 
° fredi 70.Primo Re di Napoli 74.Va 
riò lafta arme 107. fratello di L'odo- 
uico il Santo 10. fece Caualieri 108. 
Regnasa 11 Napoli 210. Sua arme 
210. Conte d'Angiò, e di Prouenza 
211. Afezzionatiffimo de Fiorentini 
211. Fubeneficato dar iorentini;'e lo 
rodalvi 211. Di che fi pigliaua fiegno 
acarte. 314 
Carlo Magno detto Mainetto 68. Vinfe 
Bramante vno de’ Re d'Africa 68. 
Tolfe la fopraunefta a Bramante,e co- 
me fuffe 68. Liberò l’Italia da' Longo 
bardi, e quando 211. 299. Hatitolo 
di Re 270. Diche tempo andò. a Ro- 
ma 286. FalaPafqua del Natale în 
Fireze 286.fece molti Camalieri 288. 
Qual Chiefa edificò , e dotò.in Firen- 
ze 290. Quando paRò in Italia 290. 
Suoi cognomi 291. Done fece vna 
Chicfa 291. Dachichiamato in Ita- 
lia 2.98. Donde raunò alcuni sètilbuo 
mini 300. Suoi titoli 300. Detto Rex 
Longobardorum 367. 418. Chiamò 
Bafilicala Chiefa di San Miniato 410. 
Favndonatino alla Chiefa di San Mi 
niato a Monte. 428 
Carlo Re di Napoli bebbe molte vittorie 
318. Quando, e con chi venne in'Fi- 
renze . 578 
Carlo Quarto Imperadore 132. Privile® 
gio i Lucchefi 132.A chifucceffe. 13? 
Carlo Martello fua flirpe come detta; 316 
Carroccio da chi prefo per arme , e doue 


ft vedelafua forma. SI 
Cafa Cicada . 44 
Cafa Colonnefe fua arme. 75 
Cafa de carolinghimancata. 402 


cafa d’AuStria famiglia la più potente 
chefiafra criftiani. 317.318 
cafù di sorbone donde vfcita. 74 
cafa di Soane di Puglia 217. Redi Puc 
glia 217. Ineffaful'Imperio. 217 


cafa Naminia era plebea. 
Cafali di cortona. 
da Cafa vecchia famiglia antica. 113 
Cafi dell’armi mcerti. 3593 
Caffiodoro Senatore, e Confolare 148. 
Manda editti 148. Sua tefta impron- 
tata nelle monete . 148 
Caftaldo,ouero Caftaldione è nome di va 
minifivo del Veftono di Firenze. 453 
Caftaldione, ouero € aftaldo,e nome di vi 
uniftro del Veftouo di Firenze. 4.5 3 


CaStella affai fono oggi per fe,e vi fr fe- 


14 


mina fopra. 533 
Castellare voce che importa. 534 
Caftellaneria, è vna dignità . 553 
Caftellani loro arme. I2I 


Caftellano è titolo di dignità nel tempo- 
rale. 283 
caftello di Collemora done polo 447.Ag 
giunto alla chiefa di S. Miniato 447. 
Non fene vede veStigio alcuno. 447 
CaStello di Lucoa chiera fottopofto $32è 
Da chi,quado,c& a chi fu donato 532° 
Defolate. 532 
castello di Lozzole da chi condotto in 
feudo. | 534 
caftello di Monte Acuto donato al Ve- 
fconado di Firenze . 479 
Caftello di Monte Murlo quando compe- 
ro, da chi, e quanto. 39 
Caftello di Mugnonedachi edificato 308. 
Non e mai Stato. 309 
Caftellodi Nepozzano doue,e dichi era 
256. Buono, e forte Caftello 526. Da 
chi comperò 526. Va nelli Aibizi. 
acarte. 526 
Caftello di Offina a chi era Sottopofto. 532 
Caftello di Pagliericcio parte con che pat 
to donato al Vefconado Fiorentino . 
avcarte. 484.488 
caStello di Petriuuolo done 484. Da chà 
comperato . 484 
caltello di S. Piero in soffolo defolato 
447. Da chi, cy a chi donato,. 447 
Caftello di Semifonte di qualche confide- 
1: ORG razione 


razione 356. done era. 356 
caflello di Salechio da chi condotto in 
feudo. 534 
caftello di Signa da chi, quando, & a cht 
donato. 32 
caftello di Quowa defolato. 
caftello di Torniano dachi, & 4 
venduto. 523 
castiglioni moneta Spagnuola 2.2.3. DA 
chi corretta. 223 
caflruccini moneta Lucchefe 132. che 
improtabanewano. 132 
caftruccio .*. batte moneta. 132 
catacumbe che cofa fiano . 441 


catalogotratto della vita di San Zanobi 


338. che cofafia, 338 
catari fetta di Eretici . $71 


atecumini voce che importa 4.3 g.Nel- 
la chiefa baneuanoluogo feparato da 
battezati 4 3,9.Fin done poteuano en- 
trare nelle chiefe + 440 
catignano luogo nella Marca di Tofca- 
na, da chi, & a chi donato. 475 
eattani quali erano 48.6. Quando dowen- 
torno cupidi , rapaci 507. Aggrana- 
yano i poneri 507. come detti 509. 
Quando , e da chi fono diminwite le 
forze 509. Dachi fpogliati. 524 
eattano è tolo di dignità nel temporale. 


acarte. 283 
Cattedra Epifcopale di che gia era, € 
dose . 442 


Cattolici dachimal trattati 270.Perche 

fi fuegirno in Francia. 482.483 
M.Caualcante Caponfacchi. 587 
Canalcanti loro arme quale 45. Hanno 
alfai memorie di loro antichità 45. 
Prefono nome di Cauallerefchi,e per- 
che 86. Donde , e vfciti 87. Vna fola 
arme fi troua di loro 94. Nobili 52.1. 
Dachi, doue, e perche fon chiamati 
in giudizio 532. Hanenano dominio 
foprail CaStello d'OStina , e di Luco . 
acarie. $32 


Caualicria del drago dell'Imperadore Si- 
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gifimondo. 124 
Caualleria d'Oltrarno di Firenze che tn- 
fegna hauena . | sI 


Caualiere fua propria virtà 38. Caualie- 
ri, e Dottori pofano portare i Vai 49. 
Loro infegne doue meffe $ 1.Come vfa 
uano nella canalleria li feudi , e fo- 
prauueSte 53. Quando mutananoli fcu 
‘di 53. Comese quando piglianano l’ar- 
me . 54 

Canalicri del drago loro arme 114. Da 
chi inftituiti 114. Loro fegno. 114 

Cavalieri della Garattiera da chi creati 
in4. Loro fegno. I14 

Caualieri di corredo quali. 25 

Caualieri loro fepolture di che fi ovnaua- 
no . 

Caualieri mandati nelle Podefterie dal 
Comune di Firenze erano nobili/fimi . 


acarte. 555 
Cavalieri della banda come , e done era- 
nocreati. 100 
Caualieri dello (pedale quali, 119 


Caualieri del Tofone dachi eretti 114. 
Loro fegno . 114 
Caualieri de’ T'empieri da quando in qua 


Enti » 119 
Caualieri di Malta come gia detti. 119 
Canalieri di Kodi come gia detti. 119 


Caualieri di San Michele da chi ordinati 


114. Loro fegno . 114 
Caualierierranti 65.Lorointento. 65 
Caualieri fatti dal Papa + 120 
Canalieri Frieri. 119 
Caualli di gran pregio . 26 
cauicciulifamiglia Fiorentina. 87 


cenfî antichi erano piccoli,e perche 549» 
Inche confiftenano. $50.551 
cenfi del Regno come fi facenano. 233 
cenfiti quando fu proibito vederfi, o com 
perarfi . 523 
cenfo che daua Ferrara alla chiefa. 244 
cenfuary che cofa fiano. S21 
centauro che cofa fra. 15 
S.Cerbone Vefcouo di Populonia 393.D! 
che 


sn 


) 


chemorte,e da chifu fatto morire.393 


cerchi comperano il caftello di Nepoz-. 


Zano + $26 
cerchio primo di Firenze quale. 292 
certo mondo fconfitto . 26 


cefare che veStimenti vfaua ne fatti dar 


me. 12 
cefare foprannome donde acquiftato. 67 
chiaramonteft. 56 


chiaritivoceGrecache fignifica 179.180 
chiaui papaliche fignificano . 120 
chicfa da chi perfeguitata 389. 472. Fa 
le fue cofe con fondamento 390. Quan 
dofi diuife 391. Achefermnagia 442. 
Di che tempo trauagliata , e perche 
453. 461. Non mai abbandonata da 
D10471.Gid quafi tutte, haucuano vno 
albergo alato, & ache fernina. 442 
chiefa cattolica trauagliata da Barbarof- 
fa 481. Quando cominciò arefpirare, 

e ripigliare le forze 484. In quieto 
Stato. sil 
chiefa de’ Santi ApoStoliin borgo în Fi- 
renze da chi, e quando edificata,e do- 
tata 290. Si può mettere fra le Bafili- 
che . | 410.401 
chiefa de’ ferui a che è fimile a certe an- 
tiche . 443 
Chiefadi Sant Andrea da mercato vec- 
chio in Firenze già badiuola 403.0gg? 

é piccola, e femplice parrocchia 403. 
Dachiordinata amonafterio 403.Già 
monaiterio di Monache 411. E con- 
giunta alla cattedrale. 412 
chiefa di San Bafilio di Siena è disfatta. 
carte. 426.427 
chiefa di San Biagio come gia detta. 411 


chiefa di Santa ceciliadi Firenze hane= . 


ua già il cardinale. 408 
Chiefa di S. Friano non era già delle Mo- 
nache . 412 
Chiefa di San Giorgio de’ Frati offeruanti 
412. Dachi,econchipermutata 412. 
Gia ramo de Vallimbrofani 412. Detta 
dello Pirito Santo 413. Da chi di pre 


, gia site 9 17° RE STE : ; 
=; = eni errare fto: fia Yer copia sesrse cos durpia Piga doni "e ormai 
e —— - n a n x 


e 


Tauola 


SPEZIE E/O 


e 


fente tenuta» 413 
chiefa di S. Gionannino della via de Mar 
tellidi Firenze, fe fu già lo [pedale del 
Vefcouado, o. di Santa Reparata. 496 
chiefa di San Gregorio di Firenze,quan= 
do principiata 88. Dachifondata, e 
intitolata 588. Da chiedificata 588. 
Oggi è de sardi . 
chiefadt S.Lorenzo e la Bafilica Ambro 
fiana 369.372.410.499.6 de bei Te= 
 pyacheoggi ftanotra’criftiani 372. 
Quando edificata 376. Da chi edifica» 
ta 378. 6 bafilica 380. 410. Quando 
confecrata. 386.387 
chiefa di S.Lorenzo a Coltibuoni daicht, 
quando,e dose edificata,e dotata.444 
chiefa di S. Marcogia habitata da' Val 
limbrofani , oggi da Dominicani 412. 
Dachi murata. 412.413 
Chiefa di Santa Maria all’Onorate da chi 
edificata. 376 
chiefa di Sata Maria Maggiore già vni= 
ta alla cattedrale 412..A chi poicon- 
fegnata. 412 
chiefa di Santa Maria fopra porta quale 
era già, e quale, e oggi. 411 
chiefa di Santa Maria Nouella da chi, 
quando , & achi data. 53 
chiefa di San Martinola Melfola già Mo 
nafterio, oggi chiefa. 528 
chiefa di San Miniato vicina a Firenze 
già monafterto» 94-Da chi diftrutta Ba 
filica 410.429. 432. Da chiinftituita 
425.428. A che chiefa incorporata 
425. Già defolata 428. Dachi gli è 
fatto vn donatiuo ; e quando 428. Da 
chi ordinata a Badia 429. Fu già Ba- 
dia 433. Sua fabbrica bella ; e dotta- 
mente intefa 433. Dachi, quando , e 
diche dotata 433.434.527. Habitata 
da’ Monaci bianchi Vliuetani. 438 
chiefa di San Paolo congiunta alla catte- 
drale. 412 
chiefa di S. Piero a Fiefoleftata creduta 
Seggio del Zefcouo di detto luogo. 438 


Chief 


€ 


Chiefa di San Piero Ciel d’oro quando e- 
dificata 284.398. Done€:285. 398. 
Perche così detta 285. Come detta 

‘399. Da chi edificata 399. Non ba po 


polo 399. Ache ferue . 399 
Chiefa di San Pier Ciel d’oro di Paunia 
da chi edificata. 286 


Chicfa di San Piero nel vorgo di Camol- 
lia dî Siena “donata. con de’ -beni alla 
Chiefa Sanefe 426. Come oggi fr dice 
427. Fatta commenda de’ Caualieri di 
Re 427 

Chicfa di San pi Scheraggio fr può 
annouerare fra le Bafiliche 4:0.Non 
Coggiintera 410. Quando , e perche 
divini 4. 410 

Chiéfu di Santa Reparata ha forma di. ba 
filica 382. Moderna maranigliofa) e 
meri fabbrica 441: 441. Di che 

emporinnonata 473. Quando,da chi; 
vi chi affiStenti fu confecrata. | 596 

Chiefa di San Romolo di Fiefole è Catte- 
drale 438. Di che tempo,e da chi rin 
nonata, é a che foggia 438. Ineffa è 
il corpo di San Romolo 438.Giaftana 
per altro verfo gui. Oggi è fcemata. 
a carte. 411 

Chiefa dis. Ruffello congiunta alla Chie- 
fa di ve Saluadore, e perche. 414 

Chiefa di San Saluadore di Firenze fefu, 
onò.Duomoc di Firenze 356. Done già 
era,e doue C oggi 35 s. FU gia parroc 
chia 355. 356. . Da chi rinomata 356. 
Fu fempre parrocchia 357. Sempre è 
fiata doue ora'è se colmede fimo nome 

$57:Glifuleuatala cura d’anime 358. 
Congiunta alla Chiefa di San Ruffello, 

e perche 414. Ridottaatitolodi cap- 
pella, e perche 414. Suo popolo a qual 
Chiefa datò. 414. 

Chiefadi Santo Spirito vecchia qualeera 
da fua forma 439:Gia arfe 439. Ri> 
fatta a forma di Bafilica. 439.440 

Chicfa di San Vincenzio in Firenze done 
era 3 56. Incorporata col Vefconado . 
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‘acarte. Maple 336 
Chiefa Fiorentina riceuemolti accrefei= 
menti, e donazioni. 43.6 


Che'fcifime ha hatiute 481. Non ha mai 
Fause 483. Quanto Stette fenza a 
ori . 
Chiefa Greca quando riunita alla Latina . 
\ acarte, 112.596 
Chiefa Romana hail diretto dominio di 
Ferrarar45.Quando ci li vinni la Chie 


fa Greca. 112. 596 
Chiefa Sanefe da chi ricene donazione a 
carte. 4:26 


Chiefe quando cominciorno hauere nome 
di Santo 4»7. Di chetempo ne fur:no 
edificate aRai 43 5.Murate da-î j 0.an 
ntin qua fono di forma diverfe dall'an 
tiche 1 4u. Come già erano dati loro 
de’beni 305. 306: E come efte difen- 


denanoi padroni di efte . 506 
Chiefe antiche erano in tre parti dinife, e 
quali x 439 


Chiefe di Fiefole mal codotte 276. Souue 
nute de denarida San Gregorio. 276 


Chimera che cofa fra. IS 
Chiono Machiavelli . 104. 
Ciampoli donde vfciti 87. Spenti, e quan 

do . 94 
Ciccioni famiglia antica . 539 


Cicerone difefe Rabirio 9.Facondo 9.Suo 
detto contro Marc Antonio 10. Que- 
Store in Sicilia 107. Da chi ricené let 
tere, 253 

Madona Cilia moghe del ConteVgo 437. 
A che Chiefa fece donatini. 437 

Cimieri fono inftrumenti militari 20: Con 
traffegno delle perfone . 75 

Cinciano reato nella Marca di T'ofcana 


dachi, gr a chi donato . 
Cinquecento come fegnato dalli antichi 
+82. Come modernamente . ì52 
Cinquina modo di contare quanto impor> 
ti179. Comefifegna. 179 
Cipriani loro arme . 57 


$. Cipriano Veftono Cartazinefe 430. 
De primi 
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| De primilumi della chiefa 430. Sue 
lodi. i 430 
cipriano .*. Veftouo di Arezo. ‘395 
cinco Romano. Fota I 
cirimonie affai vfasano li antichi arau- 
nare ilpopolo.. » 9 
cirimonie antiche nella chiefa ancora du- 
rano 338, che cirimonie fi offerua nel 
primo ingreffo che fa-l'Arcineftouo 
diFirenze , Lies 
Città di che fi pizliano pefrero14. come 
, figuiate dopo larozina d ell'Imp.Roma 
HO 20.1.Cift4 quando ha prefo il modo; 
e forma del battere la moneta, la man 
ten fempre 215. Antiche pochene 
Sono in piedi 293. Poche che non fra- 


no mutate, 0 alterate. 293 
città di Batiflache fignifica.. 3:49 


città di Rodi che meffe-nella fua moneta, 
acarte. 202 
vi ci PORNO 
città di Toftana quando comintiornoa 
battere moneta si. Sottopofte a Lon- 
gobardi 194. come fi reRano 194:Da 
chiliberate, e quando 194. Affai in 


Tofcanafi regganoacomune. 194 
citta libera quale fra. 127 
cittadinanza attende alla milizia. «14 


cittadini lafciazano leloro armi quando 
andananoin vfizio. 62 
cittadini Fiorentini qual vita era la loro . 
acarte . I 
ciuffagni famiglia Ghibellina fpenti co. 


Loro arme. 60 
ciuita Terra come detta, 307.308 
claudio Imperatore. 358 


claudio Nerone contro chi hebbe vitto- 
FIA è 154 
clemente Papa Quarto che arme haneua 
42. Da la fa arme a Guelf di Firen- 


ze 42. Achi donal'armeros. Achi 


dette auto. I0$ 
clemente Sefto Papa done rifiede s41. 
Da chi gli fono mandati Ambaftia- 
dori. 241 
M. clemente del Mazza quando ferife 


la vitadi San Zanobiz38. Dondela 
Cauò. 338 
clero Fiorentino di che, econ chi ba con- 
artefe. 348 
clipei che cofa erano.» A che affomi= 
gliati 3. Sono cofa antica 3. Lorono- 
tiziadonde ft babbia. 3 
clodoneo Re detto da nor clouis 400. -F%4 
il primo.criftiano de’ Re Franchi 491. 
Da chicon quanta pompa ye perche 
così battezzato. 0) * 49I 
clouts.;; ouero «clodouîs fu il primo Re 
criftiano 69.Fuilprimo che mutò Var 
me.de' ReFranchi. 6.9 
cocchi di Santa croce da chi,e di che pri- 
uilegiati . LI 3 
colle Terra nel dominio Fiorentino achi 
fottopofta. > 429 
collegy Romani vfasnano habito diuerfo 
da quello de popolari. 13 
collegio de’cardinali doue rifiede 241.Da 
chi gli fono mandati Ambafciadori . 
acarte, |. | 241 
coloni.quali frano 516.518.523. come fi 
potenano alienare. s16: Quandofi co- 
minciò a dirli coloni s17. come chia- 
mati nelle leggi Longobarde 517.Lo- 
ro officio. Nerd) sung.i4 2 2 
coloni condizionarij. quando fu proibito 
venderfiy o comperarfi. 523 
coloneperpetni quando fu proibito ven- 
derfis ocomperari . 523 
colonie fi coudiucenano col 7 cffllo. .. 9 
colonna che è fula piazza di S.Giouan- 
i miperche è pofta 3.69, Vi èfata mol- 
tecentinata‘\d'anni 369. Parele forit- 
iure effa giiali 3201370. è del pri- 
mocerchio di Firenzer83.. Da chi è 
\quando confecrata 410. Perche così 

\ o detta. | o, 
colori a che fine dinerfificati nelle batta» 
glie 3. A ché ferisiuanò 7012: ne co» 
lori confefte la cofa delleinfegne; e 
dell'arimi 38. Loro diftinzione38.Die 
(corfo fopraefi 38.39: Quale fia il 


prin- 


principale 39.44. Loro effetto 39.Ve 
ra origme dell’arme 43. Di colori 
(chiettipoche armi ft trowano , e qua- 


li. so 
Colonnefi famiglia. 28 
Coltelli arme antica. 31 


M.Coluccio falutati 163. Perfonalitte- 
rata. 163 
combatterediuerfificato fecondo i paefi. 
acarte. $ 
Commodità del fiorino d'oro. 240 
Compiobbefi non hanno mar mutata ar- 
me. 12 
Comune di Firenze da chi, quando, e per 
quanto comperò Montemurlo 237. Da 
chi , quando , e per quanto riceuò fine 
237. Poco poteua fopra il contado fe 
bene vi haueua fopra ragione 509. 
Quando cominciò ad ampliare le fue 
forze pel Contado 509. «A chi toglie 
castella,e tenute s09.Da chi, perche, 
e che cofa compera. $25 
Comuni , voceche importi. 194 
Concedere fi debbe ilminor male per fug 
gire il maggiore . 509 
concilio quando celebrato in Fireze 112. 
Fattoin Roma altempo di Ottato V'e- 
Scouo perche fi fece 360. Al tempo 
di Agatone 394. Fatto in Roma 397- 
In Aquifgrana quando fr fece, & in 
prefenzia di chi 423. che vi fi fece 
423. Generale fatto in Firenze 453. 
Dichetempo fe ne feciono afat 45 3. 
454.455. E perche 463. 469. Fatto 
in Tolledo 477. Quandofu il Concilio 
di Aquifgrana 493. Quando fe fece 
498. coucilio generale fatto in Firen- 
Ze 596. Generale quando fe fecein Go 
Stantinopoli 284. Suoi atti dachi:fo- 
Scritti 284. 285. Calcidonenfe da chi 


cu difefo. 376 
Concorrenti fetta di eretici. 71 
condizione colonaria quale fia. $17 
confeffione che cofa fufte. 432.441 


Congregazione di Preti del Pellegrino . 
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acarte. 


| 533 
Conio dell’oro fino a quanto, & in ma- 


no di chi ftette . 213 
confanguinità diStinte mediante l'armi . 
acarte. 21 
confiderazione delli antichi intorno a'co- 
lori. 40 
confolato nella cafa di Appio Claudio chi 
fuil primo ad intradurlo. 2 
confoli di Firenze era già il primo Magi- 
Strato della Città. 529 
Conforteria chi li douena renunziare. 35 
conforterie diStinte mediante l’armi 24. 
Perche fi dividevano. 73 
confulta intorno alla moneta d'argento . 
a carte. 197 
contadino burlato da Giotto 34. 35. In 
che fia differente dal lauoratore. 518 
Contado di Firenzeda chi padroneggia+ 


to. 5999 
Contarini famiglia Veneziana. 3 
Contea di Borgogna fue armi . 125 


conte è titolo di dignità neltemporale . 


acarte. 233 
Contefe di Barbaro[fa quando comincior- 
n0. ° 548 
ConteStabili di Francia . 73 


Conti d'oggi come ft tengano 185. Come 
anticamente 187. Tenuti a' fiorini , € 
piccioli 187. A che ragione fi tereua> 
no già 206. Come tenuti da’ Romani 
232.Comefi facenano 234.235. Nel 
le caufe beneficiali, come fi tenevano. 


a carte. 234 
Conti di Berri loro arme quale 88. @ chi 
donorno l’arme. 28.88 


Conti di Mangone fe funo edificatori 
della Badia di San Saluadore a Settie 
710. 435 

Conti. Gangalandi loro arme. 98 

Conti Guidi loro arme 44. Gia Signori di 

.: Montemurlo 137: Quando,a chise per 
quantolo venderno 137: Vendonolo- 
ro beni,& achi 257. Potenti. 536 

Conti Palatini da chi,e quando creati. 113 

Contt 
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Conti Tufculanifeciono creare Papa Be- 
nedetto decimo 455. Quando di gran 
Potenzain Roma 455. Quanti Papi 
hebbono de'loro.. 455 

continge voce perche, e da chi detta. 38 

contraftegni meli ne’ fiorini d’oro a car- 

Te. ; 245.246 
conuerfi quali fi diceuano. sa 
coorti che cofafiano. ri 
copiatori hanno fatto aRai errori 175. Po 
co pratichi. 175 
copisti antichi facenano molti errori nél 


copiare . 208 
corazze che cofafiano.. I 
corbizi. 54 
corcpifcopi,quali fiano 449. Loro autori 

rà 449. Leuati via . 449 


corio Milanefe I Storiografo 71. Piu co 
piofo s e fedele che artifiziofo ,. è leg- 
&/adro . 571 
cornelio Romano detto Buono 171.caricò 
»n afino della dote della figlinola. 1 71 
corona d'alloro che denotana . 201 
corfari d'Affricache fanno. 278 
corfini loro arme. 59 
3. corfo Donati fa vnafetta 25 557.c4 


po di efa. 557 
cortigiani faceti, & areuti. 165 


cofe fi rifcontrano,e comettornano le ne- 
defime 6. Per bifogno della vita affai 
megliorate, e ridotte a perfezione 15. 
St vanno affoitisliando ; e riducendo 
in perfezione periltempo 36. Sempre 
vanno calando verfo il peg gio 222. SÌ 
diucifificano fecondo i luo chi coltumi, 
etempi, 518 
cofè bumane vanno declizando verfo il 
Pesio 419. Noniffanno Sempre mai 
ferme. 437.438.441. 
Gran cofimo de’ Medici rinnouò 14 chiefa 
ciSan Lorenzo 372, Rifecela Badia 
di Fiefole, c&r altre chiele, 413:439 
M. coftimo de Pazi Veftono d'Arezzo 
597. Fatto Arcitefcouo di Firenze co 
me,scquando s97. Sua morte 597. 
Borghini 


chi lifucceffe. 597 
coftantino dette la pace alla chiefa. 343 
coStereccio che cofafiae come detto dal. 
liantichi. | 550 
coSume antico nel diwifare le armi 65. 
Nel deferinere inva libro vna cola 
medefima piu d’vnavolta 208. Della 
uoratori di terra. $I6 
coftumi Fiorentini aftailodati. 16 5 
Monf.conarrunias perfona litterata 2 xd 
tratta dellamateria delle monete 2» da 
correfte i caftiglioni moneta Spagnuo- 
4. 223 
comerte de’ caualli ache feruiuano . 3 
couoni variarono l'arme 104.2 94.Han- 


no il raStrello nell’arme . 108 
cranno voce,che fignifica . 417 
credenti voce,che importa . S71 


credenti da Milanofetta di Eretici . $7I 
cremona perche ft ribella dallo’ mperado 
re. 333 
S.Crefet fio corpo è nella Picue' di Val- 
cana . 432 
CriStiani poco alla ficura efercitauano la 
religione criStiana 343. Perfeguitate 
429.343.Sotto qual nome già fi trat= 
teneuano 439 Dachi detti Galile1.495 
Criuelli da Milano loro arme . IOI- 
Croce da chi, è doue poîta . 17 
Croce bianca che denota. 89 
Croce bianca grandecon pallette da chi: 


vfata . 107 
Croce roffa in campo bianco arme del Go 
° falone. 116 


Croce vermiglia in Firenze vfata alfai. 
Croce vermiglia grande da chi frequen- 
tatifima . 107: 
Crociata che cofa fuffe, quando, e per- 
chetrouata 564. Contro a chi andò 
acarte, 564.565 
Crociati quali fi dicenano , eloro ofiz:d 
564. Da chi, ec di che fauori erano ri- 


conofciuti. 65 
Cronaca del Monaldi di bellali OUA 22. 
Sua autorità in che adoperata. | 2% 


c . Crotone 


Crotone Città dachi fatta prigione, e 
dannificata . 278 
Cunegonda moglie di Enrico fecondo don 


na afai celebrata . 433 
Curradino rotto . 299 
Curradino quando fu rotto . 317 


Currado primo Imperadore 453. Detto 
da alcuni fecondo 453. Di che tempo 
regnò . 453 

Curradofigliuolo d'Enrico poco d’accor- 
do con fuo padre 472. Di vita contra 
rijffima a fuo padre 472. Difenfore 
della Chiefà 472. fua afpettatina 473. 
Done morì, quando , € done fu fepolto 
473. Sua fepoltura quale fia repu- 
tata. 473 

Currado Marchefe 476..Achidette priui 
lezio 476. Suo donatiuo fatto al Ve- 
fcouado di Firenze . 476 

Currado di che tempo regnò. 14I 
Currado figlinolo di Federigo fecondo per 
feguitò il Pontefice , e li amici di San- 
ta Chicfa. 389 

D 


Lettera nelcontare , quanto vale a 
carte. 181.183.184. 
Danari quanto menzionati nelle frittu- 
re. | 189 
Dandoli loro arme . 44 
Dante .*. tenuto per defcendenza del- 
la cafata de’ Fragipani 47. Come chia 
mò lacolona del Vaio 55. Poeta foura 
n0 331. Padre della lingua Tofcana 
331, Sue lettere danno fofpetto 332. 
Sue perfuaftoni all’Imperatore. 332 
Dardano Acciainoli quando fu de’ mae- 
firidi Zecca 248.Che fegno fece mette 
re nelle monete . 248 
Decano è vna dignità nella cattedrale 
& Chiefa Fiorentina 452. Chi liggrecede, 
e chi li vien dietro . 452 
Decio. 237 
Decio Inreconfulto chi difefe . 96 


pecio Imperadore di che tempo fu 429. 
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Perfeguitò i Criftrani è 


| 429 
Decina modo di contare quanto importi 


179. Comefifegna . 179 
Decreto efiftentein Viterbo 301. Doue 

irouato, e doue meffo 302. Da chi mef 

So in luce . 302 
Decreto di Graziano . 493 
Decuffare voce che fignifica 179. Donde 


detta . 179 
Delfini loro arme . 63 
Deliberazione del Comune di Firenze n 

fauore della Chiefa . 509.$10 


Denario fula prima moneta che fi battef 
fi 179. Quanti n'andana al fiorino a 
carte » 232 

Depofitario della Chiefa come già era det 
to. 588 

Deferti dello Egitto dachi prima habi- 

tati. 280 

Defiderio .*. non fece intagliare alaba- 
ftro. 149 

Defiderio .*. rotto 266.288.298. DU- 
cadi Toftana 275.311.312. Succefte 
nel regno ad Aiftolfo 275. Adirato col 
Pontefice 275. Mandato prigione in 
Francia 298. Quando fu fatto Re 311. 
Congiuroffi Roda, e Civita 311. Quan- « 
do cominciò a contendere con Papa 
Adriano . 311 

Defiderio vltimo Re de’ Longobardi doue 

rinife nfiemer Flmentini 301. Done 
edificò vn Caftello . 301 
Defiderio delli antichi 25. Dell'autore a 


carte . 136 
Detto Fiorentino donde nato . 240 
Diaceti loro arme . 63 


Diecciaiuti . 

Differenza è dal poter batterle monete, 
al poter metterui l'arme 137. Diffe- 
renzatralgiglio Fiorentino, e quel di 
Francia . 212 

Dignità nella Cattedrale Chiefa Fioren- 
tina 452. Achi precede, e chi li vien 
dietro . AS 2 

Diligenza del Comune di Firenze. 524 

Dimiftorie 
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Dimiforie che cofa fiano se loro effetto a 
carte, 494 
Dini perche , è daquandoin quà hanno 
nellaloro arme quelta parola Libertas 
I14. De gli Otto di guerra, 114 
Dio non abbandona i fuoiî . $14 
Diocliziano perfeguitò i Criftiani 429. 
«Afuotepo cominciò a declinare lo'm- 
perio. 517 
Difcorfo fopra i colori . 38.39 
Diftinzione che effettifa . 181 
Distretto di Paffignano bauea fua pros 
pria mifura . 552 
Diuerfità di colori nelle fchiere perche 
trouata . 3 
Diniftone d'armi . 4.55.56 
Doble morefehe 230. Simile all’oncia Ci 
ciliana. 230 
Doble monete quando , e dachi furono 
battute 226. come da’ Fiorentini 22. $. 
come oggi fon dette . 225 

F. Dolcino capo difettaEretica. 71 
S. Domenicos'affatica perifpegnere vna 
fetta di Eretici . 57 
Donatiloro arme 76. come dinifi 76.Va 
riaronoloro arme 76. Dilorovfcitti 
Bellincioni . 89 
DonatiSti era vnafetta di Eretici. 569 
Donatori gia Duchi,o Conti di Berri. 105 
S. Donato Veftouo , e protettore di A- 
rezzo . 307 
Donato dell’ Antella quante volte de'mae 
Stri di zecca 2.46. che fegni vsò nellemo 
nete. 246 
M. Donato Barbadori doue, e con chi an- 
| do Ambafciadore. 593 
Donazione de’ beni da chi fatta alla Chie 
fa Sanefe. 42.6 
DelVefconoSpeziofo achifatta. 285 
Donne Romane fit priuorno di tutto l'oro 
perrecuperare Roma. I57 
Donora voce antica . $SI 
Donzelli mandati nelle Potefterie del Co 
mune di Firenze erano nobilifimi. 555 
Doppi d'oro,moneta . 224 


Doppie come già dette, e che monete fia 
no + 224 
Doppioni moneta Fiorentina 22. 5.Sua va 
luta 2.5. Quando ne furno battuti af- 
far da' Mori d’ Affrica 225. comè 
furono detti da’ Mori . 225 
Dottorato voce come fi diceua antica- 
mente . 345 
Dottore, e Caualieri foli poRano portare i 
Val. 


49 
Dowizia come fi fisuraua . 201 
Drama pefo 22.6. Quanto è. 235 


Drago verde tenuto nell'arme de’ Guelfi 
di Firenze. 42 
Drogone fuil primo Abate di S. Miniato 
amonte 430.Da chi fatto Abate.439 
Drudolo fa donazione alVefcono di Fi 


renze. 534 
Dubbio dell’autore 190 
Duca e titolo di Signoria nel téporale.285 
Duca d'Auftriaquando morì, 3I 


Duca di Borbone paRatonella cafad’ A4= 
tria . | 285 

Duca di Borgogna 

Ducadi Brettagna è de’ dodici Perì 282, 
Incorporato nella corona di Francia . 


a carte. 282.283 
Duca dt Calauria in Firenze . 162 
Ducati di camera moneta . age 
Ducati del Regno moneta . 235 


Duchea di Normandia, da chi,per quan- 
to, achiimpegnata. 205 
Duchi dello Reno ; e di Guifa, donde di- 
Seefi. 454 
Duchi di Borgogna quali caualieri crea- 
rono . 114 
Duchi di Sauoia benificorno afzi la reli- 
gione di Rodi 88. Come , e dachi per 
talconto furno riconoftiuti 88. Hanno 
riprefal'arme antica . 89 
Dumila come fegnato anticamente 1812. 
comeoggi. 182 
E 
Letteranel cotare anticamente quan- 
to importa. 183 


ca Ebre 


Ebrei inuentori dell'alfabeto 1777. Come 
facesa noiloro conti. 177 
Eccellenti, moneta de’ Re Cattolici 223. 
Suo pefo . 224 
Editto di Defiderio delle monete 149. De' 
Viterbefî 149. Efiftente in Viterbo 
307. Done se dachitrouato , emefso 
iu luce 302. è falfo,e perche 305.307. 
3083. 309. 310. 311.312.313. 314. 
315.310. 3175 
Edito pretorio era perpetuo. 306 
Effetto « de’ colori. 39 
Egisto fùo diferto dachi fu il primo si 


effere abitato. 280 
Elefanti da chi combattuti . 70 
Eleuterio Vefcouo di Lucca . 395 


Elezione del Veftono di Firenze, come 
fi faceua . 545 
Elifgi loro arme. 57 
Elmi [pezie d'arme de'foldatt. 15 
Elpidio Vefcouo di Volterra. 392 
Enea bebbe fortuna della fua armata 12. 
Che cofamefefopra il fepolcro di Mi- 
feno. 29 
Enrici .*. s'linpadronirno delle Chiefe » 
e delle loro facultà . SOI 
Enrico .:. disenne odicfo a Dio,cy agli 
buomini 463. Da chi fu (pogliato del 
Regno. 465 
Enrico .* . aRediò Firenze 474. Ne fu 
mandato 474. Di che hebbe fdegno 
474. Sua voglia, e penfieri contro la 


Îs ofcand:. 474 
Enrico figlinolo di Barbarofta tranaglio 


la € big fa. SII 
Enrico Imperadore di chi fufigliuolo 133. 
Quando regnò. 133 
Enrico fecondo reliziofo, e fanto. 433 
Enrico Terzo affediò Genowa s e fu mal 
trattato 334.Quado pernenne allo’m- 
. fmo. 462 
Einico Vefiono dis: sfilea da chi, perche, 
vr achi mandato, 319 
Tnpico Settitzo» 
cefo 350. DI 


dh 


aci fincceffe 350.540 
grand e ARNIRO € virit 
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330. Fuchiamato allo'mperio perpro 
prio moto 330. Tentò d'impadronirfe 
di Firenze 331. Sua corte defderofa 
di denari piu di altra 33.3. Di che pre- 
fe fdegno da gli Aretini 333: Suot di- 
Segni 333.334. Fa proceffocontroi Ge 
noneft 334. Vda Roma 334. Pofe af 
fediò a Genona 334. Sene parte mal- 
concio 334. Affediò Firenze. 489 
Entrare in Santo che vuol dire. 427 
Entrate del Vefcouo perche feparate da 
quelle de’ capitoli 420. 
Epicurei fetta di eretici. 572 
Epicuro antico Filofofo 574. Sua opinio- 
ne quale . $67 
Erario che cofa fra 15 3.Donde detto. 154 
AEre alienoche vuol dire. 154 
S.Ercolano Vefcouo 262. Ammazato da 
Totila 262. Veftono di Perugia 393» 
Dachi fatto morire. 393 
Ercfia che cofa fia 562. Differente dall 
Scifma 562. Incheconfifta 562. Che 
importa quelta voce erefia.. 563 
Ermano contratto Santo. 471.472 
Errore anuertito, 4 emendato dall'auto- 
re 14. Scoperto dall'autore 459» Del 
Corio quale. roilaginos 
Errori nell’armi donde poffano nafcere 
45.Delle monete come ft pigliano 207. 
Affai fatti da Copifti,e perche 209. 
Deglifpeziali ricorretti 226. Molti, e 
grandi donde caufati 316. Vnoerrore 
moltine canfa 340. Scoperti dall’ au 
tore 5$41.542.Perche fono errori:s44 
Efercito Romano come fi gouernaza. 10 
Efercizi cauallerefchi fiorirno in giofire . 
acarie 73 
E[fequie de’ Romani, e de Fiorentini ; co- 


me erano onorate + 21.22 
Effere bunmo del talesche vale. sz0 
Etrurianonfu Città particulare, 107 


Ettore vinfe Achille, e delle fue armi ft 
vefti. 66:67 
Eugenio voce, che importa. 14720 
Eugenio Quarto di che tepo fu 321.414 
Doue 
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none fi ritirò perfofpetto $03.!Gouer- Faffelli cafata come gia detti. 45 
nò la Chiefa Cattedrale di Firenze per Fatto di pochi cattiui non può pregiudica iS 
certo tempo 595. «A chi, dette detta reamolti buoni. 576 | 
Chiefa 596. Doue fece Concilio gene- Fazioni perfonali che cofà fiano 508:C0- ; 
rale . 579 me fe ne liberauano i poueri che erano ; 
Eugenio tiranno 361. Si vfurpò il titolo © adeRe chiamate. 508 Lig, 
d’Imperadore, contro achi 361. Di Fazioni realt che coa fiano 508. Come le | 04 
che tempo fu 361. Concede ritise fa- sfugginano quelli che ad e[fe eran chia hi, 
crifizi profani a Gentili . 361. Matt. O 508 ii 
Exarchi quali fiano . 268 Fedeliquali fiano 485.518. A cheerano | 


Exarcofmaragdo in Italia,e quando, 312 
Exuliquando calpeftorno l’Italia. 280 


F 


F Abbrizio Lufcino Confolo 159. Cer- 
Sore 159. Perche cacciato del Senato 
159. Done, econchi fi riduffe 159. 
Sua famiglia quando,e da chi rileuata. 
acarte . 160 
Faenza foggiogata da Federigo. 319 
Fama saccrefce le cofe 262. Riceue il ve 
ro, cy il falfo 2.94. Annunziatrice del 


\ i Vero. 294 
Famiglia medefima perche detta per di- 
nerfinomi . 535 


Famiglia Cornaranobilifima 44, Sua ar- 
me è la medefima che quella diquei 
della Presa, 44. 

Famiglia della PreBanobilifima 44.Por 
talamedefima arme , che quei di cafa 


Cornara . 44 
Famiglia di Baldo Ruffo piu antica che 
chiara. 40 
Famiglie priuilegiate da chi, e quali fia- 
no . 83 
Famiglie antiche ache fine portano l’ar- 
mi, I 


Famiglie antiche Fiorentine come fi co- 
nofcano . 43 
Famiglie nobile Fiorentine da chi fi puo 
Sapere quali fiano . 486 
M.Farinata Vberti 575. Da chi onorato, 
cbeneficato 575. Capo di parte Ghi- 
bellina 575. pi chifiglinolo. 575 


obbligati 48 5.519. Quando fu proibi= 
to l’eRere venduti, 0 comperati. 523 
Fedelifecondo i Iareconfulti quali fiano. DI 
acarte. 520.523 Î 
Federici simpadronirno delle Chiefe, e ih 
delle loro facultà sor. Feroci di ani- | 
mo, edi potenza caldi sor. Sua ale | 
tereza domata 484.Dowe fe reconciliò 
con Papa Aleffandro 502. Quando 


f È 
fu 153. Sefu vecifo,o nò 315, Traua= v 
glio affaila Chiefa 481. str. Chi fa- Do 
uori, CY aiutò. 481 


Federigo Barbarofà Imperadore gioua- 
ne, armato, ricco , e potente 503. DO= 
mò molte Provincie , e fpianò molte 
Città 503. A chi chiede perdono,e fria 
confelione 503. Quando afediò Roma | 
s64.Scomunicata,e dipofto dello'mpe DE 
rio. 567 E! 
Federigo andò piu volte armato fopra la È: 
Romagna oggiecclefiaStica 329.Pre- 


fe Faenza. 319 i 4a 
Federigo primo paRa per Firenze 526. IR 
Suo defederio. 26 


Federigo feconda di altiffimo animo, e di | 
fpirito feroce 3.17. Tènel'Iitalia trana 
i gala 317.fua corte molto lodata 573. Il 
Diprezzo lareligione Crijliana 474. { 

Tia 1° Mio . 
Perfegui il Pontefice,e li amici di San 


ta Chiefa 289. pa chi chiamato allo m 'f » 
perio s12. morto. 17%) j 


Federigo de’ Signori dello Reno fatto Pa 
pa, ccome 454. Gia Abate di Monte= 
catino 44. Pratico degli affari di Ita 
lin4s4, Quando morì. 455 

Fide» 


Federigo d'Antioccia Podehtà di Firen- 
ze. 567 
M.Federigo de Bardi defiderato Vefcono 
di Firenze. 594 591 
FederigoinToftana 274.A chi porta af- 
fezione. 27 
Federigo Re di Sicilia quando regnò 225. 
Combatte co Re Mori 2 2 5+Donde traf 
fe afai denari. 225 
S. Felice fail primo Vefcouo di Firenze 
360. Si trouò ad vn Concilio fatto în 
Roma 364. Difcepolo di Sant Ambro 
gio 373. Vefcouo di Bologna , e quan- 
do. 377 
Felino dottore graneze reputato affa1.327 
Fermezza del propofito humano inftabi- 
lifftma . 465 
Ferrara è della Chiefa 144. Chefeguo ha 
nellemonete 145. Che cenfo dauaalla 
Chiefa 241. Chi, per quanto, quando, 
cr achientrò malleuadore . 241 
Ferro è de principali metalli 37. Antepo 
fto all'acciaio. 
Ferrucci .* 
Feudicome ft pagauano. 
Feudo che cofa fra. $21 
Fiamme delle navi che cofa fiano 16. A 
che aff'omigliate 16. Variate dicolori . 
acarte . 16 
Fiatoli che cofafiano 5 2.1.Donde forma- 
ta detta voce 21.Cheimporta 5 21.C0- 
me detti da LegiSti. S21 
Fiefchi famiglia Genouefe loro arme. 44 
Fiefolani cafato donde difteft 87. Spen- 
ti, e quando . 94. 
Fiefolani con che bollanoi priuilegy. a 
carte. 350.351 
Fiefole da chi disfatta . ISI 
Fighineldi famiglia antica doue bebbe che 
fare aRai 536. Di loro vfcirno molti 
e nobili . 536 
Fighinolfi famiglia antica. 536 
Figiouani loro arme 5.5. Antichi[fima fa- 
miglia 40. 536. Doue hebbe che fare 
alfai 536. Di loro vfeirno molti no- 


+ 
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bili. | i 336 
da Filicaia vendono al Vefcouado di:Fi- 
renze. 534 


Figure d'abbaco non fono molto antiche 
177. Dachitrouate 177. Sono anti4 
che. 182.184.195 

Fili Guineldinobilifima , &x antichiffima 
famiglia 47 5.Che beni,&y a chi li do- 
norno. 475 

San Filippo Apostolo 487. Reliquia del 
Suo braccio quando venne in Firenze 
487. Done fi conferua detta reliquia. 
acarte . 497 

San Filippo luogo nella Marca di Tofca- 
nadachi, dr achi donato. 475 

M.Filippo dell’Antella Vefcono di Firen 
ze 594. Achi,e quando fucceffè 594: 
Doue fepolto, e chi li fucceRte + 594 

Filippo di Buonfignore quando fu de' mae 
Stri di Zecca . 248 

Filippo Imperadore ad vn medefimo tem 
po che Otto Quarto s12. Contefe con 
Otto detto $12. Quandomorì. 512 

Filippo Ifpano 113. Sua arme. 113.114 

Filippo Re di Franciacome è detto 205. 
Conchi bebbe difcordia,e perche. 205 

rinzione puo meno che la natura, e'lve- 
ro. 314 
riorentini banno dell’armi comuni co Ve- 
neziani, e co Genouefi 43. Che croce, 

e raftrello vfano nelle loro armi 107. 
Groffr mercanti 12.5. Quando batter- 
noil fiorino d'orolaprima volta 120. 
Non fottopofti ad alcuno 130. Disfar 
no Fiefole 151. Sobrij 160. Vfciti del- 
lemani de’ Barbari 169. Come fanno è 
loro Conti 175. Come fegnano i loro 
conti 178. Ingegnofi,e di [pirito vina- 

co 201. Loro protettore chi fia 203» 
Loro antico protettore chi fu 203. DI 
chi affezzionatiffimi 211. Chi benifi- 
corno se dachi furno benificati 211. 
Quando batternol'oro 213. Potena- 

no battere l'oro , e l'argento fenzali- 
cenza 214. Ilfiorino d'oro 216. A chi 
man 
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« chimandano Ambafciadori 241. Di 
che pregano Papa Benedetto XII. e 

| Papa Clemente SeSto 241. Done, € 
quando rompono i Pifani 245. Batto- 
nomoneta 245.246. Si danno a Nar 
fete 261. Quantofpefano,cr a-chi per 
ricomperare la libertà 320. Da chi pro 
celfati33 5. Quando eranoliberi, e fran 
chi 335. Aiutati da Sant Ambrogio 
con le orazioni 365.Loro vfanza 42.3. 
424. Quando mutano l’anno. 586 
Fiorini d’argeto dati perfiorini d’oro 216. 
Quantin'andauaallalibbra. ‘235 
Fiorini d’oro Gencuefi che nome hano nel 
la fiampa . 215 


Fiorini d’oro Pifani chenome hanno nel- - 


la flampa . 215 
Fiorini piccioli di rame. 189 
Fiorini piccioli chiamati neri quando bat- 

tuti. 189 
Fiorini riorentini nome antico 208. don- 

de detti 209. Antichi quanto pefa- 

UANO . 233 
Fiorini gigliati donde, e perche così detti. 

acarte. 209 
Fiorino voce antichijfimain Fireze 211. 

Nome comune atutte le monete Fio- 


rentine 2.24. Suo nome tardi introdot- . 


to nelle fcritture . 235 
Fiorino di Firenze dimaggior valuta che 
il Marmottino 219. Tenuto caro da 
ciafcuno 2.41. Sua lode . 242 
Fiorino d’oro quando battuto la prima 
voltar29.15 2.Sua valuta 35.-86.Sua 
valuta da che allargata 187.Era di 24 
carati 2.20. Suo pefo 220. DI Minore 
pefo chel’Imperiale antico 320. E il 
medefimo per libbradi fiorini piccioli 
237.238. Ache pefo, e perchefe bat- 
te 238. Si fpenfel'Agoftaro 238. Sua 
commodità 240. Come erano contraf- 
fegnati dalli antichi . 245 
Firenze diuifo in parti 76. Ha battutala 
monetadi fua autorità 1209. Batte mo 
neta 142,145. Sua antorità ; € balia 


grandifima 144. Da chi affediata è 
quandor44. Libera 145. SottopoSta 
a' Gotti, e Longobardi 146. 194. Sè 
reggeuaa Confoli 151.Che titolo hel= 
be, e quando 160. SoppoStaa' Fran= 
chi 194. Come fi refe 164. Chi ha 
per protettore 203. Chi bebbe gia per 
protettore 20 3.Dî gran conto appref= 
Soa Pontefici 241.4 chiper quanto, 
e quando entra mallenadore 241. Da 
chi disfatta 241. Non fuvero 252 
294.295. Seriedificata,se dachi 2.51. 
Suo contorno da chi maltrattato 252. 
Se fu [pianata da Teodofio Imperado- 
re255..Attifima guardiadi Tofcana 
259. Da chi Stretta 260. Sotto i Gotti 
260.261. Sfafciata di mura 261.Sua 
antichità 285.286.288.2809. Quari- 
do riedificata 287. vonde è nata l'opi- 
nione che Firenze recuperò la libertà 
318. Comeft gouernaua 320.Sua au- 
torità grandillima 3 20.Gia Republica 
320. Come già viffe 320. Quanto pa- 
go per ribanere la libertà 320. pachi 
alfediata 393.Dachi difefa 393 .Sere 
cuperò lalibertà o nò fi difputada 318. 
fino a 336.inclufine. Da chi affediata 
354. Deuotifima verfole cofe di pio. 
acarte . 594 
Fittainoli che cofafiano s.1. petti Fia- 
toli . $21 
Fitti del Kegnocome fi facesano. 233 
Flamei de’ Romani che cofa fiano 16. In 
che cofa vfati da’ Romani . 16 
Flamine piale fu confecrato C. Valerio 
Flacco . 13 
eluentini fparfî, e fenza nido 301. Da 
chi, e doue rimeffi infieme . 301 
Fonti arme antica, e nobile . 557 
rorabofchi famiglia Fiorentina loro arme 
57.58. ramiglia antica, e nobile. 557 
M.rorefe diMefer Buoraccorfo Beuin- 
cioni degli Adimari,da chi è done man 
dato 557. Genero di chi 557. Capita. 
node fuorvfciti Guelfi riorentini. 5 53 
Fore. 


rorefteriache cofa fia . 496 
rormate che cofa fiano, e da chi hebbo- 
no origine 493. Ite in defuetudine 
493.Doue fi dichiarano 493. Loro ef- 
fetto quale 493. 494. Da chi fi face- 
uano 493. In che differenti dalle lette 
re di raccomandazioni 493 
Fofcidoue fono pefti. z10 
S.rrancefchetto Cibo 16 s.Chi piglia per 
moglie 165. i chi figliuolo 16 5.Per- 
chefi conturba . 166 
Gran puca rrancefco de’ Medici non ha 
mat alterata la lega dell'argento popo- 
lino. 198 
Sig. pracefco q quando cominciò il fuo ordi 
dine 186. Perche eleRe l'abito bigio 
18s.Difpregiatore del mondo. 1 86 
Francefco da Cingulo Vefcono di Firenze 
480.484. 451. Chi li fucceffe 480. 
593. pachi fucletto Vefcouo 585. A 
chifuccefie sg1. D'animo, e di valo 
re s9i. Sta morte . $9I 
M.rrancefto d’ Ardingo de’ Medici Cana 
liere nominato 100.Suafepoltura do - 
ue 100, Che cofa aggiunfe alla fua ar- 
me 100. Comenominato . 100 
rrancefco da Todi Veftouo di Firenze 
480. A chi fuccefte ns. 593. petto da 
alcuni Andrea 593. pachi, e quando 
fatto Cardinale 593. 594. Chi li fuc- 
coffe, c quando . 494 
Francefto di Balnoregio Veftouo di Fi- 
renze s89. Quando fu ele tto, ev achi 
Succelle 589. i Sue azzioni , fha mor Dr 
echili fucceffe. 
F.Francefco di Biancozzo de’ Nerli ft È % 
primo dottoratoin Teologia che fuffi 
in Firenze . 545 
Francefco di Gherardino fua arme . 124 
M.Francefco IuStintano Gentilbuomo Ve 
neziano . 458 
M° Francefco Rinuccini 22. Sua morte, 
cr efequie da chi deferitte . >i. 
Francefco Sacchettifua nouella 33. Gen- 


tilmente fcuopre gli bumori , & abufi 
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de’ fuottem 
ceffe. 35 
Francefio Vnganelli de’ Maestri di Zec- 
ca. 247 
Francefco Zaberella Vefcouo di Firenze 
achi, equando fucceffe nel Vefcoua- 
do 595. Gran CanoniSta 595. Come 
detto da alcuno 595. Fatto Cardinale 
595. Chiglifucceffe . 595 
Franchi tenganol'occhio alle cofe d’Italia 
273. Conchicontefano 274. Quando 
occuporno la Gallia oltramontana 313» 
Quando poco' fi curorno accoftarfi al- 
l'acqua ‘ 31$ 
Francia gran provincia 143. Come già 
fi dicena . 313 
Frangipani di Romaloro arme . 47 
FranZefi fono differenti da' Germani va 
annonel contare 286.ranno pani gras 


i 34.35.Dichetempo fue 


diffimi . $SI 
Fraffogno che cofa fia . 550 


rraticelli dell'opinione è fetta di Eretici . 
acarte . 570 
rrentino oucro rrontino difcepolo di San 
Piero ApoStolo . 358 
ruil primo Vefcouo di rirenze 358. F% 
ordinato Vefcouo da San Piero Apo- 
Stolo 3 58. In compagnia di chi venne 
358.Non fuil primo Vefcono di ri- 
renze. 360 
rucecchio Caftello 309.310 
ruoco di Ciolo Abati fece gran dannoin 


FIPENZE è 4II 
G 
«Alba Imperatore 175.176 
Galigailoro arme. 


77 
Gallifoggiogorno Roma157.Da chi +6 
cheggiati 157. Daichi fuperati 158. 
Vfauano l'oro affai 158. Qua: popoli 
così detti 31». Der che così Tetti, 315 
Galli qual paefe già così detti . 313 
Gallia di qua da monti quando, e da chi 
occupata 313. Come ora detta. 313 
Gallia Oltramontana quando,e da chi.oc- 
‘upata 
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cupataz13.Comeoradetta. 313 
Gallo donde v/cito,e che lifutolto. 67 
. Gallurache cofafia. 476 
Gambacorti antica , &r illuStre famiglia 

62. Gi Signori di Pifa 62. Loro ar- 


me. 62 
Gazzari fetta di eretici. $71 
S.Gelafio fua regola verifima. 431 


Genoua da chi affediata . 334 
Genoueft hanno dell’arme comune con li 
Fiorenti in 43. Perche combatterono 
co' Veneziani 137.Hanno molte aqui- 
le nelle loro arme 107. Erano di par- 
te Ghibellina 107. Vfauano vna croce 
vermiglianelle loro armi 107. Che no- 
me hanno nelle loro monete 141. Pro- 
ceRati dall'Imperatore . 334 
M. Gentile Buondelmonti conchi, & a 


chi giura fedeltà . 631 
Gentile di Scolarida Montebuono con chi 
piatì.. 530 


Gentilbuomini Fiorentini fparfi in diuerfî 
_ luoghi. 46 
Gentili come , e da chi erano allettati alla 
gentilità . 494 
Centilità quando perfe. 302 
Gentilotti quali fiano 509. Di che, eda 
chifpogliati. 124 
Georgo voce che fia,e che importi. 518 
M.Geri SpininobiliFfmo Caualiere. 328 
Germani nel contare fanno differenza in 
vn'anno da Franzefi 186, Inloro fu 
traportato il Regno . 403 

S. Geruafio martire fo corpo da chi ri- 
trouato 409. Dose è ripofto. 499 
Gherardini loro arme 44. Come diuerfi- 
ficano il nome 87. Nobili, & antichi 
«carte. 123. $S2I 
Gherardini di Santa Maria Nouella ag- 
. &iunfano alla loro arme 123. Detti 
Gherardini della rofa . 123 
Gherardino di Gherardo di Baglione ven 
de al Veftouado di Firenze. 535 
Gherardo .-. Arciprete di .. 424 
DI. Gherardo Bordonida chi , e quando 

Borghini 


fatto Caualiere . ELE: 
Gherardo Buondelmonti con chi diuide 
terre. 530 

I. 


Gherardo Caponfacchi 587. Con chi pia-. 
ti. 587 
M. Gherardo Denti da Coreggio 237. 
Sua famiglia illuftre 237. PoteSta de 
Firenze . 237 
Gherardo di Baglione nobile 5 3 5.Che co- 
fa vende, & a chi. 535 
Gherardo di Sanoia Vefcouodi Firenze 
453.455.465. «altri lo fanno di Bor- 
gogna 453. A chifucce[fe 453. Quan 
do fufatto Papa 503. Afuo tempo ft 
celebrò vn Concilio in rirenze 503. 
ConceRe priuilegy a’ fuoi Canonici 
454. Fatto Papa 45 $. 456. Come n0 
minato 4.5 g.Cofè della Chiefa a fuo te- 
po fi riduffano in buono fiato 455. A 
Suo tempo fi feciono molti Concili 455 
Dichetempofucreato Papa. 456 
Gherardo Imperadore quandofu. 153 
Ghibellini con loro fi congiunfano i Bian= 
chi 41. Hebbano giala medefimaarme 
co’ Guelfi,e quale era 42.Ritennanola 
Aquila nera nella loro arme 42. Vf4- 
vano il lione nelle loro armi 62. Lore 
arme antica quale era 76. Grandiffimi 
nemici de’ Guelfi 76. Inifperanza di 
ricuperare loflato 318.Chi fommuona 
n0 32%.Partigiani dello’ mperio 330. 
MoleStano î Guelfi 332. Donde,e qui 
do hebbano origine 474. Donde, e da 
chi cacciati $58. Cacciorno i Guelft 
di Reggio 558. Difendeuano lo'mpe- 
rio 65. Quando cominciorno. 569 
Ghinazzi famiglia antica fpenta 533. 
‘ Di parte Ghibellina 587. Con chi cone 
batte. 587 
Ghino Rondinelli quando fu de maeStri 
di Zecca 248. Chefegno fece mettyr 
nelle monete. 248 
Giachinotti come detti 87. Che nome ri- 


fEengAano + 9$ 
Giacomini. 5 $ 
D ciale 


Giablo ha fuo luogo tra’ colori.. 37 
Giandonatiloro arme + 125.126 
Gianfigliazzi . 44 
Giano della Bella ; T-1)5 


Gianni del Pefte 534. Fatto Cittadino 
Fiorentino . 534 
ciglio del San ciovanni 7. ciglio”arme 
de’ cuelfi 40. Mutato di colore 40: GÌ 
glio i contro a ciglio 41. Va- 

: giato di colori 76. Giglio bianco arme 
antica de Ghibellini 76. Gigli arme di 
Fiancia 138. lmprontato nelle mone- 
te'20:2.Fiorentino diuerfificato da quel 

lo di Francia 212. A che s affumiglia 
acarte. 212. 
Giglio Ifola della riniera di Tofcana.280 
Giglo, o Santo, giuoco de” fanciulli Fio- 


rentini . 210 
Giordano Veftono di Cortona . 392 
Gioftre finte perche trowate . 2 
Gioftre vere perche fi facenano . 2 


| | Giotto ingegnofo, e piaceuole 33. Valen- 

tiffimo Pittore 33. Burla da lui fatta 

34. Suamorte. 35 

Sì Giouambatifta protettore di Firenze 

203. Caro appreffo a Dio 347. Sua 

imagine improntata nelle monete Fio- 

entine 349. Li fono fatse offerte, edi 

che 349» 350) 351. Suo nome fi pone 

‘ne pubb blici: decreti in Firenze 351.Sua 
Chief bellifima 3 355.Gia Duomo 353 
Mutai oft in Santa Reparata, © perche 

3 53. Da quando in quase perche è fat 

ta Ticue. 253 
Mi:Gionambatifta Adriani dotto, e da be 
nev9z: Trouò vna moneta. 193 

| F.Giouancarlo dell'ordine de Predicatori 
3:38. Seriffela vitadi frate Angelo 

vAcciainoli 338. Scrittore auneduto, e 

ragionenole 338. Veridificò nella fua 
fioria 339. 3ao: Errori dellafua Sto- 
riadonde nafcano 340. 341:342. Lit 
terato, eftoriografo . si 538 
Gionanna Reina moglie del Re Luigi fho 
CUGINO è 121 
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Gionanni Aldobrandini fa we connito 
162..Detto della Madonna. 162 
Giouanni Annio fi diletto di. fan burle'a 
carte. 30% 
Giouanni Bottacci . 47 5 
M:Giouanni Canigiani fuoi defcendenti 
che arme portarono + 112.121 
Gionanni Couoni con chi; e quando de' 
maestri di Zecca 249. Che: fegno fece 
mertere nelle monete . 249 
Giouanni Dandolo Dbta . (0213 
Gionanni da Canillon alias di Celona che 
va a chiedere allo mperatore eletto 
322. Mena fua-gentea cauallo 332. 
MoleSta iGuelft 322. Che titolo da fe 
- fida, 32.5 
Giouanni da Velletrio Vefcono di Firen- 
Ze 359.480. s1o. fece alcuni errori 
nella Tua iFlovia 339. Chi li fuccefte 
480.537 4 ne sro. Quan- 
ro vifte nelVefconado, e quando” sio. 
537.-Ricuperò molti beni; entrate al 
Suo Vefcouado sur. Zelaua. dell’onor 
di Dio s14.Valente, edefto paftore 
547. Sue buone opere . 547 
ciouanni dell’ Antella quando fu de'mae- 
Stri di Zecca + 247 
ciomanni detto Tortello Aretino quando 
ferifela vita diS. Zanobi 338: Sua 
voglia 339. Scrittore 389 
Monf: cionanni di Cloi 73. Gran maeftro 
di Francia, e quando . 74 
Mi: Gio. di Dietifalut Neroni quando fa 
fatto Arcinefcono di Volterra: s97:Di 
Firenze 597. chi fucceffeechili 
Succefe. vr 
M.Gio. Mangiadori Veftonodi Firenze . 
a carte. 539 
Gio. Paglialoto Imperadore da chi i affe- 
diato 11 3. Chi creò Conti Palatini.. 
acarte. 113 
S.Gio. Papa da chi, e doue fatto morire. 
acarte. 391 
Gio:primo Re 2.24. Quandof. (224° 
Gio. fecondo Vefcouo di Firenze 417. E 
chi 


e — 
= 
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chi fuccefTe. 0417 
Gio. fecondo de’ Mangiadori 559 Donde 
natio s59. famiglia gia nobile , e po- 
tente; (penta, e perche 5.59. Con chi 
gareggiò 559. Quanto vie nelVefto 
uado 559. Dvalore 559. Si portò e- 
gregiamente sel Veftonado.s59. Sta 


inferizzione. ° 559 
Gio. fecondo Vefcouo di Firenze a chifuc 
celle, e chili fuccefse. 480 


Gio. Villani fua diligenza intorno alle mo 
nete 246.Sua opinione ributtata 309. 
Diligentemella fua Storia 32 5.Suo er- 
rore 329. Sc è fedele,onò 359.Si mo 
Sirafemplice delle ftorie de tempi an- 
tichi 359. Non finge 359» Quanto è 
che ferifela fua ftoria . 369 

M.Gio.Vitellefco da Corneto da chi fatto 
vArciuefcono di rirenze 5 96. Patriar- 
cad’ Aquileiaso di Aleffandria,e Car- 
dinale 596. Sue azzioni 596. Chi, e 
quando li fucceRe nel Patriarcato Car 
dinalato, co Arciuefconado. 596 

S.Giouangualbertiri[plede di fama, e fan 
tita 44. Sua vita dachi fcritta 465. 
Autore della religione di Vallombro- 
fa, e di che tempo. 472 


Gioue Ammone . TI 


Gioue Capitolino prefentato da’ Romani. 

acariea su i 158 
Girolami loro arme. , 55 
Girolamidetti del Testa ss. Venutime= 


NO ; $$ 


Giudicate d’Alboreache cofa erano. 476 
Giudicati di luogo d’oro che cofacrano . 
acarte. 476 
Giudicati di Gallura che cofaeranu. 476 
Giudici di Firenze quando fu tolta loro 
l’autorità di giudicare foprai beni ec- 
clefiaftici , ‘$10 


Giufredi Veftouo di Firenze 473. quan- 
8 confaloni perche trovati 2.4. A che JErni 


do entrò nel Vefcouado. ©» 47 
Giultano ..* . 
techi, eche fece 370» 371. Sue cfor- 
tazioni al figliuolo. STI 


che grazia ottene,median- 


M.Giuliaro da Piuîgliano achi fa dona- 
Zioné . | 55% 
Giuliano Imperadore fio fatto notabile 
494. Detto Apostata 494. Perfegui> 
to iCrifliani 494. A chi fcriue 495» 
Conchi, ediche fi duole 495. Come , 
everfo chi efercitala carità. 495.496 
Giuliano .*. Vefcono achi fucceRe. a 
carte. 538.539 
Giulio .* Vefcouo di Firenze 479. Quan 
do fu fatto, & a chi fuccefte 479. 
Dubbio intorno a quefto Giulio 480» 
Sefuintruifo,onò. °° 480» 
Giulio .*. Vefcono di rirenze di che tè- 


po fu. 480 
Giulio fecondo fe fu Vefcouo di Firenze» 
acarte, 480.510 


M. Giulio de Medici Arciuefcono di Ri- 
renzesy7. A chi fucce[fe 597. Fatto 
Papa,e quando, e come nominato 597» 
Chi pofe nel fuo luogo nell’ Arciuefto= 
uado è 0 507 

Giunone protettrice de gli Argiti. 203 

Giuochi famiglia riorentina loro arme 

| fpenta 58. Stata ‘rinnouata 58. Loro 
(Cappella done è 125. nobili. — s21 
ciuòco de’fanciulli riorentini » zio 

ciuStiniani Veneziani. 11; 

ciustizia come ft figurana . ‘201 

cladiatori Campani, come erano veftiti . 


acarie, - 12 
M. coccia Maniera quando bebbe l’infe- 
guaregle . 


53 

colfi onero Nolfi famiglia antica 476. 
ponde dilcefa 535. Quando, e che co- 
fevenderno 535.-Se fono i medefimi 
con Vpizzino d'Vghetto de' colf da' 
Cafole . ti. 
colf da Cafalefamiglia antica. 535 
confalonato in riréze creato dopo il Prio 
rato . hi} 5280 


vano 4. cià di pochi, efemplici colori» 

i carte ni V» na 4 
confalonieri quando creatoin' Firenze la 
Dita prima 


prima volta 115. Sua arme. 115 
eorgona Ifola nella riuiera di Tofcana . 
acarte. 250 
eran coftantino fotto lui cominciò a mul- 
tiplicar la fede Criftiana 488.Fece grà 
di donatiui alle fue Chiefe 490. Dose 
murò Chiefe. 490 
eoStantino ilmagzno fuo labaro 17. ru il 
primoche mefte il fegno della Sata Cro 
cenellabaro 17.fece edificare coftan- 
. tinopoli 201. Come fu detto. 201 
softantinopoli da chi edificato. 201 
sotti patroni d'Italia 146. Quado regnor 
noiînItalia 148.Occuporno la Spagna, 
el'Affrica 219. Si diftendano per la 
Spagna 279.0 ne occupano parte 219: 
Conuengano co Romani 229. Mutorno 
icony delle monete 229.Pattuirno co’ 
Romani 229. Diftefi per la Spagna 
216. Conchi fanno guerra 257.258. 
venduti a denari 258. Si riunifcano 
259. pose fi fanno forti 259. Loro 
fperanza,e ritirata 268. Ripigliano Ro 
ma 160. Patroni di Firenze 261. Co- 
me s Impadronirno di Firenze 262.Di- 
uenuti quaft. Cittadini di Italia 264. 
Non offendesano fe non irritati 264. 
Loro defiderio 272.273. Quando cal- 
peltorno l’Italia 280.390. Lororegno 
quando mancò 284. Succeffono a gli 
sArriani 344. Pelfima generazione 
344. Dettano gran moleftia alla Chie- 
Sa Cattolica 344.Quando s’infignorir- 
no d'Italia 390. Quando cacciati di 
Italia . 


Pe 


394 
eottifredo Buglione . x 54 
eottifredo de gli antichi Signori dello Re 


n0 454. Duca della Tofcana 454.traa 
rello di Papa Stefano Nono 454. Sua 
opera 455. Monaco, cy Abate Cafi- 
nenfe 454. Religiofa , e difcreta per- 
funa . 460 
eottifredo Vefcouo dirirenze 474.Qua- 
dofucceffe, e quanto vite nel Vefcona 
do 474.Beneficè,<&r accrebbe la Chie- 
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Sas e li fece de'doni 475. Dachi, e the 
beni li furno donati 475. Chilifuccef- 
fe. 477:478 
Gouernoin Firenze quando, e perche mu 
tato . 532 
GradiecclefiaStici fi dauano per premio. 
acarte. 462 
Grafulfo , ouero Grufulfo Veftouo di Fi- 
renze sedichetempo fu 404. Achi 
fuccedette. 404 
Graziano compilatore del decreto 3,94: 
Suo decreto. 493 
Grectcome faceuano i conti 177. Come, 
e da chi ingannati. 18 
S.Gregorio ferittore 257. 269. Detto il 
primo , & il grande 2.69. Quando fu. 
fatto Pontefice 269. Che ordine volfe 
che fi teneffi nel creareil Vefeono di 
Milano 272. CoStantese follecito 273. 
Souniene di denari per reftaurare le 
Chiefe 176.Achi raccomanda Popu- 
lonia 279. Achi fucceffe 284. Suore 
giro 312. Quandomorì 312, Suo re 
giftro pelo allegato . 313 
S.Gregorio Vefcono Turonefe . 344 
Gregorio quando fu fatto Papa 395.Sol 
lecitiffimo Paftore. 395 
Gregorto Settimo che cofatetò 462.463. 
Suo Pontificato trauagliato 463. Chi 
fece Cardinale 464. Di che tempo fu. 
a carte. 467 
Gregorio . *. Veftono di Firenze. 541 
Gregorio Decimo quando , con chi, ya 
che fare venne in Firenze 578.588. 
Procura la pace fra cuelfi, e chibelli- 
ni 588. Scomunicò la Città di Firenze 
580. Fondò la Chiefa di San cregoria 
di Firenze. 588 


cregorio vndecimo chi creò Vefcono Car 
dinale, equando . 
crifo moneta cenouefe. 
Gritti loro arme. 44 
Grofft moneta donde detta 187. Quando 
battuti, e come detti 196, Scemati y € 
perche. 


594 
131 


195.197 
croffi 
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Groffi gigliati donde detti. 209 
croffi Veneziani. 205 
Gualducci. $6 
cualdrada moglie del Conte guido cuer- 

ra 234. Conte Gualfredi .>. achi fa 


donazione. © 426 
Meffer cuatano de’ Pigli confaloniere . 
a carte. s2 
Gualterotti ramo de’ Bardi 54. Loro ar- 
me . 87.89 
Guidalotti loro arme. 59 


eucci perche, e da quando in qua hanno 
quelta parola Libertas nell'arme no. 
De gliotto di guerra . 114 
euccio da Cafale Signore di Cortona 137. 
Doue, e quando morì 137.Suomorto- 


rio. 137 
Moglie del Conte Rinieri .*. a chi fa 
donazione. 426 


Guelfi loro arme quale 40. Mutano îl co- 
lore al ciglio loro arme 40. Che arme 
già hebbano 42. Vfauano il Lione nel= 
laloro arme 61. Da chi fu loro dona- 
tal’arme 1os. Hebbano molte vitto- 
ric 318. Dachimolhati 322.Si rom- 
pano fraloro 3.3. Di che tempo fio- 
rinano in FirèZe 3». Cacciati da chi 

ellini 567. Quado comirciorno 569. 
fauoriti,e potenti 581. Che cofa fu lo- 
ro vietato 581. Diwfi in Bianchi, e 
Nes s92 

quelfi di Firenze che arme teneuano 42. 
Hannol' arme da'Clemente Quarto 42. 
Loro arme antica 70. crandiffrmi ne- 
mici de’ cnelfi 76. Done regnorno . 
«a carte. 107 

Guelfi d'Arezzo che arme teneuano. 42 

euelfi non Fiorentini prefono l'arme alo- 
ro modo. 42 

cuerra Cartaginefe quando fu. I54 
uerra fociale quando fu. 191 
dM.Guglielmo Frefcobaldi defiderato Ve- 
ftono di Firenze. 584.591 
‘euidalberto di Carifendo di che tempo fe 
ce donazione al Vefconado di Firen= 


Ze è $31 

M.cuidetto della Torre ricene l'Impera- 
dore 333. E come Principe în Milano 
333. Checofaconfente 333. e caccia 
to via. 


333 
Guido .*. Veftouo di Firenze di che te- 


po fu, e quanto vife, 438 
cuido Aldobrandini. 0556 
cuido Aretino. 471.47 % 
cuido di M.Aldobrandino 5 56, Di chi fa 

Canaliere. 556 
cuido di M.cherardo Denti . 237 
Conta cuido di Conte cuido cuerra quan- 

do morì, 234 


cuido figliuolo di Ridolfo di ceremia co- 
me gia, e come oggi detti 444. Done,e 
che Chiefa edificò , e dotò. 444 
Guido Imperatore quando fu 402. Di che 
tempo regnò, econchi contefe. 403 


Conte cuido Nouello di chinato . 234. 


M.cuido Scimia de’ Caualcanti fua arme, 
e doue è. 103 


cuidonivoce donde ha hauuta origine. 4 
cuido Vbertini di Valcana . 534 
Conte cuiglielmofiglinolo del Conte Lota 

rio 437. Diche tempo fu 437.Accreb 


be vna Chiefa. 437 
Contefa cuilla moglie del Conte Funieri 
.°. a chi fa donazione. 426 

H 
Abito bigio dichi fuff. 186 
I Huomininonfi contentano della lo- 
ro condizione. 3t 


Huominidi Montebuono , di Caftelnuouo. 


di Cilicciaue , di San Piero in Boffolo » 
di S.Cafciano a decimo, di CaStel Fio- 
rentino di San Crefci a Valcaua,e di 
Vico di Mugello quando, e di chi fi ri- 
conobbano fudditi. 530 


I 13 


ict nelcontare quanto vale. 181 
Iacopino diVermiglio Alfani, a cht, e 
quanti denari preftò. 318 
Frate 


| fomma autorità 4.5 s‘Fatto Papa 455. 
il Come nominato 45 5. Fatto Cardinale, 
acarte, 
Ildeprando Veftouo di Firenze 347. Co- 
me detto 347.Come. chiama Santa Re- 

parata 347. Veflcono di Volterra 3 56. 

cia Signore affoluto di Volterra 36. 

Con chi, e perchefa leg4 356. In$titubla 

Chiefa diSan Miniato 425.428: Suo 

donatiso achi fatto 425.428. Quan- 


Tauola 


Fra'c Iacomo da Castelbuono Vefcono di 
Firenzese quando 352-584 -Accetta=: 
i tocongrafadisfazione del popolo 585. 


acarte» 471 
Idemberta BadefTa di Santo «Andrea da 
chi confermata. 403 
Idioti poco pratichi nel far mercati 228. 
Facili ad effere ingannati. 228 
Ierufalem pera. 282 
Ildeberto Arcineftouo di Turone 471. 
Santo. 471 
IHdebrandoquando fn 153.regnò poco . 
acarte. 286 
Ildegarda moglie di Carlo Magno 2.91. 
428.429. Quando morì. 291 
Ilderigo Marchefe di .°. 476. Achi 
fece priuilegij. 476 


Ildeprando  Archidiacono Cardinale di 


464 


do coronato martire 419:QuintoVvifà 


° fe Vefcouo 444. Chi gli fucceffe. 445 
Hota voce de gli Spartani che importa. 


Quando fecela fua entrata 98.5. Sua acarte. 618 

i morte 585. Chili fuccefe 586. Per- Imagine del Principe perche firmettena 

che eletto per Veftono . 592 nelle monete. . 204 

Iacomo del Terranio Vefcono di Firenze Imagini quando, e da chi ft cominciorna 

595.4 chi fucceffeechili fucceRe, | ‘adappiccarene’Tempij. 2 

e qua: do. 595 Imperatori\due ad'vn tempo medefi mo. 
Tàcomo di Taddeo cherardini ricene vna a carte. . 469 
 nofa dal Papa î23 Imperatore Romanodiche priuato 144: 
Tacomo d’Vguccionecon chi, achi,eche Quando, e perche venne al bafto 155% 
cofa vende , In romina. 201 
SatoIacomo in CompoStellaquando,eda Imperatore di Coftantinopoli in Firenze . 
chi confecrato. 291 acarte. 596 
M. Iacomo Salutati Canaliere honorati[ Imperatori antichi bebbano molta auto- 
fumo. nità. (3119 

Iacomo .*..Vefcouodi Fiefole.- ‘454 Imperatori ducad vi tempo medefimo . 

Iano hebbe vna Colonia, e quale fu 308 acarte. 469 
Iddio non abbandonamarla Chiefa fua. Imperatori creci che cofatentorno. ‘218 


Imperadori Romani come faceuano bat- 
teremoneta 204.205. Donde, e quan- 
do cacciati. 229 
Imperadori vfauano il paludamento x 3. 
Hannoliberate,e prinilegiate delle Ter 
re per danari. 319 
Imperio .*. da chi hebbe origine 130. 
cenerale Signore ditutto ilmodo 142. 
Sua arme comune quale 205. Nella ca 
fadiSoane . ii 7 
Imperio creco d'Oriente fua arme x3 
Doue rifedeua. 217 
Imperio Occidentale Latino che arme ha * 
uena. o0.138 
Imperio Romano và declinando} 90.De° 
Donvobardi mancato. 


399 
Importumi loro arme . 44 
Imprefe. 75 


Impronta della moneta riorentina 203. 
Dellamoneta Romana: 210 
Incendio Neroniano grandiffimo. “+67 
Industria bunianache effetti fa 193:Ché 
'icofa ha tronato. 195 
Infangati 56, pz hanno mai mutata ax 
me + 92 
Infe- 


Tefal ; 


Infedeli' (rm doue poteuano entrare per 

Me € biefé anticamente. 449 
Infule ache feruinano . 
Ingegni bumcani fragili , 


(ee) 


& imperfetti. 


a carte. | 314 
Inghilberto Marchefe 476. A chi fece 
priuilegio. 476 


Innami Ruffo guerriero nella parte bian- 
ca 3g: Cacciato 39. Sua famiglia man 
«CALA è 39 
Intocenzo Papa. 16 $ 
Innocenzo Terzo s a chi fcrine 482. Da 
fentenzaa fauore del Vefcono di Fi- 


renze. $2 8 
Inquilini ache ferninano. 13533 
Infediare ilVefconoche fignifica. 349 


Infegna antica del Sesto d'Olirarno qua- 
‘lex18. De gli altri due Sestiquali 52. 
Reale quando fudata a M efter coccia 
manieri . 53 
Infegna della Croce dachi, e done posta. 
i pg carte. 117.113 
Infegnadel popolo è confalone di Firen- 
Ze uale x LI $ 
Infegna delli Sforzefchi. 125 
Infegne delle legioni di che fuffino 7. In- 
Jégne fono inftrumenti della milizia 
-20. Delmemico done fi mettevano 51. 
ne Caualieri done meffe s 1:Della Ca- 
valieriad' Oltrarno quale st. Di Por 
San Piero quale s1. Di San Branca- 
zio quale:s 1» 52» DI Porta di Duomo 
i quale SL 
Infegne noftre differenti dal Veffillo an- 
tico + II 
Infegne ft dauano a morti 22. Cofadelle 
mfegne , e dell'arimi confifiene’ colori . 
‘acarte. | 
InStrustenti viniquali ft diceuano. 516 
Interregno che cofa fia. g12 
Intrinfeco del cuore difficile a conofcerfi . 


acarie . 464 
Intrufroni che cofa fiano. 461 
Ippocrate fuo detto. 339 
Irride Illirica 213. Dome nafce. 213 


IStoria del Bibliotecario 233. Longobar- 
da da chi allegata 312. Fine della fto-. 
ria quale è 3.41. DeLV illani quantote» 
po écheé feritta. 369 

IStoriografo qual fiail fuovfzio. 324 

Italiada chi foggiogata 146.520. Per 
quanto tempo fu fignoreggiata da’ Lon 
gobardi, e cotti 158. Dominatada di= 
uerfi Signori 150..Se ne va dietro a 
Romani 1 53. Signoreggiata da Barba= 
roffa 169.Mediante chi,da chi,e quan 
do liberata 211.25 3-Maltrattata 2 53. 

| 255.257.390. Da chi aftediata 258. 
pachiliberata 258. Afflitta;e perche 
264. Da chi calpeStata 280. Da chi 
trauagliata 317. Cadde nelle mani de” 

Gotti 390. In quiete 434. Fiorifce di 
religione 434. Diftmita, e mal trattata 


470. Perche , da chi, € quando mal 


474 
476 
68 


trattata. 
Iudiciaric che cofafiano. 
Iugurta donato a Silla. 
Santa Iuliana: Bolognefe edifico , e dotò 
Chiefe 373-376. Copiofadiricchez- 
ZE 373.376. 377: Di chetempo fu. 
acarte. 9% 376 
SantaIuliana di coftantinopoli 37.5. Co- 
me detta 375. Da chi confortata ala- 
fviare la fede Criftiana 375- 376.5 
pre coftante nella fede 375. Da chì 
perfuafa.a lafciare la Fede Cattolica 
375.376.Che cofa difendena 376. E- 
dificò Chiefe. 376 
Santa Luliana Fiorentina fece)molte buo- 
ne opere 375. Di-che tempo fU:37 


Edificò la Chiefa di San Lorenzo di Fi 


renze 378. Dettetuttoil fuo per Dio» 
acerte. 379 


Inone Vefcono Carnotenfe 471. Santo. 


acarte. 471 
Iuftiniano fece guerra controt otti.2 57 
Iuftmo Capitano Romano 260. Depuai- 


to alla guardia di Firenze 2.60, Man- 


260 
268 
Kildé- 


da per genti. 
Iu$lino 2.1mperatore dappoco. 


K 


|” Ilderico Re de' Franchi 132. Di che 
K Stirpe 131, Priwato delregno , da 
chie quando, 132 


L 


Lettera nel contare quanto importa 
L acarte , 18I 
Labaro che cofa fia, e fua forma 17. Il 

nome di Crifto fi portauaineffo. 204 
Labaro di Goftantino Magno . 17 
Laici diche tempo affaideuoti , e liberali 


verfo le chiefe . 427 
Lambello che cofa fia . 
Lamberti loro arme . 57 
Lamberto Imperadore fr gliuolo di Guido 


dichetempo regnò . 404 
Lamberto quarto Vefcouo di Firenze do- 
po San Poggio 427 445. piche tem- 
pofu4»7.518.Dotto. inclito, e gran- 
de sedi fauta vita 445. Rinunziò il 
Vefconado 445. Sì fecemonaco 44.5. 
Sue opere venerande 44.5. Da chi ce- 
lebrato 445.Confermò alcune grazie, 
e donazioni 446. 518. Chi li fuccefTe 
acarte. 44 $ 
Lamberto .-. dipregia l'vfo del Ponti. 
ficato 457.458. Sifece monaco 461. 
Done andò Legato 461,Da chi,e don- 
dee chiamato al Veftonado 461. Sue 
opere buone 461. Non fuVefconodi 
Firenze 461.Sua vita quale.4 61.462 
dM.Lambertuccio Frefcobaldi nobiliffimo 
caualiere . 328 
Lanfranto Arciuefcouo di Cantauria.471 
Lanfrediniloro arme . 57 
Langrauij d'E(fen loro arme . 61 
M.Lapoda Caîtiglionchio del Caflel di 
Quona 524. Dette origine alla fa 
ofa. 524 
di. Lapo di M. Iacopo del Giudice quan- 
do fis de maeStri di Zecca 247. Come 
già detto. 247 
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Larioni loroarme 54. Conforti de' Bardi 


LegiSti loro profeffione quale . 
Leone Bibliotecario 217. Iftoriografo a 


Zercariloro arme. 
Lettere conle qualii Romani facenano i 


54. Hanno lamedefima arme che i Bo 
ni di Venezia . 82 
La5tra di marmo poRa in Firèze nel Bor 
go de gli Albizi perche vi è pofta,35 = 
Lauoratore voce che importa . s18 
Frate Leandro de gli Alberti di Bologna, 
a carte. 539 
Legade' Fiorini picciolineri quale 190. 
Legavariata 190. Torna al fegno pri 
micro 160.4 quanto per libbra dell 
argento 166.Lega comune quale 196, 
«A quanto ridotta 197. Lega dell’ar= 
gento popolino non ft è mai tocca 198. 
Lega d'oro Fiorentina di quanti carati 
acarte 221 
Lega quandofatta, & infrachi 356.D0 


ue giurata . 


357 
Legato fatto di Liuia quanto importajîi a 


carte. 176 


Legge ad reprimendum quando data fuo« 


ri. 33 
Leggidachi prima mandate fuori 270, 
Da chi approwate . 270 
Leggifalice antiche . $gI 
Legionary Romani. II 


Legioni come fi diftingueuano 70. Qua- 


le combattena con glielefanti. ‘70 


327 


carte . 217 


Leone Nono dichetempo fucreato Pon 


tefice 453. Afuotempofi feciono mol 
ti Concily . 453 


44 


loro conti quali fiano 177. Di racco- 
mandazioni che cofafiano,dachifi fa 
ceuano, & in che differenti dalle for= 
mate . 


| 493. 
Libbra pefo diflinto in once 12. 222 
Libbra d’ariento quanto vale . 232 


Libbra d’oro moneta Fiorentina vfata an 


ticamentese dachi 232. Quanto fi con 
tana 232. Ela medefima cheil fiori. 


HQ 


Tauola 


no d’oro , 237.238 
Liberalità come fi figuraua . 201 
Libertas alettere d'oro queSta parola nel 

‘ le arme donde hebbe origine 114. 


Dichifiano arme . 114 
‘Liberti non erano riceuuti nella milizia 
Romana . 20 


Libertini dichi nati 6. Non portanano ar 
medifferente fe bene era della medefi- 


macafata . 6 

‘ Libreria di San Lorenzo di Firenze 389. 
| famofa. 424 
Libro delBullettone quale fia . 479 
“Licenza della milizia come detta. | 11 


Licinio Terzo quando fu Confelo'. 360 
Lido,ouero Leudo che cofafia . s19 
Ligiocosi detto da’ Franchi che cofa fia. 
acarte. 19 
Linariluogo nella Marca di Tofcana da 
chi, &x a chi donato. 475 
Lino Papa fu fucceffore di S.Piero.417 
Lione arme d'Inghilterra. 138 
Lione in Francianon battea moneta 442. 
Lioni vfati afar nell'arme Fiorentine 61. 
Vfatida' Ghibellini, eda Guelf. 61 
Lioprando Diacono iftoriografo. 397 
Lioprando Pauefe iftoriografo 406.418. 
Dichetempo fu 406. Poco diligente; 
e poco intendente de'tempi 406. Doue 
edificò vna Chiefa, e come è chiamata 
286.490. Rede' Longobardi. 490 
Lifte delle arme come dette. $6 
Liuellarij che cofa fiano. S2I 
Linia madre di Galba Imperadore fece 
vn granlegato'. 135.176 
Livio Drufo di che incolpato 192. Tri- 


buno. 19I 
Lisio ISloriografo. 156 
Liuto Salinatore per chi,e contro chi heb- 

be grande vittoria. 


154 

Liurca ft piglia da’ colori dell'arme': 87 

Lodowico di Carlo Vmberto Re d'Ynghe- 

ria 111. Chi, e quanti Cavalieri fece 

111. Donee mandato Ambafciadore, 

equando 111.Volfe vendicare la mor 
Borghini 


ted'Andrea fuo fratello. rrt 
Lodonico Imperadore fio priuilegio a ch. 
fatto 403. Dichetemporegnò. 404 
Lodonico il Santo 74. Sua cafata come 
diuifa 74. fratello di Carlo primo Re 


di Napoli . 107 
Lodouico Pio 401. Imperator religiofo . 
acarte. 423 


Lodonico Quarto Imperadore Re di Fran 
cia 204. Fece battere monete, e come. 
a carte . | 204 
Lodouico Refigliuolo di Crotario. 401 
M.Lodoyico Sarampi di Padoua Arcine 
Scono di Firenze 5 96. Chi,e quandoli 
Succeffe nell’ Arcineftonado 596. Di 
chi intrinfeco, c come detto 596. Chi li 


SuccefTe . $96 
M.Loddo da chi, e doue mandato 318.D4 
chi riceuuto, 0 n0 . 318 


Lombardia doue poSta 254. Da chi figno 
reggiata 268. Come gia detta 272.C0 
me giàft diceua 313.Và in aiuto,per- 
che, e dichi s60. j61. Infettata di E- 
refta. i 571 

Logobardi padroni d’ Italia quato regnor 
no inefa 148.Vanno contro lo mperio 
149. Quando, e da chi cacciati di Ita= 
lia 211. Superano alcune Città di Ita- 
lia 264. Fanno molto male in Italia 
265. Crudeli,e beStiali 267. Addolci= 
ti, c quando 268. Quando entrorno în 
Italia 168. S’impedronifcano della LG 
bardia 268. S'accafano in Lombardia 
268.51 diftendano în Tofcana 268.Do 
ue pongano il lero feggio 268. Parte 
pagant 269. Di bruttifami coftumi 
269. Cattiuiffimi CriStiani 270.Infet- 
tati di crefia 270. Non fignoreggior- 
nomai Roma 270. In Milano 272.V0 
gliono creare il Vefcouo di Milano di 
loro fetta 272. Erano Arriani 2®. 
Dose fanno loro feg gio 273. Con chi 
contefano 274.Padroni di Italia 296. 
S'impadronirno di Bagnoregio (31°. 
Quando occuporno la Gallia di qua da’ 

E Muyunti 


Monti 313. Poco curorno accoStarfi 
all'acqua 315. Aichi fucceftono 344. 
Tormentanola Chiefa Cattolica 344. 
Loro Imperio mancato. 399 
Longobardia oggi Lombardia 272. Con 
chi feceparentado 16 5. Di animo rea 
le 165. Accorto, e fplendido 166.167. 
Suarifpofta al genero fuo. 167 
Lorenzode Medici co chi rinnouò la Chie 
fadi San Lorenzo. 372 
Lorenzo .°. Arcinefcono di Amalfi 389. 
Cacciato dell’ Arcineftonado 399. Sue 
‘azioni 489: Quando fu. 389 
Lorenzo fcifinatico con chi hebbe difpa- 
rere 391. Sueazzioni,e crudelta.3391 
Lorini famiglia di chi vfciti. 556 
Lofo dello ftrozza de’ macftridi Zecca, e 
quando. 248 
Cointe Lottario ouero Lottieri .*. che 
Chiefa edificò. 436 
Lotario figliuolo dell’ Imperadore Vgo 
d'Arli . 406 
BM.1ottiere de’ Fra Godenti de' Bifdomini. 
a carte. 55 
M:Lortieri di M.Odaldo di M. rottieri 
Peramezza della Tofa Vefcouo di Ft 
renze 556. Capodî parte 556. 5 57. 
Con chi 592. Defiderato Vefcouo di 
Firenze s80. Achi fuccef]e se quan- 
do 589. Sua morte 589. Chi lifuccef- 
fe. 589 
rotto Salniati de gli Otto di guerra. 114 
rotto Tedaldi de’maefhi di Zecca,e quan 
do . 243 
rueca di Parte Guelfa. 323 
rucchefi dachi hebbano licenza di batte 
remoneta 131. Conche nome batter- 
nola prima voltala moneta 131. Da 
chi privilegiati 132. Furno Guelfi 134. 
Balterno moneta 137.15$3.194.213- 
G4 chidomandorno licenza di battere 
monete 151. Tengano due nominelle 
loro monete 214. Done, e da chi rotti 
241. Quanti forinidanno, cy a chi 


Nn 


per ribauere la libertà 320. DI parte 
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Guelfa . 333 
L'Aproniano midò a chiamare i Vefptilli. 
acarte. 11 
Lucio Papa 234. Sua proibizione. 234 
L: Papirio Curfore.Trionfi 155. Domò i 
Sanniti 155. Condufte gran fomma di 
rame e d'artento. 155.156 
L. Paulo fuocero di S. Elio Cato 158. 
“Spogliò Perfeo 158. Dachi , edi che 
prefentato 159. Rifutòildono. 159 
r.Silla rileuò la cafa Cornelia. 160 
rudi Circenfi che cofa erano . 
Luigi Re .*. 121. Chi hebbe per mo- 


glie . I2zt 
Luigi Re di Napoli . 75 


Luiprando Re; di che tempo fu 398. Ma- 
guanimo giuftoye religiofo 399. Edifi- 


co molte Chiefe. 399 
Luogo non fempre da il nome alli habita- 
torl. 316 
Luogora voce antica, SS$I 


Lupo azurro dachi, doue vfato,c a chi 
donato . GI 
Lyfimaco fua medaglia. 70 


M 


Lettera nel contare quanto impor- 
ta 181. Qualefuffi antica. 184 


M 


Machiauelli banno arme dinerfe. 101 
Muestri voce che fignifica . 186 


MaeStri della.Zecca di Firenze quando fi 
mutanano 189. Come contrafsegnana» 
noi Fiorini d'oro. 189 

Magalotti perche,e daquado în qua han 
no quefte parola Libertas nella loro ar 
me 114. Degli Otto della guerra 114. 
Conforti de' Mancini come dinerfifica- 


nol'’arme da’ Mancini. 114 
Maggiore foffoca ilminore . 219 


Magiftrati del Comune di Firenze fuloro 
proibito il giudicare fopra è beni ec- 
clefiaStici. {10 

Magiftrati Romani vfanano habito diuer 
fo da quello de’ prinati. 13 


Magna 
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Magnainfe diuifa, e vipienad’armi , e di’ 


chetempo. 470 
Magnates chi erano . $13 
Mainardo Pagani da Sufinana. —488 


MalateSti come mutorno il nome 87. Spe 
ti, equando. 9 
Malefici che fanno omaggio al demonio 
| che importa. $20 
Male[pinafamiglia . 28 
Male/piniin Lunigiana loro arme 101 
Mulefpinifuaopinionerifintata. ‘301 
MallioTorgquato donde così detto. 158 
Malpigli famiglia antica. 559 
Mancini 56. conforti de’ Magalotti 114. 
Come dinerfificano l’arme da’ Maga- 
lotti . 114 
Manetoni dineffuna autorità . 303 
M. Manetto Scali 26. Nobiliffi mo caua- 
liere . 328 
Manfredi gentilbuomini Romagnuoli 113. 
Gia Signori di Faenza. 113 
Manfredi .*. conchi fece giornata. 70 
Manfredi figlinolo di Barbarofia poco Cat 
tolico . 574 
Manfredi figlivolo dî Federigo Secondo 
perfeguitò il Pontefice; e li amici del - 
laChiefa . 389 
Mancufci moneta 218. 1r0ro valuta. 218 
Manicoft moneta 218.Loro valuta. 218 
Manicheiera vna feita. 569.570 
Manieri loro arme. 44 
Mannellicome diuerfificano ilnome. 
M.manno Donati valorofo, efelice Capi- 
tano g21: Di chedignità fu onorato 
93. Contro:chi andò 93.Suamorte. 93 


Mano-vna nelcontare quanto'è. 179 
Marabottinis6. Diuerfificanol'arme 81. 
Donde difcefi. 97 
Marabottino moneta. 218. 
Maranedì moneta Spagnuola . 174 
Marca in Tofcana done è, 475 
Marca e nome di va aluta 2109 
Marchefe è titolo di dignità nel tempo- 
rale . 284 


Marchi non fono moneta,ma Conti. 233 


97 


M.Agrippa prefentato da Augufo. 16. 
M.Antonio pelfimo Cittadino . 9 
Marcomere Genobaldo. 360 
Santo Marco vfato da’ Veneziani nelle lo 

ro monete 107. Protettore di Vene: 


1a. 203.347.350 
Mare d'Adria. 268 
Marefciali di Francia. 73 


Santa MariaNouella luogo nella Marca 

di Tofcana da chi, a chi donato.47 5 
Mariano Scoto471. Santo. è 471.472 
Marignolliloro arme 55.113. pa chi pri- 


uilegiati . 113} 
Marini loro arme . 44 
Mario. 5% 
Mario perche lacerato . 20 


Marmottino moneta 218. Diminore va- 
luta del fiorino di Firenze. 219 
Maropetino moneta 219. Come poi detta. 
acarte. 219 
Marfidachi faccheggiati . 278 
Marfiliainerancia 112. Nonbatte mo- 
«neta. 142 
Marte vendicatore già protettore de’ Fio 
rentini . 203 
Martelli da chi, edi che privilegiati, 113 
Papa Martino Quinto fece Arcineftoua 
do Firenze 595.Quando venne in Fi= 
renze + 123 
Si«Martino Vefcouò di Turone . 338 
S.Martino a contemplazione di chi cele- 
brala SGtità,c nobiltà d S Paolmo.361 
Martino Polono IStor iografo 253. Con= 
fondeil nome di Attila conquello di 
Totila. 253 
Martiricrudeli([imamete morti. 431.432 
Martirio che.cofa fia. 441 
Marzoppino di M RuStichello di M.Da- 
niZo della Tofa. 5.55 
Mi Marzoppo Rustichellicome detto a 


arte . 3 
Muofnadierichi fiano , e quale il loro of- 
fizio . \485.522 


Mi: MafodaVincieserra de'Donati. 42 
Mi; Mafo de gli Albizi. o 
E: Malfa 


Mafa.Lombarda perchecosì detta, 276 
Mafte che cofafrano . ssaa 90 
Majfimiano perfegnitò i CriStiani. 429 
Matelda già nome comune a molte don- 
«Nek 374 
Matelda fepellita in Pila 374. Valorofa, 
e gran doxna 374.Dì chifiglinola. 374 
matelda fepolta infula Ripa del Pò. 374 
materia dellamoneta è di gran confidera 
zione, 127 
M.matteo Castellani fua arme 121. De 
maestri di Zecca. I21 
M. matteo Denti fa fine al Comune di Fi- 
rENZe + i 23/ 
Matteo Roffo de gl'Orfini capo del popolo 
Romano s$64.Condannato per eretico 


acarte. $64 
MaticoVillanira1.IStoriografo. 545 
Marziano Vefcouo di Volterra , 393 
Mauriano Vefcouo di Pifa . 395 


Maurizio .°. da chi ammazzato se diche 
tempo. 392 
S.manrizio da chi ammazzato. . 262 
Maurizio Imperadore 272. manda dena- 
via Roma. 272 
B. Maurizio Vefcouo di Firenze. 339 
Da Mazzuola loro arme 110.Spenti 110 
Mazza ferittore 389.Poco accurato. 46 7 
Meccanici non erano riceuuti nella mili- 
lizia Romana . 20 
Medaglia d'Augufto . 138 
Medaglia moneta antica 192. Da chime 
Zionata 192. Sua valuta192. La piu 
vile moneta di alcuna che fi batteffe. 
medici famiglia chiariffima loro 57. Loro 
‘arme dì fei, di fette, <& otto palle 78. 
«Antica. e nobile famiglia . 537 
medici di m. Orlando vfano il raStrello 
nellaloro arme . 106 
medici Fiorentini di che gia andavano ve 
her. 14 


s.melchiade diche tempo fu 360. Fece 
vn Concilio in Roma, e perche, 360 
maestro melchior Cano dotto, accorto, e 
grane fcrittore , 


393 
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memoria lafciataci da gli ferittori anti<. 
chi ci fa crederele cofe paffate 318. 


Non ferue fempre . 315 
memorie antiche molte (pente 
MenamazZzi famiglia fpenta .. 533 


menfa capitolare voce che importa. 421 
Mercatanti a che conto fanno i cambi a. 


carte . 2 
mercatanti della Chiefa che facenano a 

carte. 598 
merobanide Confolo tre volte . 386 
meftieri dellatme in fiore . 24.26 


Metalli di piu forti. 37 
metello Pretore, & Augure 9.Tolfe via 

il Veffillo militare, e donde . 9 
metter mano non fi debbe in cura difpe- 


rata + Age da 
Mez: fiorini d’oro . 224 
Mezi fcudi d’oro . 224 


Micalati moneta 217. Donde detti. 217 
Michelagnolo Buonarruoti difegnò la fac- 
ciata di San Lorenzo di Firenze a 
carte. 443- 444 
Michele Imperadore di GoStantinopoli.a 
carte , 218. 
F. Michelino da Cefena dannato per Ere- 
tico . s70 
Migliore Guadagni doue, da chi, &ra 
che fare mandato 327. Suo defide- 
rio. 323 
milaucfi fa ritirano verfoGenoua. 272 
Milano hebbe per, Vefcouo ye protettore 
Sant Ambrogio . 203 
Milizia Romana ottima regola, cir efem- 
plare di tutte le milizie 20. Nonri- 
cencua ferui liberti, ne vilt, e mec- 
canici 20, In Fiore 14. Dachreferci- 
tata . 24 
milizia Italianadiuerfa dalla Turchefta. 
acarte. 
Militi Romani Veterani come confegui- 
nano la liberazione militare * 19 
Mille come fi fegnana per lettere a car- 
te. 180 
Conte milon d'Anglante , 73 
Minerna 


Tauola 


minerua protettrice delli Ateniefi. 203 
S.Mminiato fuo corpo doue è fepolto 384. 
Dato alle beftie 431. Auanzò alle 
fiere 432.Se Armeno,o Fiorètino 432. 
Fu decollato 432.Fondatore della Chie 
fa di San miniato a monte . 434 
San Miniato al Todefco TerranelValdar 
nodi (otto achi è fottopofta 449.Co- 
| me detta. 449 
diniftri del Vefcouo di Firenze quali. 
‘ acarte. 453 
mifeno quali fuffino le fue armi fuo, e fe- 
polcro . 28 
mifftoneche cofa fia . DE 
modi del parlare da che ft pigliano.s 20 
modi , e voci ancor da’ vicini fi pigliano. 
acarte, $19 
Mododelcreare il Pontefice quando fta- 
bilito 464. Ancorafi oferua. 464 
modo del contare perlettere 179.180.181. 
182.183.184.185. 
monaci bianchi Vlinetani quando comin- 
ciò la loro religione . 438 
Monaci di San Benedetto da chi mefft nel- 
la Chiefa di S.miniatoa monte. 229 
monaci di S.Giouangualberio quali, e co- 
me detti. \ 443:444 
monaci di San miniato da che, e perche 
fiomunicati. 528 
Monaldi fcrittore di Croniche. 22 
Mondo gonernato dalla regola de Roma- 
ni 37. Infaluatichito. 201 
Moneta d’oro Fiorentina buonifima 128. 
Perche in vfo a' Romant 157. Con 
eftanon fi può condurre mercati mi- 
nuti 185. Due volte l'anno fi muta- 
ua 189. Antichifima 128. Qual fu 
la primaimpronta fattain effa 129. 
I Fiorentini fempre hanno battuto 
la moneta di propria autorità 129. 


D'oro quando fu battuta la prima vol- 


ta129. Perche tronato 227 .Lucchefe 
la prima volta come fubattnta 131. 
132. Loro impronta 199. Genouefe 
fua impronta 131.132.199. Padona- 


na che impronta haueua 131.199. D’o- 
ro di Vinfa ritrouata 13». D'Arien- 
to del Re Kilderico 132. Sua impron- 
ta 132. Battuta da CaStruccio 132, 
Pifane loro impronta 132. Pochene 
Sonoin effere 132. Bologneft che im- 
pronta haue[fino 133. Che nome ri- 
tengano 205. Della magna mutano le 
impronte 141. 4 buon ora battute în 
Firenze 152. D' Ariento quando co- 
minciorno abatterfé 155. Perche vfa= 
tada' Romani 157. Di rame furno le 
prime , equali 179. Dirame perche 
trouata170 Conlamoneta ft può con- 
durre ogni mercato 185. Nera Fio- 
rentina 187. Allargò la valuta 187. 
Del rame quando menzionata nelle 
Scritture 188.189.Moneta da chi,e do- 
ue ritrovata 193. Sua grandezza , & 
improta\g3.Suamaniera mutata 204. 
Perche fe ne battenano di nuouo 204. 
Monete haseuano proprij vffiziali. 
197. Loro effigie 199.Del Re di Fran- 
cia ftmili alle noflre 198. Del Re Veti- 
gie che impronta baneuano 199. Fio- 
rentina dode prefe ilnome 207. Come 
chiamata 208.Come antica 211.Roma 
na che improta baueua 210.Come det 
ta 210,Di Rauenna quali,e come dette 
213. Dj Milano quali,ecome dette 213. 
DI Pauyia quando battute 21 3.Proibi 
ta indorarfi, ecome 216. D'oro di che 
forte fi trouana 217.Per tutto fi fede 
219. D’oro de Re Gotti era al pefo del 
fiorino d’oro Fiorentino 2.2.4 Fiorenti- 
na di 4.grofft antica 224.D'oro del Re 
Vetige.o Vitifa 2.29.Suaimprota 229, 
p'oroache pelo ridotta 230. Di quale 
moneta s'intende quado infra icotraen 
tinon fe pecifica 233. Qualese da chi 
proibitase permeffa 234. D'oro acconto 
datifîma a fare i coti 235. Pifane che 
arme fono poftein effe 243. Antichelo 
ro impronta 244. Altra moneta, efua 
impronta, 215 


M ontaperti rotto. 
Montebuonefi quando, e di chi ft riconob- 


332 


bano per coloni, efedeli . 530 
Monte Cufino ridotto in cenere . 278 
Montecatinivotto . 25.26 


Monte Gianiculo . 
Ziontemurlo Caftello dachi, e quando, e 
per quanto compero . 237 
Montone de gli Albani 15. Riuerito da lo 
ro 15: Conducttore di Frizo.. 15 
Moria: 83 
mori inuentori delle figure d’abbaco 177. 
Occuporzola Spagna, el’ Affrica.219 
Mori d' Affrica quando batterno affaidop 
pioni 2.25.Come lichiamorno 225.Gid 
pignara ele Sicilia 225. Aggiustor- 
no le loro monete alle Fiorentine. 226 
Fra moriale Venturiere fua difoneStà co- 
pagnia 330.Pubblico rubatore diftra- 
de, e capo di ladroni. 330 
Morti Fiorentini come erano onorati, € 
accompagnati alla fepoltura 21.22. 
Mortori de Caualiericome gia fi onorana- 
_ n03. De Romani come ft facenano . 


acarie. 2I 
mortorij Fiorentini come fi facenano . a 
carte. 21.22 


mofca de gli Alberti autore della morte 
dim.Bxondelmonte. 498.499 
mosto famiglia Veneziana fha arme qua 


le. 62 
Motto di Annibale. 38 
Mugnone fiume s done gia sboccaua in 

«Arno. 40 $ 
municipio che cofa fia . 10 


mutazione, de nomi nelle monete donde 


| califata. 206 
N 


N Arfete Capitano di Iuftiniano Impe- 
e radore 261.Incontrato da’ Fiorenti- 
ni 261. Valorofo Capitano 261. Rom- 
pe, e vince Totila 2 ci A che manda- 
toinItalia. 293 


Natura, el vero poffano pin chela fin- 
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; Zione 314. Cerca la breuità,e commo- 
dità 177. Ottimamacftra d'ogni cofa 
178. Ama ridurre infteme le cofefpar 
ter 178 
Neri di m Iacopo del Giudice quando de’ 
macftridi Zecca 247. Comegia det- 
to. 247 
Neri auuerfarij de’ Bianchi per la Tofca 
na 41. Parte di Toftana donde vfciti 
acarte. 323 
Nerli loro arme , e dachi l’hebbano 58. 


Vna fola fe netroua diloro. ‘94. 
Nerone quando fu Imperadore. 358 
Nestoriani erano vna fetta 3 569 


M. Niccola Acciaiuoli celebrato nellefto. 
riexi2. Suaarme. 112. 
Papa Niccolaro fecondo Vefcoso di Fi- 
renze 445. Che cofatentò 462.463» 
Suo Pontificato trauagliato 463. Buo - 
no Pontefice . 463 
Mm. Niccolaiode gli Alberti fua morte, e. . 
efuneral dachi defcrittt 22. Sue ric- 
chezze, etitoli. da 3 
Niccolaiti odiofi . 463 
Niccolini come gia detti 28. Donde pre- 
fano nome di strigatti, e loro arme. 70 
Niccolò Martelli fece nozze . 162 
Niccolò secondo Veftcono Fiorentino a 
carte. 199 
Niccolò delmarchefè Aldobradino 241. 
Defideratolila Vicaria di Ferrara, e» 
dachi 1.41. Affezionatiffimo alla Chie- 
fa 241. Dachi, appreffo chi,per quan: 
tose perchelié entrato mallenadore . 
acarte. 241 
M.Niccolò Ridolfi Cardinale Arciuefto- 
uo di Firenze sg7. A chi fuccelfè 597. 
Quando, a chi, ecome renunziò l’AT=- 
ciueftouado 597.Li ritornò il detto Ar 
ciuefconado,<&r a chilo renunziò:597 
Nigidi.Dietifalui Neroni quando fu de’ 
magftri di ZEeccamsge 247 
Nobile è titolo di degnita nel-temporale 
283 Gt corsara . 486 
Nobili di Contado. che cofa frano 186, 


Quan 


Quando douentorno cupidi rapaci, in- 
giuriofi, cy afpri 507. Aggrananano i 
- poueri 507. Come detti 509. Da chi 
furno loro diminuitele forze , e prinati 
de’ beni so9. Di che, e da chi (pogliate. 


acarte. $24 
Nobili fattia poco a poco. 33 
Nobiltà dimoStrata nell'armi 19.Fatta a 
poco a poco. 33 


Nolf ouero Golfi famiglia anticaze nobi - 


le di Vico di mugello. 535 
Nodo Gordiano indiffolubile. 140 


Nome di Crifto nelle medaglie antiche 
204. Del Principe Signore del luogo 
fi mettena nelle monete 204. Nomi 
dellemonete perche ft mutanano 206. 
Della moneta Fiorentina donde prefo 
207. Di fiorino Cantico 208. Tardi 
introdotto nelle fcritture 235. Più di 
vna volta menzionato in vr libro, co- 
me fi ferie 208. Delle Chiefè taluol- 
ra fi mutano 355. Quali,e come danoi 
mutati 400.Che operano 419.DI Par 
te Guelfi , e Ghibellina donde hebba- 
no origine 48 2.Etarme vecchialafcia 
ta da’ Panciatichi a’ Cancellieri di Pi- 
Sfloia 41.Comuni atutti li buomini 45. 
Dell’arti, già in colmo 45. Da chi ft do 
ucfli mutare 85. Di Ghibellino molto 
odiofo,e meo in oblinione. 96 

Normandia non batte moneta 142. ,E in 
Francia 14.Da chi,a chi,e per quan- 
to impegnata. 205 

Normanni Re di Puglia 217. Credui 
vecchi Germani. 472 

N ouella di Franco Sacchetti. 33.34.35 

N ouellino . 192 

Numeri all’anticacome ft notanano, e co 
meoggi. 329 


(0) 
| Berati chi frano a carte . I54 
Oblati quali erano 449 


Obizo da ESte di chifiglivolo 141. Defi- 
derato Vicario di Ferrara 241. «Affe- 
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zionatiffimo alla Chiefa 2.41.vAppref= 

| So chi, per quanto, perche conto , e da 
chi è entrato per malleuafiore. 241 
Odetto dî Fots come detto. 13. Sua arine 
acarte . 73 
Offenforie pieno di fopetto . 296 
Offertorij che cofa fono . 400 
Offiziale del faggiuolo . 28 
Olma Città nella Alamagna . 145 
Oltramontani loro vfo intorno all’armi a 


carte 670 
Omaggio checofafia . 520 
Onciamonetade Mori. 226 


Oncia Siciliana fimile alla dobla morefca. 
acarte. 230 
Onofrio Panuino ferittore 147. DI gran 
de autorità . 147 
F. Onofrio da Chioggia Ve/tono di Firen 
Zesgs.Chili fucceRe 595.Da chi de- 
posto dalVeftonado 595. Chili fuc- 
cefte, 595 
Onorto .*. fece battere delli Agostari 
230. Di chetempo fu. 388 
Onorio Papa di che tempo fu.. 540 
Onorio Quarto (ua vita da chi defiritta 
320. Di che tempo fu. 318.319 
Opere fante fono lodate anco da chi per 
fenonle vuole. 
Opinione de’ Legifti circail pigliare l’armi 
19. Dell’autore feiTrotti famiglia, 
fonoimedefimicon li Adimari fami- 
glia 46.47. Seli Accorri fono de Paz 
zi, onò 48. Dell’autore 5 5.Dell’anto- 
re intorno allamoneta 135.Intorno al- 
lamoneta 234. Di alcuni circa la fine 
del mondo. 468.469 
Optato Velcouo Melenitano in Africa 
360. Sitrouòinvn Concilio fatto in 
Koma. 360 
Oratori antichi come erano. 400.401 
Orazio poeta, acuto, e deStro ne fuoi 
motti. O) 
Ordine diS.Francefco, quando comincio. 
a carte. 106 
Origme dell'arme quale 43.49.Quale fra 
178; 


. la migliore. 4 

Orlandini famiglia Fiorentina di duc for- 
ti Ss. Di Santa Crocefono fpenti. 5 
‘Orlandino d'vn'altro Orlandino di Vbal- 
dino de’ Buondelmonti,ouero de’ nobi- 

li di Barberino di Mugello che obbligo 

fa al Vefconado di Firenze. 330.351 
Orlandino di Vbaldino de’ Buondelmonti, 
ouero de nobili di Barberino di Mugel 
loche obbligo fa al Vefconado di Fi- 
renze . 530.531 
«Orlandino Rimberti 534. Suoi figliuoli 
padroni di Caftello Lozole, e di Salec-- 
chio . 534 

+ Orlandino di Gherardo di Baglione fa 
vendita al Veftono di di Firenze. 535 
Orlandino di Piero dal Monte , e’ fratelli 
pigliano beni a linello 536. Di loro fos 
novfcitit Lorini. 536 
Conte Orlando d* Anglante. 73 
M.Orlando Bonarli Arciuefcouo di Firen 


ze 597. Achifucce[fe,echilifuccef- 


F° 1 Aia vg 177. 
Orlando .*. da chi piglio il quartiere , e di 
chefufratello . 69 


Ormanni famiglia antichijJima detta de’ 
Forabo/chi 39. Di fazione grande. 39 
*Ornamento del Caualier è la fua proprò= 
virtù. 2d 
Oro pofbosto al rame da' Romani 37.Me- 
noantico del rame 37.Meno in vfo del 
rame 37.Preziofo,e vago3z7.Orname 
to dell'arme 37. Quando fubartuta la 
prima voltala moneta d’oro 154. Qua 
do permeffo alle donne 157. Prefenta 
toa Gione Capitolmo,eda chi 158.Af 
Sai vfato da Galli 158.In gran careftia 
apprefloa' Romani 158.Oro,cioé la mo 
neta d'oro perche meffain vfo157.0Or0 
quando battuto da Fioretini 213. Prin 
cipale regola delle monete 228.Suo pe 
fo comune, e quanto duro. 230 
Orofiamma che cofafia . 17 
O/pitaliche cofa fiano, e donde detti.491 
Ofpitalità da chi vfata aa, e flimata 
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495. 496. Dettegranveputazione a 
Cristiani . | 496 
Ofpitiche cofa erano 492. A che fermua 
no . 492 
Ofpizio che cofa fia 496. Di Santa Repa 
rata , 0 delVefconado doue era 496. 
497. Perche leuato via. 596 
O/fernante voce che importa. 420 
O/tali che cofa fiano,donde detti, tr ache 
Jeruinano. 492 
OStiche cofa erano. 49. 
OtoViftonte 582. Arciuefcouo di Mila- 
no,e quando . | 582 
Otone primo di che tepo regnò 4906. 415 
Ottimo non fempre conoftiuto ne’ fuot 
principy. I$ 
M.Otto da mandella PodeSta di Firenze. 
acarte. 546 
Otto della guerraloro arme 114. Quan 
do fu donata loro l’arme. [14 
Ottone primo Imperadore dette licenza 
a'Lucchefi di battere moneta 131. Col 
Suo nome la prima volta fu battuta la 
moneta Lucchefe 131.132. Venne in 
Italia 140. Diftreto, giufto , e dabene 
139. Amato, e benuluto affai 140. 
«Autore d'vn Concilio fatto in Roma . 
acarte . 397 
Otto Quarto Imperatere ad vn tempome 
defimo che Filippo $ 12. Combatte con 
Filippo s12. Rimafe folo nello’inperio 
perla morte di Filippo , e'fuaccettato 
per Legittimo Imperatore s$12. Depo 
Sto dell’Imperio dalla Chiefa s12.Non 
fu coronato . 12 
Otto primo quando fu eletto allo’mperio 


416. Quando coronato. 416 
OttoVifcontivalorofo Campione. 69 


Ottoni Imperadori 151. Dettono principio 
allo-mperio . *. 139 
Ouile che cofa fia 349. Da chi vfato.349 


p 


Agancfimo quafi pento,da che fauo- 
rito a rifurgere. 


294 
Paga- 
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Pagano Vefcouo di Firenze . $4I 
Palazzi pubblici tutti hanno la loro cap- 
pella. 357 
Paleologo confermato nello'mperio Gre- 
b(CO + s$1 
Palio di Santa Reparata in memoria di 
o chefi corre. 354 
Palla contre gigli che denota. 111.112 
Palle vfate aa nel’arme e da chi. 57 
Palme de’ martirij fono trionfi di CriSto. 
acarte . 364 
M Palmieri Altouiti di parte Ghibellina 
e dichi aderente 331. Rubello di Fi- 
renze . 331 
PalmofaIfolanella riviera di Tofcana a 


carte . 280 
Palo fpezie d’arme de’ contadini. ‘5 
Palombole che cofa fiano . 239 


Paludamento che cofa fia, da chi, edoue 
. vfato. 13 
Taluefi 16.Dipinto da Giotto . 
Panciatichi di Pistoia a chi lafciano lar 
me vecchia 41. Chearme prefano 4'. 
Qual parte feguinano . 41 
Panizicome faceuano i mercati. 171 
Panora, e vna mifura da terra 55 1.Don 
de detta. SSI 
Panteon . 147 
Panuino di che intendentiffimo 30 5.Mor 
to. 30 $ 
Panzani'ss. De medefimi de’ Ricafoli 
77. Eleftono vita quieta . 77 
$. Paolino Vefcouodi Nola 258. 361. 
Che cofa fcriue 354. Illuftre di nobil. 
tà, dottrina, e fantità 361. Dachice- 
lebrato 361. Dachi,e con chi manda- 
to a Firenze. 358 
Paolo.*. quado roppe il Re Perfeo159. 
Sua arme 111. Reputato per de Cappo 
nir11. Quando, eda chi fatto Cana- 
liere,, III 
Bi.Paolo di Boccaccio Vettori Canahere. 
249.De' Maestri di Zecca 1.4.9.Chefe 
gno fece mettere nelle monete. 249 
Papirio Curfore valorofo 37. Suo detto 
Borghini 


37. Con chi combatte. 37 
Paradifo che cofafuffi 443. Per chi ordi 


nato . 443 
Parangaria che cofa era. $230 
Parigini moneta Franzefe. 205 


Parole d'vna medaglia d’ Augusto 8.Del) 
Monaldi 24. 23: Dvn priuilegio de 
Vefcono Giowanni 357.DÎ Marcomere 
Genobaldo 360.Dì Sunone Re de Fran 
chi 360.Di Arbogofte 360. Di S. Za- 
nobi. 3715372 

Parrocchie del primo cerchio perche fo- 
no fcemate di popolo. 412 

Parte Guelfa da chi ha l’arme. 10 

Parti Guelfe,e Ghibelline quando hebba- 
no origine 474. furno di gran danno 
alla Italia. 482 

Partiti come fi vincano . 42 

Pafcale di .*. Pontefice di che tepo. 424 

Pafcale fecondo di che tempo fu 467.Chi 
e per conto di chir:fponde. 470 

Pafcale fecondo arciprete . 448 

Pafquare che vogha dire 187.Da ch v- 

fato . 287 
Paterini fetta di eretici. 570 
Patriarca è titolo di dignità nell’ecclefia- 

tico. 28; 

Patriarchierano innanzi a Moife. 128 

Patroclo da chi vinto,e (pogliato dell'ar- 
mi. 67 

Pausia feggio de’ Longobardi. 273 

Pazzi di Firenze loro arme 65.66.Don- 
de difceft 87.Loro armi quali 88.Han 
no l'arme de’ Donatori de maeftri: di 
Zecca 247.Hanno hauutovn Arciue- 

fcono di Firenze, e quando. 352 

Pazzi di Valdarno conchi, perche, e con 
chi fono chiamati in giudizio 532.Ha- 
ucuano dominio fopra il Caftello di 0- 

fina, e di Luco. 532 

Pecora improntata nella prima moneta . 
acarte . 128 

Pela Gualducci da chinominato. © $6 

Pelagio Papa 282. Che cofa, & a chi 
ferine 282. 394. Quando affunto ‘al 

F Pontift - 


Pontificato . 394 
Telagio Vefcono il primo quando fu.284 
Pelagio Vefcouo ilfecodo quado fu 284. 

«Antecefore di S.Gregorio. 284 
Penitenti pubblici. 440 
Pemmone de Feditori a chi, e quido dato. 

acarte. 53 
Pennoni ache feruinano 3. Ache afio- 

mizliati. 


o 

Penfiero dell'autore. 55 

Pepi loro arme. $$ 
\ È 

Per? quanti fono 283. Interenganonel- 


acoronazione del Re di Francia . 
Pericle Ateniefe con che aStuzia!liberò 
la patria dalia guerra 339. Sua bélla 
rifposta. 330 
Perotto Guadagni. 579 
Perfeo Requando,edachirotto. 1 59 
Perfone vilinon erano riceunte nella mi- 
lizia Romana. 20 
Pertarito Re de Longobardi 285.394.Di 
chetempo fu. 285.394 
Perugia malconcia da Totila 257. Si di- 
fende da’ Gotti 262. Prefa da Totila . 
acarte. 393 
Peruzzi famiglia Fiorentina 28. Loro 
arme 78. De MaeStri di Zecca. 247 
Pefcia Terranella Valdinicuole a chi è 
fottopoSta 449.Comeé detta. 449 
Petribuoni loro arme . 249 
S.Petronio di che tempo fu al modo 376. 
Achi fucceffe nel Vefcouado 377. FU 
. Vefcono 379. Edificò vna Chiefa 379. 
| HluStre.di fantità., e di dottrina 586. 
Quando morì. 386 
Petrucci di che, e da chi privilegiati. 113 
Piccioli d’ariento quali. 186.187 
dI. Piero Alamanni fuoi defcendenti che 
cofa portano nella loro arme, e da chi 
prefentati 123. Ambafciadore a Mi» 
lano. 123 
£, Piero ApoStolo ordinò a Vefcono, e 
mandò a Firenze Frentino,ouero Fron 
sino fuo dilcepolo 358. Mandò S..Ro-- 
molo a Fiefole. 358.359 
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M.Piero da Farnefè Capitano . 245° 
Di. Piero Corfini Veftono di Firéze 594. 
«A chi, e quando fucceRe nel Vefcona- 
do 594: Quando, eda chi fatto Cardi= 
nale, 594 
Beato Piero Damiano feriue la vita di 
Lamberto Vefcono di Firenze 445. 
Comperò lerichezze fpirituali 463. 
Santo . 471 
Fra Piero daVerona quando fu ammaz= 
Zato $72. Come detto. 572 
Piero Pucci da chi,e perche accufato 96: 
Da chi difefo 96.Fatto de’ Grandi. 96 
Piern Vbaldini . 27 
M. Piero Vettori ritronò il'1000. per 
GIO. eil soo. per ID. 18L 
Pietro difcepolo di San Gionangualberti 
perche detto Pietro Igneo 436.464. 
Cardinale 43.6. Di chetempofu, e co- 
me detto 464. Pafò pel fuoco fenza 
alcuno nocumento 464: Conuinfe Si- 
moniaco vn Vefcono Fiorentino 464. 
Da chi fauorito 464.Chi li fucceRe 
466. Santo. 471 
Pietro Ela Spagnuolo ferittore delle vi- 
te de gli Imperadori. 315 
FraTietro Riario Cardinale da Sauona 
«Arciuefcono di Firenze s97. \Acht, 
e quando,fusccefte nel Veftonado ‘597. 
Apprefto chi pofTette afai $97. Chi 
li fucceffe nel Vefcouado . 97 
Pietro .*. detto fecondo Vefcono di Fi- 
renze 487. Achi fuccelfe 487. Chi li 
fucce[}e . sIO 
Pietro .*. Vefcono di Firenze e quan- 
do 456. Di chi fu figlinolo 457. Di 
nobiliima famiglia di Rauenna:457. 
Come detto 4.57. Dotto, e Santo 457. 
Scriffe vn trattato 457.Perche priua- 
to delVeftouado di Firenze. 464 


di iL 


Pietrafanta da chi edificata 308. 310: A 
contemplazione di chi murata 310. 
Fattura de Luccheft 310. Dachicosì 
detta, e perche murata. 

Picue a docciacome gia detta. 


3I0 
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Piéué di Poggibonzi da chi litigata, echi 
laottenne . 528 
Pieue dì Signadachi, quando s ra chi 
donata 406. 421. | Dignita de fuoi pre- 
tiquali frano . 406 
Piglinon hanno mai mutatala loro arme . 
acarte . 
Pignattelli famiglia. 28 
Piombino è delle reliquie di Populonia . 
acarte . 281 
Piouano ye titolo di dignità nell’ecclefia- 
Stico . | 283 
Pifa perche così detta 258. Città gran- 
de, e nobile 316. Contraria alle altre 
condizioni dell’altre Città di Tofcana . 
\@carte. 316 
Pifani vfano vna croce nelle loro armi 
: 107. Batterno monetar22. 194. 215. 
244. 153. Vanno contro gliinfidelt 15 1. 
Gente marittima ; e ftimata afai, e per- 
che 217. Danno rotta a' Lucchefi 244. 
Rotti da’ Fiorentini 245. Gid padroni 
è diSardigna. 476 
PiStoia di parte Cuelfa . 323 
Pitti s6. Hannoil raStrello nell'arme . & 
carte. 108 
Platina,e l Biondo che cofa banno data cau- 
fadi credere che Firenze ricomperall 
lalibertà 318. Sue parole 320. Suo er- 
rore 321. 326.328.329. Diligente , e 
di grande ftudio ) e lodato 316. Fadelli 
errori. 316 
Plinio muentore di tuttele cofe 3. Suoi er- 


rorinelle Storie da chi (coperti 314.Cu-- 


riofo nel ricercare , e prodigonel rac- 
contare . 307 
Podeltà grado nello ftato Fiorentino da chi 
prima trowato . 529 
Perche , e quando fi cominciò a chiamare 
forestieri pertale offizio 592.595. Che 
cofa giurata . 547 
PodeSteria è vna dignità, & offizio. a 
. carte. 
Poeti Prouenzali quando , e doue fiorir- 


NO. $73 


S. Poggio Vefcouo di Firenze 418.'365.A 
chi fucceffe 418. Dondé è natio 418. 
DichetempofuVéfcouo 418. Marche=* 
fe, e nobiliffimo Duca 418. Tenne ali- 
uello la Badiuola di Sane Andrea 418. - 
A°chi applicola detta ire 418. 
431. 422: Che ordini dette, cy a chi 
48.529. Solennrzzato per visto 425. 
Se edificò Caftelia 325. Sua feftiuità 
quando fi celebra 427. Suo corpo doue è 
riposto . 427 

Pogna luogo nella Marca di Toftana, da 
chi, o a chi donate . 475 

Pollo de gli Orlandini . 55 

Pomezia Città de’ Volfti s6. Dachi fac- 
cheggiata. I dk 

Pondo voce che fignifica . 157 

Pontefici che cofa vfanano nelle bolle delle 
date. 199 

Ponte Rubaconte da chi denominato , e 

erche. 311 

Pontigiani donde difcefi 87. Spenti,e quan 
do. 94 

M.Ponzarde de Pulci da chi,c&x a che man 

‘ dato 32 3. Caualiere . 323 

Popolefchi 56. Loro arme 81. Ritengano 
ancora ilnome de’ Tornabuoni . 95 

Popoliimitano iloro Signori 399. Si fana 

no fimili a Principi . SOI 

Popolo anticamente faceua le raunanze ne 
celfarie, e fcoperte 9g. Da chi era chiama 
to g. Quando fi raunana 9. Sempre fe 
getta al peggio 48. 106. Di natura fo- 
fpettofo . 146 

Populonia dachi maltrattata »57. Difer- 
ta, e mal trattata 178. 281. Dachi, 
e a chi raccomandata 279. Ha pro 
prio Vefcono 279. Spianata. a car- 
te. 281 

Porta rofta è del primo cerchio di Firen- 
Ze. 291 

Porta Santa Maria è del primo cerchio di 
Firenze . 292 

PorS. Piero è del primo cerchio di Fi- 
renze . 292 


} aus») Poten- 


Potentes chi erano. 
Poueri dachi , e diche fouuenuti , 


acarte. $70 
Prafina voce che fignifichi. 3 


fottopofta 449. Comedetta . 


Prepolo era vna dignità nella Catredra- 
le.Chiefa Fiorentina 448. Chili prece- 
dena, e chili era dietro 448. Suo offi- 
cio quale 451. 452. E il capo ecclefia- 
fico di alcune terre, 0 Caftella 449. 
Ha alcuna giurifdizione epifcopale. 
acarte. 449 
Prete Cardinale cheimporta . 407 
Pretori quali, eloro officio;e qualità . 274 
Primicerio che cofa era 448. Chi li prece 
dewa, e chili fuccedeua 448. Suo officio 
quale . 45 
Principe fuppremo chedebbe fare 127. 
Come faceuano battere lemonete 204. 
Quanto tennano il conio dell'oro in ma- 
no . 213 
Principi fanno! popolifimili aloro. sor 
Prinziualle de’ Contidi Lauagna della ca- 
fa del Fiefco 321. Suoi difegni 321. 
Che cofa ottenne dall'Imperadore 321, 
Viene in Tofcana con titolo di Vicario 
321.Va ad Arezzo 321. Beffato,e fther- 
nico fe netornaacafa3.1. Di parte Guel 
fa ab antico 321. In Fiorenza riceuuto 
amorenolijfimamente . 321 
Priorato gia grado , cr officio in Firenze 
quando ficreò . 588 
Priore setitolo di dignità ne ll'ecclefiafti- 
co 263. Achi gia fi daua 408. Quan- 
dotrouato 408. 409. Delle Chiefe di 
Firenze doue, cache internengano . 


acarte . 499 
Priori dell’arttin Firenze creati 320.525. 
- Camedetti. 310 
Priorie di Firenze quali fiano. 409.413 
Prifci Latini, 186 
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513 Prifcianoferittore fcienziato delle cofe de' 
489 
Poueri di Lione erano vna fetta di Eretici. 


Prato terra nel contado di Firenze a chi è 


449 
Pratura voce antica. $sI 
relati loro defiderio , 426 


Romani . 183 
Priuilegiareè atto di maggioranza . acar- 
te, 136 


Priuilegio de’ Flamini da chi reaftunto î3. 
Che coJaera 13.14. Itoin defuetudi- 
ne 14. Di battere monete non fi perdena 
131. D'ottone. 214 

Proconfoli vfauano il paludamento + 3: 
Quali , e loro qualità. 274 

Procopio Micale ftrittore 259. Sua Sto- 

via corrotta 270, Seguitato da Aga- 
ZIA. 269 
Proibizioni fatta dimonete, eda chi. a 
carte. 234 
Propretori quali, e loro qualità . 274 
Profberi Fiorentini loro arme 62. Come fî 
chiamano oggi, 62 
S. Profpero Cronichifta. 386 
S. Protafio martire fuo corpo da chi ritro- 


nato 449. Suo corpo doue è ripofto . 
acarte , 499 


Prouerbio de’ Greci $74. De Fiorentini 
536. Dondedetto,cr ache fine. a car- 
te; 586 
Proumcia noStra quando cominciò a re- 
fpirare . 149 
Prudeuzada chi celebrata . 9 
Publio Cornelio Ruffino gran guerriere 
159, Dettatore, e due volte Confolo 
159. Trionfò. 159 
Puglia fio Regno di chi fu 217. Già fotto 
l'’Imperio de’ Greci, 218 
Pugliefi 
Pulci da chi babbano l’armez e come la va- 
riarono . 97 
Pulpito che cofa è , doue, crd chefine era 
già pofto 440 


Vadrigamoneta antica . 
Quadrigario moneta. 
Quattrini come detti anticamente de’ Ro- 
mani 186. Bianchi fono antichi 186. 
Quando Stampati 186. Perche,e quan- 
do tro - 


147 


ì 
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dotrouati 191. Loro valuta 191. Tut- 
ti disfatti 191. Nert correnano aftai 
ro1.Gigliatidonde , e perche così det- 
ti. 209 
Que’ da Filicia.a vendono al Vefcono di Fi- 
renze . 534 
Que’ da Mazzuola loro arme 110. Spenti . 
acarte . 210 
Que da Quona 109. Padroni del CaStel- 
lo di Nepozzano 526 
Quinario moneta antica de Romani. 179 
Quinezia cafata Romana molto feuera 157. 
Perchelodata . 157 
Quinto Fabio Confolo 154. Altempo del 
Suo Confolato fi batté la prima volta. 


acarte . 154 
R 
«Abirio da chi difefo . 
R Raccomandati quali ft diceuano. $24 


Racquiflo della Terra Santa quando fu . a 
carte. 472 
Rachis Re 286..A chi fuccefte. 286 
Radagafio con Gotti aftedia l’Italia 258. 
Da chi è cacciato 258. Afedia Firen- 
ze, dr é rotto. e quando . 354 
Raffacuni famiglia antica 102. Loro ar- 
me . 102 
Ragione fî rende in Firenze contro chift v- 
furpale altrui armi . 31 
Raimbaldo Vefeono di Firenze di che tem- 
po fu4o6.308 Chilifuccefte 415.Che 
dono fece, tr achi. 414.421 
Rame da chi propoSto all'oro 37. Piu an- 
tico dell'oro, e dell'argento 37. Pinin 
vò dell’oro , edell’argento 37. Prima 
il rame che l'argento fu battuto 153. 
170. Moneta di rame perche trouata 
171. Rame feruina a piccioli mercatt . 
Ramondo Berlinghieri Conte di Prouenza, 
e fùocero di Carlo primo Redi Napoli 
572. Suacorte molto lodata , 5$72 
Raftrello arme di cafa d° Angiò . 138 
Raftrello roffo ‘dachi, e done vfato 107. 
Donde ba hanuto origine. 107 


Ratio voce Romana cheimporta. —232 
Ratioche cofa fia . 210 
Ranenna fotto il gowerno di chi. 260 
Raunate fegrete ; e notturne da chi leuate 
via. 9 
Reali di Francia libro così intitolato piace» 
moli[fimo . 68 
Re Cattolici quando riduftano la moneta 
d’oro al pefo Fiorentino 223. Non po- 
tettono contaStare all’vfo comune intor= 
no alle monete 224. RiduRono il loro 
fiorinò al pefo del fiorino Fiorentino 
224. Che moneta batterno, e comela 
NOMIBOTNO + 224 
Re d’ Alamagna che arme portanano. 474 
Re dì Francia come tengano la loro arme 
24.E rettori de’ Canalieri di San Miche 
le 114. Chi interuiene alla fua coro- 
nazione : 282 
Re d'Inghilterra erettori de’ Caualieri di Ga 
rattiera 114. Con chi hebbe guerra 124% 


Da chi feruitò di denari. 124 
Re di Macedonia vinti. 159 
RediPifigoti . 144 
Regge che cofa fulfe - 440 
di Reggiwolo loro arme . 83 
Regi/tro de’ feditori. 


25 
RegiStro di San Gregorio fpeffo allegato . 


acarte. 31% 
Regno de’ Franzefi mancato. 271 
Regno de Gotti, quando mancò . 264 


Regno di Napoli quando ridotto fotto i Re 


di Spagna . 225 
Regno di Pugliadi chi fu . 217 
Regole da chi cauate . 36 
Religione grande vfata dalli antichi in tut- 

te le cofe. 8 


Religione Criftiana done ba il fuo teforo . a 
carte . 491 
Religione quante , quali, e di che tempo 
Surte . 472 
Reliquie di Sant Agricola ,edi San Vitale 
m Firenze + 359 
Remo, pezie d'armi di Mifeno , rs 
Reparato Veftono in qual Concilio inter- 


LILILE 


usene 285. SofcriRéli atti di detto Con- 
cilio. 285 
Reparato Vefcouo Fiorentino 394. Suo ti- 
tolo 394. Softriffe vnconcilio , e di che 


tempo. 394 
Refiavoceche importa. 563.504 
Re[publica voce che importi . 194 
Reftauratore voce chefignifica . 299 


Rettafredi famiglia Fiorentina 125. Con- 
Sorti di Baftari 125. Mancato 12.5. Lo- 
ro arme . 125 

Rettore andare anticamente per Rettorecra 
cofaapprezzata . $$4 

Rettori Imperiali nella Toftana 2.68. C0- 

me detti. 269 

Riaffumereinomi antichi in chi è lodeuole 

‘317. Quandoetollerabile . 317 

Ricafolida Panzano. 77 

Ricci loro arme quale 62, 78, Variorno 
l’atme . 104 

Ricciardo de’ Ricci quando fu de’ maeStri 
di Zecca 2.48. Che fegno fece mettere 
nelle monete. 248 

Ricciardo Re d'Inghilterra con chi ha di- 
fcordia, e perche . 205 

Ricomperare la veRazione, e moleStia a 
carte, 326 

Ricordano fcrittore femplice . 66 

Ridolfi di Piazaloro arme . II 

Ridolfino di Bernardo da Cafignano . 474 

M. Ridolfo Canceliiere Imperiale 318. Da 
chi, e quanti denari accatta. 318 

Ridolfo Conte d’Anfpurgh eccellente 317. 
Chiamato allo’ mperio . 317 

Ridolfo Imperadore quando regnò 194. 
Liberò e prinilegiò Terre per denari 
319. Perche mandò in Tofcana 320. 
Per quanto, & a chi dette la libertà 
320. Fuammazzato, edachi, fe mo- 


ri di fuo male 31 5. Suo figliuolo da chi 
vecifo. 


RidolfoVefcouo di Todi da chi,e doueman RodaTerracomegià detta. 
466 Rodi Città che mefse nella fua moneta a 


dato . 


Riedificazione di Firenze quando fu fatta 
acarte. 
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Riforma voce aitica che importa 547, 
Fattal'anno 1306. e perche - 556 
Rigaletto di Piero dal Monte è: fratelli con 
ducano beni a liuello 536. Di loro fono 
vfciti i Lorini . un 163:60 
Rinaldo Arcinefcono di Colonia chi fauo- 
ri .81. Luogotenente dî chi481. Scac&> 
ciò,e perfeguitò 1Vefcoui, € religiofi a 
carte. ro 491.482. 
Rinaldo delli Orfini Arciuefcouo di Firen- 
ze 597. A chi fuccefe 597. Quanto 
reffel'Arcefiouado 597. Quando re- 
nunzio l’Arciuefconado $97: Chili fue 
celfe. 597 
Rinieri di Rinieri Buondelmonti che fa con 
il Vefconado di Firenze . 530 
Rinieri di Scolaio da Monte Buono con 
chi piatì 530. CO chi ,& achi giura 
fedeltà. 530 
Conte Rinieri .* . fa donazione alla Chie- 
fa Sanefe . 426 
Rinier .*. Veftonodì .°. quando fu. 
acarte. 4? 
RinieriVefcouo di Firenze 466. Achi fuc 
celfe 466. Quanto vite nel Vefconado 
466. Quanto reffela Chiela 466. A chi 
fa donatito 4.67. Grato generalmente 
467.Suaopinione 468. Dachi, e per- 
checonto riprefo 470. A fto tempo, 
quando, e doue fi fece Concilio genera- 
le 472.A chili fucce[Te 474. Dette ori- 
« ginca gli [pedali fra’ Criftiani 498»Suo 
donatiuo a chi fatto . 498 
M. Rinieri detto zingano a chi giura fe- 
deltà . $3I 
M.Rinuccio di M. Vberto detto Vianefe 
555. Dichi padre. 555 
Rinuccio d'Vberto Vianefi . 555 
Ruio, Berandi vende alcune fue ragioni al 
Vefcouado di Fireaze . 


534 
315 Rizzareveffillo che importaua. 9.10 
307.308 


carte. 202 


287. Rodingo ouero Ardingo .*. Vefcouo di 


Firen= 


Firenze diche tepo fu Vefc.401.Qual 
Chiefa ordinò a monaSterio. 4093 
Rodoborga forella carnale dei Conte Vue 
pondo doue , edachi fatta badefa a 
carte. 403 
Rodos voce chefignifica . 202 
Rolando di Federigo de’ Figli T'ieri, con 
chi, &rachirenunzia alcune fue ra- 
gioni. $31 
Roma pati grande incendio 67. Da chi 
Soggiogaia 157. Quando, e per quan- 
to ricomperata 1 57.Senza pari nelme 
Stieri dell'armi 201. Che cofa facena 
ne fuoi fafti 201. Maltrattata 253. 
Saccheggiata , e quando 254. Sotto i 
Gotti 260. Dachi prefa, e vinta 164. 
Non fumai fottoi Longobardi 272. 
Prefa, e faccheggiata 280. Quando af 
Sediaia,e da chi $64. Quanti Papi heb 
beim vn’anno . 579 
Romagna del Papa di chi gia fu, e come . 
acarte. 319.326 
Romani banenano proprie armi , dv abiti 
da combattere 6.‘Loro Flamei 16. À 
che li vfauano 16. Come accompagna- 
nano i loro morti allafepoltura 21.Con 
la loro regola ft gouernanail mondo 
37.Che facenano dell’armi che e’ to- 
glienano a nemici vinti 67. Patirno 
aftai per incendio 67. Hebbano gran- 
di vittorie 67. Batterno prima ul rame 
che l'argento 153. Haueuano carestia 
dell'oro 158. Quando cominciorio ad 
vfare argento intauola 158. Reputa 
tiamoreuoli 68. Come facenanoi lo- 
ro conti 174. 17 5. Come fcrinenano i 
loro nomi 17 ;. Pigliorno il modo idel 
contare da’ Greci 177. Come faceuano 
iloroconti 177. Come fegrauano ilo 
roconti 178. Che Stile tennano nelle 
monete 200. Come tenenano i loro con 
ti 23».Humani[lmize non crudeli 296. 
Loro defiderio 296. Religioft in tuttii 
loro atti. 381 
Romania quando cominciò ad effere così 


c_ ui è NIDI ib È sini 
ohiamata, e perche . 274 
Romanzi loro opinione . 67 


Romeo di Guido Vbertini\da Valcaua a 
carte, 534 
S.Romolo da chi mandato per Veftouo di 
Fiefole 358: 359. Suo corpo dose è 
acarte. 438 
S. Romualdo di qualrelizione autore, e dî 
che tempo . 472 
Rofft famiglia Fiorentina loro arme so. 
108. Alterata se perche so.s1. No 
bile, &> antica . 517 
Rotari Re primo datore delle leggi Lon- 
gobarde . 517 
M. Rubaconte da Mandella gentilbuom 
Milanefe 311. Dalui fu denominato il 
ponte Rubaconte 311. PoteSta di Fi- 
renze 311. Dottoe dabbene. 311% 
Ruberto Ke .*. dachi proceffato. 375 
Rucellai variarono l'arme 56. De' mae- 
stri di Zecca . 247 
Ruggieri dell'Oria fece prigione Carlo fe 
condo . 239 
Ruggieri d' Vguiccione Ciandonati con 


chi, diche,eachi fa vendita. . 533 
Ruffatavoce che fignifica . 3 


Rustico voce Romana che importa. 518 
RuStico Vefcono di Fiefole, e quando a 
CATONE 1. 392 
Rutilio Numanziano che cofa ferie a 
carte. 280 

Ss 


Abellico .*. nontroppo antico. 316 
S Sabini portanano afai oro in doffo a 
carte . 156 
Sacerdozio infra chi era . 14 
Sacra delle Chiefe come fi faceua anti- 
camente . 359 
Saggio, e fagginole delle monete qual fra 
227. Dachigideratenuto 228. Quan 
do fuconceftoa' priuati . 
Sagreftia delle Chiefe ‘antiche come era 
422. Come. gia detta 441. A chefi- 
ne fatte. 


228 


d 
44% 


PI 
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Salamone Re fa vn fermone a Dio 365. 
FecevnTempio,clo dedicò a Dio. a 
carte. 365 

Salario antico del PoteSta di Firenze . 
a‘carte . 

Saluatorio che cofa era 442. Ache fer- 
uina anticamente. 442443 

M. SalueStro de’ Medici come onorato da' 
Fiorentini . 44 

$.$ alueStro quando fu. 360 
Salne ZZa,e conferuazione ‘de’ popoli deb- 
be efere procurata. 227 

Salnto col capo velato da chi mefftoinv- 
fo. | 8 

Samminiatefi vicetto de gl'Imperiali318. 
Da chi,cr achilafciatiin pegno.3 18. 
319: 

Samminiato da chi, cx. a chiledificato 308. 
Diche Dioceft 310.Perche così detto. 
acarte. 318 

Sandro Biliotti de' maeStridi Zecca 48. 
Che fegno fece mettere nelle monete . 
acarte. 243 

Sangimignaneft. 

Sangimignano Terra da chi, &r a chi edi- 

ficata 308. Della Diocefi di Volterra. 


acarte. 318 
Sangue F sorentino. go 


Sannitiloro aftuzia 11. 12. Nemici de 
° Campani 12.Dachi fuperati. 155 
Santo queSto titolo quando fi comincio a 
dare alle Chiefe. 427 
Saracini accommodati alla noftra mone- 


ta. 230 
Sarchifpezie d'arme de’ Contadini. 15 
Sardigna gia fotto i Pifani. 476 
Saffetti di Firenze . 45 


Saffonotaio, fuo modo di fcriuere. 542 
Saturnino Confolo . 386 
Scacchi vfati afai nell'arme Fiorétine 56, 
Dondee/cano $7. Di quali , e quante 
57 
DE 


forti. 
Scafiglio, mifuraantica . 


Scalogni famiglia , [penti, equando 94. 
95 


Come gia detti. 
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338. 


Schelmi famiglia $6. Loro arme. ‘58 
M.Schiatta de gli Vbaldini defiderato 
per Vefcouo di Firenze 580. Aliena- 
to dal Re Carlo, eParte Guelfa, a 


carte. s$8I 
Scilinguati famiglia Fiorentina antica ; e 
nobile, 557 


Schierade' feditori di che era fatta +. 31 
Scifina che cofa fia $6.. Differente dal- 


l’erefia. s62 
Scifmatici odioft. 463 
Scifmechecofa generano . 481 


Scolari famiglia Fiorentina Separati da 
Buondelmonti 77. De medefimi i 
Buondelmonti 

Scrittori vari infraloro 17 5. Dishofi 
dilettano 315. Antichirimbellinano, e 
ritoccanano gli fcritti. antichi 340. 
Poco veridichi 342. Delle Cronache 
vniuerfal diche parlano. 342 

Scritture de’ fatti di Firenze, poche cene. 
erano 320. Antiche per ft.25+345- 
«Antiche, affaiite male, 555 

Scudi, arme defenfiue a che fermuano 1. 
Di che ft abbellinano 2. Come gia fi 
diceuano 2. Chi fuil primo ad appic- 
carle fopra le fepolture de’ Canalie- 
ri 3.Toltoviatalevfo 3. Spezie d'ar 
me de'foldati 15.20. Dipinte già in vfo 
18. indi ecomeerano vfati da' Ca 
ualieri 5 3.Quando,e perche erano mu 
tati da Camalieri. 53 

Scusi d’oro,e d'ariento quando,e doueco 
minciorno 156. Come erano 156, A 
che feruiuano 156.157. Sontuttid'vn 
medefimo pefo. 229 

Scuola de’ Cherici della Cattedrale Chiefa 
Fiorentina da chie quando inStituita . 


acarte. 595 
, Scuprolo peto 221. Sua valuta, anta 
Syfatimoneta. 217 


Segni pauentoft apparfi in Crelo,e quan- 


0. 260.468.469 
Seicento prouerbio donde detto. . 165 
Semproni di neftuna autorità. 303 


Sena- 


IGO. DRSRITIRER i A (Et RE Ras vi 9 O 
tini iii alia? — irrigare e. È hi ù : ii 
si 7 nidi pe i ente et 
TZ t PRESE) sine pl Dog 


ci csi 
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Senati confultiche cofafiano . 328.548 
Senatori Romani che abito vfanano. 13 
Senioremfuum voce, da chi vfata 434. 
Che importa 434. Come fi dice oggi a 
carie, 434 

Sentenza data da gl’vfficiali di Grafcia . 
acarte. 

Sepolcro antico.doue,quando,e da chi ve 

 duto,enotato 289. Chié in effo fe- 
polto . 290 

Sepolture de’ Canalieri di che fi ornauano 
3. Gid affaiornate di fcudi, e foprauue 
Ste di Caualieri . 3 

Sereno Vefcouo di Populonia . 395 

SergeSto . 13 

Sergiano da chi edificato. . 308 

Seruinon erano riceuuti nella milizia Ro 

‘mana 20. DeStinatia lauorare la ter- 
ra st9. Come fi vendenano $16.À- 
feritiiziy Rufticani moderni fono i me 

 defimicheli antichi s18. Lenatr 520. 
Doue gia fuggiuano . $07 

Scruio Elio Cato di gran parfimonia 158. 
Senatore . 158 

Seruio Sulpizio fcriue a Cicerone. 253 

Seruitù anticheleuate via . $20 

Seruy 

Serwizij fi vfanano ne contratti antichi 

523. antichi che cofa erano. ‘450 

Sefte arme antica . 31 

Sefterzio moneta Romana 174..A fifter 
Zij ragionauano i Romani 174. Quan 
to valeua il feSterzio 175, Come Sene- 
ro cieco comeriba il lume . 499 

Seuero Vefcono di Luni, 395 

Sforzefchiloroinfegna. 123 

Sichelmi . 

SichelmoVefcouo di Firenze a chi {uccef 
fe, e quando 408. 415. Di fanta vita 
415. Dichetempo vife 415. Chi gli 
fuccef]e . 418 

Sicilia da chi fegnoreggiata 2.2 4. Calpe- 
fata da” Longobardi 278. Quando ri- 
bellata. 318.582 

Sicnabattemaneta, 194 


Sighinolfi famiglia antica . 436 
Sigifmondo Imperadore 114. Sua caual- 
leria . | 124 
Signoria foreSliera quando introdotta în 
Firenze . $15 
Sigonio difaldiffimo giudizio, e pratico 


nella floria . 256 
Silla fece intagliare Iugurta nel fuo figil- 
lo . | 68 
Simmaco Senatore 'nobilifimo con chi, e 
di chetempo . 391 
Simmaco Pontefice con chi bebbe difpa-. 
FEE Las 391 
Simifonte' gia CaStello di confiderazione. 
acarte. 356 
Conte Simone . 234 


Simona quandomeffainvfo 49». Gene- 
‘rò mal feme nella Chiefa . 463 
Simoniaci odioft . 463 
Simplicità nell’armi è ottimo fegno di an 
tichità . 43 
Sinibaldo di Scolari da Montebuoni 530. 


Con.chi piatt . 530: 
Sinibaldo Vefcono di Firenze . 521 
Sinifcalco è nome d'vn miniftro del Vefco 

| mo di Firenze. 453 
Sirigatti come oggi detti . 28 
Sifto Quarto di chetempo fu. 321 
Soderini loro arme . 248 


Soldanieri loro arme 57. Hanno la mede- 
fima arme che gli Vghi s0. 97. Come 
mutornol'arme . 97 

Soldimoneta Fiorentina anticar87. Que 
tin'andava alla libbra . 232.235 

Soldi di Amalfi 213.Soldi Amalfitai d'ar 
gento 217. Soldi di Mazzai. | 217 


Soldini moneta Fiorentina antica. 187 
Solido monetacome gia detta » 226 


Soprauuefte de’ Caualieri fi appiccana» 
no fopra le loro fepolture 3. Come 
dette dalVillani 4. Gia in v/0 18. £0- 
no inftrumenti della milizia 20. Quan 
do , ecome crano vfate da' Caualieri , 
acarte è 53 

Sofpetto non fi può armare. 332- 


Rica do er» "RARI RA 


lb 


Spada BoSflichi i.» 104 
Spade» pezied' arme de' foldati 15 
Spagna provincia grande 143. Occupata 


‘«daVandali,Gottijemori 219.Parte oc 


cupata da Gotti. 229 
Spagnnoli loro vfanza « 68 
Speciofo Vefcono di Firenze 347.398. 


Diche tempofu 398, A chi, e che co-: 


Sa dona 5 21. Cittadino Fiorentino. 398 
Spedale di Santa Maria de Teutonici 
: quando hebbe principio + 472 
Spedale di S. Giouanni già di Rodi, 0g 
gidi Malta quando hcbbe principio . 
acarte. 47% 
Spedali doue già ne erano affai , e doue 
oggi fono 496. Come hanno acquifta- 
tibeni 147, Da chi.bebbano origine . 
acarle . 497 
Spefa notabile fattain vna gieftra. 164 
Spiniloro arme 56.62. Non hanno mai 


mutatalaloro arme . 92 
Spinoli di Genoua loro arme + IOI 
Squadre che cofa fiano ,\ediche fuffino 

7. Arme antica è 3I 

Squarcialupi loro arme . 57 


Staio mifura ss1. Anticoera diuerfo 551. 
Retro Fiorentino $ s4.Staio antico SS, 
Di dodici pani sr. Di dieci pani 5 s1. 
Decimale mifura antica: $2. Fitterec 


cio mifura antica. $52 
Staiora mifura della terra, s sa Donde 
detta. SI 


Staittolo mifura antica, S$I 
Stallo che dignità era. 348.450 
Statue de” Principi erano franchigie. 507 
Statuti Fiorentini pienidi religione Cri- 
ftiana , ‘ $70 
Statuto Fiorentino dell’armi . SI 
Stefano Papa Nono di che gentefu 454. 
Giamonaco,< Abate 460. Difcreto,e 
nia 460. Che.cofa tentò: 462, 
> 3.540 Pontificato tranagliofo. 46 3 
tendble Fiorentino doue hebbe origine 
e come Stanaful Carroccio , 1 
Stendardo del Crocififo, 18 


Tayali 


Sterlini moneta . 33% 
Stilicone con l’efercito Romano 258. Li. 
beral'Italiada’ Gotti... 258 


Stilicone quando. fu 360. Hebbe fede in 
Sant Ambrogio 300: Grande huomo . 
acarte. 360.361, 

Stirpe di Carlo Magno come detta 316. 
Di Carlo Martello come detta ‘316, 

Strozzi variorno l’arme 104. De maeftri 


di Zecca. 247 
Succeffore , quefta: parola che importa a, 
carte. 416,417 
Sueffa Città de Volfci da chi fac cheg- 
giata . 156. 
Suddiaconoche cofa fia 45 2. Chili prece- 
de sechili va dietro. _ 452 
Suetonio fcuopre gli errori di Plnio e da 
altri fono fcoperti 1fuoi . 314 
Suggello delle moneteche importi 200. 
Delle date, che importa:. 200 
Sunone Rede Franchi . 360 
SuperStizione grande vfata dalli antichi 
intuttelecofe, 3 

di 
T Addeo Manfredi Gentilbuom Roma 
gnuolo . AL 
Taglie,modo di tenere i conti de’ Fioren- 
tini. 178 
Talento non era voce Romana . 156 
Conte Tancredi Nottigiona a qual Chiefa 
fece donazioni . 437 
Tarenimoneta 217. Moneta Africana. 
a.carte . 217.226 
Targoni i 16 
Tarì moneta . 217 
Torpeia ingannata da’ Sabini. 156 
Tarquino cacciato 2. Che preda fece , 6 
 doue. 156 
Tanole del cambio minuto donde bebbano 
origine . 185 


Tauole Libifcille. e Cibillarie 30,3. Piene 
dimifterij non iftaticonofcinti 30.3.Di 


neffuna autorità . 303 
Tawole e tanolieri come oggi so detti. 18g 
Teatri 


Tano 


| Teatri come fi cominciorno a parare 157. 


Loro paramenti Juperbifmi, - 157 
Tedaldi de'maeStri di Zecca . 247 
Tedaldini . s6 


M. Teghiaio Buondelmonti con chi, &x a 
chi giura fedeltà . 531 

Tempy dellii antichi a che ferninano 381. 
Loro forma 381. Anticamente erano 
la faluezza di quelli che vi ricorreua- 
no. 507 

Tempio del San Giouauni di Firenze che 
titoli bebbe 381. Tempi di CriStiani 
tutti facrati ad onore di Dio. 

Tempio d' Apolline in Delfo . 157 

Tempio di Bellona diche, e da chi ornato. 
acarte. 2 

Tempo di'che fia caufa 41. Confuma 0- 
gni cofa 293. 409. 533. Fa variare, e 


mutare le cofe . 413 
T'eodado Imperadore . 392 
Teodelinda Regina 270. € attolica, e re- 

ligiofa . 270 


Teodorigo .*. Signoreggia l'Italia. 392 
Teodorio Vefcouo di Firenze . 3398 
Teodofio Imperadore fe fpianò Bologna 
255. Sua morte 256. Da chi furno 
‘onorate le fue funerali 256. Di che 
tempo . 361 


Teofrafto finge Ateniefese fcopertose1t- 


prefo . 347 
Terra fauGti Ioannis che cofa fia. 476 
Terra Santa quando acquiStata da Vifton 

ti 69. Racquiftata 120. Nelle mani de 

gl'Infedeli. s6i 
Terre quali fono che hanno il loro capo ec 
clefiaStico , e come detto, e quali fano 

449. TerreGuelfe achi dettano da- 

nari per liberarft . 328 
Terzuolimonete . 213 
Tefaurtere della Chiefa ‘come già fi di- 


ceua . 588 
Teffalonica (pranata . 1255 
Teffera fegseta . 11 


Tefere ache ferninano 493. 'Come det- 
te dalli antichi. 493 


Tiberio accorto, & intendente Principe 
a carte. 175 
Titoli di dignità ‘nell’ecclefiaStico quali 
fiano 283. Di fignorie nel temporale 
quali . 28; 
Titoliuio riprende altri, e da altri lui è ri- 
prefo . 314 
T. Mallio chivccife,e che cofali tolfe 67. 
Donde acquiftò nome di Torquato. 67 


Toga preteStache cofafigt . 13 
Togati hanno prefol’vfo dellarme. 21 


Tolomino .*. con chi di che,e quando fa 


vendita . 533 
Tolofini famiglia 6. De'machtri di Zec- 

ca . 7 
M.Tommafo di Fots . 


73 

Tomafo di Marco Strozzi debli otto di 
guerra 114. Fatto Canaliere. 114 
M.Tomafo Mozi nobilifrmo Canaliere . 
acarte . 328 
Tornabuoni loro arme , variorno loro ar- 
me St. Che nome prefono, e perche. 
acarte . 86 
Tornaquinci 56. Loro arme 81. Difceft 
de’ Tornabuoni 86. Mutorno l’arme . 


acarte. 86.89 
Torneamenti perche trowati * o 
Torneft moneta . 234 
Torofua fanola . IS 
Torquati donde detti, 67 


Torriluogo nella Marca di Tofcana 47 5. 
Dachi, tr a chi donato . 475 
della Tofa loro arme doue era 101. Anti- 
ca famiglia guardiani , e difenfori del 
Vefconado 31.403. Nobilifimi. 521 
Tofcanain cha erano i Bianchi, e Neri 
auuerfarij 14.Hain fe molte Città che 
frireggano a come 25 2.Da chi mal trat 
tata 252.255. Libera da’ Longobar- 
di 293. In fioree perche 322. In atw- 
to dichi, e perche. s60. $61 
Tofinghi quando gouernanano il Vefcoua 


do di Firenze + (pe 589 
Tolofini . 
Totila fece afai male in Tofcana 252- 


G 2 


254° 


254. 257. Aiò Arezo!x57. Da chi 
Seguitato 2.63. Dachirotto , e vinto,e 
quando 2.64. Morto 264. Non fucon 
temporaneo di Attila 374. Prefe Pe- 
rugia 393.Come fece morire Sant'Er= 
colano Vefcouo 393. Sua crudeità ver 

fo San Cerbone Vefcono . 393 
Trincia di Meffer Alberto Corbinelli de’ 


maeftri di Zecca. 248 
Trombe arme di Mifeno . 15 
Tuberon di gran parfimonia . 15 


Turchi affediano lo'mperadore 112. Ac 
commodati'alla nofira moneta 112. 
Efcano delli Arabi . 177 

Tumulti popolari comelenati . 9 

Teodorico primo Re de’ Longobardi 148. 
Da chi, e doue mandato 148. Fece bat 
rere delli AgoSlari 230. Ache hebbe 
rifpetto 390. Da chi mal veduto in Ita 
lia. 391 

V 


Lettera nel contare quanto importi 
V 179. 180. Perche fi piglia per cin- 
que. 183 
Vai dachifrequentati 49. Non fono co- 
lore 49. Che nome portano Scon loro 
49. Che cofa fia il loro vfo 49. Achi 
concelfî 49. Venuti al baffo . so 
Vaiai come detti. $o 
aio voce , che fignifica. 49 
Valdambra come detta 583. Quando , e 
delle mani di chi cawata . 553 
Valentiniano Imperadore . 2602 
Valeria Provincia da chi faccheggiata . 


acarte. (31127 8 
Valeriano Imperadore perfeguitò i Criftia 
ni. 429 


Valeriano Vefcouo di Rofelle . 395 
Valori famiglia antichi[ima 40.Di fazio 


ne popolare. 40 
Valuafforichi erano . 486 
Valuta delfrorino d’oro. 35 


Wan dalioccuporno la Spagna, el’ Affri- 
ca 219. CalpeStorno l'Italia, e quando, 


Tauola 


acarte. | È 280 
Vanni di M. Manno de Medici da chi, e 
Quando fatto Cavaliere . 110 
M.Vanni Mozi Canaliere da chi,doue,& 
ache mandato . 323 
Vanetà de’ pefi che cofa cauferebbe. 227 
Vaftallo chi fi dicea 518, Suo officio. 519 
Vbaldini 27.10. Nobili s21. Poco amici 
del Comune di Firenze 5 25.Loroarme 
27. Da chiamati 27.Loro infegnaqua 


le 27.Potentinellamilizia: 27. Se beb 
bono altra arme . 27 
Vbaldini da Senno + 535 
Vbaldini delle Pignuole . 535 
Vbaldini della Carda . 535 


Vbalaini della Pila. 535 
Vbaldino Vgolini quando ,'& achi fece 
donazione . 534 
M.Vbaldino della Pila. 488 
M.Vbaldino della Pila della famiglia de 
gliVbaldini 567. Dachi, e per doue 
eletto per PoteStà 5 57.Huomo di con 
to. $57 

V baldo Conte di Vuelpondo . 493 
Vbaldo Perribuoni, quando , e con chi fu 
de’ maestri di Zecca 249.Che fegno fe 

ce mettere nelle monete . 249 
Vberti loro arme $7.66. Donde venuti 
66. Che fanno per impadronirfi di Fi- 
renze 567. A che parte aderiuano 
s67.InTofcananon fi fa fe batterno 
moncta . 150 
M.Vbertino di Me(fer Gherardo Pazzi 
dichi tutore. 214 
Vbertino Inghinolfi quando, & achi fe- 
ce donaziene . 534 
M.Vberto Marchefe Palauicino di chi tu 
tore. 234 
Vberto Marchefe della Tofcana . 418 


Marchefe Vberto figlinolo del Re Vgo 
»397. Di chi bebbe fofpetto 397. A 
che effetto chiamò Ottone in Italia. 
acarte. 397 

M.Vberto da Mandella quando fu Pode 
Îta di Firenze, 


$34 
Vber= 
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Vberto di Rinierid'Vberto , a chi, eche 
cofe vende . 535 
Vecchitrafcurati nelle feritture. 555 
Vecchietti non hanno mutata l’arme 91. 
Fraloro hammol'arme diuerfa. 92. 
Vey vinti da Cammillo . I57 
Velche cofa erano, & ache feruinano . 
acarte. CR 
Venditecome ft faceuano anticamente . 
acarte. $ 56 
Veneziabatte moneta 142. Ha San Mar 
co per protettore 303.347.350. Cit- 
tà grande je potente 281. Perche, e 
quando ricenè accrefcimeuto . 
Veneziani hanno alcune armi comune con 
le Fiorentine 43. Che vfano nelle loro 
armi 107. Chi hanno per protettore 
203. Non fonoftati tributari dell Im 
perio 331. A chi feciano vn dona- 
tiuo . 331 
Venieri 
Verità fempre fi manifefta . 458 
Vero, e natura poffano piu che la fin- 
Zione , 314 
Verpegenfe Tedefto 464. Iftoriografo 
464. Abate 464. Antichi mancati, e 
loro memoriafpenta. 338 
Verfi di Dante allegati = 98. Del Petrar- 
ca. \w24 
Vefcouadi done, e quando, e perche fi 
vniuano 284. Donde cauauano i ti - 
toli , 346.347 


Vefcoui donde cananano illoro titolo 346. 


347. Prini del Veftouado per fimonia 
c1 464. In ifpagnaloro abufo 477. Di 
che tempo molti furno . 
Pefcouotirolo quando fe perdeva 183. E 
titolo di dignità nella Chiefa 283. Tito 
lo di Vefcouo a chift dana 283. Come 
s'intende anticamente 283. Perche, e 
| quando ft vniuano due Veftonadiin- 
fieme . 
Vefcouado Turonefe come detto 350. Di 
Firenze quando cominciò a crefcere le 
entrate, $10 


26301 


Vefcouo di Arezzo 285. Di Firenze co- 
me gia fi dicena 347.476. Nuo040 
Vefcouo doue cantaua la fua prima 
mefa 347. Prima fua vifita quale era 
348.351. La prima volta che entraua 
nel fuo palazzo , doue, edachi era 
condotto 357. Che beni compera e da 
chi527: 532.533. Conchi, e perche 
contefe $3 1, HoSlienfe, e di V'elitirna 
vniti 284. Doue fiano 284. Di Lucca 
285. Di Luni 18 4, Di Monte di Croce 
da chi:compera beni sio. Di Pifa in 
qual Concilio interuiene 28 5. Soferiffe 
li atti 235. Di Populonia 285. Por- 
tuenfe',e di Santa Ruffina viti 284» 
Doue fiano »184. Di Ramberto 153. 
Di Rofelle dachi hanno raccomanda- 
zione Populonia 278.279. Di Siena 
285. DiSan Piero che vifita faceua 


la prima volta . 351 
Vefhllarij che cofa fiano . II 
Velflazione che cofa fia . ao 


Veffiliinche, e dachi vfati 16. Dachi, 
< achidonati. 16 
Veffllo checofafia 7.810. Acheferti= 
ua, e dondedetto 7. Da chi vfato 7. 
Con che ha fomiglianza 7.Spezie diet 
rimonia ficura 8. Come introdotto $. 
Douefi mettena, e perche 9g. Rizzare 
il Veffillo che importaua ro. Perche fe 
piglia 10. Differente dalle noftre infe- 
gne 1. Militare da chi , e donde tolto 
tolto via. 9 
Vefimento vfato da Cefarene' fatti d’ar- 
me quale 12. Come detto . 13 
VeStire antico de Medici .14. Che cofadi 
moltraua . 14 
Vetige Red'Ifpagna 204. Sue moncte 


7 \ a i a 0 
\u0229. Quando regno 22.9. Da chi,e do 


ue va prigione . 219 
Vettori sa.Variarono l’arme 104.110. 
Vfciti de Capponi 110. Come diftin- 
fano loro arme da’ Capponi 110. Doue 
fivedelaloro arme . 110 
Vffiziali delle monete 197.Di Grafcia. 35 
| V ghetto 


Uehetto da Cafole cone diuerfamente det 
to. 343 
Ughi famiglia Fiorentinaloro arme 50. 
s1. Nominati da Dante so. Hanno la 
medefima arme che i Soldanieri 50. 
97. Donde hebbano ilnome j1. Done, 
come, echi accompagnanano. . $22 
Vghi potenti MarcheftinTofcana 150. 


Se batternomonetaonò . I j0 
Vzo Ciapettafho cafo, 186 


ugo Ciapetta » fua Stirpe a chi fottentro 
acarte. 402 
Vo d'Arli Imperadore quando regnò 
406. Re d'Italta. 418 
Vzofglinolo di Ridolfo di Gierensiacome 
già secome oggi dettt.444. Co fuoî, 
doue, eche Chiefa edificorno. 444 
Ugo Duca di Tofcana fua arme quale: 58. 
Quali famiglie priuilegiò 88. Come 
detto da Dante 88. A chi dette l’arme 
97. Già Red’Italia 97. Marchefe di 
Tofcana 435. Dotò la Badia di Firen- 
Ze 435. Che danatiuo fece a detta Ba- 
detta Badia . 532 
Conte Vguiccioné figliuolo del Conte Bul- 
garo achifecedonatini. 436.437 
pquiccione del Conte Aldobrandino 468 
Sue offerte a chi fatte . 468 
puiccione di Rinieri Scolari, con chi,&y 
achi giura fedelta. $31 
Uguiccioni . 56 
vguilla Contea madre di Vgo M arche- 
fe,e Duca di Tofcana.292.435+532. 
Di Mugello . 475 
vigilio Papadi che tempo fu. 392 
ia de gli Spadari come oggi è detta 496 


Del Cocomero come già detta. 497 
Vico CaStello di Mugello . 475 


del vignaloro arme 26. Come già detti 
acarte . 26 
Villa . 
Di cvieri de' Medici come onorato dalla 
fua patria 94. Sua arme . \119 
Vinfavn de primi Re Gotti 132.Q uando 
regnò . 132 
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Vincitorinelle battaglie di che fe ad orna- 
UANO + ‘I@ICG 
Virtue ilproprio ornamento del Camalie- 
reacarte, 38 
Vifcontadi. 553 
Viftonte lafciato Vicario di Milano da 
chi mandato. | 333 
Vifconte e nome d'vnminiftro. 453 
Vifconteria voce, e dignità antica. 555 
Vifconti quali erano,e da chi dati 4 5 3.D0 
uc andauanoin offizio 553. Da chi co- 
si.detti. 553 
Vifdomine, ouero Vifdomine era dignità 
nella Chiefa 451. Quando andò ne' 
laici 451.452. Chtreputato 451. Suo 
offizio. 452 
Vifdomini con chi, e diche banno difputa 
348. Chefacenano quando il Veftona 

do faceuail fuo primo regrefo 532. 
357.Guardiani del Vefcouado di Ft- 
renze 403.451-509.577. 591. Co- 
me diuifanol’armi 59. e quale fia 59. 
Quandofono padroni del detto Vefco- 
uado 451. Che cofa ,& a chi giuraua 

no 5 22. Gia grande, e numerofa fami 
glia . $56 
Virthcome fi figurana . 210. 
Vita nobile, e cauallerefca quale detta . 
a carte. 572573 
S.Vitale doue è il fuo copo 25 6.Tronato, 
in Bologna $6.. Suevrel.quie in Firen 

ze 362. Seruo di Agricola , e compa- 


gni nel martirio . 364.369 
della ‘vtiella‘loro arme . E S7 
‘viterbefi batterno moneta. 307 


Vittore Vefcono di Luni . 393 
Vittore secondo Papa di che tempo fu. 
acarte. 453 
vittore Antipapa da rbi mantenuto, &° 
valutato. " L4SÌ 


-Vittore Quarto Tiranno 482. Di che tem 


po fu 482. Daunato dachi, e per- 


che . | 483 
Uittoriacome fi fiznrana . 201 
Vettoriati moneta antica. 147 


Uitte- 


Pittorie . 
Viuere fobrio delli antichi.161.162,165. 
166 
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360. Sudvita da chi ftritta se quando 
338. Suo altare dachi vifitato 345. 
388. Suo corpo doue era 348.510 n0- 


Li iii i ENI Ilio la 
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die vasi cà me doue fi mette 351.Doue rifucitò vn 

| morto 3j2. Vefcono di Firenze 352» 

Lettera nel contare quanto importa. 362. Doue fi ritirana a fare orazione 
acaîte « 181.183 369. Donemorì 369. Quando fufat- 
VA to Vefcouo 387. Chi gli fuccelfe nel 
Vefconado 389. Suo corpo quando ri- 
irouato 593. Doue iraflatato. 596 
. Veftouo di Firenze di che 


7 Abelliafiglinola di Giouanni Rottac- 


ci, dichi fu donna 475. Ricca, e Zanobi . 


gran donna 475.À chi, e che beni do- tempo fu. 489 
nò acarte. 475 Zeccamigliorata, eda chi . 2.068 

Zampa de’ Giugni 104 Zeccheache fi fono accommodate 196. 

s. zmobi de Girolami Vefcowo s protet-  acheregolabattono . 199 | 
tore, anuocato di Firenze 123.348. Zenipigliano vna nane. 69 È 


FRS A UIRESE. 


| REG IST-RCQO 
Della feconda parte de difcorfidi Don Vincenzio 
| Borghini. | 


+ AB CDEEGghHIKEMN'OPQRSTVX YZ: 
Aa Bb Cc Dd Ee Ff Gg Hh li Kk LI Mm Nn Oo PpQqgRît SEL Va: ca 


Tutti fono duerni eccetto |. mezofoglio,ch'è il titolo. D Terno, doue va cl 
mezo foglio del Epitafiio del Marmo, che va a carte 27. & GH 
altro imezo foglio, doue fono Arme. 


Trattato della Chiefa, €Vefcoui Fiorentini . 


+t Aaa Bbb Gcc Ddd Eee Fff Gge Hhh Iii KrK Lil Mmm 
Nnn Q00 Ppp.Qgqgq Rrr Sfere Va er yy EZZ, | 
Aaaa Bbbb Cccc D dd'd''Eeée Ffff G9gg Hhhh Iiii KKkxkx. 15 
A BC DE FG. "ict 1) L: 


Tutti fono duerni eccetto 7 7 ch'è mezo foglio . K 
) » 


PN-FIO RENZA: 


Nella Stamperia di Filippo e Iacopo Giunti, 


e Fratelli. 
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Con licenzia de’ Superiori , & Priuilegia 
di diuerfì Principi. 
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